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IL CAMPANILE DI S. MARCO 


Lj 


«1! Senatore Pompeo AMolmenti. 


Quando giacesti e torbido 
come la polve della tua ruina 
Stette il dolor ne’ taciti 
pensier dell’ adriatica regina, 


o sacro alla vittoria. 
campanil di San Marco, una febea 
voce cantò che piacqueti 
morir per tedio della nuova e rea 


gente che, in mezzo al fumido 
romor delle conquiste ultime umane, 
non ode più la mistica 
dolce parola delle tue campane. 


No, no: la dotta nenia 
lunga che ieri ti compianse morto 
oggi nell’ aer candido 
è vittorial carme a te risorto, 


a te che, sulla vecchia 
radice novo armonioso stelo 
salendo, accenni al memore 
popol, nipote degli Orseoli, il cielo. 


O Venezia, o progenie 

“augusta, che, nell’ ora del cordoglio, 
come agli anni tuoi giovini, 

hai detto ancora regalmente : io voglio ; 
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‘ “© paziente artefice, 


che, per novo miracol di destino 
gentil, tocchi e risusciti 
le morte leggiadrie del Sansovino ; 


e tu prole degli epici 
lavoratori, coscienze intere, 
per le cui man salparono 
armate in cento dì cento galere, 


tu che hai dato le braccia 
qui alla gloria della madre antica, 
com’ altri il sangue e l’ anima 
laggiù contro la turca ira nemica; 


voi benedice il povero 
poeta a piè del bel vostro lavoro, 
sì come dall’ aereo 
culmine il redivivo angelo d’ oro. 


Viva San Marco! all’ augure 
angelo ride il mar da tutti i seni, 
sposo fedele; un fremito 
corre pe' gorghi dell’ Egeo sereni, 


mentre le consapevoli 
selve dell’ Istria molce un fiato arcano, 
come sospir ; le carniche | 
alpi nevate accennan di lontano. 


Oh date alacri all’ aurea 
calda serenità de’ patrii cieli 
date, o fanciulli, il cantico 
che v’ insegnò, beata ombra, Mameli, 


Al vostro un invisibile 
coro d’ antichi spiriti risponde, 
che san tutti i marmorei 


palagi e tutti 1 templi e tutte l’ onde 
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vostre, però che furono 
forme belle d’ eroi, fonne di santi, 
dogi togati e bronzei 
arsenalotti e marinai giganti, 


onde stette la gloria 
repubblicana, ed in palazzo ascese 
a trionfar ne’ secoli 
Venezia teco, o Paolo Veronese. 


Ecco, anch’ elle si destano, 
la rivestita voce alleluiando, 
le squille attese e chiamano 
liete al gran dòmo, liete come quando 


d’ oriente tornavano 
ilari sotto il prezioso incarco 
le prore alte e veniano 
da Corinto i cavalli di San Marco; 


come quando il magnifico 
Morosini dall’ arso Partenone 
i bei leoni ellenici 
traea qui servi al veneto leone. 


Te, Dio, lodiamo. O porfidi 
o di San Marco tarsiati marmi 
che è, che è? si tingono 
color di sangue e dan riflesso d’ armi 


il fulvo oro e la porpora; 
sulle gotiche porte aguzzan l’ occhio 
divinator gli apostoli : 


o Signora di Lepanto, in ginocchio. 


Ancora nell’ italico 
valor, non più da sè a sè nimico, 
cozza Bisanzio ed agita 


gli sparsi avanzi del vigore antico. 
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Ma sulle coste libiche 
combattendo il tuo prode Emo rivive ; 
si riaffaccia al Bosforo 
Il Mocenigo e tremano le rive. 


Tuonano Italia Italia 
i cannoni dall’ uno all’ altro lido, 
sì che pare all’ attonita 
ingorda Europa troppo forte il grido. 


O Signora di Lepanto, 
adora : per le mistiche navate 
millenarie, di civico 


amore invitto e di trofei murate, 


suona divino augurio 
l'inno ambrosiano ; e forse nel mistero 
di questa ora fioriscono 


gli alti fati interrotti al pio Veniero. 


Diman le squille cantano 
un altro invito: cantan sulla doma 
ottomana barbarie, 


il fulgor doppio dell’ eterna Roma. 


25 Aprile 1012 


GIUSEPPE MANNI d. s. p. 
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Sino a pochi anni fa il mondo delle terre polari era riser- 
vato alla®grande esplorazione; oggi è già sceso in campo il tu- 
rismo. I fiords della Norvegia sono la via postale; il Capo Nord 
è un viaggio molto comune, che potete fare quando piace; i 
globe-trotters vi passano con indifferenza. Ma si va molto più in 
là oggi, seguendo le traccie delle ardite scoperte boreali. Quando 
la lunga estate del polo ha fuso i ghiacci intorno alla banchisa, 
dai principali porti del nord-Europa si salpa lietamente verso il 
sole notturno del circolo polare artico, si arriva con sicurezza 
alla latitudine delle foche e delle procellarie, fino a manovrare 
intorno agli icebergs galleggianti in deriva, fino a toccare il pack 
della ghiaccia perpetua che rinserra il perno della nostra ro- 
tazione. 

La meta preferita di questi viaggi circumpolari è lo Spitzberg. 

Ah! lo Spielberg...! Silvio Pellico, Le Mie Prigioni.... mi 
diceva con voce commossa una brava signora. 

Sono rimasto un po’ confuso. — No, vede, signora... volevo 
dire quell’ altro, non questo ; — ma... sono nomi così gemelli ! 

La stagione era propizia — parlo di tre anni fa —; le no- 
tizie del mar boreale davano buon affidamento, stando alle infor- 
mazioni delle agenzie; anche le condizioni della banchisa si di- 
cevano favorevoli. Niente di più bello che volgere le spalle al 
c'ima torrido del nostro mese d’ agosto, per raggiungere la dolce 
primavera dei fjords, inseguendone gl’ incanti di golfo in golfo, 
fin là dove i ghiacciai delle montagne si abbassano ad immer- 
gere la fronte nelle onde azzurrine. 

Partiamo da Amburgo sul Kong Harald della compagnia 
norvegese Bergenske Dampskibsselskab; da Anversa è partito 
il vapore gemello Neptun, al quale ci uniremo fra due giorni. I 
due piroscafi, che nel luglio hanno fatto il servizio pel Capo 
Nord, si son dati convegno a Odda nel fjord di Hardanger; a 
Bergen imbarcheremo i passeggeri provenienti da Newcastle, e 
seguiremo dapprima l’ itinerario delle linee postali, navigando 
fra le coste di Norvegia e l’ infinita scogliera delle sue isole; in 
seguito i due piroscati procederanno verso la meta del viag- 
gio, situata nelle estreme lontananze dell’ oceano glaciale. 

Questo collegamento dei due vapori, supertluo fino a che si 
costeggia la Scandinavia, è una giusta misura di prudenza da 
Hammerfest in avanti; nelle solitudini del mar polare, a nord 


4 UN’ ESCURSIONE 


del 70° di latitudine, si resta fuori della rotta di altre navi; salvo 
“qualche rara baleniera, siamo in un oceano abbandonato. Il pro- 
gramma del nostro viaggio, superata l’ estrema punta d’ Europa, 


“i: ei guiderà nel mar di Barents verso l’ isola degli Orsi per rag- 


giungere la punta meridionale dello Spitzberg, costeggiare 1’ ar- 
cipelago ad ovest, salendo grado grado fino all’ 80° e forse più a 
nord, fin dove s’ incontra presumibilmente la banchisa polare. 


È impossibile imbarcarsi per un viaggio polare s@za sen- 
tirsi presi da una vaga inquietudine. Dagli occhi di tutti tra- 
spare il riflesso di un miraggio candido: la distesa serena dei 
mari, dove si smorzeranno gli atomi di questa fumida atmosfera 
e i suoni molteplici della grandiosa metropoli del commercio co- 
loniale ; la pace cilestrina dei fiordi, che tutti qualche volta ab- 
biamo vagheggiato in sogno; intanto la temperatura si abbassa, 
i colori della vita e del cielo si van modificando : ci avviciniamo 
al circolo polare, la zona del sole a mezzanotte.... Ma no, è 
tardi ; ai primi d’ agosto il sole di mezzanotte ha già lasciato le 
isole Lofoten, si è arretrato anche dal Capo Nord. Non importa ; 
lo inseguiremo là dove è fuggito; lo troveremo presso 1)’ Isola 
degli Orsi e nella timida primavera delle Spitzberghe, prima che 
si celi nuovamente nella gran notte polare. Allo Spitzberg la 
visione del sole notturno dura fino al 24 agosto; a quella luce 
strana vedremo come in uno scenario la lentissima teoria degli 
icebergs naviganti in silenzio verso un lontano mistero... 

Il Kong Harald è un piccolo bastimento ; non stazza che 956 
tonnellate ; il (Veptien press’ a poco lo equivale; la poca mole è 
compensata da alcuni vantaggi indiscutibili: tiene bene il mare, 
che la sua prora conosce per esperienza famigliare; le sue di- 
mensioni gli permettono di entrare liberamente nei passaggi mi- 
nori della costa, di penetrare nelle diramazioni più anguste dei 
Sjord8s; costrutto a chiglia resistente, potrebbe sostenere un’ even- 
tuale pressione di ghiacci. I passeggeri a bordo appartengono a 
diverse nazionalità; per ora restano nettamente divisi, stranieri 
gli uni per gli altri; fra poco le consuetudini della vita sul mare 
e l entusiasmo delle comuni emozioni condurranno ad un mag- 
giore affiatamento. 

Ho notato nel bagaglio di aleuni passeggeri delle armi; sono 
i cacciatori Impenitenti; sento che parlano di orsi bianchi, di 
renne, di narvali, di foche; hanno munizioni per un  bombar- 
damento. 

Un irresistibile istinto di Robinson li sprona a vagheg- 
giare avventure, pericoli e trofei; ne parlano con abbondanza 
di particolari, e con P enfasi di una sicura vittoria. 

Il Kong Harald intanto si culla presso 1’ Hiibener quai; la 
ciminiera manda un fumo «denso e nudrito ; tra poco salperemo 
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dalle acque dell’ Elba, da questa fiumana di vapori e di traffico 
verso il mare libero. 


A bordo del Kong Harald. — La partenza da Amburgo è 
stata eccellente. Mentre lasciamo alle spalle una nebbia piovosa 
che vela rapidamente la distanza dal porto, coll’ avanzare verso 
la foce dell’ estuario, il tempo si va rischiarando. 

Da Amburgo a Odda due giorni e due notti di mare. Il pri- 
mo è stato lieto e favorevole: un cielo bianco trasparente nel 
sereno; l’ onda di un bell’ azzurro cupo; un gruppo di gabbiani, 
che ci hanno seguito dopo Altona, accompagnano fedelmente la 
nostra rotta, intessendo i lor voli mansueti e famigliari tra il 
fumo della ciminiera e la scia biancheggiante. A bordo tutti, di 
umore tranquillo, e pieni di fiducia van ROSSE le carte geu- 
gratiche, i programmi, l’ itinerario. 

Non siamo molti finora; una quarantina; gli altri imbarche- 
ranno più su, a Bergen, a Trondhjem. Quanto a lingue parlate, 
basta fare una traversata di mare per sentirle un po’ tutte. A 
tavola, disposta a ferro di cavallo in una sala a poppa, in luogo 
dei fiori stanno issate tante bandierette quante sono le nazioni 
dei passeggieri. La cosa potrebbe avere le sue conseguenze, per- 
chè la signoria dello Spitzberg è una questione non ancora aperta: 
è terra libera nel pieno senso della parola. 

Una piccola orchestrina, assecondata dal palpitare profondo 
delle macchine, ravvia come può il silenzio e il primo imbarazzo 
delle nazioni, venute a contatto ; il gruppo italiano, in numero 
di cinque, fra cui due ardite signore, madre e figlia, seduto in- 
torno al suo piccolo tricolore, si ingegna ad affermare 1 armonia 
dialettale di Carlo Porta vicino a due spagnuoli, un francese e 
due coniugi americani. 

Il secondo giorno abbiamo avuto una buona mareggiata ; la 
tinta delle onde agitate s’ è fatta nerastra; il bastimento bec- 
cheggia con grande vigore. L’ orchestrina, data 1’ assenza dei com- 
mensali, ha potuto riposare. 

Verso mezzogiorno si intravvede lontano, ad est, la Norve- 
gia: appena un filo di costa segnato dalla luce; più avanti una 
barriera di rupi scoscese; in seguito una sfilata di elivi dolcissimi 
adagiati nel mare. Alcune case — oh!le graziose casine norve- 
gesi! — che la distanza faceva sembrare abbandonate, ridevano 
un loro mesto sorriso al sole che si attardava nel tramonto. 

A quell’ ora il mare si era quasi placato; alle otto il disco 
solare sì librava ancora, tutto raggiante, sul lontano orizzonte 
segnalando 1) allungarsi del giorno, Quando, poco più tardi, co- 
mincio a tuffarsi, la Norvegia sl adombro d’ uno strano pallore 
viola ; alle otto e mezza, spento nel mare 1 ultimo raggio, ave- 
vamo imboccato il fjord di Hardanger. 
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I Fjordi. — Avrei preferito la piena luce di un giorno se- 
reno ; invece abbiamo fatto la prima escursione, lunghissima, nel 
fiord più bello forse, di notte. 

La bellezza dei fjordi è nota; quella di Hardanger è stata 
celebrata in ogni tempo. Quindi, sebbene fosse calata la sera, 
volli rimanere sopra coperta a vegliare. La prima impressione è 
tutto; dipenderà da questa se voi di un dato paesaggio direte 
bene o male sempre. Ed io dei fjordi non volevo assoluta- 
mente dir male. Sarebbe come parlar male della Norvegia. To- 
gliete infatti alla Norvegia i fjordi, non rimane che una lunga 
dorsale di montagne rocciose, fronteggiata da una Iunga sequela 
di scogli battuti perennemente dal mare. I fjordi uniscono in al- 
leanza poetica i monti col mare, ed hanno potuto sulle loro 
sponde, sui promontori, sulle diramazioni interne offrire all’ uo- 
mo una stanza favorevole, mettendolo in contatto con la marina 
ed al coperto dalle sue ire. 

Il fjord più che un golfo od un’ insenatura è un vero brac- 
cio di mare, lungo e profondo, che si addentra fra le coste e le 
montagne, diramando a destra ed a sinistra; 1) imboccatura è 
ben difesa da un sistema di isole, che sono le estreme falangi 
della montagna. L’ interno di questo braccio di mare ha l’ aspetto 
di un lago, lunghissimo talvolta e di forma bizzarra come quello 
dei Quattro Cantoni : la stessa tinta turchina, la stessa pace. Vi 
mancano i giardini, i profumi, le ville; solo qualche villaggio, 
gruppi solitarii di case, e qua e là casette fatte su un unico 
stampo, di legno dipinto, piccole e graziose. Sui declivi, dove 
affiora la roccia viva, fra le betulle e i ginepri, richiama 1° alto 
delle nostre Prealpi, quando appena escono dai morsi dell’ inver- 
no. Ma più sopra, a poche centinaia «di metri, scintillano nel 
sole ghiacciai perpetui. Salendo noi a maggior latitudine, vedremo 
i ghiacciai abbassarsi grado grado, prendere confidenza col mare, 
fino a lambire lo specchio delle onde. 

La vita del fjord sta in ciò, che l’ interminabile braccio ma- 
rino (ce n’ ha uno lungo 176 chilometri), pure così stretto fra le 
rive e incassato nei monti, palpita nel mare e vive della mede- 
sima eterna giovinezza. | 

Così si spiega che gli antichi Normanni, questi maravigliosi 
‘avalieri del mare, siano usciti dai meandri del fjord norvegese. 


Nel fjord di Hardanger. — Alle dieci di sera, nn forte 
crepuscolo di tramonto metteva una luce lievemente aranciata 
sull’ attrezzatura del piroscafo ; sì navigava ormai in pieno fjord. 
Che squallore! Le onde si erano spianate; il lontanar delle rive 
a destra e sinistra aveva qualche cosa di tetro e di selvaggio: 
quella sequenza ininterrotta di scogliere, di, protuberanze aride, 
di promontori arrotondati come seudi;delle brévitolline vestite di 


ALLO SPITZBERG 7 


scarsa borracina, l’ alta soltudinie dell’ ora oscurata rendeva l’ a- 
spetto di un grande abbandono. Povera e squallida poesia ! 

Poco a poco i promontori si innalzano, la linea delle coste 
si muove, si contorna, si disegna in un più largo scenario; ecco 
un faro! Era il primo segno di vita. Ma non altro. 

Più in là — era ormai scesa la notte — un altro faro, 
una fiamma rossa, che ardeva pochi secondi e spariva come. un 
occhio di fuoco che s’ aprisse a intervalli. Ma ecco laggiù una 
nuova fiamma, di luce verde, poi un’altra più lontana; in breve 
tratto quelle rive deserte apparvero animate. Ad ogni modifica- 
zione della rotta nuove faci brillavano in lontananza, bianche, 
rosse, verdi, alcune a luce fissa, altre a fiamma girante, colle- 
gate in modo da guidare il cammino della navigazione notturna. 
L’ antica Norvegia vigilava la libertà delle sue coste; la notte 
profonda del fjord di Hardanger parve destarsi come per. tanti 
spiriti veglianti sulla indomita stirpe normanna. 

Al mattino la prima aurora imbiancava ai nostri sguardi 
Odda, graziosa cittadina placida, seduta a specchio delle acque, 
nel cuore del fjord. Avevamo navigato quattordici ore sempre 
nei tortuosi avvolgimenti di Hardanger. 

E fu giorno di riposo a terra. 

La sera i due steamers della crociera spitzberghiana — il 
Neptun era giunto nella giornata — prima di levare le ancore, 
hanno dato un gaio spettacolo di razzi e girandole ai tranquilli 
abitatori di Odda. Alle dieci in punto, birra di onore a bordo ; 
poi il muggito della sirena; i due piroscafi ripresero a navigare 
nella notte per la stessa direzione, ripetendo l’ itinerario in senso 
inverso fino a raggiungere la bocca del fjord. 

AI mattino ci siamo ancorati a Bergen. 


Navigando nel labirinto norvegese. — Mettete l’ occhio 
su una carta della Scandinavia, e osservatene le coste dalla parte 
ovest: è una fuga continua di isole ed isolotti, una miriade di 
scogli che si inseguono fino al Capo Nord; e sono così vicini e 
stipati, che si direbbe impossibile il navigare in mezzo anche 
con una barchetta, senza pericolo. 

I nostri due vapori, Aong Harald e Neptun, usciti dal f)ord 
di Hardanger, seguendo la direzione dei semafori e dei fari, 
hanno ormai percorso tutto il labirinto norvegese; riposiamo po- 
che ore a Tromsi.. 

È stato un viaggio dei più fantastici; si crederebbe di aver 
attraversato una plaga ignota, di un altro pianeta, sotto una 
luce come di sogno. Quasi mi pare che il paesaggio si movesse 
in deriva e che io fossi fermo d’ innanzi ad una proiezione ma- 
gica, che mutasse all’ infinito. 

Strana terra questa Norvegia del, mare! Quando splende il 
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sereno, la diresti una gioventù che esce dalle onde nella vita del 
sole; quando il cielo si oscura, una vecchiaia che lentamente si 
sommerga. 

Nel passato dei secoli tutta la penisola scandinava dovette 
essere più alta sul mare; un gran numero delle isole costiere 
erano certo unite alla terraferma, con la quale hanno identica 
la struttura e il giacimento. Seguì un periodo di abbassamento, 
lentissimo, continuato : adagio adagio il mare si insinuava nelle 
prossime valli, formando i primi fjordi; intanto avvolgeva la base 
dei monti littorali, che si trovarono così isolati. La costa norve- 
gese obbediva tutta a questa immersione, che durò certamente 
secoli e secoli, riducendo il littorale ad un arcipelago intermi- 
nato. Se l'abbassamento fosse continuato, le isole minori sareb- 
bero scomparse sotto 1’ alta marea, i bracci marini sarebbero pe- 
netrati più addentro nei monti, diramando tra le vallate laterali. 

Oggi l'immersione si è fermata; anzi, da tempo si nota un 
movimento opposto; è certo che la lunga costiera si va rilevando. 
Sono oscillazioni minime, lentissime, misurate a millimetri, come 
sono i grandi lavori della natura. Qua il suolo si innalza, più o 
meno, secondo le posizioni; altrove, per esempio a Cristiania, 
non vi è alcun indizio di sollevamento. Se continua 1’ emersione 
del littorale, l’ antica Norvegia risentirà attraverso i fjordì le 
vecchie membra, unendosi ad una ad una le falangi sperdute nelle 
acque; le isole si muteranno in promontori, i fjordi saranno ri- 
dotti di numero, di lunghezza, di splendore; la Norvegia sarà 
allora un paese come un altro. 


Quanto è più bella così. Il meraviglioso labirinto non sì de- 
secrìve; lo si può contemplare e sentire con la poesia dell’ ani- 
ma; lo sì vive in pace, navigando attraverso una teoria mistic: 


di sogni. E un godimento che sopisce le forze umane, assorbe 


la fantasia senza stancarla mai e senza darle riposo; tanta è la 
variazione dello scenario luminoso, tanto forti e incredibili le 
tinte e delicate le sfumature. Appena rimane il tempo per in- 
vidiare la pace ridente di quelle umili case, graziosi taberna- 
coli rossi o gialli, riposanti nel verde delle praterie, al riflesso 
della calma marina. 

La poesia del fjord non vi lascia; da Bergen in poi tutta la 
Norvegia non è che un solo fjord, lungo, molteplice, infinito; un 
Inseguirsi senza tregua di canali, di stretti, di baie, di laghi fra 
la terraferma e la gran collana delle isole, un variare incessante 
nello specchio delle acque e negli sfondi mobili, un serpeg- 
giare in avanti della placida fiumana azzurra, che muta nome, 
muta aspetto e ad ogni tratto si smarrisce verso settentrione. 
Sono isole grandi parecchi chilometri, isolotti spianati di roccia 
arida coperta solo di muschio, picchi solitarii come monumenti, 
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scogli che sembrano tartarughe, ispide dorsali di rupi nereggianti, 
baluardi di dolomia devastati dal tempo, che si ricorrono in linea 
parallela alla costa, oppure distribuiti su due, tre, quattro linee, 
a varia distanza. 

Fra tanta confusione di isole affollate il mare penetra, fre- 
me, si placa in una circolazione di acque stupenda. Le bufere 
del Mar del Nord battono in breccia gli avamposti ; quivi si frange 
la furia dei cavalloni; nei canali e nei bacini interni invece è un bel 
tripudio di onde gioiose, dove passa al sicuro la rotta delle navi. 

Dappertutto, sui promontori più in vista, sulle punte protese, 
su certi scogli nani, alti un palmo, la direzione è segnata come 
una via maestra: colonnine bianche, pilastri, piccole piramidi, 
boe galleggianti, vedette per i fuochi notturni, dànno una segnala- 
zione perfetta giorno e notte. Nei posti di collegamento una ca- 
setta bianca, innestata nel vivo della roccia: è il semaforo, la 
cantoniera del mare. 

L’ esperienza del pilota dev’ essere consumata; lo scandaglio 
deve aver raggiunto una precisione inverosimile. 

, I passeggeri guardano assorti. Ogni poco d’ ora la prospet- 
tiva si muta: pare un lago, pare un fiume, una laguna; tre, quat- 
tro, dieci volte rivedete lo scenario delle Isole Borromee; la Punta 
di Bellagio, la vaga penisola di Sirmione vi appare di sorpresa 
laggiù ad ogni svolto del fjord; un lungo tratto chinso fra neri 
bastioni nereggianti lo si direbbe un cannone del Colorado; ma 
tosto la veduta s’ allarga in una rada aperta, piena di luce, po- 
polata festosamente di uccelli acquatici. Più avanti, dalla costa 
e dalle isole che la fronteggiano si vengono incontro piccole cre- 
ste di rupe come le quinte di un teatro, per raccogliere lo sguardo 
attonito verso una più lontana apparizione di acque e di luci in 
cui il labirinto si avvolge e trasfigura. 

Se guardo indietro al cammino percorso, gli spettacoli go- 
duti o intravvisti ad uno ad uno si ripresentano insieme attra- 
Verso un immenso telescopio che moltiplica i riflessi e le lon- 
tananze. Oh! le vaghe luminosità del labirinto normanno! Pas- 
sate le ore del mattino. i meandri del /}ord si velano d’ una loro 
atmosfera spirituale, che copre le onde e le rive; pare un paese 
incantato. Se si rasenta il contrafforte di qualche montagna, 
l’aria si tinge di plumbea oscurità: dalle sovrastanti nubi filtra 
una pioggerella autunnale che richiude per breve spazio il fiore 
della vostra poesia; poco più innanzi una piecola baia azzurreg- 
giante ride in una cornice di primavera: un elisio al riparo degli 
elementi. 

Raramente il tempo si conserva buono; talvolta si naviga 
nell’ autunno, in una nebbia diafana, che si colora delle più de- 
licate sfumature di cinereo e d’argento, Un'anima mistica sen- 
tirebbe rivivere in sè le visioni del mistero. 


Varo an 
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Ho veduto più volte un’ iride superba trasvolare nello spa- 
zio fra sponda e sponda, come un leggerissimo arco sotto cui si 
doveva passare; avvicinandosi lo steamer, l’ arcobaleno si rifran- 
geva altrove. Talora la bella curva iridata sfumava, restando 
appena una fontana di colori, luminosa sulle acque. 

Fra tali incanti abbiamo percorso ormai tutto l’ itinerario 
delle coste norvegesi. Pochissimi tratti nel mare libero; il più 
del cammino è coperto dal bastione delle isole che proteggono la 
patria ed assicurano la pace dei fjordi. Immaginate una fiumana 
placida, che si estenda a perdita d’occhio fra due schiere di 
colli, che si rincorrono in un ondeggiamento di montoni pascen- 
ti; se la schiera si apre, ecco golfi ceruli, lagune dormenti, mi- 
nuscole baie decorate di chioschi e fiori; se la schiera si ravvicina, 
la grande fiumana si allunga in avanti e si perde nelle lonta- 
nanze remote; laggiù, dove l’occhio non arriva, si dilaterà in 
un nuovo labirinto di isole, di scogli, di canali, illuminato da 
nuove luci di sogno. 

È qui che vi prende un sopore dei sensi, uno smarrimento 
della fantasia, un’ acuta ebbrezza di tutta l’anima: si vorrebbe 
vivere sempre così, navigare sempre così, nella finumana incan- 
tata, sotto questa luce oltremondana, verso orizzonti sconosciuti. 
Navigare est necesse ! | 

Gli ultimi tocchi pittoreschi sono certi isolini d’ oltremare 
smaltati di gabbiani a miriadi, che sembrano margherite o mu- 
ghetti; poeticì villaggi di casipole rosse con le bianche finestrelle 
che guardano lo sparso gregge ; la rupe Torghatten, a dodici ore 
da Trondhjem, in forma d’ un cielopico cappello a tesa, perforata 
da un enorme pertugio lungo 163 metri, che lascia intravedere 
il cielo; graziose città quale Aalesund e Molde, minuscole Ve- 
nezie settentrionali; famose vedute panoramiche che sì godono 
alle isole Lofoten, specialmente nel Rafsund, dove la poesia del 
mare si fonde in un medesimo aspetto con quella dei ghiacciai; 
i tramonti indescrivibili, gloria della Norvegia, che si prolun- 
gano fino alle nove, alle dieci, fin verso la mezzanotte, trasfigu- 
rando gli orizzonti marini; infine il rapido modificarsi della vita, 
che si rende più triste e desolata man mano che si avvicina al 
circolo polare. 

Abbiamo navigato dolcemente quattro incantevoli giorni da 
Bergen, la seconda città del regno, a Trondhjem, storica per tra- 
dizioni regali, che gode di un clima temperato e salubre come 
una Riviera del nord. 

Alle nove e mezza di sera del giorno undici un colpo di can- 
none ha salutato il passaggio del Circolo Polare (66° 32° 30°). 
Un'insuperabile giornata primaverile ci ha accompagnato oltre 
le Lofoten; e dopo una notte divinamente bella e mite, senza 
tenebre, imporporata da un vivo chiarore crepuscolareysiamo entrati 
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nel porto di Tromstìi, dove insieme ai norvegesi abitano poche 
famiglie di Lapponi di Svezia. 

Sulle circostanti colline, verdi sotto il cielo azzurrino, pa- 
scolano le renne. 


AI Capo Nord. — Da Tromsij un tramonto sontuoso ha fe- 
steggiato la nostra navigazione verso Hammerfest. Il sole sì era 
celato sotto la linea dell’ orizzonte; ‘ma tutto l’ occidente trepi- 
dava in un ardore d’ arancio inestinguibile fino a tardissima ora. 
Giunti alla bocca del porto, intorno alla mezzanotte, durava tut- 
tavia lo splendido chiarore, mentre la luna, fatta enorme nella 
rifrazione, librata sulla vetta d’una montagna opposta, saliva 
nel cielo maestosamente. 

La luce era così ragionevole che, sebbene l’ora fosse tar- 
da, alcuni passeggeri hanno voluto scendere a terra. 

Hammerfest dormiva, nella buona luce crepuscolare, immersa 
nella sua atmosfera d’ olio e di merluzzo. 

La pesca e le industrie che vi si collegano sono la risorsa 
fondamentale e quasi la vita delle città norvegesi, Bergen, Trond- 
hjem, Tromséi, Hammerfest. 

Come mai quest’ ultima, che è la più settentrionale delle città 
d’ Europa, riesca a sbarcare il suo lungo inverno, avvolta per 
quasi tre mesi nelle tenebre polari, è per noi difficile immagi- 
nare, abituati come siamo a misurare la vita a giornate di ven- 
tiquattro ore, dall’ aurora al tramonto. I centri popolosi hanno 
la luce elettrica; i villaggi si ingegnano coll’ olio fornito dai 
grossi cetacei. 

Essendo ancora nella stagione dell’estate polare, il clima v’ è 
assal temperato. Le brevi ore che il sole abbandona il €ircolo 
Polare non bastano a raffreddare le rive e le onde del fjord. 

Da Hammerfest non resta che girare a destra poche miglia 
di mare, per raggiungere il Capo Nord. 

Anche questo tragitto seguì felicemente nella pace d’ oro di 
un vespero incantevole. Passiamo rasente all’ Isola degli Uccelli, 
squarciata da un’ enorme fenditura verticale; sostiamo pochi mi- 
nuti a godere uno spettacolo sconosciuto. Tutta 1 isola, dal piede 
alla cima era punteggiata di bianche ali; i margini della caver- 
na, il vano tenebroso, lo spazio imminente tripudiavano di voli 
e di grida. Vennero sparati quattro colpi di cannone ; tosto ri- 
spose un’ ondata di stridi, un guaiolare infinito di uccelli marini 
erompenti a nugoli serrati dalle spaccature della roccia, destando 
un visibilio di suoni rauchi, una tregenda di echi. 

Prendemmo quindi il largo per girare 1 isola Magerò, quella 
che finisce a Nord il continente europeo. 

Il nerissimo promontorio si protilava lontano nell’ oceano 
glaciale come lo sperone d’ una enorme,;corazzatà;) ma anche a 
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71° 10° 40” un delicato tepore sfiorava l’ agitazione delle acque 
brunastre che tormentano senza posa la scogliera del Capo Nord. 

Sono le dieci di sera. Le imbarcazioni ci mettono a terra 
in un’ insenatura più tranquilla. A quell'ora, come fosse il mat- 
tino d’ una giornata serena, si fece 1’ arrampicata per raggiungere 
l’alto del promontorio e godere di lassù la prospettiva dell’ ocea- 
no polare. 

L’ ascensione non è difficile; in meno d’ un’ ora, per un sen- 
tiero a zig-zag nella chiglia di un erto vallone, si arriva su una 
spianata uniforme, sparsa di schisto in frantumi, coperta d’ una 
magra erbetta come la prateria d’ un Campo di Marte. 

Camminiamo in piano un buon chilometro fino a toccare il 
limite del gran terrazzo che strapiomba nel mare. — Affacciato 
a quest’ ultima vedetta d' Europa, per mirare da lontano lo spetta- 
colo del pianeta morente, mentre tiggevo lo sguardo in direzione 
del Polo, vidi la marma glaciale tremolare all’ intinito nei riflessi 
iridescenti di quel tramonto boreale, rieco e caldo come un’ auro- 
ra. Non era ancora l’agonìa del nostro mondo. 

Ristemmo lassù fino a mezzanotte. 

Due ore dopo eravamo tornati a bordo; le sirene dei due 
steamers mandarono l’ ultimo saluto ripercosso dai foschi baluardi 
del Capo Nord; levate le ancore, si mossero di conserva, allonta- 
nandosi nelle meste solitudini del Mar di Barents. 


Nel Mare di Barents. — Tirando una retta dal Capo Nord 
verso NNO, si incontra a 450 chilometri 1° Isola degli Orsi ; e 
più a settentrione la punta meridionale dello Spitzberg; questa 
linea segna la divisione tra il Mare di Groenlandia a sinistra e 
il Mar di Barents alla destra. Si deve all’ olandese Barents la 
Scoperta di queste due terre polari, fatta nel 1596. 

Ben presto la temperatura sì abbassa, 1’ orizzonte si chiude, 
il mare prende un colore plumbeo sotto un cielo corrugato. Nes- 

suno più parla del sole a mezzanotte, quando a bordo, di pieno 
| giorno, conviene ricorrere alla luce elettrica. 

Poche miglia più avanti entriamo nel elima invernale: la 
moda iperborea ha fatto il solenne ingresso sul ponte e nelle 
corsie: sclialii, cappotti, mantelli, pellicce hanno reso ila latitu- 
dine il suo colore normale. 

Tale abbassamento rapido di temperatura è dovuto, o meglio 
a collegato alla Corrente del Golfo, 

Il Gulf Stream, gigantesca finmana oceanica, che sì getta 
fuori dal Golfo del Messico ardente nel sole tropicale, funziona 
come un immenso apparato di termosifone. Nell’ economia della 
natura questa regina delle correnti di mare deve avere una parte 
grandissima pel ricambio delle acque e 1 equilibrio della sal- 
sedine; ma è anche un maraviglioso pealorifero delle (terre po- 
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lari. — Appena fuori del golfo generatore si allarga, si dirama 
a N-E in varie direzioni; il ramo più nutrito e quindi più resi- 
stente si apre la via fra Vl Islanda, le Isole Britanniche, la Scan- 
dinavia, beneficando con il calore messicano il clima d’ Inghil- 
terra e di Norvegia ; con le onde ancora tiepide si spinge dentro 
il Cireolo Polare fino a lambire la costa occidentale dello Spitzberg. 
I diversi rami del Gulf Stream, divergendo a ventaglio, portano 
la loro temperatura in determinate plaghe; quelle che stanno fuori 
del loro influsso diretto cadono sotto il rigido dominio polare. 

L’ improvviso invernarsi del clima dipendeva da ciò, che 
eravamo passati dal buon tepore della corrente in una zona di 
influenza glaciale. Anzi, all’ Isola degli Orsi non molto lontana, 
avremmo incontrata la contro-corrente, freddissima, che va dal 
Polo verso i tropici a compensare la fuoruscita del Gulf Stream. 

Non ostante il rigore del verno la vita del mare si va fa- 
cendo più sicura e potente; stormi di uccelli, cormorani, colim- 
bi, procellarie passano rapidi trasvolando sulla superficie; le 
foche, a poca distanza, sporgono il muso fuori e fanno capriole; 
più lontano soffioni d’acqua segnalano la presenza delle balene. 
È un godimento inaspettato d’ un autentico sapore boreale; il 
pallore del cielo e del mare aggiunge allo spettacolo una forza 
arcana di suggestione. 

Frattanto s’ intravede all’ estremo orizzonte 1 Isola degli 
Orsi; la si direbbe una nuvola temporalesca posata sulle onde. 

A sera l’ avevamo raggiunta. Povera terra rocciosa! pove- 
rissima di flora, non è altro che una stazione di sosta per i lun- 
ghi voli degli uccelli migratori ; serve come base d’ operazione alle 
baleniere. 

La costeggiamo per qualche chilometro; quanto mi parve 
divorata dal gelo e dai venti! La stessa fusione dei ghiacci nei 
pochi mesi di sole non fa che metterne a nudo l'ossatura atroce. 

Allora, avanti! Giriamo a sinistra, con la prora dirittamente 
a nord. Non può tardar molto l'apparizione della meta. Il ter- 
mometro ha ripreso qualche grado, il colorito della marina si 
rischiara lentamente. 

All’ alba del giorno sedici, nella ancor lontana zona boreale, 
nitida e trasparente come un mattino delle Alpi, si profilavano i 
piechi d’ argento dello Spitzberg. 


Le Spitzberghe. — Nelle carte geografiche e sui libri sì 
legge il nome scritto Spitzberg, semplicemente; Vautorità del 
Reclus, l’uso dell'alta geografin danno Spitzdberghe al plurale; 
anche il Duca degli Abruzzi adopera questa forma. La quale ha 
la sua ragione. Sono infatti cinque grandi isole e molti isolotti 
disseminati su quattro gradi latitudine; formano un esteso trian- 
golo col vertice al sud, che dista 700 chilometri dall’ Europa. 
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Durante l’ inverno, cioè gran parte dell’ anno solare, le isole 
spitzberghiane rimangono unite da una crosta compatta di ghiacci; 
le raffiche polari si abbattono allora con violenza su questa terra 
che è loro dominio; la temperatura si abbassa fortemente, gela 
il mercario, ed ogni alito di flora viene rabbiosamente softocato. 
Col tornare del sole, dopo quattro mesi di tenebre, la natura si 
trasforma; 1’ azione del calore solare combinata col tepore pe- 
renne del Gulf Stream — che d’ estate si apre ad una maggiore 
espansione — modifica con certa rapidità le condizioni climati- 
che delle Spitzberghe ad ovest; il pack si fonde regolarmente e 
leva l’assedio alla costa, che si libera a poco a poco ; gli iceberg 
galleggiano e si muovono in quel mare temperato, le nevi si di- 
sciolgono così che le tristi morene riescono a sorridere nel sole. 

È allora che la navigazione si rende possibile da questo lato 
del triangolo, e si può impunemente raggiungere 1 80°, 1’ S1° ed 
anche più di latitudine. Dice il Nansen che questa è senza con- 
fronto la parte dove con maggior facilità e sicurezza si possono 
raggiungere alte latitudini senza incontrare Ja barriera polare. Fu 
appunto a nord delle Spitzberzhe che Edward Parry della ma- 
rina britannica fece sull’ Zela il primo tentativo di esplorazione 
artica, nel 1827. 

D’ estate il ciima vi è così mansueto, che a qualche igienista 
era venuta l’idea di sperimentarvi un sanatorio. 

È un un fatto osservato da esploratori norvegesi che qui si 
respira meglio che in Scandinavia e che la salute dell’ equipag- 


gio non è mai così buona. Il soggiorno alle Spitzberghe — di 
estate, s’ intende — assomiglia ai buoni inverni dell’ Engadina, 


con questo vantaggio che, non essendoci la notte per quattro 
mesi, le oscillazioni del termometro sono deboli e regolarissime. 

I picchi meridionali delle Spitzberghe — quelli che valsero 
il nome all’ arcipelago — sfavillavano d’ argento nella tersa chia- 
rità mattinale. 

I due vapori della crociera si tengono al largo, guardando 
a distanza una lunga spina di scogli. Il paesaggio si delinea con 
precisione : montagne e montagne, nereggianti dove la rupe sco- 
scende, candide di neve nelle valli, sul dorso, lungo i declivi, 
dappertutto. Siamo entrati nella bianca latitudine, tanto più 
simpatica delle caliginìi del Mar di Barents. Non cerchiamo an- 
cora gli icebergs qui; ma quei ghiacciai stupendi, che si adagiano 
magnificamente, la fronte nel cielo, il piede nel mare, quella 
stilata di pizzi, tagliati a punga di diamante sul vertice, arroton- 
dati nei fianchi, VP assenza di ogni vegetazione, lo squallore al- 
pino di tutta la prospettiva, rivelano con evidenza la terra polare. 

Il clima era più tollerabile ora; ma Varia frizzava come 
fanno le brezze sottili dell’ alta montagna. Il tempo s’ allegge- 
riva di nubi e lasciava sperare prossimo il sereno, 
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Rasentata la costa per molti chilometri, entriamo nel Bell 
Sound, il primo fjord spazioso che incide 1’ isola da ovest, lati- 
tudine 77° 40’, ancorando in una piccola baia, la Zecherche. Qui 
era il buon clima annunziato. 

Le acque miti e sonnolenti come in una sera estiva dei no- 
stri laghi; la prossima spiaggia a declivio lentissimo come il 
Lido; grandi morene accastatate a ridosso dei monti vicini; e 
nelle depressioni a chiglia di battello ghiacciai candenti, bagnati 
al piede dalle blande increspature del mare. Anche la poca ero- 
sione delle onde aiutata dal tempo e dal tepore dell’ acqua ma- 
rina, ba saputo compiere il suo lavoro: la base frontale del 
ghiacciaio è fortemente incavata. I ghiacciai alpini in genere sì 
protendono in una linea convessa, stante la pressione della massa 
plastica sull’ asse centrale; qui invece la parte mediana rimane 
esposta all’azione del mare, mentre ì fianchi s’ appoggiano alle 
roccie; per tal modo la fronte presenta una bella insenatura in se- 
micerchio, recinta da una muraglia azzurrata, una parete superba 
di marmo saccaroide. 

Sebbene lontani dal mondo, in questa romita Recherche Bay 
troviamo un laboratorio galleggiante per l’ estrazione dell’ olio 
dalle balene; vidi là presso una balena morta lunga dodici metri; 
il grosso cetaceo flacido e fetente, assediato da una folla di gab- 
biani, dondolava nel bassofondo vicino alla baleniera, aspettando 
il turno per passare alle caldaie. 

A bordo bene. Sei gradi non sono gran cosa; ma l immo- 
bilità assoluta dell’aria rendeva la temperatura più delicata 
e soave. 


Paesaggio polare. — Ma giova guadagnar tempo ; la ban- 
chisa è lontana ancora, e non sappiamo in quali condizioni potre- 
mo continuare la rotta; da un anno all’ altro s’ incontrano sorprese 
ìmprevedute. Un’ incognita poi che dà sempre pensiero sono i 
nebbioni dell’ oceano artico provocati dalla maggior evaporazione 
estiva. i 

Nel programma della crociera era segnata un'ispezione all’ Zce 
fiord, latitudine 78° 18’, il più vasto e più profondo; nel suo 
interno, si aprono baie minori, insinuate alla ricerca dei ghiac- 
ciai, limpide, serene come laghi prealpini. In questo fjord, siamo 
rimasti un’ intera giornata, in varie soste, nella Adrent Bay, la 
Sassen Buy, la Green Harbour, Dovunque e sempre la stessa 
soavità di clima, lo stesso splendore del paesaggio glaciale. 

Ricordo sempre la sera di quel giorno. Frano le dieci e 
mezza; un gruppo di cacciatori arditi aveva preso la via dei 
monti per una partita di caccia alla renna; io tutto solo, con la 
compagnia di un kammerless — senza pravi disegni — mi ero 
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fatto mettere a terra per godere in pace una notte di luce polare. 
Che profondo mistero di incanti ! 

Era ben luce di sole che imbiancava lo spazio; lo specchio 
della baia scintillava come un occhio dormente che sì apra per 
ripigliare il sonno; alcuni piccoli icebergs splendevano qua è là 
come scogli di smeraldo ; si distinguevano da lontano i monti, 
le valli, i ghiacciai sotto un diffuso Iume crepuscolare; ma 
dall’ inverno candido degli altipiani raggiava una tranguilla at- 
mosfera spiritale come Sé dalla terra salisse il giorno Verso il 
cielo. Un effuso silenzio mistico, una profonda pace di tutte le 
cose, un’ infinita calma oltremondana... : 

Quando il sole parve riprendere il governo della luce, per 
risalire nello spazio, feci ritorno a bordo. 

Così di baia in baia, @ piccole tappe, si va guadagnando 
latitudine. Nelle insenature era dovunque una medesima bontà 
di clima; ma la brevità della stagione estiva è la ragione che 
protesse fin qui lo Spitzberg dai diritti di occupazione ; se la- 
sciamo una miniera di carbon fossile nellà Advent Bay, due sta- 
zioni di caccia delle balene, rimane sempre, specialmente nell’in- 
terno delle isole maggiori, lo squallore della zona polare. 

Eppure la squallida terra ha la sua funzione nell’ economia 
delle forze naturali. Quando it tornare dell’ estate discioglie i 
geli della costiera occidentale, le flottiglie degli icebergs natanti, 
gli enormi brani di pack strappato al lido, vanno portati in de- 
riva sul mare verso ovest. Ma non vanno soli: sul dorso dell'iceberg 
stanno dei resti di morena, ed impigliati nella massa del ghiac- 
cio littoraneo blocchi di granito, di schisto, magma di pietre, 
che il ghiaccio aveva racchiuso nella congelazione. — Vanno 
lontani dalla lor terra natale recando seco le reliquie della patria, 
come in esiglio ; li conduce la deriva ad altro destino. Approde- 
ranno all’ isola Jean Maven, al banco di Terranova, alla Groen- 
landia; quivi lasceranno i cimeli della patria perduta. 

Quando sì pensa che la costa orientale di Groenlandia è co- 
stituita di cotesti apporti marini, che il Banco di Terranova è 
figlio dello Spitzberg, sì intende pure ) importanza di questa 
misera terra come colonizzatrice del mondo polare artico. 


. Andrée. — Siamo giunti alla meta 
ufficiale della crociera, la Virgo Bay, che si insinma nell’ Zsola 
dei Danesi a 79° 40° di latitudine. Il resto della navizazione è 
un di più; dipenderà da varie incognite, 1 venti, la nebhia, lo 
stato dei ghiacci in deriva. | 

La Baia Virgo ha il suo diritto nella storia delle esplora. 
zioni polari ; qui il punto di partenza del volo di Andrée nel 


1897; da questa medesima baia 1 americano Wellmann ha teu- 


Nella Baia Virgo. 
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tato già due volte il folle ardimento. Anzi, una delle attrattive 
del nostro viaggio era appunto la visita alla stazione areostatica 
da cuni Wellmann avrebbe rinnovato per la terza volta 1’ audace 
tentativo. 

Eccoci ancorati nella remotissima baia; sono le quattro po- 
meridiane del 19 agosto; la sirena ha mugghiato profondamente, 
ì piccoli cannoni di bordo han fatto echeggiare le solitudini. 

Il panorama intorno assomiglia a quelli già veduti: più arida 
la natura del suolo, più squallide le onde; il cielo si è velato 
d’ una penombra melanconica che piove lenta e diffusa per tutte 
le rive. Vediamo subito in una valletta vicina qualche cosa di 
umano : una casetta, un’ altra a breve distanza, un’ enorme ar- 
matura in legno che, vista di lontano, pare lo scheletro di un fa- 
voloso mostro antidiluviano; si ode anche un confuso guaiolare 
di cani: segno evidente che alcuno abita qui 

Ci vien detto che Wellmann non e’ è. Verrà quando verrà. 
Bentosto le imbarcazioni ci mettono a terra; il luogo è sacro, 
merita una visita di onore. 

La valletta che Andrèe scelse come stazione di partenza 
è protetta alle spalle ed ai fianchi da un anfiteatro di graniti. Do- 
vunque si notano i segni del ghiacciaio che si è appena arretrato, 
abbandonando le morene ; una congerie di blocchi ammassati sul 
fondo e sui fianchi ; qua e là qualche nevaio ancora resiste va- 
riando la prospettiva come un mantello di zebra. 

Vicino alla spiaggia, sopra il livello della marea, sta la pic- 
cola casa di Andrèe, non più che una capanna alpina ; in giro, 
avanzi di legname sparso, barre di metallo arrugginito; più oltre 
nel ghiareto i resti del gazogeno. 

L’undici luglio del 1897 fu visto salire velocemente il globo 
dalle terre bianche, recando a volo negli spazi gelidi Andrèe 
ardito. Gli erano compagni il chimico Strindberg e l’ inge- 
guere Friinkel. 

Magnifica partenza! più bella della poesia, più grande delle 
leggende. — Tranne due messaggi laconici portati da piccioni 
viaggiatori, di Andrée non si seppe più nulla, come fosse scom- 
parso nell’ infinito... 

Visitiamo la casetta dell’ eroe: semplice disadorna ; un ta- 
volato la divide in due piani, arredata di quel poco che può 
dare il deserto. Si prova un senso di pena là dentro ; la fanta- 
sla si ripiega su sè stessa in un doloroso accoramento. L’ umile 
abitazione è troppo vuota; la diresti una tomba. 

Esco all'aperto, mi fermo d’innanzi al monumento di lui. 
Un cumulo di pietre, protetto dalla bandiera della patria; nella 
bandiera la Croce! Non altro. La magnifica semplicità dei tem- 
pi eroici. 


Haussequa Aazionale, Vol CLXXXV. Z 
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Quando la lunghissima notte polare si chiude come tomba 
immensa sul mistero di questo eroe, una lampada funeraria arde, 
altissima nel cielo, la stella polare. 

E ripeto nella memoria le strofe della superba lirica di Gio- 
vanni Pascoli. 


A circa trenta metri l’ altra migliore casetta, di Wellmann, 
offriva un aspetto più domestico ; 1’ hangar, colossale come l’ar- 
matura d’una navata templare, RA iava superbamente, an- 
cora conservatissima, pure dopo due inverni artici, aspettando 
l’ ospite. 

Wellmann non tornò quell’ anno ; finì per abbandonare Vim- 
presa che richiedeva capitali enormi. 

Aveva lasciato nella Virgo Bay due custodi con una numerosa 
scorta di cani, munizioni e viveri per quattordici mesi. Quei 
due uomini, che si trovavano là da qualche stagione, sarebbero 
tra poco rimasti soli, nelle tenebre senza fine a vigilare i venti 
terribili e le mille insidie d’ una plaga micidiale. — Uno di essi, 
come venni a sapere alcuni mesi più tardi, durante un’escursione 
di caccia, scomparve in una fenditura del ghiaccio. 

Siamo rimasti a terra quattro ore girando a diporto sulla 
spiaggia, fra le macerie moreniche, visitando 1’ Rangar di Well. 
mann; alcuni dànno la scalata a un dosso granitico che domina 
in largo tutta la baia, altri tentano le prossime vedrette in cui 
8’ indugiano gli avvanzi della neve invernale. Ma... che cosa è 
mai quella tinta rosata che colora la neve? Guardo bene, mi 
avvicino; 0h! ecco la neve colorata che speravo tanto di trovare: 
Una sfumatura lieve, quì rosata, là color d’arancio, altrove d’un 
verde pallido; una sorpresa gentilissima e poetica! 

Il bel fenomeno è prodotto dalle diatomee, minutissime alghe 
microscopiche, che unite a polvere minerale danno quella aerca 
fioritura, impalpabile come uno strato di luce. In qualehe punto 
pareva scorgere sul candori della vedretta delle chiazze san- 
guigne. 

Quando è tempo sereno, quelle nevi colorate, percosse dai 
raggi solari, dànno un riverbero intenso e un’impressione di 
caldo quasi penosa. | 

Diamo ancora uno sguardo alla stazione areonautica, un ad- 
dio commosso alla povera capanna di Andrée, un saluto d’onore 
al monumento ; e ci imbarchiamo per 1’ nitima tappa. 

Alle dieci della sera, mentre splendeva un giusto chiarore 
diurno, il Kong Harald e il Neptun sì mossero lentamente dalla 
baia Virgo, le prore in direzione esatta di nord, in cerca della 
ghiaccia polare. 

A bordo una vivacità intensa e famigliare, di tutti, non 
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senza la naturale preoccupazione che accompagna l’ attesa delle 
ore grandi. 


Verso l’ ignoto. — Nessuno volle ritirarsi in cabina; l’idea 
della banchisa a cui eravamo diretti non solo ha vinto il sonno 
ma ha spirato in tutti una vita nuova, una romorosa giocondità 
alla quale partecipano anche le persone più gravi. 

Una luce grigiastra per tutto l’ orizzonte; il sole era completa- 
mente fasciato da nebbie, così da rendere necessaria la bussola per 
orientarsi. Il mare d’un grigio scuro comele nubi, e in lontananza 
color del piombo; qualche crespatura di onde appena segnata, 
nel resto tutto spianato in una calma pesante, assorto in me- 
ditazione di malinconie infinite. 

A. mezzanotte superiamo la linea estrema delle Spitzberghe, 
presso V S0° di latitudine. Si naviga a tutto vapore verso il ter- 
mine ignoto; la rotta delle due piccole navi attraverso 1’ aria 
fosca pareva ) inseguimento di un nemico di cui sì fossero smar- 
rite le tracce. 

Un vento gelido comincia a frizzare sopra coperta; nell’ aria 
un acuto presentimento di gelo; cielo e mare trascolorati nelle 
tinte morte di un inverno imminente. Il termometro è sceso sotto 
zero; ma la corsa sulle acque ci portava in fronte colpi improv- 
visi di bora glaciale. 

Sul ponte si va, e si viene, si corre, si fanno evoluzioni for- 
zose ed anche della ginnastica semiseria per combattere Vavan- 
zata dell’inverno; qualche passeggero prudente comincia a ritirarsi; 
certe folate di nevischio polveroso volteggiano intorno all’ al- 
beratura portate dai venti boreali. Ma per ora nessun indizio di 
ghiacci galleggianti; della banchisa nemmeno V ombra. 

Poco dopo comincia a nevicare; gran parte dei passeggeri 
hanno abbandonata 1’ idea di vegliare più a lungo; anche i pochi 
rimasti cedono all’ intemperie e si ritirano sotto coperta. Siamo 
stati assicurati dal capitano che, a suo tempo, si darà la sveglia; 
lo steamer ha assunto l’aspetto delle nottate: silenzio e penom- 
bra come di vascello fantasma abbandonato al suo destino. Al- 
cuni volontari hanno tenuto la consegna della veglia; ma poi 
si sono sdraiati a vegliare il sonno sui divani delle sale. 

Il Kong Harald precede impavido nella tormenta che lo in- 
veste, seguito dal Neptiwr a qualche chilometro di distanza. 

Alle due esco sul ponte, guardo a nord: niente. Ancora mare 
e sempre mare perduto nella nebbia. Tutto il bastimento dor. 
miva; sul ponte del comando due ombre immobili : il pilota as- 
sistito dal secondo. 

Sebbene il freddo fosse intenso, rimasi a prora, deciso alla 
guardia. Non dovevamo esser troppo lontani. 
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Alle due e mezzo 8’ incontrano i primi blocchi di ghiaccio 
in deriva: sono le sentinelle morte della banchisa. Non sporge- 
vano quasi, ed erano rari nantes così da far PI IBOrRO che il quar- 
tier generale fosse ben lontano. 

Alle tre, accortomi che il timoniere e il secondo sì scambiano 
qualche motto accennando, ficco lo sguardo in avanti con uno 
sforzo indagatore, e scopro a settentrione una linea bianca, un’in- 
distinta radura, rilevata appena sul mare, che tramandava un 
vasto riflesso adamantino : la banchisa indubbiamente ! 

Corro a chiamar gli amici; in pochi minuti, tutti, destati 
di: soprassalto da una rumorosa diana, erano sopra coperta. Dove 
prima era il sonno ed il silenzio fu per ineanto una gioiosa vi- 
talità dei volti, un incrocio di favelle in mezzo all’ entusiasmo 
generale. 


La banchisa è la ghiaccia che copre in perpetuo la calotta 
polare : ghiaccio marino quindi, congelato dalle invernate terri 
bili del polo. È naturale che abbia forma pianeggiante come il 
mare; lo spessore può variare; ma sotto la crosta, che misura 
più metri di profondità, le acque oceaniche si agitano ancora, 
urtando nei loro movimenti di massa contro il ghiaccio che pre- 
me; alla superficie soffiano in guerra i venti. I moti del mare 
la sferza titanica delle bufere, la lotta delle correnti contrarie 
spezzano qua e là l ampia distesa congelata ; il pack si sconnette 
vicino ai lembi, si apre in mille punti, sì richiude, sì accumula 
formando gli kionmocks, si sovrappone strato a strato formando 
i floeberg8s; così la ghiaccia polare, invece di una pianura uniforme, 
utile alle slitte e ai pattini, riesce discontinua, interrotta per ogni 
verso e stranamente accidentata. — Basta leggere la relazione 
Cagni per farsene un’ idea. 

Alla periferia la banchisa, esposta com’ e ai flutti del mare 
libero, è tutta sconnessa ; la si direbbe quasi un’ immensa collana 
galleggiante, in peipsiià danza intorno alla solidità del pack 
riserrato internamente. 

Non qui vanno cercati gli icebergs, quegli smisurati colossi 
di ghiaccio che emergono minacciosi sul livello marino. Questi 
provengono dai ghiacciai delle montagne. Quando la massa pla- 
stica. si avanza dagli altipiani e si protende in giù quasi di 
strapiombo sul mare, vien tosto battuta in breccia dalle onde 
che fanno sotto un lavoro incessante di erosione, fino a scavare 
nelle basi del ghiacciaio delle vaste caverne. Viene un giorno 
che, a un dato abbassamento di marea, mancando la resistenza 
sotto, la parete frontale si spacca d’ un colpo e precipita : ecco 
P iceberg. Il vento lo porterà in sua balia ; il sole, la pioggia lo 
trasformeranno in qualche fignra bizzarra di stile iperboreo, una 
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cattedrale candida, un vascello fantasma, una piramide, un mo- 
stro marino. Trascinati poi alla deriva finiscono con disciogliersi 
lentamente al contatto del Gulf Stream, dopo aver percorso 
lunghi viaggi. 

Intorno ul polo nord è tutto mare; mancando affatto le mon- 
tagne, manca il ghiacciaio e quindi il laboratorio degli icedbergs; 
ne avevamo contemplati alcuni, pieni di maestà e di grazia, nelle 
baie superiori dello Spitzberg, che internamente sopporta ghiac- 
ciai di primo ordine. Ma al di là del 79° non è più che una landa 
sterminata di gelo che si stringe compatta, irta, feroce a proteg- 
gere il perno dell’ asse tellurico. 

I confinì della banchisa non corrispondono esattamente alla 
calotta polare; in alcuni punti si avanza, altrove si ritira, se- 
guendo una curva spezzata e disuguale. La via tenuta dai due 
piroscafi era quella della corrente del Golfo, che lambendo la 
costa occidentale dello Spitzberg, fa innanzi a sè il mare li- 
bero e permette una penetrazione sicura nel regno della ghiaccia 
perpetua. 


Agli avamposti della banchisa. — Man mano che le dne 
navi procedevano, l’ arcano spettacolo s’ avvicinava come un s0- 
gno tetro, come un pericolo minacciante; si distinguevano i 
primi ghiacci sulla fronte, poi altri a schiera serrata, poi lVim- 
mensa piana congelata; quel chiarore diffuso per tutta la diste- 
sa del pack pareva, sopra il pallore scialbo dell’ oceano, un sorriso 
di infiniti scheletri giacenti in grembo al grande fantasma polare. 

A poco a poco ci accostiamo ; già la scìa s’intoppa coì ghiacci 
isolati; i blocchi sì fanno più spessi, più grossi; al passare della 
chiglia si urtano, ondeggiano, danno luogo. Le macchine rallen- 
tano; si procede con cautela, tagliando quello sciacquio di onde 
e di gelo. Siamo giunti a contatto della compagine solida, che 
sì addensa per mille chilometri intorno al polo. Alt / 

Una visione infinitamente pallida e terrificante! 

Era l agonia del pianeta già chiuso nel drappo funerario... 
Muti, atterriti contemplavamo 1) immenso fantasma della morte 
che pareva irridere e minacciare le due piccole navi salite su 
dal piccolo mondo umano. 

Il capitano dà ordine di avvanzare lentamente; i ghiaccioni 
prossimi sì spostano danzando come pachidermi; la povera chi- 
glia al contatto di tali scogli natanti gemeva con uno stridor 
sinistro; certi colpi profondi facevan tremare il bastimento, di- 
venuto fragile cosa in quell’ assedio formidabile di rupi urtanti. 
Più oltre il pack si cementava in una crosta diseguale, accidentata 
da una rovina caotica di scogli, di punte, di rughe enormi, e si 
smarriva nella foschia tenebrosa. 
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Eravamo giunti all’ 80° 41°. 

I cannoni del Kong Harald tuonarono al deserto senza echi 
il saluto finale della crociera; risposero le cannonate del Neptun 
e l’ kurrà dei passeggeri. 

Qualche ghiaccione volle baciare la prora che sussultò come 
al cozzo d’ una catapulta. Front indietro! 

Povera vecchia terra incanutita! Miravano tutti esterrefatti 
all’immenso pallore livido in cui trascolorava quel caos di morte; 
il moto retrogrado dello steamer faceva oscillar le linee della luce 
e delle ombre in una danza fantastica di spettri. 

Non sapevo allora che in quell’ epoca il dottor Cook a non 
so quale grado boreale stesse sognando il suo trucco sbalor- 
ditivo; nemmeno si poteva supporre che la spedizione Peary, 
partita alcuni mesi prima da New York, avrebbe vinta la più 
ardua Maratona del tempo moderno. Confesso però che, pure nello 
smarrimento del cuore innanzi allo spettacolo tragico, sentii pro- 
prio in quei momenti un palpito di orgoglio italico : laggiù nelle 
remote solitudini della ghiaccia polare, si dibatteva ai venti il 
tricolore a 86° 34°! 

Un giorno inaugurato con la visione dell’ eterna ghiaccia 
doveva chiudersi con uno splendido sole di mezzanotte. 

Fu anzi questa 1’ unica volta che potemmo godere con ve- 
rità intera lo splendido fenomeno. Le altre notti avevamo avuto 
vesperi di una inverosimile grandiosità, crepuscoli senza fine, in 
tensi albori boreali; ma il sole autentico, che si libra nel cielo 
serenato, è spettacolo raro in quelle latitudini ; gli ammassi delle 
nubi e le perenni sfumate di nebbia oscurano quasi sempre 
l’ orizzonte. 

Quella sera l'occidente si fece limpido come un cristallo 
perfetto ; il sole, tutto oro, senza lampi aveva rallentato la discesa 
nel mare, e sfiorandone lo specchio col lembo inferiore, si librava 
sull’ immensità cerulea come un pacifico orifiamma. A mezzanotte 
in punto il gran disco, fermo sulle acque tremolanti, pareva un 
ostensorio incandescente dentro una raggiera d’ oro. 

Non scese più il sole; si muoveva lento lento verso est, ra- 
dendo all’ orizzonte il mare, per riprendere qualche ora più tardi, 
l’ascensione del nuovo giorno. 

Magnifico quel sole di mezzanotte! belle le grandiose gior- 
nate boreali, che non sanno le ombre! Ma dopo tanto tempo di 
continua luce diurna, potei scoprire in me un sentimento nuovo 
che non credevo di avere: il sentimento della notte e la nostal- 
gia delle stelle. 

P. STOPPANI. 


LE ULTIME TRE DUCHESSE DI FERRARA 


Margherita Gonzaga. 


IV. 


Margherita Gonzaga, figlia del duca Guglielmo e di Eleonora 


d’ Austria, era nata il 27 Maggio 1564. e 
Era un fiore sbocciato sulle rive del Mincio, all’ ombra del 
grandioso e severo palagio gonzaghesco — reggia e fortezza — 


che protende i foschi torrioni e i baluardi a specchio del laghetto 
di Mantova. Il padre, salito al trono per un caso fortuito — la im- 
provvisa morte del fratello primogenito Francesco III — era 
infermiccio e deforme. Aveva un viso di Sileno in un corpo 
tozzo e grossolano ; era gobbo e rachitico, e in età matura era 
divenuto così pingue, che, per camminare, aveva bisogno di farsi 
sorreggere. 

In compenso era un principe retto e mite d’ animo, affabile 
di modi, còlto, morigerato, e fu detto il più abile politico della 
sua Casa. Assunte le redini dello stato, egli riordino la giustizia 
e attese a restaurare le finanze ducali, esauste dalle prodigalità 
di suo padre, il duca Federigo Gonzaga. Studiava e rivedeva i 
‘bilanci per conto proprio, ne sfrondava le spese superflue, lesinava 
sulle necessarie, ricercava nuovi cespiti d’ entrata, e, per dar 
l’ esempio della più rigida economia, viveva con frugale sempli- 
cità. Schivo delle etichette e del lusso della corte, ruvido di modi, 
egli preferiva abitare fuori di Mantova, nella villa magnifica ‘ 
di Revere sul Po, costruita e decorata da Luca Fancelli e dal 
Mantegna, o nel castello di Goito da lui ampliato e abbellito. 

Profondamente religioso, nell’ occasione della nascita di suo 
figlio Vincenzo, fece erigere nel 1562 la basilica palatina di Santa 
Barbara, annessa alla residenza ducale; e ciò per compiere un 
voto fatto nel dubbio di non aver prole. Nella chiesa di Sant’ An- 
drea di Mantova si vede efligiato in marmo, ginoechioni, im atti- 
tudine di preghiera; più tardi Pietro Paolo Rubens lo raffigurò 
colla moglie, il figlio e la nuora, in atto di contemplare la 
SS. Trinità (1). 


(*) Cont. v. fasc. 1° Marzo 1912, p. 8. 
(1) Il famoso quadro si conserva nell’ Accademia Virgiliana di Mantova. 
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La basilica di Santa Barbara fu la cura costante del duca 
Guglielmo : la adornò di quadri d’ autore e di tesori artistici, la 
dotò di ricche prebende, e la colmò di privilegi ecclesiastici che 
sussistono tuttora. 

Benchè talvolta si lasciasse trascinare dalla licenziosità dei 
costumi del tempo, egli viveva per lo più con molta austerità, e 
da ultimo si ritrasse nel castello di Goito, in un ritiro quasi 
claustrale. Taccagno di sua natura, sapeva all’ occasione essere 
liberale con letterati ed artisti; ed è per lui un bel titolo d’ onore 
l’aver offerto cortese e amorevole ospitalità al vecchio Bernardo 
Tasso — il padre di Torquato — che, dopo tante dolorose peri- 
pezie, nella corte gonzaghesca trovo l ultimo suo rifugio. 

Torquato serbò sempre di ciò al « buon Guglielmo » vivis- 
sima gratitudine, e nel 1587, pubblicando a Mantova, con reli- 
giosa devozione, il F/oridante, postumo poema del padre, lo de- 
dicò al duca, premettendovi un’ affettuosa lettera. 

« Siccome 1’ estrema età del signor Bernardo Tasso mio padre 
(scrive Torquato) fu spesa ne’ servigi di Vostra Altezza, così ]’ ul- 
tima sua opera fu a lei dedicata. Vostra Altezza il conobbe mal 
riconosciuto dal primo padrone (il principe Sanseverino di Salerno), 
il raccolse vecchio e stanco per molte fatiche, il sollevò depresso, 
e 1 favorì disfavorito, e con la sua liberalità I’ aiutò a sostenere 
ne la solita reputazione gli anni omai cadenti e l’ ingegno dopo 
la maturità molto invecchiato ». 

La testimonianza del poeta suona eterno encomio per Gu- 
glielmo (ronzaga (1). 

Eleonora d’ Austria, sorella di Barbara duchessa di Ferrara, 
aveva nelle vene il sangue augusto di Carlo V, ed era figlia, 
nipote, sorella e zia di imperatori. 

Non bella, non amabile, melanconica, amante della solitudine, 
rigidissima di costumi, era nata forse più per il chiostro che per 
1] trono. Piissima come le arciduchesse sue sorelle, si era dedicata 
all’ esercizio delle virtù cristiane, e perciò si asteneva dal lusso 
e dalle feste, e preferiva di star lontana da Mantova e di seguire 
il duca sno sposo nei tranquilli recessi di Revere e di Goito. 

Per spirito di penitenza, in età matura, si astrinse a castità 
col marito; e passava il suo tempo nel raccoglimento e nella pre- 
ghiera, in quel bel palazzo di Porto, fuori porta Molini, che era 
la sua dimora favorita. 


(1) Nel dialogo Il Forno primo, troviamo uno elogio del Tasso al duca Gu- 
glielo : < Gngliehno... si può dir felicissimo non sol per grandezza sua e per tutte 
le virtà di buon principe de le quali è a pieno fornito e per le cognizioni ch’ ha 
de le belle lettere e delle cose del mondo, ma anche per la suecession di Vincenzo 
suo figlinolo » ete, iTasso, Zialoghi, ed. Guasti, vol. II, p. 1791. 
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Principessa di gusti semplicissimi, parlava e scriveva solo 
il vernacolo mantovano, nè si ocenpava di lettere e di arti; ma 
aveva trovato un nobile campo d’azione a cui dedicarsi: la 
carità. 

Essa era la madre dei poveri e la consolatrice degli afflitti: 
soccorreva le vedove e gli orfani, andava in persona ad assistere 
le inferme, spendeva il suo in elemosine. In pari tempo dava 
incremento alle Opere pie, dotava conventi e largiva arredi e pa- 
ramenti sacri alle chiese povere, ove amava recarsi a pregare, 
confusa tra gli umili. Per adempiere a un voto fatto nell’ attesa 
del sospirato erede, introdusse in Mantova l’ Ordine dei Gesuiti ; 
fondo un istituto di educazione per le fanciulle mantovane, e 
sovente lo visitava, occupandosi delle maestre e delle allieve. 
Essa stessa si prendeva cura di insegnare la dottrina cristiana 
ai fanciulli del popolo (1). 

Poichè tutti gli sventurati trovavano grazia ai suoi occhi, 
essa si prese a cuore le sorti dell’ infelice Torquato Tasso e in 
suo favore intercedette presso il marito e presso il genero duca 
di Ferrara. E il buon Torquato, quasi a significarle la propria 
riconoscenza, scrisse per lei le due canzoni in }ode della sorella 
Barbara d’ Austria, e le dedicò il Discorso della Virtà femminile 
e donnesca, 


È facile rappresentarci I’ ambiente familiare in cui era cre- 
sciuta la principessa Margherita. La madre austera e pia, il pa- 
dre rigido e tirannico coi figli: solo compagno prediletto della 
sua adolescenza il fratello Vincenzo, che aveva quasi due anni 
più di lei ed era soggetto agli stessi rigori. Non spassi, non 
feste, ma gli studî severi e le pratiche religiose. Uniche distra- 
zioni quelle concesse dalla campagna, nei lunghi mesi passati 
a Revere e a Goito. Nella fastosa Reggia dei Gonzaga e nelle 
splendide ville ducali, la principessa aveva vissuto come un’ edu- 
canda in convento. 

Era essa una formosa giovinetta dal volto roseo e paffuto, 
dalla ricca capigliatura fulva, dagli occhi cilestri, dai tratti fini 
e delicati. Aveva piuttosto il tipo di Casa d’ Austria: il volto 
ovale, il mento alquanto pronunciato, la fronte ampia, gli occhi 
chiari, le labbra carnose, la pelle bianchissima. La sua indole 
era gala e vivace, ma compressa dalla intlessibile severità con 
cui era stata allevata; aveva un cuore ardente, che si era rivelato 
fin d’ allora in certi slanci di misticismo : era buona, pia, dolce, 
tenera, affettuosa. Nella seconda patria della famosa Isabella 


(1) AMADEI, Cronaca di Mantora, Ms. nell'Archivio Gonzaga, Tomo II, p. 60-61. 
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d’ Este-Gonzaga, essa aveva ricevuto un’ istruzione degna di una 
principessa del Rinascimento. 

Conosceva assui bene i classici, e — come ci attesta il Della 
Rena — sapeva comporre « un’ epistola latina con assai elegan- 
za » (1); aveva appreso la musica e il canto, suonava diversi 
strumenti, si dilettava di dipingere, ricamava a perfezione, mo- 
strava molto gusto per le arti e specialmente per la pittura. 

Un anonimo poeta, in una canzone scritta per le sue nozze, 
la definiva così: 


.... la nobile et inclita donzella 

santa, saggia, leggiadra honesta e bella, 
quella ch’ al Mincio siede 

qual fresca e intatta rosa in chiuso e lieto 
per diporto real giardin segreto (2). 


Era vero: essa aveva la purezza dell’ intatta rosa, cioè una 
grazia verginale e pudibonda, che aggiungeva nuovo fascino alla 
bellezza del volto e alle sue doti d’ ingegno e di cuore. 

Alfonso II aveva trentun’ anni più della sua fidanzata, di cui 
era anche zio, da parte della seconda moglie Barbara d’ Austria. 
Ma a quei tempi, specialmente nei matrimoniì principeschi im- 
posti dalla politica, non si guardava troppo per il sottile. 
Il duca di Ferrara, dotato — come già dicemmo — di una 
tempra d’ acciaio e di una meravigliosa energia giovanile, era 
però molto invecchiato d’ aspetto. 

Aveva ora la fronte solcata di rughe profonde, i capelli preco- 
cemente incanutiti, la fronte resa troppo spaziosa dall’ inoltrata 
calvizie: il naso adunco gli si ripiegava sulla barba piena e già 
del tutto brizzolata, sicchè ricordava assai I avo Alfonso I. 

Conservava sempre la bellezza dei tratti, la freschezza del 
colorito e l’ espressione dell’ occhio, ora dolce e mite, ora ter- 
ribile e lampeggiante nell’ ira, e aveva le attrattive delle maniere 
veramente regali. Vestiva con molto buon gusto, quasi sempre di 
nero : era lindo e attillato più di quello che fosse in gioventù, e 
i collari e i manichetti inamidati, che allora si portavano all’ uso 
spagnolo, erano sempre impeccabili per candore (3). 

Se si pensa al fascino che emanava dalla sua persona — fa- 
scino accresciuto dalla fama delle sue gesta — alle sue qualità 
di bel parlatore e di uomo di spirito e alle doti che facevano di 


(1) /telazione cit., p. 53. 

(2) La canzone è pubblicata in un rarissimo opuscolo che reca il titolo : Nelle 
nozze de’ Serenissimi signori Duca di Serrara et principessa di Mantova, Mantova, 
Osanna, 1574. 

(3; Il Derra RENA: <« Usa vestir sempre nero, et con grandissima attillatura 
et eleganza, con le intese et i collaretti della camicia tanto artificiosamente asset- 
tati, che quei di una sposa non sono accomodati meglio » (/felazione, p. 69). 
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(Musco numismatico di Schifanoia a Ferrara) 
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lui un perfetto cavaliere, noi potremo facilmente comprendere 
come egli dovesse subito piacere alla sua giovine fidanzata. 

La principessa — secondo la moda d’ allora — volle assumere 
un’ impresa, e scelse la fiamma ardente col motto: Ardet aeternum. 
Era una professione di fede religiosa o una dolce promessa di 
inestinguibile affetto ? 

Al primo veder la sposina, il duca s’invaghì di lei, e ben- 
chè all’ età di quarantacinqae anni, per giusti rispetti, egli non 
volesse festeggiare con soverchia pompa le sue terze nozze, finì 
col cedere al vivo desiderio dei sudditi e col seguire 1’ impulso 
del cuore. Era la prima volta che, nel matrimonio, il cuore di 
Alfonso II faceva sentire la sua voce. 

Tosto si incominciarono i preparativi per il ricevimento della 
Duchessa. 1 banchi degli Ebrei ebbero ordine di fornir denaro per 
« onorare le nozze » ; gli orafi di Ferrara furono occupati nell’ ag- 
giustare le gioie del Tesoro estense, di cui doveva ornarsi la 
sposa nel giorno della sua entrata in città (1). 

Il duca, ordinò che si fabbricasse appositamente un magaifico 
bucintoro dorato, che doveva trasportare la bella Margherita da 
Mantova a Ferrara. Nè pago di ciò, egli fece coniare in oro, da 
provetto artista a noi ignoto, una medaglia nuziale, nella quale i 
due sposi sono raffigurati in profilo di squisito alto rilievo. 

Alfonso II e Margherita stanno di fronte: è un tramonto che 
guarda un’ aurora. Il duca, chiuso in una splendida corazza, pre- 
senta un aspetto grave; ha la barba fluente, le grinze all’ an- 
golo dell’ occhio, la fronte rugosa, la testa spelata. Marghe- 
rita invece è florida, paftuta, sorridente, piena di brio. I folti 
capelli, cinti da un diadema fiorito di gemme, sono pettinati al- 
l’ in su con elegante acconciatura : un’ alta gorgiera alla spagnola 
incornicia il bel volto dai lineamenti finissimi. Intorno si leggono 
ìi nomi dei due sposi insieme congiunti: ALF. ET MARG. GUNZ. 
FER. II. DUX (Alfonso II duca di Ferrara e Margherita Gonzaga). 
Nel rovescio campeggia | impresa di Margherita : la fiamma ar- 
dente con una fascia, su cui sono incise le parole del motto: 
Ardet aeternum. 

La bellissima medaglia d’ oro, unica al mondo, adorna oggi 
il Museo numismatico del palazzo di Schifanoia a Ferrara (2). 

Anche le Muse si commossero all’ approssimarsi del ducale 
Imeneo, e i vati si apparecchiarono a celebrare la sposa. 


(1) Lettere di Lorenzo Canigiani dell'8 Dicembre 1578 e del 12 Gennaio 1579 
{.Mediceo, Filza 2896). i 

(2) La medaglia venne brevemente illustrata da G. Mavk nella memoria in- 
titolata : Aleune parole | sopru | una medaglia d’oro | di Alfonso IT|e| d'un du- 
cato d’' oro | del | Marchese Leonello | signore di Ferrara, Ferrara, Bresciani, 1832. 

Il Mayr crede che la medaglia servisse per una collana ; il Gruyer invece ri- 
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Il Parnaso ferrarese, che pochi anni prima vantava una triade 
gloriosa di poeti, era allora quasi deserto. Il Pigna era morto tre 
anni prima, ancora in fresca età; Battista Guarini, caduto in 
disgrazia per lo scacco diplomatico di Polonia, si era ritirato 
nella sua villa del Polesine di Rovigo, detta la Guarina, chiu- 
dendosi in uno sdegnoso silenzio (1); Torquato Tasso, compiuta 
la sua Gerusalemme, era stato colto da uno squilibrio mentale, e, 
dopo aver commesso un’ infinità di stranezze, aveva abbandonato 
la corte estense. 

Non mancavano gli avventurieri d’occasione, che accorrevano 
alle nozze dei signori come mosche al miele, per incensare i prin- 
cipi e raccogliere le briciole cadute dalla loro mensa. Prototipo 
di essi era un certo Andrea Menechini, che, al tempo della ve- 
nuta di Enrico Ill a Venezia, aveva fatto stampare nna sua 
poesia in lode del re, beccandosi Vl immeritata ricompensa di 
cento scudi. Il Menechini volle forse tentare la sorte anche col 
duca estense, ch’ era stato l’ indivisibile compagno di re Enrico 
a Venezia, e scombiccherò una brutta canzone, infarcita di adula- 
zioni sguaiate, che però rimase inedita. 

Basti dire che quello sciagurato discepolo di Apollo apostro- 
fava il duca così: 


Il magno Alfonso a null’ altro secondo, 
Di valor mar profondo, 

Che, qual Marte, tra mille con la spada 
Si fece larga strada. 


E in ultimo, rivolgendosi alla « stupenda, eccelsa, immor- 
tal coppia », 
Che ’n sè ogni altezza accoppia 
dichiarava: 
. che l’ oceàn chiuder in vetro 
Crede chi tenta aggiungerla con metro {2}. 


tiene che se ne coniassero altri esemplari in bronzo da distribnirsi ai cortigiani. 
Cir. Z'.irt ferrarais à Vl epoque des princes. d’ Este, Puris, Plon, 1897, Vol, I, 
p. 6/6, in nota. Anche per il matrimonio di Alfonso I con Luerezia Borgia si era 
coniata una medaglia nuziale in bronzo. 

(1) Lettera di B. Canigiani in data dell'11 Maggio 1578. 1 Canigiani, dopo aver 
detto che il Gnarini, deluso nelle sue speranze, 8° era ritirato in campagna, aggiun- 
ge: « parte credo per dar rovello al duea con la sua litteratura, et parte perchè 
gli spera et aspira forse a qualche grado di servità con quella Serenissima Repub 
blica ». 

(2) Ms. della Biblioteca Comunale di Ferrara, n.° 504 della Raccolta Antonelli. 
Il Solerti (Ferrara ete., p. 39 in nota) credette che la canzone del Menechini fosse 
scritta per le nozze di Alfonso con Barbara d'Austria, ma dal contesto si capisce 
evidentemente che il poeta canta il matrimonio colla principessa maftovana. 
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Figurarsi le grasse risate dei belli spiriti ferraresi! Ma non 
mancò alla principessa Margherita più degno serto di poetiche 
fronde. 

Francesco Osanna, lo stampatore ducale della corte gonzaghe- 
sca, pubblicò una canzone di ignoto autore non priva di pregi (1), 
e Torquato Tasso, reduce da Torino, compose per la fausta circo- 
stanza un’ egloza e cinque bellissimi sonetti, di cui ecco Il’ ultimo: 


A MARGHERITA GONZAGA 


Regal fanciulla, ove lo stil non giunge 
Di chi ha maggior di cigno mastro il vanto, 
Roco e palustre augel, pur oso il canto 
Ch’ al comun grido tuo pur suono aggiunge. 


Bella se’ tu qual rosa in cui non punge 
D' amor più che risani il verde manto; 
Purpurea se’, ma del purpureo santo 
Che da presso conforta, arde da lunge. 


Felice nostra etade, età ben d’ oro, 
Cui le bellezze sue concede il cielo 
Di poter ammirar nel tuo bel viso! 

Ma più felice il bianco augel ch’ onoro (2) 
Ch’a te, dolce aura ventilando il pelo, 
Spera secondo alzarsi al paradiso (3). 


Si doveva stampare anche una raccolta di rime in lode della 
Duchessa (le prime Raccolte, che nei secoli successivi divennero 
così comuni, incominciavano appunto allora ad apparire), e ne 
doveva essere iniziatore e compilatore Eugenio Visdomini; ma 
poi non se ne fece nulla. Al convito poetico a cui erano chia- 
mati, come ebbe a dire il Tasso, « cento felici e bianchi cigni », 
chissà quante cornacchie e quante anatre palustri si sarebbero 
mescolate! (4). i 


Il Sabato 21 Febbraio 1579, l eccellentissimo signor don Al- 
fonso d’ Este, marchese di Montecchio, con un seguito di venti- 
cinque gentiluomini, si recava per la via del Po a Mantova, a 
sposare la principessa Margherita per procura del duea di Fer- 
rara suo nipote. Cinque mesi prima gli era morto il figlio primo- 
genito don Alfonsino, 1’ erede presuntivo della corona ducale, a 


(1) È la canzone già citata, edita a Mantova nel 1579. 
(2) L'aquila d'argento in campo azzurro, ch'era lo stemma degli Estensi. 
(3) È nel Vol. III delle Z?ime, ed. Solerti, p. 116. 
(4) Il Tasso indirizzò al Visdomini il sonetto: 
Itoco, e quando fu mai voce canora, 
che si legge nel Vol. IIl delle /?ime, p. 117. 
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cui Alfonso II aveva voluto a viva forza dar per moglie Marfisa, 
figliuola naturale del marchese don Francesco d’ Este. 

Don Alfonsino, appena diciassettenne, era gracile di com- 
plessione, mingherlino, pallido e sparuto; mentre Marfisa, nel 


fiore dei suoi ventidue anni, era appariscente, robusta come 


un’ amazzone, colorita come una rosa, e piena di fuoco. Il duca 
8’ era fitto in capo — nè si capisce perchè — che « quel putto 
non maritato storpiasse a lui dei partiti », e 8’ era ostinato a 
volerlo sposo contro la volontà di don Alfonso, il quale capiva 
bene che quel matrimonio intempestivo sarebbe stato la morte del 
figlio. Nè s’ ingannò : le nozze furono celebrate il 5 Giugno 1578, 
e il 4 Settembre il povero don Alfonsino non era più. 

Il marchese di Montecchio aveva soffocato in silenzio le la- 
grime e compresso nel segreto del cuore 1° angoscia che lo stra. 
ziava, pur di far servigio al duca suo nipote e signore. 

Egli voleva spianar la via della successione ai suoi discen- 
denti, e si era rassegnato percio a ingoiare i più amari bocconi 
ea cedere sempre alla volontà dispotica di Alfonso II, pur di 
conservarne la grazia. Ma sott'acqua, per procurarsi delle forti 
aderenze da far valere al momento buono, teneva stretta rela 
zione col granduca Francesco, ed era il zelante e assiduo confi- 
dente dell’ ambasciatore medicco (1). Il duca Alfonso non avrebbe 
mai supposto di essere tradito proprio dai suoi più stretti parenti, 
e da coloro che gli mostravano la più profonda devozione. 

Il matrimonio per procura tra il duca di Ferrara e Marghe. 
rita Gonzaga ebbe luogo a Mantova il Martedì 24 Febbraio, e 
nello stesso giorno la sposa, accompagnata dal fratello Vincenzo, 
da don Ferrante Gonzaga principe di Molfetta, da una zia e da 
uno stuolo di gentiluomini e gentildonne mantovane, venne in 
barca alla villa gonzaghesca di Revere, dove l’ aspettava, con 
una deputazione di dame ferraresi, Ginevra Bentivoglio sorella 
di Cornelio e vedova del marchese Fabiano Medici de’ Novate. 

Essa era destinata all’ ufficio di governante della giovanis- 
sima Duchessa : sue dame d’ onore e commensali dovevano essere, 
oltre quelle che venivano da Mantova, una figlia di Guido Ben- 
tivoglio e una sorella del conte Giulio Thiene di Scandiano. La 
signora Ginevra Bentivoglio-Medici de’ Novate era venuta a 


Revere sopra uno splendido buceintoro, che il duca — come si 
è detto — aveva fatto fabbricare appositamente per la eircostan- 


za: fu il bucintoro che Michele di Montaigne ammirò 1° anno 
appresso tra le rarità di Ferrara. 
La bellissima nave aveva costato tre mesi di lavoro e più 


(1) Cio risulta in modo evidente da tutto il carteggio dell''ambasciatore Ber- 
nardo Canigiani. 
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che quattromila scudi di spesa. Poteva contenere circa trecento 
persone: all’ interno era tutta ornata di vaghissimi intagli e 
parata di preziosi drappi ; all’ esterno era decorata di fregi d’ oro, 
che si alternavano colle aquile d’argento e cogli stemmi delle 
Case «d’ Este e Gonzaga. I pennoni, dai colori vividi e smaglianti, 
rendevano più pomposo il bucintoro veramente « regio » (1). Era 
una nuova affermazione di fasto e di grandezza : il duca di Fer- 
rara, il signore delle valli di Comacchio e di Argenta, non vo- 
leva essere inferiore al possente Doge della veneta laguna. 

Il Mercoledì mattina, 25, Alfonso II, accompagnato dalla so- 
rella Lucrezia duchessa d’ Urbino e da tutta 1’ aristocrazia ri- 
masta in città, mosse per il Po incontro alla giovine sposa, che 
egli era impaziente di rivedere. L’ incontro fu presso Bondeno, 
a dieci miglia circa da Ferrara. Quando la barca ducale fu in 
vista del bucintoro, che aveva spiegate tutte le insegne di gala, 
le due navi si salutarono con ripetuti sparì dei cannoni di bordo, 
il cui rombo echeggiò sulle rive silenziose dell’ ampio Po. 

Margherita si avanzava sulla bella nave : era giovine, bionda 
e bella, come Anfitrite che sulla candida conchiglia muoveva alle 
nozze del dio. Il duca salì subito sul bucintoro, e, tra musiche 
e canti, la principesca comitiva, che pareva uscita dal regno 
delle fate, girando intorno alle mura di Ferrara, andò a sbarcare 
all’ isoletta di Belvedere. 

Il palazzo di Belvedere ospitava sempre — come è noto —° 
le teste coronate che erano di passaggio per Ferrara: di là la 
giovine principessa, come Lucrezia de’ Medici e la zia Barbara 
d’ Austria che 1’ avevano preceduta sul trono del Ducato estense, 
doveva fare la sua entrata solenne in città. 

L’ ingresso era fissato per il Giovedì grasso, 26 Febbraio. 

Dopo la consueta cena nelle sale fastose di Belvedere, il 
duca, col seguito, si licenziò per ritornare in città; e il palazzo, 
echeggiante di musiche e di voci festose, ritornò a poco a poco 
nel silenzio. Anche la metropoli che si stendeva sulla riva op- 
posta del Po, protetta dai neri baluardi, appariva immersa nel- 
l’ ombra: rari lumi tralucevano nei palazzi e nelle case, ove si 
protraevano sino a tarda ora le gozzoviglie e i festini carneva- 
leschi. Tutte le porte della città erano chiuse, i ponti levatoi 
alzati; le sentinelle sugli spalti vegliavano presso le grosse arti- 
glierie dalle bronzee gole. 

Ronde di soldati e di birri perlustravano le vie intorno ai 


(1) Lettere di Lorenzo Canigiani dell 8 Dicembre 157% e 11 Febbraio 1574 
(Mediceo, F. 2%96). Vedi anche le due relazioni dello storico Alessandro Sardi, ri- 
portate dal SOLERTI, Ferrara ete., pp. 41-47. da l 
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bastioni e i borghi di là del Po: non un burchiello — per 
rigoroso divieto del duca — solcava il maestoso fiume, che pro- 


prio in quei giorni, per le frequenti pioggie cadute, era gontio 
e cresciuto a tale altezza, che a memoria d’ uomo non si ricor- 
dava una simile piena (1). 

Quando anche nel palazzo di Belvedere tutte le luci furono 
spente, una porticina si aprì con cautela e ne uscì un’ ombra 
di donna che, attraversando in fretta il prato deserto, scese alla 
gradinata di marmo ove era l approdo. L’ attendeva una barca 
che, per forza di remi, attraversò la corrente rapida e schiu- 
mosa, e andò a fermarsi sotto le mura, al così detto Portello di 
Sant’ Agata — piccola porta situata presso it ponte di Castel Te- 
daldo, la quale si apriva solo nel caso in cui si volesse introdurre 
qualenno clandestinamente in città. 

A un segnale convenuto, il Portello si aprì, ) ombra miste- 
- riosa scivolò dentro, attraversò i giardini ducali della Custellina, 
e per la via segreta si recò direttamente al Castello. 

Quella donna era Margherita Gonzaga, la quale veniva a 
passare la notte in città, per desiderio espresso di Alfonso II, suo 
sivnore e marito (2). 

A don Aurelio Zibramonti, vescovo di Casale, consigliere 
intimo di Guglielmo Gonzaga, e — si può dire — capo del go- 
verno di Mantova, il duca aveva detto che quella notte avrebbe 
fatto entrare in città la giovine sposa, perchè temeva che le 
stanze del palazzo di Belvedere, ch’ erano ordinariamente disabi- 
tate, non fossero « molto buone » per dormirvi (3). 

Una tale precauzione igienica, in quei tempi, aveva tutta 
l’aria di un pretesto. 

La mattina dopo, per la medesima via, Margherita ritornava 
in incognito al palazzo di Belvedere, a prepararsi per Ventrata 
solenne. Per fortuna tutto quel giorno piovve dirottamente, e la 
fastosa e faticosa cerimonia venne rimandata all’ indomani. 

A Ferrara intanto fervevano 1 preparativi per le feste, e le 
Comunità dello stato, secondo il costume, avevano inviato depu- 
tazioni con riechi presenti di vettovaglie : vitelli, capponi, grossi 
formaggi, amitre, pavoni, botti di vino. Ce n’ era bisogno per i 


(1) Questa notizia è data da Lorenzo Canigiani e dagli storici ferraresi. 

Quanto alla vigilanza notturna di Ferrara, ch'era, come già s'è notato, una 
gran piazza forte, ho desunto-varvii particolari da ana gustosa lettera di Bernardo 
Canigiani, in data del 24 Maggio 1577 (.Mediceo, F. 2805), 

(2) Così narra il Sardi e conferma Leonora d' Este, in una sua lettera al car- 
dinal Luigi del 2% Febbraio 1579, citata dal SoLErTI, p. 42, in nota. 

(3) SOLERTI, Op. cit., p. 42, in nota. 

Al vescovo Zibramonti disse anche il duca che < quanto alla consumatione del 
matrimonio... egli, nell''atione sue non soleca guardar la combustione di luna ». 
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pantagruelici banchetti che si dovevano ammanire a corte in 
onore degli sposi (1). 

Tutta la nobiltà del Ducato era stata invitata espressamente 
a Ferrara: da Mantova, da Bologna, dalle città vicine affluivano 
i forestieri per assistere alle feste. 

Dieci giorni prima si era pubblicato un cartello, in cui quat- 
tro dei più destri cavalieri di Ferrara si offrivano come Man- 
tenitori nei combattimenti a piedi e a cavallo che si dovevano 
fare nell’ occasione delle nozze ducali. Essi erano : Palla Strozzi, 
della nobilissima famiglia oriunda di Firenze ; Giulio Thiene conte 
di Scandiano, marito della leggiadra Leonora Sanvitale ; Ippo- 
lito Bentivoglio, figlinolo di Cornelio e marito di Vittoria Cybo, 
figlia naturale di Alberico I principe di Massa e Carrara, e il 
conte Ercole Bevilacqua, che aveva dato prove di valore nella 
guerra di Fiandra ed aveva sposato tre anni avanti Bradamante 
d’ Este, sorella minore di Marfisa (2). | 

Le famiglie del patriziato, il ceto dei Mercanti, gli Ebrei che 
tenevano banco, la colonia portoghese, stanziata a Ferrara fin dai 
tempi di Ercole II, e le Arti, o associazioni operaie, avevano l’ oh- 
bligo di provvedere all’ addobbo delle vie e alla costruzione degli 
archi trionfali, lungo il percorso del corteo. 

Gli archi erano quindici, decorati di belle pitture, di statue 
grandi al naturale e di epigrafi allusive alla felicità domestica e 
alla sospirata fecondità della sposa. Sull’ ultimo arco, che met- 
teva dalla Giovecca nella Piazza maggiore, era scritto : 


Uxor tua sicut vitis abundans în lateribus 
domus tuae 

filii tui sicut novellue olivarum in circuito 
mensae tuae. 


7A 


Tutte le speranze dei sudditi erano riposte nella giovane 
principessa che, col sorriso dei suoi quindici anni, veniva a ral- 
legrare 1 vecchio Palazzo degli Este, e recava nel suo grembo 1 
destini di una città e di una dinastia. | 

A che giovavano le opere secolari di fortificazioni e le guerre 
gloriosamente combattute e il lavorio diplomatico di tanti anni 
e le fabbriche magnifiche e i tesori d’ arte raccolti e le ingenti 
ricchezze accumulate dagli avi, se la famighia era condannata a 
spegnersi nella sua linea diretta? Che importava l'apoteosi poe- 
tica della genealogia estense per opera dell’ Ariosto e del Tasso, 
se Alfonso TI doveva essere 1° ultimo duca di Ferrara ? 

La serie dei principi d’ Este, che Alfonso aveva fatto dipin- 


(1) Lettera di Lorenzo Canigiani del 23 Febbraio (Mediceo, F. 2896). 
(2) Lettera del 17 Febbraio (Filza cit.). 
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gere a fresco nelle ampie pareti del Cortile di Castello, quasi a 
riscontro del fantastico sendo di Rinaldo descritto nella Gerusa- 
lemme, doveva dunque finire con lui? 

L’ ignoto autore della canzone edita dall’ Osanna prediceva 
all’ Italia che dal connubio del duca di Ferrara colla Gonzaga 
sarebbero usciti 


Novi Ercoli ed Alfonsi 
La bella a rimenar... età de l'oro; 


e lo sgraziato Menechini, rifriggendo il solito vecchio motivo, 
asseriva che V Italia aspettava 


. altri Alfonsi, Hercoli ed Azzi 
In cui tutta gavazzi. 


Meglio ancora il Tasso, in un sonetto, designava già le fu- 
ture sorti dei principi nascituri : a uno la successione nel Dnceato, 
a un altro la carica di generale nella guerra contro il Turco, a 
un terzo la porpora cardinalizia, e alle fanciulle nozze regali colla 
Casa di Francia o coi principi della Germania (1). E in un’egloga, 
scritta appunto per l’occasione, egli invocava Margherita, chia- 
mandola, in un ritornello che si ripete insistentemente: 

Oh d’ eroi figlia e sposa, 
Desiata d’ eroi madre famosa (2;! 


Questi versi erano per lo meno prematnri: ma già le predi- 
zioni dei poeti sono destinate a non avverarsi mai ! 


Il Venerdì 27 Febbraio fu il giorno fissato definitivamente 
per l’entrata solenne della Duchessa. 

Verso le quattro pomeridiane Margherita Gonzaga, col seguito 
delle dame mantovane e delle gentillonne dello stato estense che 
erano venute a incontrarla a Belvedere, montò sul grande bucin- 
toro dorato e « regiamente guernito », e, percorrendo il ramo del 
Po che costeggiava le mura, ando a fermarsi al ponte di San 
Giorgio. Il magnifico bucintoro, che aveva alzato le insegne di 
gala, era seguito da una flottiglia di fuste, di navi lunghe e di 
barchette, ov’ erano i gentiluomini e le dame che dovevano par- 
tecipare al corteo. Dalle mura si sparava a salve colle grosse ar- 
tiglierie, mentre gli Svizzeri e i Lanzichenecechi della Guardia, 
gli uomini d’ arme e gli Archibugieri delle milizie ducali, montati 
su Drigantini e barconi che seortavano il bDucintoro, rispondevano 
col rullo dei tamburi, collo squillar delle trombe e con. festose 
scariche di fucileria. 


(DD Il sonetto si legge nel Tomo ITI delle /time. ed. Solerti, p. 114. 
(2) Cfr. Tasso, Opere minori ino versi, a cura di A. Solerti, Bologna, Zani- 
chelli, INSVA, 


‘ 
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Tutte le strade per cui doveva passare il corteo erano son- 
tuosamente parate di arazzi finissimi e di tappeti, decorate da- 
gli stemmi delle Case Gonzaga ed Este, ornate di belle pitture. 
Qua e là erano gruppi di statue simboliche con epigrafi latine: 
ali canti delle vie ardevano profumi. 

Si aveva avuto cura cdi non ripetere )’ errore commesso nel- 
l’ occasione dell’ entrata di Barbara d’ Austria; perciò, sul far 
della notte, case e palazzi apparvero illuminati con file di tor: 
chietti allineati nella facciata e con lanterne di carta colorata 
poste alle finestre, simili ai palloncini veneziani (1). 

Alla porta di San Giorgio, ch’ era inghirlandata di fiori, 
Margherita venne ricevuta sotto un candido baldacchino con 
frangie d’ oro da cento giovani nobili della città, vestiti di tadì (2) 
contesto d’argento; e le furono offerti i ricchi doni del duca sposo, 
e cioe alcuni magnifici cavalli, lettighe e carrozze con pompose 
coperte. Essa allora salì in una lettiga scoperta, adorna di broc- 
cato d’° oro e sorretta da due robustissimi muli, e s’ avanzò sotto 
il baldacchino, preceduta da don Ferrante Gonzaga di Molfetta 
e da Cesare d’ Este, figlio di don Alfonso, e fiancheggiata dal 
fratello Vincenzo e dal marchese di Montecchio, che le caracol- 
lavano ai lati. 

Appena entrata in città, si fece incontro alla Duchessa il 
vescovo di Ferrara, monsignor Paolo Leoni, col clero, le confra- 
ternite, le Arti e i loro gonfaloni. La pia Gonzaga allora smontò 
di lettiga, si inginocchiò a terra su di un tappeto di velluto cre- 
misi steso lì per lì, e bacio la croce portale dal vescovo, rice- 
vendone la benedizione. Poco dopo don Cesare Trotti — il figlio 
riconosciuto di Ercole II — ch’ era alla testa dei cento giovani 
nobili, le presentava in un elegante bacile d’ argento le chiavi 
della città. 

Il corteo allora si mosse coll’ ordine consueto: prima i feu- 
datarii, i nobili dello stato, gli ufticiali di corte, i gentiluomini 
forestieri, tutti a cavallo e in abiti sontuosi; poi i magistrati, i 
professori dell’ università, ì pròcuratori e i notai; in fine otto 
carrozze di corte ov’ erano le dame mantovane, e centocinquanta 
superbi cocchi recanti le gentildonne ferraresi (3). I Cavalleggeri, 
gli Archibugieri, gli uomini d’ arme, colle loro superbe divise, 
facevano ala al corteggio principesco, che s' avanzava da porta 
San Giorgio, tra una miriade di torcie e di facelle. Le case e i pa- 


lazzi splendidamente illuminati « cangiavano — serive Alessan- 
dro Sardi — le pietrose strade in ornatissime sale et le notturne 


(1) Relazione Sardi in SoLeERTI, Op. cit., p. 17. 
(2) Il tadì era una stoffa di seta. 
(3) A. SARDI, Relazione citata. 
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tenebre in chiarissimo giorno ». Al solito, scoppii di fuochi artifi- 
ciali, spari a salve di archibugi che rintronavano l’ aria, rintocchi 
festosi di campane, musiche di varii strumenti e canti melodiosi 
che echeggiavano dall’ interno degli archi trionfali e dagli atrii 
dei palazzi nobiliari. 

Tra lo sfarzo del seguito, sola nella sua lettiga, in un’ atmo- 
sfera di sogno, si avanzava la giovane Duchessa, bionda e bella 
come una visione. Era vestita con un abito di broccato d’ argento, 
e le copriva le spalle un ricchissimo manto di velluto azzurro a 
strascico, tutto trapunto di aquile d’ argento massiccio e costel- 
lato di gioie. In capo aveva la corona ducale tempestata di 
perle, di diamanti, di smeraldi e di altre pietre preziose (1); al 
collo portava una collana dì grosse perle d’ inestimabile valore, 
e di perle erano cosparsi i biondi capelli fluenti giù per le spalle. 

L’ itinerario fn quello già seguito per l’ ingresso di Barbara 
d’ Austria: via della Ghiara, via San Pietro, San Francesco, la 
Giovecca, il Castello e la Piazza Maggiore. Dopo la breve ceri- 
monia in Duomo, la Duchessa rimontò in lettiga e andò a smon- 
tare nel Cortile di Palazzo Ducale, a piè dell’ elegante scalone 
coperto. Prima di prender possesso della sua nuova dimora, la 
principessa, con pietoso e delicato pensiero, volle che fossero 
liberati quarantasei prigionieri, tanti appunto quanti erano gli 
anni del duca suo marito (2). 

Lasciata la lettiga ai giovani nobili che 1’ avevano scortata, e 
il baldacehino ai palafrenieri, Margherita ascese i gradini della 
scala di Palazzo, accompagnata dal marchese di Montecchio e da 
don Ferrante Gonzaga, mentre il cavaliere Alessandro Fiaschi 
e il Buonacossi, cavallerizzo di corte, le reggevano lo strascico 
del manto. 

Essa era giunta alla meta : le dame e i cavalieri Y accompa- 
gnarono alle sue stanze « di finissimi arazzi d’oro e di seta for- 
nite », e il duca suo marito le venne incontro mascherato (+). 


(1) La corona ducale estense fu cantata dal Tasso in uno dei cinque sonetti 
da lui scritti per le nozze di Margherita: 
Questa corona lucida e gemmata 
Simile a quella che s'ingemma e ’pdora 
Di sette stelle, già d' Eleonora 
Cinse la real chioma e di Renata, 
E di Barbara poscia: a te, che nata 
Le sei nipote e del grand’ Ercol nuora, 
Risplende in fronte or, ch' ella il cielo onora 
Di sua presenza eterna alma beata, ete. 
Vedi: Tasso. Mime, T. III, p. 115. 
(2) Così il FausTINI, Aggirate all’ Historie del Sardi, 1646, Lib. II. 
(3) Lettera di Lorenzo Canigziani del 2 Marzo 1579, riportata dal SOLERTI, Op. 
cit., p. 43, in nota. 
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Il corteo s’ era svolto senza incidenti, tra 1’ entusiasmo dei 
sudditi, i quali inneggiavano alla bellezza, alla grazia, alla giovi- 
nezza della nuova Duchessa, che appagava pienamente 1’ ideale 
estetico del popolo. Essa era ben degna del trono, ove si erano 
assise una figlia dei re di Aragona, una principessa del real san- 
gue di Francia e una figliuola di imperatore. 

Un secolo e mezzo prima, e precisamente il 6 Febbraio 1435, 
un’ altra Margherita Gonzaga era venuta sposa da Mantova a Fer- 
rara. Era essa la figlia del marchese Giovan Francesco; il marito 
era Lionello d’ Este, il mecenate delle arti, l’ appassionato cultore 
degli studì classici. 

La prima Margherita Gonzaga non aveva avuto però gli onori 
trionfali di questa: erano tempi allora d’ una maggiore sempli- 
cità. La sposa, vestita di broccato d’ oro cremisi, aveva fatto il 
suo ingresso sopra un bianco palafreno, ed era stata condotta a 
Palazzo, scortata da paggi che la tenevano sotto un ricco bal- 
dacchino. Non archi trionfali, non addobbi, non apparati fastosi, 
ma dalla Loggia dei Calegari al Duomo, il popolo aveva eretto un 
pergolato di rami di ginepro, sotto cui la sposa era passata (1). 


La sera di Venerdì, 27 Febbraio, vi fu a Palazzo un sontuoso 
convito, ove, tra il prezioso vasellame di Casa d’ Este, si am- 
mirò un magnifico servizio di maiolica, fabbricato appositamente, 
con decorazioni di grottesche e l impresa di Magherita : la fiamma 
ardente col motto Ardet aeternum (2). La festa si protrasse fino 
a ora inoltrata; ma la mattina dopo, fresca come una rosa, la 
Duchessa comparve al mercato in maschera, e nel pomeriggio, da 
una finestra, assistette a una quintana di cinquanta cavalieri 
fatta in suo onore. 

Le feste proseguirono alacremente, ma non colla magnificenza 
che si era vista ai tempi del matrimonio di Barbara d’ Austria. 

La Domenica 1° Marzo si ebbe una giostra alle Sfalle o scu- 
derie ducali, ove Alfonso II aveva fatto costruire nn recinto in 
legno con palchi per le dame; la Duchessa andò poi in carrozza 
al corso mascherato di Giovecca, e la sera a Palazzo vi fu cena 
e ballo fino alle due del mattino. 

Il Martedì — 3 Marzo — ultimo di carnevale, fu festeggiato 
la sera in Cortile con una darriera o torneo, nel quale fece le sue 


(li FrIZzZzI, Op. cit., T. III, p. 469. 

(2) Di questo magnitico servizio di maiolica si conserva qualche avanzo. AI 
Soutb Kensington Museum di Londra si trovano due vasi ornati di grottesche su 
fondo bianco ; al Louvre sono un piatto trilobato coll’orlo ornato di grottesche e 
un vaso a due manichi, con decorazioni di grottesche formate di uccelli e chimere. 
Ovunque è la fiamma col motto : Ardet aeterninm. 

Cfr. GruyEeRr, L'art ferrarais ecc. Vol. II, p. 199. 
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prime armi, sotto gli auspicii del duca di Ferrara, il principe ere- 
ditario di Mantova Vincenzo Gonzaga, che aveva poco più di 
sedici anni. 

Col venire della Quaresima le feste ufficiali ebbero termine. 
Il 5 Marzo partirono le dame e i gentiluomini mantovani venuti 
a Ferrara al seguito di Margherita; rimasero solo alcuni col 
principe Vincenzo, che non sapeva risolversi ad abbandonar 
Ferrara, la libera e gioconda Ferrara, dove egli, lontano dal 
severo cipiglio paterno e dalla tediosa vigilanza dei precettori, 
poteva sbizzarrirsi a suo talento. 

Alla prima Domenica di Quaresima, si ebbe l’ultimo stra- 
scico di carnevale: vi fu quindi una nuova giostra alle Stalle e 
una cena a corte (1); poi, tanto per non perdere l’uso di diver- 
tirsi, incominciarono le gite in villa. Belriguardo e 1’ Isola — la 
splendida villeggiatura di don Alfonso marchese di Montecchio, 
situata sul?Po, presso Pontelagoscuro — furono la meta di allegre 
scampagnate, dove i desinari (magari tutti di pesce) si alterna- 
vano colle partite di caccia e di pesca, coi giuochi e cogli eser- 
cizii cavallereschi (2). 

La giovane Duchessa, quando poteva liberarsi dalle strettoie 
delle cerimonie di corte, si divertiva insieme alle sue dame come 
una bambina, e il duca Alfonso, che pareva ritornato un ragazzo, 
le teneva bordone e la secondava in tutti i suoi capriccetti. 
Insieme si vedevano la sera passeggiare per i giardini ducali e 
assistere al giuoco del Calcio ; insieme andavano a pranzo ora a 
Belvedere ora alla Montagnola, e lietamente trascorrevano il primo 
quarto della luna di miele. Il duca però era un po’ troppo attem- 
pato per quella giovine e fresca sposina, e quando Bernardo Cani- 
giani, reduce da una missione diplomatica in Germania, comunicò 
da Ferrara le sue prime impressioni al granduca Francesco de’ 
Medici, serisse queste parole: « Lo sposo mi pare che habbi te- 
muto assai et si sia disfatto delle nozze, la qual opinione riscon- 
tra con il parer del signor don Alfonso (di Montecchio) et di tutte 
le dame principali » (3). 


Negli ultimi giorni di carnevale del 1579, in mezzo al tripudio 
delle feste e agli allegri schiamazzi delle maschere, un uomo »s’ era 
visto aggirarsi, torbido in volto, coll’ occhio allucinato e 1 aspetto 
stanco e sofferente. Era il Tasso, giunto all’ improvviso pochi 
giorni avanti l’ entrata solenne della Duchessa. 

Nessuno avrebbe saputo ravvisare in lui il giovine ed ele- 


(1) Lettera di Lorenzo Canigiani, riportata dal SoLERTI. Op. cit., p. 48. 
(2) Lettere di Anna Riccarda Cavriani e di Maddalena Gonzaga, riportate dal 
SOLERTI, Op. cit., p. 49 in nota. 


(3) Lettera del 21 Marzo 1579, riportata dal SoLERTI, luogo citato. 
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gante gentiluomo, che tredici anni prima, al tempo dell’ ingresso 
di Barbara d’ Austria, era venuto a Ferrara, coll’ animo pieno di 
sogni e di speranze e la mente già assorta nella visione del suo 
grande poema. 

Anche allora tutta la città tripudiava per le nozze ducali, 
ma la letizia di quelle feste ben rispondeva all’ intima gioia che 
brillava nel cuore del giovine ; ora invece 1’ allegria della folla pa- 
reva al poeta uno scherno e un’ amara ironia. 

Quell’ uomo che a trent’ anni aveva già scritto !’ Aminta e 
quasi compiuto la Gerusalemme, che aveva provato più volte 
l’ ebbrezza del trionfo, che aveva raggiunto la gloria, era oramai 
una rovina. Gli amici e i conoscenti se lo additavano con com- 
passione; gli emuli e gli invidiosi sogghignavano. Su quel sovrano 
intelletto era scesa da tre anni la tenebra di una fatal follia. La 
malattia era a intermittenze, con accessi subitanei di furore e lun- 
ghi periodi di calma; ma la mente del poeta era condannata a 
oscillare in un perpetuo squilibrio. 

Quale la cagione ? Non certo Y amore per la principessa Leo- 
nora d’ Este o l’ odio del duca Alfonso, come volle una fallace 
leggenda, ma una serie complessa di cause. 

La febbre creatrice del genio, la febbre del piacere, in mezzo 
alle seduzioni che oftriva in quei tempi la corte ferrarese, ave- 
vano logoratc la fibra del poeta. Vittima del soverchio lavorio 
intellettuale. della nevrosi e delle febbri malariche, egli sì era 
accasciato, dopo l’ intenso sforzo compiuto per condurre a termine 
la sua grande opera: la Gerusalemme. E allora era stato assalito 
da un invincibile malessere, da una cupa melanconia, da un pro- 
fondo scontento di tutti e di tutto. Colmato di favori e di cor- 
tesie da Alfonso II, aveva fatto pratiche per entrare al servizio 
di Francesco de’ Medici, proprio quando più aspra infieriva la 
controversia per la precedenza ; dilaniato dal dubbio, egli da tre 
anni si dibatteva angosciosamente tra serupoli religiosi e seru- 
poli letterarii, tra sospetti fantastici e vane paure. In una lettera 
confessava dolorosamente a un amico: « Non posso vivere nè 
scrivere... Mi si volge non so che per l’animo (1). 

Alfonso II — che forse non voleva ripetere V’ errore del car- 
dinal Ippolito suo prozio, il quale non aveva saputo apprezzare 
l’Ariosto come si conveniva — si mostrava verso il poeta longani- 
me, paziente, pieno di affettuose premure. 

Ammiratore della Gerusalemme, di cui si faceva leggere i canti 
nelle ore d’ ozio (2), egli compativa le stravaganze dell’ uomo di 


(1) Lettere, Vol. I, n.0 93, 
(2) Di questa ammirazione del duca e della corte per la Gerusaleneme, abbinmo 


un segno manifesto in una lettera inedita del Canigiani, seritta da Ferrara il 31 
Gennaio 1576: « Molti... per adulazione più tosto che per ignoranza la mettono 
tanto alto (la Gerusalemme) che la non ci arriverà a gran pezzo, maxime quanto 
al diletto et all'invenzione ». 
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genio, che a volte, agitato da sospetti immaginarii, prorompeva 
in escandescenze e in terribili invettive. 

Ma venne un giorno in cui la mania del Tasso cominciò a 
diventar pericolosa. 

| La sera del 17 Giugno 1577 — tre mesi dopo gli allegri di- 
porti di Comacchio — il poeta era andato a far visita a Lu- 
crezia d’ Este e le contidava le sue paure: temeva di essere 
caduto in disgrazia del duca per le trattative avviate colla corte 
medicea. Un cameriere stava ritto in disparte, coll’ incarico di 
sorvegliarlo. A un tratto il Tasso balza in piedi, brandisce un 
coltello e s’ avventa contro il cameriere, alla presenza della 
principessa atterrita. 

Non si poteva tollerare più oltre, e il povero poeta venne rin- 

chiuso per precauzione in certi camerini di Palazzo, che servivano 
anche di carcere provvisorio. Il duca gli impose di curarsi e lo 
aftidò al suo medico di corte, Cesare Caprilio, che — secondo i 
metodi terapeutici d’ allora — gli applicò delle sanguisughe, gli 
diede delle pillole di lapislazzuli, e gli fece ingoiare dei forti pur- 
ganti, perehè potesse evacuare 1° atrabile e liberarsi dagli amori 
fumanti al cervello. 
_ Fu peggio: il poeta temeva che lo si volesse far morire. Al- 
lora chiese di essere ricoverato nel convento di San Francesco, 
ov’ era priore il dotto padre Agostino Righini; ma non fu con- 
tento: anche i frati, col medico, cospiravano contro di lui. Per 
calmarlo, lo condussero nelle sue stanze in Castello, affidandolo 
alla vigilanza di due guardiani. Tutto fu inutile. Nella notte dal 
26 al 27 Luglio, spezzato un uscio che metteva nelle stanze di 
un ufficiale di corte, il Tasso fuggiva da Ferrara, travestito da 
contadino, con un cappellaccio in testa, inutilmente inseguito, per 
ordine del castellano e fattor generale Guido Coccapani. 

Ando ramingando per 1. Italia fino a Sorrento, dove visito 
la sorella; poi cominciò ad assediare di istanze e di suppliche il 
duca Alfonso, perchè lo ricevesse di nuovo. 11 duca pazientemente 
acconiiscese. 

Reduce a Ferrara, 1 ispirazione d'una volta parve ritornar- 
gli: riprese allora la sua Gerusalemme per dare al poema 1° ul- 
tima mano. 

I medici, che di tanto in tanto qualcuna ne azzeceavano, 
ordinarono al malato di evitare qualunque applicazione intellet- 
tuale, e Alfonso IT, che si attendeva dalla Gerusalemme 1 apoteosi 
della sua Casa, temendo che in un momento di aberrazione il 
maniaco potesse distruggere 0 per lo meno seiupare 1° opera pro- 
pria, ordino che gli fosse tolto il manoseritto. 

Il poeta diede in ismanie, chiese licenza di partire, andò a 
Mantova presso i Gonzaga, suoi naturali protettori; ma presto 
sì stanco anche di essi, e vagheggio il disegno di gecdrsi a Fi- 
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renze alla corte del granduca Francesco. Due mesi dopo era in- 
vece a Torino, in casa del marchese Filippo d’ Este di San Mar- 
tino in Rio, genero del duca Emanuele Filiberto. 

Ma il maniaco non ha posa: di nuovo fa fuoco e finmma per 
ritornare a Ferrara, e ricorre alla mediazione del cardinale Albani, 
che volentieri lo raccomanda al duca. Alfonso II ancora una volta 
pazientemente risponde che è disposto ad accettarlo, purchè sì 
lasci curare e tratti coi suoi come si deve. 

Il Tasso, al solito, promette e spergiura. Il 21 o il 22 Feb- 
braio 1579 egli arriva a Ferrara, quando la città è piena di ospiti 
illustri e di forestieri venuti per assistere all’ ingresso di Mar- 
gherita Gonzaga. Chi può pensare a lui? 

«+ Il poeta, nella sua alterazione mentale, è diventato eccessiva- 
mente sensibile e vanitoso ; egli è avido di ossequio e di omaggi : 
non può tollerare che a lui non si ceda il primo luogo, che non 
gli si rendano i primi onori. È invaso inoltre dall’ ossessione di 
riavere i suoi manoscritti, e, due giorni dopo il suo arrivo a Fer- 
rara, già grida ad alta voce contro i principi estensi che non gli 
hanno mantenuto le promesse. Oltre i manoscritti, pretende la 
lauta provvisione di cui prima godeva, un posto onorevole a 
corte e un alloggio stabile per potervi comodamente studiare. 

Il duca o non ha tempo o non ha voglia di badare a lui: 
occupato dai ricevimenti e dalle feste ufficiali, nelle poche ore di 
libertà si dedica tutto alla sposina. 

Dopo l’ otto Marzo — prima Domenica di quaresima — le fe- 
ste sono terminate: gli ospiti sono quasi tutti partiti, Ferrara è 
silenziosa e tranquilla. 

Solo il Tasso, in preda alle sue solite furie, non può trovar 
pace. La sera dell’ undici Marzo esce di casa solo, e si reca a 
Palazzo, forse per chiedere un’ udienza particolare al duca Al- 
fonso o alla Duchessa. Nell’ anticamera trova le dame di Sua 
Altezza : la contessa Livia d’ Arco, la Caviriani, la Costabili che 
gli fermano il passo. L’ infelice, irritato, dà in ismanie, prorompe 
in violente invettive e scaglia contro tutti sconcie e volgari in- 
giurie: nessuno riconoscerebbe più in lui lo squisito e galante ca- 
valiere uso alle corti. Poco prima aveva fatto una simile scenata 
alla moglie e alle figlie di Cornelio Bentivoglio (1). 

(1) IL Solerti, nella sua Vita di Torquato Tasso, Torino, Loescher, 1895, Vol. I, 
p. 308 e segg., citando un brano di lettera di Leandro Conosciuti al cardinal Luigi 
d'Este (riportata nel Vol. II, p. 143), dà del fatto una versione di cui qualche 
circostanza è certo inesatta. 

Prima di tutto è da escludersi assolutamente che Ferrara 111 Marzo 1579 fosse 
in festa, perchè si era già entrati nella seconda settimana di Quaresima, e la Qua- 
resima era dal duca — osservantissimo delle forme esterne — rispettata almeno 
in città. Quando egli voleva prolungare la stagione degli spassi, soleva reearsi in 
villa, fuori degli sguardi dei suoi audditi. E che le feste fossero finite lo prova il 
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La misura è colma. Il duca dà ordine che in quella stessa 
sera il poeta sia condotto nell’ ospedale di Sant’ Anna e rinchiuso 
nella cella destinata ai pazzi furiosi. Era naturale. A quei tempi 
non si usava la camicia di forza ma bensì la catena; e il ma- 
niaco fu messo alla catena. Ce n’ era bisogno, perchè il Tasso, 
nei suoi accessi di morboso furore, tentava di percuotere uno 
dei suoi guardiani. 

Dopo i rigori dei primi giorni, gli fu migliorato il vitto e 
l’ alloggio, potè fruire di molte comodità: scrivere, studiare, ri- 
cevere visite, passeggiare per la città, sempre guardato a vista, 
e talvolta fu perfino condotto a corte. Ma le stravaganze non 
cessavano e le concessioni riuscivano pericolose. Una volta tentò 
di strappare la spada a un gentiluomo ch’ era andato a visi- 
tarlo; un’ altra volta spaventò la principessa Lucrezia colle sue 
solite furie. ] 

Sette anni doveva durare la dolorosa reclusione del Tasso 
nell’ ospedale di Sant’ Anna. Vi era entrato a trentacinque anni, 
nel pieno vigore delle sue forze; ne usciva precocemente invec- 
chiato, calvo, macilento, affranto. La malattia aveva fiaccato per 
sempre le sue energie. 

Il Romanticismo del secolo scorso IT fare del Tasso una 
vittima e di Alfonso II il suo carnefice. Goethe creò un dramma 
superbo, in cui nel protagonista raffigurò sè stesso; Byron, La- 
martine, Giovanni Prati — per non citare che i maggiori — can- 
tarono i dolori del grande infelice e scagliarono 1’ anatema contro 
ìl tiranno. i 

La tradizione romantica, alimentata dalla erassa ignoranza, 
ebbe sempre più consistenza, quando, al principio dell’ Ottocento, 
si cominciò a mostrare ai visitatori di Sant’ Anna una lurida 
stanzaccia a terreno, gabellandola per prigione del Tasso. Lord 
Byron, per ispirarsi, vi si fece rinchiudere, e da allora in poi 
fu un devoto e pio pellegrinaggio a quello stambugio, su cui aleg- 
giava una menzognera leggenda, che fu più tardi in modo solenne 
consacrata da un’ epigrafe bugiarda. 

La storia era del tutto falsata, e la leggenda era calunniosa : 
fu questa la sventura postuma del magnanimo Alfonso. 


(continua) 
Nan Remo. ALFONSO LAZZARI. 


fatto che, fin dal secondo giorno di Quaresima (5 Marzo), i forestieri e gli ospiti 
erano tutti ripartiti, tranne il principe Vincenzo Gonzaga. Credo poi più probabile 
che il Tasso si recasse a Palazzo piuttosto che al Castello, perchè 14 erano gli 
appartamenti del duca Alfonso e della Duchessa. Molto probabilmente il poeta vo- 
leva, in ora inopportuna, chiedere udienza, per essere di nuovo accettato in ser- 
vizio dall’ Estense e riavere i suoi manoscritti. Erano queste le dne principali fis- 
sazioni del povero nianiaco. 
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ba Trpolitania ed 1 soldati di Cristo 


I lettori di un Bollettino che esce in Italia a cura del- 
l’ Associazione Nazionale per soccorrere î Missionari Cattolici Ita- 
liani, da diversi anni vedevano su quel periodico delle lettere 
di frati e suore, nostri compatrioti, residenti nella Tripolitania 
e nella Cirenaica. Questi Missionari avevano lasciato i loro cari 
luoghi natii e le tranquille abitudini, per andar incontro all’ignoto, 
chè l’abitare nella Tripolitania, da religiosi cattolici, era uno 
di quegli atti che poteva condurre semplicemente alla morte. 

Essi aiutati dall’ Associazione (di cui è anima l’ illustre 
egittologo prof. Ernesto Schiaparelli) avevano fondato delle 
scuole, degli orfanatrofi e dei dispensari a Tripoli, a Benga- 
si, ad Homs e a Derna; ed insegnando l’italiano ai giovani 
scolari, soccorrendo i miseri, coltivando i terreni ed educando 
l’animo degli Arabi tolti dalla schiavitù a sentimenti più gen- 
tili, tentavano di far nascere nuovi ideali in quel popolo africano 
votato all’ ignavia, e malato da secoli di un’ ignoranza resa più 
penosa dal fanatismo religioso, e dalla superstizione, formante la 
ferrea cerchia contro cui urta sempre, ed invano, il nostro progres- 
so. l religiosi dei quali si stampavano gli scritti sul Bollettino, 
non erano certamente i primi che fossero andati a portare il Van- 
gelo in quelle contrade. Molti secoli avanti, dei soldati di Cristo 
vi avevano combattuto per la loro fede, e la missione della Tri- 
politania segna a caratteri d’oro l’anno 1653, quando frate G. B. 
da Ponti venne pugnalato da un arabo ed arso sul rogo, per aver 
rinfacciata l’ apostasia al Pascià di Tripoli. 

Ma se quei primi ardenti discepoli di Gesù avevano visto 
nella loro opera il solo fine di convertire i mussulmani al catto- 
licesimo, 1 religiosi che si trovavano in questi ultimi anni nella 
Tripolitania accarezzavano anche un’ altra speranza. Essi sape- 
vano che quelle terre furono romane per lungo avvicendarsi d’ an- 
ni; vedevano fra le rovine sparse sulle spiaggie, flagellate dalle 
onde ed invase dalle sabbie, gli avanzi dell’ antica civiltà italia- 
na, e pensavano che sarebbe stata una gloria per noi il ripren- 
dere quelle contrade, il renderle di nuovo fertili e il far risorgere, 
sotto l’ ombra della nostra bandiera, una civilizzazione di cui non 
sì conservavano che le corrotte vestigie. 


dd LA TRIPOLITANIA 


I bisogni dei Missionari che lavoravano nella Tripolitania 
erano molti, e pochissimi erano gli italiani che pensassero ad essi, 
che dividessero le loro speranze, che li aiutassero nelle loro cri- 
stiane imprese. Perciò nel seno stesso dell’ Associazione Nazio- 
nale per i Missionari Italiani andò formandosi un’ altra istituzione, 
avente per fine di beneficare la sola Africa, ed anzi le nostre co- 
lonie con quelle regioni aventi coll’ Italia dei continui commerci — 
e quest’ ente si chiamò l’ Opera pia dei fanciulli Africani. 

Dall’anno in cui tale istituzione venne fondata, giunsero perio- 
. dicamente al suo direttore, il canonico Giovanni Grossi di Tori- 
no, delle lettere dai missionari residenti nella Tripolitania. Le loro 
ansie, le loro delusioni e le loro speranze erano in esse descritte ; 
e dalle lotte di Padre Giustino Pacini, assassinato nel 1908 da 
alcuni fanatici mussulmani, alle descrizioni dei costumi di quei 


popoli fatte dalle buone Suore, era tutta un’ interessante storia ‘ 


che si andava svolgendo in brevi pagine; una storia di fede glo- 
riosa @ di semplice ed ignorato eroismo, che 1 Italia doveva pur 
conoscere ed apprezzare nel suo giusto valore. 

Dì queste lettere e del concetto che sono andata formando. 
mi della Tripolitania — studiando molti libri che trattano di 
essa — desidero dar un sunto in quest’ articolo, lasciando agli 
scritti dei missionari quella loro simpatica semplicità primitiva, 
che non sa rivestirsi coll’ eleganze letterarie, ma vibra di tutti 
quegli ingenui e forti sentimenti, che sono la base delle più no- 
bili e proficue azioni. La prima di esse è di Padre Giustino Pa- 
cinì, ed il ricordo di questo religioso morto per la fede e per la 
patria, unendosi adesso alla rimembranza dei nostri gloriosi ca- 
duti nelle presentìi guerre, acquista un pregio speciale; e ci dice 
come il coraggio e 1’ ardore nelle azioni, siano le qualità pro- 
prie di tutti coloro che lottano per la realizzazione d’ una po- 
tente speranza. 


Nella città dei Mori. (Cirenaica) 


Derna, Aprile 1906. 


Sono a Derna da qualche tempo e, per mancanza di mezzi, non ho 
ancora potuto far costruire una scuola passabile per i maschietti. La mia 
abitazione è una povera stanza e la cappella, ove celebro la Messa, tro- 
vasi in un vecchio magazzino, che ha molto dell’ angusto e pochissimo 
dell’augusto. Quando avevo il locale disponibile per accogliere qualche 
fanciullo, erano una trentina quelli che venivano a me per imparare i 
primi elementi del sapere; ma adesso i miei pochi allievi passano di nuovo 
le giornate intere gironzolando per le strade, bisticciando fra di loro, 
lasciandosi vincere ognor più da quell’ignavia che è propria di que- 
sta gente. 
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Le buone Suore Francescane che hanno delle classi abbastanza fre- 
quentate, ed in cui vanno specialmente ad imparar a cucire delle fan- 
ciulle ebree e maomettane, dopo aver finita la scuola alle femmine, riu- 
niscono nella loro casa, un’ ora del giorno, i fanciulli che più c’ interessano 
e si cerca, nel miglior modo possibile, di far a tutti un po’ di bene. Ma 
è così difficile la nostra esistenza i parlo del lato morale) in questi paesi! 
Bisogna usare grande prudenza nel parlare ai fanciulli di Dio, di Gesù 
Cristo, degli insegnamenti nobilissimi del Vangelo. Nè è facile il bat- 
tezzare un ragazzo qualsiasi; chè una tal cosa non è vista di buon oc- 
chio dalle autorità turche, nè dagli stessi parenti dei bambini da noi 
raccolti e mantenuti. 

Il clima qui è buono, che Derna, la seconda città della Cirenaica, è 
situata allo sbocco di un largo uwadi, tra un territorio fertile ed irrigato, 
in una breve pianura chiusa dal mare e dalle colline, che la cingono a 
semicerchio, ed è avvolta in un manto smagliante di verdura pel bene- 
ficio delle acque perenni, che, solcandola per ogni verso, s' insinuano in 
ogni orticello, in ogni giardino e vi portano frescura e rigoglio. Data 
una popolazione, od almeno una colonia possibile, Derna sarebbe il più 
delizioso soggiorno che mente umana potrebbe immaginare. La pianura 
fertilissima 6 sparsa d’ ameni giardini, i pascoli vi sono abbondanti; e 
la città ben posta al riparo dei venti, con il torrente pittoresco che la 
bagna, avendo la montagna brulla alle spalle, che fa contrasto a tutto 
questo lusso della natura e di fronte il mare, che ne lambe il territorio, 
dà un assieme ricco di bellezze pittoriche e non troppo facili a trovarsi 
in altri luoghi della Tripolitania. 

Secondo la tradizione, Derna sarebbe stata fondata nell’anno 910 
‘dell’ Egira (1493 dell’ Era volgare; dai Mori cacciati da Granata; non 
pare però che il luogo fosse del tutto deserto, giacchè vi sorgeva una 
chiesa cristiana, che, un secolo dopo la ipotetica fondazione della città, 
fa convertita in moschea. E per quanto la posizione di Derna sia felice, 
non si può dire che abbia un porto, benchè sarebbe facile, gettando una 
diga di circa 200 metri, di costruirne uno buonissimo. 

Per chi lascia la Cirenaica e s’ interna nella Marmarica, ed anche 
per chi viaggia da un punto all’ altro della Tripolitania, non è raro l' in- 
contrarsi con tribù erranti di Tuareg, i predoni più conosciuti d’ una 
gran parte dell’ Africa settentrionale. E la vendetta è così viva in questi 
individui, che non saprei come meglio descriverla, se non riferendo una 
favola che si trova in un volume dell’ Hanoteaux, la quale basta a porre 
in piena luce il carattere di questa gente: 

« Un giorno una donna tu violentemente rapita dai nemici della sua 
tribù; avendo però potuto fuggire, nel suo cammino incontrò un leone, 
che se la prese sul dorso e la riportò a casa. I parenti si rallegrarono 
del suo ritorno e le chiesero chi l’ avesse salvata. Ella rispose : « Un 
leone si diporto nobilmente con me, ma gli puzzava il collo ». Il leone 
che era nascosto lì vicino la udì e se ne andò via. Un giorno quella donna 
essendo andata fuori per legna, incontrò un leone, che le disse : « Prendi 
un bastone e battimi. » — « lo uon voglio batterti, rispose la donna, 
perchè un leone fu buono con me, ed io non s0 se forse tu possa esser 
quello ». — Il leone ripigliò : « Battimi o ti divoro ». — Allora la donna 
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prese un bastone e gli diede qualche bastonata. Dopo di ciò il leone le 
ingiunse di partire. Tre mesi dopo, trovandosi in campagna, la stessa 
donna incontrò di nuovo il leone che le disse : « Osserva la mia cicatrice, 
dove mi hai ferito, se è guarita o no ». — È guarita, rispose la don- 
na ». — « Una ferita, replicò il leone, si guarisce, ma una cattiva pa- 
rola di donna non si può guarire ; e così dicendo la divorò ». 

Il sentimento vendicativo oltre che nei Tuareg, è pure sensibilissimo 
in tutti gli arabi tripolini, così che gli italiani potranno comprendere 
quante sono le difficoltà da vincersi dai Missionari e dalle Suore, per 
educare quei fanciulli, spesso diffidenti e senza alcuni dei vivi entusia- 
smi che rendono così cari i ragazzi civilizzati. Ma i semi benefici della 
parola divina e del progresso, anche lentamente sparsi, non mancheranno 
di dare i loro frutti, e l’ Italia col tempo potrà vantarsi d’ aver contribuito 
a far migliore un popolo, colla civiltà che in esso, a poco a poco, seppe 
e sa far infiltrare. 

Padre Giustino PacIixI, 0. FM. 
Superiore della Missione Cattolica a Derna 


Bengasi. (Cirenaica) — Il fiume Lete. 


Presso gli antichi erano celebrati per fertilità e bellezza i dintorni 
di Evesperide (la moderna Bengasi). Ma l’attenzione del viaggiatore si 
rivolge tutta alla ricerca dei famosi giardini delle Esperidi, del non meno 
famoso Lete, abbondantissimo d’acqua, ma di cui gli Arabi non osano 
servirsi, perchè la considerano come un'acqua santa, che bevendola rin- 
giovanisce e fa dimenticare il passato e del lago Tritone degli antichi. 

. L'esistenza dei giardini delle Esperidi, nei dintorni di Bengasi, 6 
confermata dalle citazioni di parecchi autori antichi. Scilace afferma che 
essi misuravano due stadi in lunghezza ed altrettanti in larghezza, e li 
colloca a 620 stadi (circa 50 miglia geogratiche) dal porto di Barce. Lu- 
cano invece li colloca nei dintorni del lago Tritone, nella piccola Sirte. 
Oggi se ne vuole da alcuni riconoscere il luogo in certe protonde de- 
pressioni, cinte qua e là da muraglie, il cui fondo umido e riparato in 
parte dai raggi del sole, è coltivato ad ortaggi; esse assomigliano alle 
famose latomie di Siracusa. 

Quanto al Lete ed al Tritone è opportuno riferire le parole stesse 
dell’ Haimann, uno scrittore apprezzatissimo della Tripolitania: 

«.., giungiamo, senza accorgercene, alla bocca della caverna, la quale 
sì apre nella stessa arenaria gialla che costituisce la pianura, e ram- 
menta in dimensioni minori il Buco del Piombo sopra Erba, nelle vici- 
nanze di Como. Accendiamo le fiaccole, e, fatti pochi passi sopra un ter- 
reno fangoso, siamo arrestati da uno specchio d’acqua, che riempie tutta 
la grotta. Uno degli Arabi getta il 2wrn%s e si avanza finché l’acqua 
gli arriva alla cintura; la sua fiaccola illumina la volta, che gradata- 
mente scende sul tranquillo stagno e non ci è dato scernere più oltre. 

« L’Arciduca L. Salvatore di Toscana, il quale descrive il Gioh' 
nella sua bell’opera: Viaggio dn yacht nelle Sirti nel 1573», cercò esplo- 
rarlo in una barchetta portata da Bengasi, ma non potè neppur egli 
penetrare molto avanti, perchè la volta si abbassa fin quasi a livello 
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dell’ acqua. Gli Arabi ci raccontarono che un Pascià aveva navigato per 
ben dieci ore sullo stagno, internandosi nella caverna che fa molti giri 
ed ora si restringe, ed ora si allarga, formando ampie sale. Meriterebbe 
invero il Gioh’ un'accurata esplorazione e il costruire una barchetta a 
tal fine non sarebbe una forte spesa; noi dobbiamo contentarci di mi- 
surare la larghezza della caverna, che è di otto metri, l’ altezza della 
volta al punto ove comincia l’acqua che è di due, la temperatura del- 
l’aria che troviamo 18° Réaumur, mentre all’ esterno è soltanto 1:3° e 
quella dell’ acqua che è di 12°, Il barometro aneroide segna 61°, il che 
darebbe una profondità di m. 11,10 sotto il livello del mare; ma forse 
la burrasca, che infieriva in quel momento al di fuori, ha influito sul- 
l’istrumento, perchè un’ osservazione posteriore del capitano Bottiglia 
ha dato invece l'altezza di m. 10,50 sopra il mare. L'acqua del lago è 
salmastra e produce effetti simili a quella di Montecatini ». 

Era proprio quello il Lete degli antichi, il fiume nel quale i tra- 
passati, prima di essere ammessi alle beatitudini dei Campi Flisi, beve- 
vano l’ oblio delle colpe commesse e delle pene della vita? Gli antichi 
scrittori annoverano parecchi Lete. Uno scorreva nell’ Antro Trotonio, 
in Boezia, e quelli che, consultato 1’ oracolo, ne bevevano, scacciavano 
dallo spirito ogni idea profana. Un altro si trovava a Creta, e in esso 
8'immersero per sempre gl’ infortuni di Cadmo e della sua famiglia; un 
terzo era collocato in Ispagna, un quarto in Lituania, e si dice che 1l 
suo nome spaventasse tanto i Romani, che se il condottiero non avesse 
impugnato l’ insegna, ed attraversato il fiume, l’ esercito si sarebbe fer- 
mato sulla riva. 

Ma la maggior parte degli autori mettono il Lete in Africa e pro- 
cisamente nelle vicinanze di Berenice, nome che gli Egiziani diedero 
poi ad Evesperide e che si mutò col tempo in Bengasi {Ben Ghasi) da 
un marabutto di cui si vede la tomba in riva al mare, poco al nord della 
città. Fra i moderni fu Beechey il primo che credette trovare il Lete 
nella caverna del Gioh’, benchè ivi non esista un fiume, ma un lago 
sotterraneo. Può darsi per altro che in tempi remoti un fiumicello 
scendesse dai monti e si sprofondasse nella caverna, il cui aspetto tetro 
e misterioso era ben fatto per eccitare le immaginazioni degli antichi, 
presso i quali era generale il desiderio di obliare i mali della vita (spe- 
ranza questa che sorriderebbe attraente anche ai contemporanei) e di ri- 
generare sè stessi, cosa più difficile ancora del dimenticare. 

Bengasi è il luogo in cui convergono le carovane che giungono dal 
deserto, e dove si svolge più liberamente la tratta degli schiavi. Quivi 
sì assiste a scene veramente crudeli, ed in nessun paese della Tripoli- 
tania, come a Bengasi, la religione cristiana può portare maggior copia 
di contorto e dar prova di più generoso altruismo. Perciò quivi oltre i 
buoni Padri Missionari l'rancescani, si trovano le Suore di S. (tiuseppe 
dell’ Apparizione, e da pochi anni si stabilirono al Fuehat, presso Ben- 
gasi, i Missionari Giuseppini, per fondarvi un laboratorio, un orfano- 
trofio ed una colonia agricola, che diede i migliori risultati. Data la 
schiavitù imperante in queste contrade è naturale che le lettere di quei 
frati e di quelle suore, descrivano principalmente dei fatti aventi con 
la tratta uno stretto rapporto, e rimembrino continuamente |’ obbligo 
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che hanno i popoli civilizzati di combattere lo schiavismò, quest’avanzo 
di barbarie e vergogna della società presente. 


Fra gli schiavi. 


Da Bengasi, Marzo 190% 


Da più anni sono a Bengasi, dove il R. Padre Prefetto m' incaricò 
di far da agente alla Società antischiavista, onde sorvegliare il commer- 
cio degli schiavi, esercitato su larga scala in queste terre. 

Bengasi, data la sua posizione, è il centro più importante per l’ odiuso 
traftico degli schiavi, e non solo della Tripolitania, ma di tutta la Bar- 
beria. Ogni anno, e questo l’ ho potuto più volte verificare, quattro o 
cinquecento schiavi vi sono condotti dalle principali casi del Sahara, da 
Wadey, dal Sudan e dalle regioni del lago Echat. Molti di questi schiavi 
sono venduti, sia ai Beduini, che ne fanno dei guardiani per il loro greg- 
ge, sia ai Turchi ed agli Arabi, che li conducono nelle città del litorale 
e li tengono quali servi, ed altri sono portati a Costantinopoli, a Smirne 
ed in qualche altro porto di mare ove si rimettono, per solito, ai grandi 
dignitari od a qualche ricca tamiglia. 

I rappresentanti delle potenze straniere hanno, per il trattato di Bru- 
xelles, il diritto di liberare gli schiavi, se per causa di sevizie sofferte 
dai padroni vanno a reclamare la loro protezione. Ma cosa triste a dirsi, 
questi infelici avendo trascorsi parecchi anni coi Mussulmani in una spe- 
cie d’abbrutimento, ottenuta la libertà, rimangono generalmente ciò che 
l’ambiente li aveva creati: degli esseri senza religione, miseri in tutto 
il senso della parola, non sentendo che l’ assillo degli istinti e perciò 
ditticilissimi a civilizzarsi e a convertire al cattolicismo. 

Da questo ne segue che, per fare un po’ di bene a questi poveri fan- 
ciulli schiavi, bisogna poter prenderli dai loro padroni nel momento che 
arrivano dalle regioni interne, non conoscendo essi che il loro idioma, 
non avendo di qualsiasi religione che un’ idea molto primitiva; ed im- 
pedendo che apprendano | arabo ed imparino invece l’ italiano, si può 
farne più tardi un nucleo di buoni cattolici, italiani di pensieri e di 
aspirazioni. 

Impedire la vendita degli schiavi e diminuirne con tale mezzo il 
numero, è cosa pressochè irrealizzabile, per il motivo che il Governo Tri- 
polino nou sorveglia seriamente le carovane, e compera di nascosto molti 
di questi sventurati, per inviarli a Costantinopoli od altrove. 

Or non è molto fui avvertito dell'arrivo di una carovana che con- 
duceva 19 schiavi per conto di un trafficante arabo. Corsi da uno dei nostri 
consoli per denunziargli la cosa e lo pregai che cercasse il modo di libe- 
rare questi infelici. Il console oppose ai miei desiderî un ritiuto dicen- 
do: « Se avverto il Pascià, questi invia certo i suoi soldati a prendere 
possesso degli schiavi di cui mi parlate, ma con questo essi non saranno 
liberi, chè diventeranno semplicemente preda dei Turchi. Le Potenze 
dovrebbero ottenere dal Sultano che gli schiavi, di cui s’ impedisce la 
vendita, fossero rimessi ai consoli, l’intantochòè questa misura non sarà 
presa, ben poco potremo fare ». 
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Oggi è giunta una numerosa carovana, composta di più di duecento 
cammelli e di quasi cento schiavi catturati nel dintorni di Wadey ; ero 
avvertito da lungo tempo di quest’arrivo: avrei potuto denunziare 
l' indegno traffico; ma come scrissi, non avendone alcun vantaggio ne 
deposi, benchè a malincuore, l’ idea. 

Siccome avevo qualche risparmio, non potei resistere al desiderio di 
comperare dodici di quei piccoli schiavi, dovendo rinunziare, per man- 
canza di denari, a liberarne altri sei che eccitavano in modo straordi- 
nario la mia pietà. I fanciulletti abbattuti, stanchi, oppressi dalla fatica, 
morivano letteralmente di fame ed erano così sfigurati per le sotterenze 
passate, da commuovere dolorosamente chi li vedeva. Essi avevano im- 
piegati più di cinque mesi per attraversare il deserto, ed in tutto quel 
tempo non avevano ricevuto che un po’ di farina bagnata nell’acqua per 
alimentarsi e, di quando in quando, un sorso di latte di cammello! Con 
che avidità divorarono il bel pezzo di pane che loro ottersi! 


Ed a voi, che tanto v’ interessate ai piccoli schiavi atricani, voglio 
raccontare l’ odissea d’ uno di questi poveri ragazzi; è lui stesso che 
parla : 

« Sono nato nei dintorni di Wadey, nel mezzogiorno dell’ Africa ; 
il mio nome è Mustaffà, e non contavo che sei anni quando mi presero 
schiavo, ed ecco come. 

« Un giorno mia madre andò al mercato per comperare del grano. 
Partendo mi raccomandò di non lasciare la capanna dove abitavamo ; 
aspettai, aspettai, ma più non la rividi tornare dal mercato in compa- 
gnia delle persone colle quali era partita. Inquieto m’ intformai, inter- 
rogai, e mi si rispose che mia madre era stata presa dagli Arabi e con- 
dotta, chi sa dove, come schiava. Disperato, non sapendo a qual partito 
appigliarmi, mi decisi d'andar alla sua ricerca. 

« Cammin facendo incontrai un uomo che credetti della nostra tribù ; 
gli raccontai la mia sventura, sembrò impietosirsi alla disgrazia occor- 
sami e: « Seguimi, disse, noi troveremo tua madre e la libereremo ». 

« In effetto discesi in una valle; quell’ uomo mi mostrò mia madre 
che stava in un boschetto, in compagnia d’ altre infelici imprigionate 
come lei, e legate com’ essa alla catena. A questo spettacolo, piangendo 
amaramente e gridando: « Madre mia! Madre mia!» corsì verso di lei 
per precipitarmi nelle sue braccia. Ahimé@! un essere barbaro m’ arresta, 
mi prende per le spalle, mette ai miei polsi una corda, attacca al mio 
piede destro una catena terminata da una palla pesante, poì mi conduce 
nell’ interno del bosco, ove altri fanciulli erano legati assieme, mi unisce 
a loro, ed eccomi schiavo come mia madre! 

« Benchè fossi giovanissimo, compresi subito la grandezza della mia 
sventura; ma quella della mia povera mamma mi addolorava partico- 
larmente. La vedevo, ma non mi era permesso di appressarmele ; il solo 
modo che mi si lasciava per comunicare con lei era di guardarla attra- 
verso le lacrime che m’empivano gli occhi!... 

« Giunta la notte venne ordinata la partenza per Wadev. Legato 
cogli altri fanciulli, restavo sempre separato da mia madre, che era unita 
alle donne, sue compagne di sventura. Dovevamo camminare in fretta e, 
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se rallentavamo il passo, delle verghe ci tormentavano le spalle. Infine, 
dopo tre giorni di marcia forzata, fummo a Wadey dove ci esposero per 
venderci; mia madre con le donne in un luogo, i miei compagni ed io 
in un altro. In quelle ore andavo sempre cercando cogli occhi la mia 
genitrice che, anche lei, non mi perdeva di vista e faceva ogni sforzo 
per trattenere i singhiozzi, che le gonfiavano il petto. L’ unica speranza 
che ancor ci restava era d’ esser venduti, l’ uno e l’altra, al medesimo 
padrone. Ma purtroppo anche questa speranza andò perduta. Io fui ven- 
duto con altri ragazzi; mia madre, che non acquistarono, venne trasci- 
nata cogli invenduti nella specie di stalla, dove ci avevano posti poco 
prima, e me ne restai, solo per sempre, sulla piazza del mercato. 

« Ma prima di partire la mia carissima madre mi guardò ancora, e 
con tanta tristezza e con una costernazione così profonda che, vinto dal- 
l'angoscia, mi posi a gettare delle altissime strida. Anche un cuore di 
pietra si sarebbe commosso alla vista del nostro dolore. Ma i miei car- 
nefici invece, più crudeli certo degli animali feroci, per farmi tacere mi 
colpirono replicatamente con delle verghe. Quella fu 1° ultima volta in 
cui vidi mia madre, e provai tanto dolore per un tale distacco, che rifiutai 
di nutrirmi lungo due giorni. 
| La traversata del deserto del Sahara per giungere sin qui non durò 
.meno di cinque mesi. Molti dei miei piccoli compagni d' infortunio sono 
morti nel tragitto; altri turono malati per le privazioni che dovettero 
sopportare, perciò la nostra marcia venne prolungata più del necessario. 
Arrivati infine a Bengasi, non so esprimere la gioia che provai nel ve- 
dermi comperato da voi!... » 

Ecco le miserie, che purtroppo incontriamo ad ogni passo, ed i rac- 
conti di dolore inenarrabile che udiamo sovente; e sarà la sola carità 
cristiana che potrà portare un po’ di benessere tra i miseri di queste terre 
e togliere gli schiavi dal loro abbrutimento. 


; Fratello PAoro Lienens, 0. 47M. 
I Negrieri. 


}Jengasi, Giugno 100%. 


Nella mia precedente relazione vi descrissi la tratta dei negrì qui a 
. Bengasi, per terra; e siccome sono anche agente antischiavista per mare, 
vorrei parlarvi brevemente del tratlico che si esercita pure sul Mediter- 
raneo, ed indicarvi alcuni mezzi per venire in aiuto di questi poveri 
disgraziati. 

Qui a Bengasi non c’ è ciò che si suol chiamare un porto ; ma vi 
sono delle piccole rade, dove i battelli non possono entrare e si trovano 
costretti a tenere l'alto mare. Gli sbarchi dunque si compiono con pic- 
cole navi, così che facilmente, e senza esser visti, (essendo le rive poco 
sorvegliate) si trasportano gli schiavi colle barche sui battelli. 

JI Governo Turco, ordinariamente, procura agli schiavi prima d’im- 
barcarsi le loro carte di stato libero, onde ingannare in tal modo la sor- 
veglianza. che può essere esercitata su di essi nei porti, dove i singoli 
bastimenti entrano ; e, colla promessa che verranno liberati e godranno 
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d’ un’ esistenza felice a Costantinopoli, i poveri schiavi s’ imbarcano, ma 
sempre con un po’ d'incertezza sul loro avvenire. 

Pochi mesi or sono partì da queste coste, per Costantinopoli, un bat- 
tello avente a bordo cinque negre. Siccome la nave toccava Smirne, sperai 
di poter far mettere in libertà le misere creature; ma ogni sforzo presso 
il Console italiano tornò inutile; poichè non riuscii a liberare una 
sola delle donne, che pure avevano, triste irrisione! le loro carte di 
libertà. | 

In questi giorni è partito un altro bastimento, sempre per Costanti. 
nopoli, che aveva a bordo quattro fanciulli, destinati alla schiavitù. Spediìi 
un telegramma a Smirne al sig. Basso, agente antischiavista, per avver- 
tirlo della cosa pregandolo di rispondermi in proposito; passarono più 
giorni, ma non ho ancora ricevuto un suo segno di vita. 

Oh! perché non tanno gli Italiani come gli Inglesi, i quali unitisi: 
consoli, agenti, persone di buona volontà, ricevono in una casa a Smirne 
gli schiavi liberati, pensando al loro bene avvenire ? Noi spendiamo som- 
me ingenti per far dare le carte di stato libero a molti schiavi, i quali, 
giunti a Costantinopoli, si vedono privati poi di quella loro illusoria 
prova di libertà, e ritornano a faticare ed a sottrire sino al termine della 
loro misera esistenza. 

E pensare, che se si volesse fondar una casa dagli Italiani per gli 
schiavi a Smirne, per questi infelici che partono dalla Tripolitania colla 
speranza della libertà; se si volesse trovar il imodo di fermarli nel loro 
viaggio e proteggerli e soccorrerli, facendo loro comprendere |’ avvenire 
che li aspetta, in due o tre anni sì sarebbero liberati centinaia e centi- 
naia di individui, e non solo liberati, ma avviati verso più pure cre- 
denze, ma abituati ad un onesto lavoro, ma resi xvmizi nel nobile senso 
della parola. 

Sorga finalmente l’opera benetica, e davvero si potrà attermare d'aver 
compiuta una delle migliori cose, che per il bene dell'umanità si sieno 
effettuate. Vostro riconoscente 


Fratello Paoturno LIEKRENS 
Francescano Missionario 


La città dei Negri. 


Bengasi, Giugno 1908. 


Presso la città araba, che noi abitiamo, c’ è quella dei negri o schiavi 
liberati. Il numero di questi negri si eleva a parecchie migliaia, e tutti 
un tempo tormentati, martirizzati addirittura dai loro padroni, chie- 
sero ed ottennero la libertà per mezzo dei diversi consoli che qui 
sì trovano. 

La città negra è separata dalla nostra dal faro, che proietta di notte 
la sua bianca luce sulle acque del Mediterraneo e da un mulino a vento, 
meno leggendario di quello di don Chisciotte, ma.non meno famoso tra 
i negri di Bengasi. È a questo mulino che tutte le mattine i negri por- 
tano il mais e l’orzo per esservi macinati; e lì presso hanno pure sta- 
bilito un mercato per la vendita e la compera delle loro pecore. Chi non 
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conosce la verbosità di queste genti non può comprendere quante sieno 
le chiacchiere, che giornalmente si fanno nel mercato, e come l’ acquisto 
d’ una capretta provochi talvolta delle risse e degli odii più fatali delle 
lotte, che il generoso e folle hRidalgo, sopra citato, intraprese coi mulini 
a vento delle sue contrade. 

La città dei negri è formata da capanne di paglia, dell’altezza di un 
uomo, dove l’aria e la luce non penetrano che dall’ apertura stretta e 
bassa, la quale serve d’ entrata e per cui non si passa che carponi. Vi- 
vendo in condizioni così poco igieniche è naturale che, quando si svi- 
luppa un’ epidemia fra di essi, vi faccia delle stragi spaventevoli; ed 
è allora che lo zelo e 1’ abnegazione dei missionari e delle suore di carità 
trovano modo di esercitarsi largamente. 

Le vie di questa tipica città sono abbastanza lunghe, ma così strette 
da misurare appena un metro e mezzo di larghezza. I negri vi passano 
la loro vita, secondo i costumi e gli usi delle loro tribù, sotto il comando 
d’ un capo chiamato il capo dei negri. 

Pigri, senza alcun pensiero del domani, i negri liberati hanno in 
essi dei contrasti originalissimi. Pur essendo golosi, si conservano oltre 
ogni dire temperanti, così da vivere con un panetto di quattro centesi- 
mi al giorno ; nè per questa forzata economia si dicono malcontenti della 
loro condizione. 

Essi hanno anche degli speciali giorni di festa, di cui i principali 
divertimenti sono, come nei paesi più civili, dei balli popolari. I negri 
danzano al suono d’ un tamburo, che vale, quanto ad armonia, sn per 
giù quella dei clarinetti stonati, con inevitabile accompagnamento di 
trombone, usi a sentirsi nelle nostre fiere. Gli uomini si allineano da un 
lato, le donne dall’altro — ed al primo segnale dell’ armonioso stru- 
mento si pongon» a saltare gridando a perdifiato, tenendo ciascuno di 
essi fra le mani un piccolo bastone, con cui colpiscono leggermente, ad 
ogni salto, il loro compagno. 

Quanto alla loro religione, sarei in un grande imbroglio a definir- 
la, ché i loro patroni, non dandosi un gran da fare per insegnar ad essi 
il Corano, tutto il loro culto s' incardina in qualche genutlessione ed in 
varie preghiere. I negri hanno però l'idea precisa dell’ esistenza d’ un 
Dio o Ente supremo ; e molti fra di essi adorano ancora il sole e la luna. 
Tutti questi poveretti hanno avuto un passato infelice ed alla tranquilla 
e starei per dire, passiva esistenza che conducono quando sono liberati, 
fa contrasto un dramma che funestò i loro anni trascorsi. Un fatto re- 
cente e doloroso basterà a darvi un’ idea degli orrori della schiavità. 

Una sera due fanciulli, l'uno di tredici anni, l’altro di dieci, ven- 
nero tutti tremanti a battere alla porta del nostro giardino, situato 
ad una lega dalla città, ed ecco il racconto che quei poveri ragazzi 
ci fecero : 

« Qualche mese or sono noi fuimmo venduti, in numero di quattro, 
a un ricco beduino, che ci occupo nel lavoro de’ suoi campi e come guar- 
diani del suo gregge? Alzati all’aurora, noi dovevamo lavorare, senza 
tregua, sino al tramnontar del sole, avendo per unico nutrimento un pezzo 
di pane ed un po’ d’acqua. Il raccolto essendo riuscito abbondante, egli 
ci costringeva ad una tatica molto al disopra delle nostre forze, e, se 
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uno di noi lasso, estenuato, si arrestava un istante, il padrone inumano 
lo batteva a colpi di bastone. 

« Un giorno due dei nostri compagni, stremati di forze, caddero a 
terra. Vedendo che le percosse e le minaccie erano senza ettetto, il tiranno 
furioso trasse il suo coltello e, sotto ai nostri occhi, tagliò loro la gola, 
minacciandoci della stessa sorte se noi non continuavamo il nostro la- 
voro. Dirvi il nostro stato d’ animo, il nostro spavento, ci sarebbe im- 
possibile. Fu tale la nostra angoscia nel vedere uno spettacolo così cru- 
dele, da risolverci alle fuga. Sono tre giorni che, approfittando dell’ as- 
senza dei nostri padroni, abbiamo abbandonati quei luoghi. Di grazia — 
essi dicevano al missionario che li introdusse nella nostra casa — voi 
che siete buono 9 pietoso, che comprendete la miseria del nostro stato, 
nascondeteci ; chè certo quel cattivo è già sulle nostre traccie, e guai a 
noi se riuscisse a riprenderci ». 

Il missionario, commosso profondamente a questo racconto, avrebbe 
voluto ospitare gli infelici. Ma ahimè! la nostra casa non poteva essere 
per essi un rifugio abbastanza sicuro. Così, dopo aver loro dato un po’ di 
ristoro, li condusse per un tratto di strada verso Bengasi, consiglian- 
doli a presentarsi ad un console e chiedergli le loro carte di liberazione. 

Che fu di essi? Noi non ne abbiamo più inteso a parlare, e io tremo 
all’ idea della sorte che li attende se ricadranno sotto il giogo dell’ infa- 
me beduino. | 


Fratello PaoLINO LIFKENS 
O. F. M. miss. apost. 


Vittorie faticose. 


Bengasi, Giugno 1909. 


Finora la nostra vita in questi paesi fu una lotta continua contro 
il fanatismo mussulmano ; si procedette passo passo, lentamente ; e que- 
st’ anno, appunto quest’anno in cui, grazie alla nuova costituzione turca 
ed alla carestia che regna nel paese, si sperava di poter dare il massimo 
sviluppo alla nostra azione... ci sì dovrà fermare, e vedremo forse are- 
narsi la nostra opera assidua per mancanza di mezzi, come un battello 
lanciato dalle onde infide sopra un banco di sabbia, dopo aver lungamente 
e valorosamente lottato contro la bufera. 

Dio nol voglia! e nol vorrà di certo, chè ciò ch’ Egli toglie da una 
parte gli é facil cosa darcelo da un’altra. Ed ecco come tu fondata la 
nostra Missione a Bengasi e come andò man mano sviluppandosi. I primi 
Missionari Giuseppini della Congregazione Torinese (oriundi dal Collegio 
degli Artigianelli) partirono da Torino il 14 marzo 1904 e giunsero a 
Bengasi il 25 dello stesso mese. 

La benemerita Associazione Nazionale aveva già fatto acquisto nelle 
vicinanze di questa città d’ un vasto terreno, in cui si dovevano tosto 
iniziare i lavori di costruzione e di coltivazione ; la compera fu fatta a 
nome del R. Interprete del Consolato d’Italia... e tanto bastò perchè 
8' ingaggiasse, da parte dei Turchi, una lotta sleale, continua e contro 
l’ acquisto fatto regolarmente e più contro i lavori iniziati. 
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Contro l’ acquisto si suscitarono pretendenti alla proprietà e s' in- 
tentò una causa, non ancora finita, in cui, con giustizia furca, negando 
l’ evidenza dei fatti e fingendo di non conoscerli, si diede sempre ra- 
gione al tiranno e torto all’ oppresso, e si fecero trionfare apertamente 
l’ oppressione e l’ ingiustizia ! 

Contro i lavori, cercando mille opposizioni, intimorendo gli operai 
arabi, minacciandoli di multe e prigionie, rubandoci gli arnesi più ne- 
cessarì per la costruzione dei pozzi artesiani, sospendendo apertamente 
i lavori; di modo che quivi nulla ancora s’ è potuto fare di positivo e 
concreto, se non che spese sopra spese; e si dovette perciò rimanere 
ospiti dei Padri Francescani e quasi inoperosi per più d’un anno. 

Si minacciò alle nostre proprietà, si minacciò alle nostre vite. 

, Il Governatore stesso scriveva al nostro R. Console consigliando a 
ritirarci... e ciò prima ancora di aver dato principio al lavoro. In questo 
primo anno s'iniziò e si diede vita solo all’ambulatorio medico, frequen- 
tato subito da grandissimo numero d’ammalati d'ogni genere; opera 
questa che continua anche oggigiorno a fare del gran bene, curando 
corpi, sanando anime e legando a noi, pel tramite gentile della gratitu- 
dine tanti naturali nemici. Fortuna volle che si potè acquistare, a sei 
chilometri dalla città, orti e caseggiati arabi... quivi si trasportarono e 
trapiantarono stabilmente le nostre tende, e quivi s’iniziò in modo de- 
finitivo la nostra opera! Ma non si creda che il fondarla sia stata una 
cosa facile, no, no; si andò avanti con lentezza e con ogni prudenza, 
per non rovinare tutto in sul nascere, urtando in malo modo quel be- 
nedetto (per non dire maledetto) fanatismo turco! Si raccolsero prima 
due, poi tre ragazzi e via via... tenendoli quali nostri servitorelli, man- 
dandoli perciò qua e là ‘a tar commissioni e spese; rompendo così a poco 
a poco la cattiva impressione di vedere dei moretti in mano di cristiani... 
fino al giorno d'oggi, in cui non si è ancora al sicuro, non si è ancora 
liberi di difendere, proteggere ed educare le vittime della barbarie, gl’in- 
felici schiavi; ma si son fatti dei grandi passi! 

Se il piroscafo che deve portare questa mia lettera in Italia non 
fosse ancora giunto, e la sua partenza non dovesse effettuarsi prima del- 
l’ora consueta, quante cose vorrei dirvi sopra la schiavitù che vige an- 
cora in questi paesi! Ma, rimandando ad un’altra volta questo tema, vi 
dirò solo che, oltre al numero abbastanza ragguardevole di moretti e 
morette che abbiamo da mantenere, con i mezzi ridotti ai minimi ter- 
mini, abbiamo pure un ospedaletto, che ricovera indistintamente cri- 
stiani, turchi e pagani e che richiede delle spese abbastanza ingenti. 

Per di più, la porta della nostra casa, veramente stimata la casa della 
carità, è sempre circondata da un buon numero di attamati, che muovono 
a compassione. 

Abbiamo avuto una grande moria nel bestiame, causa la siccità; ed 
il pane che negli anni scorsi costava quattro o cinque centesimi il chilo, 
ora lo sì deve pagare otto e nove! 

La nostra speranza di poter continuare nella via di bene tracciataci 
sta dunque tutta nella beneficenza degli Italiani, E Dio non voglia, ri- 


peto, ch’ essa vada fallita! 


Padre GeERrOLAMO APOLLONI 
Missionario Apostolico dei Giuseppini a Bengasi 
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Bengasi, Marzo 1910. 


Sono quarantadue anni che mi trovo in questo paese, e lo vidi 
passare da uno stato quasi florido ad una specie di povertà, che rasenta 
fa miseria. Il bestiame, che forma la ricchezza di queste popolazioni, le 
quali si danno per la maggior parte alla pastorizia, è morto in gran nu- 
mero, un po’ per causa di violenti epidemie ed anche per una terribile 
siccità, che ha fatto per vari anni di molte contrade tripoline, prima 
fiorenti, veri deserti sterili. E questa moria ha portato in diverse fami- 
glie, dove prima regnava il benessere, un vero squallore. 

Ciò che più mi colpì, appena giunta a Bengasi, furono le attribu- 
zioni degli uomini e delle donne, in completa antitesi con le nostre eu- 
ropee. Qui la donna macina l’orzo, lo csabe ed il grano, quando l’ ha; 
fa il pane e prepara il cibo, va a prender acqua ed in genere si addossa 
tutti i lavori più faticosi. Veder una donna araba cucire, farsi una ca- 
micia od un qualsiasi altro oggetto di vestiario, è cosa addirittura rara 
e tale da stupire. Gli uomini invece cuciono, seduti sullè loro stuoie da- 
vanti alle misere capanne, gli indumenti delle loro metà; ed è curioso 
l’osservare questi arabi dal tipo severo e sognatore, & tirar la gugliata 
con la medesima serietà con cui uno dei nostri filosofi, ad esempio, di- 
scuterebbe sull’essere o sul non essere e sull’ efticacia, fra le nuove genti, 
del sistema prammatista che sta per fugare quello puramente intellet- 
tuale. Gli uomini di Bengasi, dunque, sanno fare delle graziose cufte per le 
loro mogli, cuciono dei berretti che poi portano a vendere, ricamano delle 
bellissime selle, anche in oro e taluni esercitano i mestieri di calzolaio 
e di muratore ; e tessono in compagnia delle loro metà, delle grandi 
coperte, di cui si rivestono tanto gli uomini che le donne, e sì chiamano 
bacarani o gerda. 


Matrimoni e funerali a Bengasi. 


I matrimoni a Bengasi si compiono in modo un po’ diverso da quello 
usato in Italia. Quando una giovane di questo paese è giunta all’ età 
stimata degna del’ matrimonio, il giovinotto che la desidera non si pre- 
senta da sè per chiederla.ai parenti. Le abitudini della Tripolitania sono 
tali da obbligare le donne a tenersi nascoste il più possibile allo sguardo 
maschile ; e ciò potrà tar dire a qualche Italiano che questo è un mezzo 
quasi sicuro per acuire maggiormente la curiosità degli uomini, e per 
rendere quindi più tacile il matrimonio. Il giovane che non conosce, nella 
maggior parte dei casi, nè le virtù, nè le qualità, nè la bellezza della 
futura sposa, incarica una vecchia conoscente d’ informarsene scrupolo- 
samente. La vecchia, che rappresenta la saggezza e deve controbilanciare 
colla sua calma esperienza le impulsività dell’ amore, si rassegna a far 
da messaggera, e a seconda di quel che va riferendo al giovane, ha luogo 
il fidanzamento. i 

Vi sono nei paesi dell’ Europa delle signore che si prendono, per 
quanto non incaricate, dei sopraccapi del genere di quelli che le abitu- 
dini rendono obbligatori alle brave matrone bengasine ; e Flammarion 
racconta, in un suo libro, che nna dama francese di buona volontà in- 
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terrogava lo spirito... del suo tavolino per sapere quali mariti o quali 
mogli fossero destinati da Dio ai suoi giovani conoscenti. E capitava 
talvolta alla intraprendente signora, di combinare degli sposalizi, i quali, 
nati dalle gambe dei tavolini, andavano avanti alla peggio; ché le unioni 
combinate da un terzo, in cui l’ attraente simpatia dei fidanzati non 
c’ entra che di rado, è ditticile abbiano un risultato felice. Così capita & 
Bengasi, dove accade spessissimo che, dopo qualche mese di matrimo- 
nio, gli sposi si separino e l’ uomo si prenda un’ altra moglie. 

Fra i benestanti di Bengasi è uso di fare gran festa negli otto giorni ‘ 
che precedono le nozze e qualche volta per quindici giorni addirittura. 
Ogni notte le donne, amiche e parenti della sposa e gli uomini amici 
dello sposo, fanno nelle singole famiglie delle solennità speciali, che con- 
sistono in canti, grida e balli al suono della Tarduca, istruamento mu- 
sicale, e del tamburo, battendo le palme delle mani fra di esse all’ uni- 
sono, ciò che non somiglia di certo ai nostri eleganti minuetti, nè ri- 
chiede tanta arte di mimica come a comporre dei quadri viventi. 

Per andare alla casa dei tidanzati i volonterosi festaiuoli formano 
una specie di processione, percorrendo più strade e facendo il maggior 
chiasso possibile, gli nomini avanti e le donne dietro ; e ciò per rendere 
la festa più pomposa. Otto giorni prima della grande funzione prendono 
le vesti e tuttala roba che deve non solo servire all’ abbigliamento della 
sposa, ma altresì per mobiliare la sua camera, e la trasportano per le 
strade, continuando a gridare a più non posso, per farla vedere a tutto 
il paese. Capita però sovente che la roba non è tutta della sposa, ma 
in parte presa a prestito ; e questo suscita dei pettegolezzi infiniti fra le 
comarì di Bengasi, che in quanto a chiaccherate valgono quelle d’ Eu- 
ropa. Tutto il mondo è paese, sotto un certo punto di vista! 

Quando il giovane vuole una fanciulla, oltre tutto il lavoro dì mes- 
saggeria, deve poi anche sborsare una certa somma ai genitori, per pa- 
gare il latte della madre che allevò la ragazza desiderata, così bella e 
robusta : e chi ha più mezzi dà la somma maggiore. 

Ma la fidanzata che ta in questi giorni più lieti 2 

Fssa sta nascosta in casa, ricevendo le cure attettuose di due o tre 
donne incaricate di preparare l’ occorrente per tingerle le mani, i piedi, 
il viso e le palpebre. 

La vigilia dello sposalizio il fidanzato, in compagnia di molti altri 
giovani, seimpre chiassosi, in segno di somma allegria, va a prendere un 
bagno al mare; quindi viene riaccompagnato a casa, sempre fra canti e 
suoni. Il medesimo giorno, ma di sera e piuttosto tardi, la fidanzata se 
deve cambiare casa si mette sotto una grande coperta, che delle doune 
sostengono in torma di baldacchino ; e, attorniata da esse affinchè non sia 
veduta, seguita dagli uomini del corteo, che fanno un verso tipico colla 
lingua e battono le mani e tirano sovente delle tucilate, va nella casa 
prescelta. colle donne, che entrano nel cortile interno, mentre gli uo- 
mini restano nel primo; poichè ordinariamente le case arabe hanno 
due cortili. 

In quel giorno e negli otto seguenti la sposa riceve tutte le ami- 
che ; e sta, vestita riccamente, nella stanza più bella, accoccolata su 
stuoie o cuscini, ad ascoltare quanto le vien detto. Essa non parla: e 
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questo silenzio, nei giorni in cui il suo spirito non deve vibrare che per 
un solo sentimento e tendere ad un'unica persona, mi pare gentilissi- 
mo. Se essa ama davvero, come potrebbe interessarsi ai discorsi che le 
si rivolgono? Così fra il rumore essa è sola, e rappresenta in modo vivo 
e reale le sensazioni che deve provare, tra il vuoto cicaleccio del mondo, 
colui che ha la mente occupata da un intenso pensiero. 


Ed ora parliamo di funerali. Questo trapasso da una festa cosi lieta 
alla morte, potrebbe far sospettare da taluni ch’ io sia del preciso pen- 
siero di colui che stimava il matrimonio una fine... la fine dell’ amore 
e che abbia voluto fare dello spirito a buon mercato. No, no; io credo 
anzi che il matrimonio sia il principio ed il fiorire dei più dolci, nobili, 
forti affetti umani. £ se due individui si sono uniti nutrendo la stessa 
fede, avendo i medesimi ideali, pronti al sacrifizio reciproco, allora si 
può dire che essi, creando una famiglia, danno alla società il mezzo più 
etticace per migliorarsi. Ma, parlando delle abitudini e dei costumi d’un 
popolo, è naturale che descriva i momenti più importanti della sua esi- 
stenza, la giocondità della vita e le tristezze della morte. 

I Bengasini hanno per i loro morti un dolore di distinzione; chè a 
seconda del sesso a cui appartengono e dell’ età, gridano, piangono € 
danno in ismanie diverse. 

Se è un uomo che è spirato — e talvolta anche prima che muoia, 
nei momenti angosciosi dell’ agonia — quelli della famiglia escono sulla 
porta di casa, si mettono a gridare, mandando urla da disperati e presto 
la casa si empie di donne che giungono per... aiutar a piangere. Pren- 
dono una cassa, e, siccome sono pagate per questo, vi picchiano sopra 
con un bastone, intercalando, in certe ore, ai colpi l’ enumerazione di 
tutte le qualità del defunto fatta con voce piagnucolosa; intanto altre 
donne, riunite in gruppi e le teste una presso a quella dell’ altra, fanno 
sermbiante di piangere, profterendo anch’ esse delle parole di tenerezza 
per il trapassato. Dopo di che tutti mangiano e quindi ricominciano 
la nenia. 

Ordinariamente i parenti del defunto distribuiscono il cibo ad una 
quantità di poveri, i quali, appena sentono le grida annunzfatrici di 
morte, si aggruppano intorno alla casa, aspettando pazientemente che 
venga loro data la carne ed il riso. Se il detunto era ricco, 1’ elemosina 
si fa per più giorni; e per otto, talora quindici giorni durano i pianti 
delle pretiche di Bengasi. 

Se invece è morta una donna, mettono una tavola in mezzo al cor- 
tile della casa della detunta e le donne vi girano intorno picchiandovi 
sopra colle nocche delle dita, spettinandosi e fingendo di grathiarsi il viso 
per il gran dolore; però alcune volte capita che se lo grathano davve- 
ro, specialmente se sono parenti della morta e mandano grida di dolore 
da sembrare ululi di cani, enumerando ad intervalli le qualità della 
defunta. 

Per i ragazzi i colpi sono esclusi, ma le grida sono prefisse, e sem- 
pre angosciose e penose a sentirsi. 

Ecco come si gude e si piange a Bengasi: e se il modo di esprimere 
la gioia ed il dolore ha in sè dell’ esagerazione, v'è però un tondo di 
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gentilezza nella maniera di manifestare queste due grandi sensazioni 
umane ; gentilezza che può far sperare nel sorgere lento, ma radioso 
d’ una civiltà e d’ un’ educazione, che finora ebbero in questo popolo un 
ben misero sviluppo. 


Suor Maria CATERINA 
Superiora delle Suore di S. Giuseppe dell’ Apparizione, a Bengasi. 


| La Missione di Homs di Barberia. 


Homs, dicembre 1909. 


Quale dolce oasi ricca di palme e d’ oliveti ed imbalsamata dal pro- 
tumo de’ mandorli in fiore, apparve ai nostri sguardi questo simpatico 
paese di Homs, a cui inviate dalla benemerita Associazione Nazionale, 
approdammo felicemente in numero di quattro, il 18 marzo 1903, affine 
d’ aprirvi una scuola femminile italiana, con annesso laboratorio e dispen- 
sario di medicine per questi poveri arabi. 

Sorge Homs, fertile regione della Tripolitania, sulle ridenti spiagge 
del Mediterraneo, presso le rovine di Leptis Magna, città natale dell’ im- 
peratore Settimio Severo, e dove pietre dedicatorie si scorgono ancora 
qua e là sporgenti dalle montagne di sabbia formate dai venti, che rico- 
prono da per tutto ciò che fu un giorno la bella Leptis. La riva è una 
valanga di pietre e di edifici abbattuti, su cui (benchè resi neri dalla 
bava marina) si scorgono ancora scolpiti dei nomi romani, che il tempo 
e le onde non valsero a cancellare; sembra che questa terra abbia avuto 
un solo grande amore, di cui conservi indimenticabile il ricordo, lasciando 
il resto preda ai venti ed all’ oblio. Il clima d’ Homs è saluberrimo ; 
vi crescono ortaggi in quantità e la popolazione beduina fu quivi atti- 
rata or son sette lustri, dall’ impianto d’ una macchina idraulica per 
alfa, il cui commercio s’ andò ognor dilatando sì che alla prima fu 
d’ uopo aggiungere altre due macchine. Alcune capanne costruite con 
rami di palme, sparse qua e là nella vasta e sconfinata pianura, davano 
ricetto ai nuovi ospiti. Col tempo la popolazione crebbe, frammischian- 
dosi così ai beduini qualche famiglia cattolica, proveniente dall’ Isola di 
Malta e dalla vicina Tripoli; ed allora ebbe principio la costruzione 
delle prime case fatte con terra battuta. Continuò parecchi anni un tale 
stato di cose, ed i cattolici privi di tutto ciò che riguarda il culto delle 
religione cristiana, dovevano appagarsi di ricevere di tanto in tanto la 
visita d’un Missionario, di cuì s’ approfittavano per compiere i propri 
doveri religiosi, e far impartire il battesimo ai figli nati in quel trat- 
tempo. 

Si desiderava però d’ aver un Missionario ad Homs ed il superiore 
della Missione Francescana, residente a Tripoli, appagoò il loro desiderio. 
Per chiesa si fè provvisoriamente servire una camera, la quale accoglie 
“anche ora i numerosi fedeli. Ciò per mancanza di mezzi finanziarii, che 
non permettono di mandar a termine una chiesa più vasta, da sei anni 
in via di costruzione. I cattolici vedendo come ai loro figli mancasse 
ancora l’ istruzione, presentarono nuove istanze al superiore della Mis- 
sione perchè provvedesse al bisogno. 

Spuntava pertanto 1’ alba del 13 marzo 19053 e quattro Suore Fran- 
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cescane Missionarie d’ Egitto, fra cui la vostra amica che vi scrive, ac- 
compagnate dal Rev. Padre Giuseppe Bevilacqua, allora Prefetto Apo- 
stolico della Tripolitania, approdarono in questa terra. 

Scese appena dal piroscafo in compagnia del Rev. Padre Prefetto e 
dell’ agente consolare italiano del luogo, una folla di popolo ne circondò 
e quasi processionalmente ci accompagnò all’ angusta nostra casetta, 
l’ unica adatta allo sviluppo dell’ opera nostra (1). 

Quivi su d’ una nera e vecchia tavola stava preparato il caffè con 
alcuni ruschetti — specialità del paese — secchi ed insipidi. 

Lasciate sole, ci accostammo silenziose alla tavola e versammo il 
caffè assorbito in silenzio... i 

Il nostro pensiero intanto solcando il vasto Oceano andava ai nostri 
cari come un affettuoso e caldo saluto, quasi annunciando che felice- 
mente avevamo raggiunto la meta tanto desiderata. Il Missionario Fran- 
cescano già aveva dato principio al lento lavorio d’ educazione, ed a lui 
volenterose ci unimmo nell’ ardua impresa. 

Il 23 marzo dello stesso anno si aprirono le scuole femminili, dove 
accogliemmo numerose bimbe cattoliche, ed israelite. Povere bimbe! 
Tra la meraviglia ed il timore, titubanti si avvicinavano a noi : ed alle 
nostre interrogazioni, in luogo di rispondere abbassavano il capo rima- 
nendo mute! Le piccine poi piangevano e nulla valeva ad acquetarle. 
Le loro sinistre impressioni svanirono però quando si videro trattate 
con affabilità e dolcezza; e tanto ci si affezionarono che neppure al ter- 
mine della lezione avrebbero voluto far ritorno alle loro case. Sembrava 
loro impossibile di passare ore tanto felici; e che persone a loro ignote 
avessero potuto amarle d’ un amore di cui soffrivano penuria nello stesso 
focolare domestico! Ci chiamavano le loro mamme e si sforzavano in 
ogni modo di esternarci, colle loro ingenue espressioni, 1’ amore e la 
gratitudine che per noi sentivano ! 

Che dirvi poi degli ammalati? La nostra casa si cangiò tosto in un 
vero ambulatorio. Homs ebbe sempre a soffrire — e soffre tuttora -- la 

(1) — Settembre 1910 — M'è caro, anzi parmi doveroso far noto ai nostri 
generosi benefattori che ebbero altin termine anche le strettezze sofferte per sette 
unni nell'angusto fabbricato, che per il primo ci accolse, quando approdammo in que- 
ste lande. Da dodici giorni abitiamo un nuovo ed ampio locale, che ci offre tutte 
le comodità richieste dalle seuole e dal dispensario. Di qui si gode una stupenda 
vista: dinanzi a noi ai spiega il villaggio ed il mare immenso e le spiagge su cui 
crescono rigogliosi i palmeti. Che dire poi delle scuole ? Oh! queste no, non sot- 
frono più la penosa penuria d’aria, di Ince, di spazio come quelle abitate un tempo ! 
quivi anche i nostri polmoni respireranno d'or innanzi un'aria salubre! Il dispen- 
sario poi non ha più nessuna comunicazione col nostro refettorio. Sì, col nostro 
refettorio, perchè per lo spazio di sette lunghi anni li nostra modesta camera da 
pranzo serviva anche da ambulatorio. E ci fu sempre motivo di grande abnega- 
zione il ricevere in tal luogo i miseri beduini, luridi quanto non è possibile imma- 
ginare a chi ron li conosce. Ora invece un grazioso dispensario, appartato dalla 
parte di locale che abitiamo accoglie i nostri ammalati, sempre numerosi e fidenti 
nelle cure che ad essi prodighimmo per lenire i loro mali fisici. 

Di tronte a tale cambiamento, di cni sa stento ci persuadiamo, non si può 
far a meno di esclamare: Oh quanto è buono il Signore ! 

Suor MARIA AMBROSINA. 
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mancanza d’ un medico, che sovvenga ai bisogni di tanti poveri infelici ! 
Affluivano a noi i malati provenienti dai villaggi limitrofi, d'ogni età, 
d’ ogni condizione e d’ ogni sesso ! Nè vi starò a narrare di quali e quante 
inveterate malattie fossero infette quelle povere vittime! Da noi implo 
ravano la sospirata guarigione, ed era tale la loro fede, che Gesù si 
compiacque alcune volte di rinnovare in favor loro delle guarigioni in- 
sperate. Erano solo paghi di esser assicurati da noi che sarebbero gua- 
riti; nè s'inducevano a partire senza la nostra parola confortante. Si 
meravigliavano della carità con cui venivano trattati e qualcuno escla- 
mava : « Ah, i Turchi non ci trattano così! ». Succedevano non di rado 
degli interrogatorî senza fine, i quali s’ aggiravano intorno alla nostra 
posizione: — È lontano il tuo paese? Tuo marito dov'è? Hai tu molti 
figli ? Tua madre, tuo padre, ove li lasciasti ? I tuoi fratelli, le tue s9- 
relle, perchè li abbandonasti? Quando andrai a vederli? Hanno pianto 
a lasciarti? Ti scrivono ? Perchè non vengono qui con te? — Assicurati 
della totale rinunzia a roba e parenti, al solo scopo di giovare all’ uma- 
nità sofferente non riuscivano a trarsi dalla meraviglia e dallo stupore! 
Taluni ci tenevano per uomini indossando noi la divisa religiosa al tutto 
simile ai RR. Padri Francescani. Perciò le donne alla nostra presenza 
si ravvolgevano nei loro barracani, spiando con un occhio solo, e non 
sì scoprivano se non intervenivano con la parola persuasiva i loro ma- 
riti, che le accompagnavano. Allora s’ affrettavano a farci mille domande, 
la prima delle quali era: « Dove hai i capelli ? » Ricevendone la risposta 
che li avevamo tagliati, rimanevano estatiche, senza parola, fissandoci 
a lungo! 

— Ov' è tuo marito? — mi chiese un giorno una di queste. Le ri- 
sposi: — Io non ho marito. — Poverina, replicò ella, poverina! ‘lu 
tanto giovane, così bella, così buona, ah, poverina! Senza marito e 
senza capelli! Ah, perchè non ti sposi? — Perchè, gli dissi, voglio 
spendere la mia vita in prò della povera ed afflitta umanità. — Allora, 
pur non cessando di compiangermi, turono infinite le benedizioni implo- 
ratemi da Dio e dal loro Proteta Mohammed. 

Homs vedesi attualmente assai cangiato e sempre più va amplian- 
dosi per le nuove costruzioni. Da due anni gli Ottomani eressero un 
ospedale, ove accolgono gli ammalati che esigono operazioni, o sono in- 
fetti da malattie croniche o contagiose. Ma una miseria indescrivibile 
opprime questa povera popolazione. Da mane e sera sulla porta d'ogni 
casa, s' ode il monotono lamento dell’ infelice che in nome di Dio im- 
plora la carità. Non chiedono danaro, ma solo pane, un cencio da co- 
prirsì ! 

Le piccine che frequentano la scuola sono da noi vestite, poichè ci 
si presentano in uno stato veramente compassionevole, e talvolta spinte 
dalla fame, nella loro ingenuità, s' accostano alla muestra dicendole : 
Atini KNobsa! Dammi pane! 

E noi pure a voi ci rivolgiamo chiedendovi la carità, non di pane, 
ima d'una fervida preghiera ; atiinchè Dio ci sorregga nell’ ardua e difti- 
cile nostra impresa, e e’ infonda sempre nuovo coraggio. Grato intanto 
vi giunga il caldo ed affettuoso saluto che da queste aride, barbare ed 
infuocate lande a voi mandiamo. Suor M. AmBRoSsINA. 

Francescana di IHoms di Barberia. 
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Negli scritti che giungono dalla Tripolitania, nelle lettere dei nostri 
soldati descriventi quei paesi lontani, fra gli episodi della guerra, nar- 
rati con tanto entusiasmo o con tanto dolore dai nostri giornalisti, di 
quando in quando un nome si presenta, come quello d’ un ignoto pau- 
roso, di un luogo che pare la barriera misteriosa contro cui s’ infrangono 
da secoli e secoli gli slanci, le iniziative del progresso umano. 

Il deserto! Chi non se l’ è figurata colla fantasia questa immensa 
distesa di sabbia, che copre i cadaveri degli infelici viaggiatori, travolti 
dai venti che la sconvolgono? Chi non ha tentato d' immaginarsi i 
suoi tramonti lividi, l’ ardore del suo sole meridiano, i suoi inganne- 
voli miraggi? 

« Il grande deserto visto per la prima volta! — così scrive il Ca- 
stellini nel suo libro Tunisi e Tripoli. — Chi può ridire il sentimento 
dell’ europeo che ancora non conosce quest’ Africa terribile e fataie ? 
Una grande linea piana ininterrotta, che non è il mare, all’ orizzonte ; 
una grande distesa increspata e ondulata dinanzi agli occhi; e non è il 
mare. È una distesa gialla abbacinante, ferma, una distesa desolata, 
arida, immobile, che nulla ha di comune col mare, tranne la immensità. 
O immensità del deserto libero e torrido che si stende di qui fino al 
Fezzan e poi, senza interruzione, comunica con le sterminate arene del 
Sahara, fino al Sudan da una parte ed al Senegal dall’ altra! Il vero si- 
gnore del deserto è il sole, che lo avvolge in una apparenza uniforme, 
che gli da quella tinta dorata indimenticabile e quell’ arsura implaca- 
bile che non trova mai ostacolo propizio all’ ombra ; il sole che ride di 
giorno nello specchio azzurro del cielo, sopra il mare immooto di sabbia 
e si effonde la sera in un grande nimbo roseo, pervaso di fulvi riflessi, 
sulla zona oscurata dalle luci del crepuscolo ». 


L’Hammada-el-Homra. 


Questo deserto tripolitano, chiamato Hammada-el-Homra, diverso 
nella sua formazione da quello libico, incomincia al sud del Gebel ed è 
traversato, in parte, continnamente da carovane che vanno al Sudan od 
in qualche paese della costa mediterranea. Essa è la peggiore delle 
lande tormentate dal s7m10%7, quella che tutti i carovanieri ci dipingono 
con tetri colori. Chi l' ha vista ce la descrive come un vasto altipiano 
roccioso, arido, senz'acqua e senza vita; un tratto della superficie ter- 
restre fatto cadavere anzi tempo, come gli astronomi asseriscono «della 
luna, come coll’ andar dei secoli diverrà forse il nostro globo tutt’ in- 
tero! Le carovane che l’ attraversano camminano per sette od otto giorni 
senza poter riposarsi sotto una palma, senza poter rinfrescarsi e disse- 
tarsi all'acqua di un pozzo ; le roccie che sembrano di basalto, la sabbia 
ed il cielo ora infuocato ed ora livido, come se una bufera tremenda lo 
sconvolgesse, sono le uniche cose su cui è permesso posarsi all'occhio 
unano. E quando finalmente lo stanco viaggiatore vede profilarsi sul- 
l’ orizzonte il ciuffo così elegante delle palme e le scorge muoversi al 
vento, quasi un saluto a lui rivolto, con che gioia si avvia verso l'oasi 
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sospirata, dove potrà riposarsi all’ ombra della pianta gentile e bere di 
quell’ acqua desiderata invano, fra le passate, esaurienti fatiche ! 


Ghadames. 

(Ghadàmes è l'oasi più importante del deserto tripolitano, un posto 
avanzato, come la definisce Eliseo Reclus, una specie di gola che penetra 
in mezzo al deserto. Le carovane che quivi s’ avviano, lasciando da parte, 
per quanto è possibile 1° Hammada-el-Homra, trovano la sua situazione 
assai felice per i commerci, molto accresciuti dopo la conquista francese 
dell’ Algeria. Per la frequenza delle carovane e dei mercatanti che ac- 
corrono d’ ogni parte a Ghadàmes, questa ha potuto esser visitata da 
molti europei, fra i quali pare che nell’ altro secolo il primo sia stato 
il Laing nel 1826; poi il Richardson nel 1845, il Dickson nel 1849, il 
Bonnemain nel 1856, il Duveyrier nel 1860, ritornatovi nel 1862 con 
una missione francese capitanata dal Mircher, che si proponeva di stu- 
diare l’ oasi specialmenle nella sua costituzione geologica e nelle sue re- 
lazioni commerciali. Nel 1865 fu visitata dal Rohlfs lungo il suo viaggio 
nel Sudan centrale; nel 1875 dal Largeau, nel 1893 dal Fureau. 

L'’ esistenza di quest’ oasi, come in generale di tutte le oasi del de- 
serto, comprese quelle del Fezzan, è dovuta al trovarsi sul letto di un 
antico fiume, che raccoglieva nelle epoche geologiche tutte le acque del 
versante settentrionale dell’ Hammada e del versante meridionale dei 
monti di Secrit. Oggi il fiume è divenuto un Uadi, con acqua in qualche 
mese, asciutto in tutto il resto dell’ anno e che scorre con varî nomi 
lungo l’ orlo nord-ovest dell’ Hammada. 

Secondo il Reclus « la pianura di sabbia gessosa, dove si trova Gha- 
dames, a 351 metri di altitudine secondo il Duvevrier, a 32 secondo 
Vatonne, sarebbe di tristissimo aspetto, se una cortina di palmizi, che 
nasconde in parte la città, non facesse col suo verde delizioso singolare 
contrasto con la distesa gialla del deserto, striata di fasce grigie o ros- 
sastre. Circa la metà di essa è suolo polveroso, in cui affondano i piedi 
dei cammelli, sparso di massi di solfato di calce, formanti qua e là gruppi 
poliedrici, miscugli dì gesso e di sabbia quarzosa, uniti con proporzioni 
variabili ». Avvicinandosi all’ oasi che misura 1600 metri da est ad ovest 
e 150%) metri da nord a sud, la si vede cinta da una muraglia di circa 
sei chilometri di giro, all’ altezza da 5 a 6 metri, con uno o due di spes- 
sore, nella quale si entra per quattro porte corrispondenti alle quattro 
strade più trequentate dei deserto. In origine pare ch’ essa sia stata co- 
struita contro gli assalti dei nomadi del deserto, ed ora la si mantiene 
per formare un argine contro le sabbie che tentano d'invadere i verdi 
giardini di Ghadàmes. In più luoghi però esse penetrano, come un ne- 
mico sempre in agguato e spesso vincitore, attraverso alle breccie fattesi 
col tempo nel muraglione, e coprono gli orti e le lussureggianti distese 
di meloni e di cocomeri, che sono coi melagrani una specialità dell’oasi. 
Quando la primavera ritorna dopo i mesi piovosi, veste di tiori le palme 
ed i melagrani, ed allora quel lembo di terra ha P apparenza di un Eden, 
d’uno di quei luoghi pieni di poesia orientale, che cantò Chateaubriand 
e furono il sogno di Rudello. 
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La città veramente tlpica nelle sue costruzioni, si trova a libeccio 
dell’ casi, dove sono la sorgente ed i pozzi che forniscono l’acqua da 
bere e per irrigare il suolo. Sulla piazza centrale vedesi una sorgente 
alla quale Ghadàmes deve la sua esistenza, e la sua acqua abbastanza 
fresca scende con un dolce mormorio, che al viandante assetato riesce 
più soave di qualsiasi armoniosa canzone. Il bacino che l’ accoglie è di 
costruzione romana. Il viaggiatore italiano che visita queste terre, prova 
un senso di stupore continuo, ed anche di soddistazione nell’ osservare 
da un’capo all’altro della Tripolitania e della Cirenaica, sui monti e 
nelle oasi, l'impronta della potenza romana. Le sabbie della spiaggia 
s'ammonticchiano fra i ruderi dei tempî romani, e gli Arabi dell’ alti- 
piano si dissetano ancora ai pozzi che quei nostri gloriosi padri seppero 
loro costruire. 

La città di Ghadàmes, come ho detto, ha una strana costruzione, 
ed il Minutilli nella sua eccellente opera: La 7ripolifania, ce la de- 
scrive minutamente. Essa è divisa in più seiard o quartieri e presenta 
il più schietto tipo berbero. Le vie sono strette e coperte a vélta in 
tutta la loro lunghezza, sicché somigliano a lunghi corridoi sotterranei 
e naturalmente sono oscurissime. Di tratto in tratto la vòlta è inter- 
rotta e da quegli intervalli penetra un po’ di luce nelle strade sotter- 
ranee; in quei punti più luminosi sonvi botteghe, di due o tre metri 
quadrati, dove sono esposte in vendita merci e chincaglierie, piccole 
otticine di tabbri, di lattonieri e di fabbricanti di armi e di arnesi per 
la caccia. Queste strade sotterranee sono frequentate quasi esclusiva- 
mente da schiavi, e, per non urtarsi l’ un l’altro a causa della oscurità 
‘nella quale sono immerse, gii uomini battono di quando in quando il 
suolo coì piedi e le donne mandano una specie di mormorio lamentoso, 
come dice il Largeau; le persone facoltose poi sono munite di una 
lanterna ! 

È da credere che questo strano e incomodo tipo di costruzione stra- 
dale trovi la sua ragione di essere non già nell’ ardore dei raggi solari, 
giacchè non lo s' incontra in altri paesi ancor più caldi ed aridi di Gha- 
dames, ma piuttosto nella qualità dei materiali poco resistenti e friabili 
che vengono adoperati nella costruzione delle case, le quali cadrebbero 
bentosto in rovina se non venissero rinforzate da quegli archi lunghi 
ed a volta che le uniscono l’ una all’ altra. In generale sono costruite 
di pietre e di mattoni disseccati al sole. Il pianterreno è adibito ad uso 
di magazzino, ove fra le altre cose stanno appese ad uncini le brocche 
e gli otri di pelle di pecora, in cui si conserva e si rinfresca la prov- 
vista giornaliera d’acqua per gli usi domestici. Il piano superiore ha 
una grande caruera, che riceve aria e luce da una specie di finestra ret- 
tangolare che si apre nel solftitto, e accanto ad essa altre camerette più 
piccole. In un angolo della camera centrale vi è una specie di alcova, e 
all’ angolo opposto vi è la scala che conduce alla terrazza. 

Tra le case, unite le une alle altre dalla volta che ricopre la strada 
sotterranea, vi sono delle strade o vicoli scoperti, pei quali circolano gli 
nomini liberi. Le terrazze poi, sebbene circondate da bassi muri, son 
messe in comunicazione fra loro, sicchè sovr’ esse si puo comodamente 
andare da un capo all’ altro del quartiere, ma non vi possono accedere 
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che le sole donne, per attendervi ai lavori domestici, come a filar la 
lana ed a macinare il grano schiacciandolo fra due pietre. Ivi si tiene 
ogni giorno un mercato ‘speciale per le sole donne. Cosicchè questa 
strana città presenta il curioso spettacolo di una circolazione in tre 
piani; uno sotterraneo per gli schiavi, uno al livello del primo piano 
delle abitazioni per gli uomini liberi ed uno per così dire aereo, su pei 
terrazzi, per le donne! 


Usi e costumi. 


Gli abitanti di quest’ casi sono di razza Tuareg, ma molto migliori 
di carattere di tante e tante altre genti delle tribù arabe e berbere 
sparse nella Tripolitania. Dei costumi tipici caratterizzano questo po- 
polo del deserto, e delle passioni tutte particolari agitano il suo ani- 
mo. Nel 1908 P. Paolino Liekens da Bengasi, descrivendo in una sua 
lettera le abitudini dei popoli nomadi di quei luoghi, citava questo 
episodio : 

« Diversi anni or sono si venerava nell’ Africa centrale un Megdi, 
o grande profeta, il quale aveva la protezione del Capo di Wadey. 

« Questo Megdi, che aveva suscitato attorno a sè degli ardenti en- 
tusiasmi, morì da due anni. Allora i capi delle tribù che si servono di 
questi tipici profeti per tenere più ligio ai loro comandi il popolo, si 
affrettarono ad eleggere il figlio del defunto, perchè, come dicono gli 
arabi, lo spirito del padre era entrato in suo figlio. Però il novello 
eletto non soddisfece le speranze che in lui si erano poste e diversi arabi 
lo presero a malvolere. 

» Un novatore del Sudan francese, uno di quegli spiriti audaci ed 
irrequieti, che si approfittano di tutte le occasioni per affermare la loro 
autorità, comprendendo lo scontento degli Arabi, si fece proclamare Megdi 
(o grande profeta) delle tribù già conquistate dai francesi, e molti tana- 
tici gli prestarono giuramento di fedeltà. i 

» Bisogna vivere nell’ Africa per comprendere sino a quali eccessi 
conduca il fanatismo religioso, e poter quindi dare un’ attenuante ai veri 
delitti che si commettono, credendo di tributare maggior gloria ad Allah. 
La nomina del nuovo profeta spiacque alla tribù di Wadey e di Cufra 
(nel deserto libico), che conservavano l’ antico entusiasmo per il primo 
Megdi, e perciò dichiararono guerra all’ usurpatore delle supreme verità. 
La cosa andò a tal punto che le carovane giungenti da Wadey, fedeli 
al loro capo, venivano saccheggiate e disperse dai ribelli esasperati. 

»> Sembrava di veder rinnovate le peggiori guerre medioevali fra 
città e città, fra paese e paese, generate sovente da futili motivi. 

» La notizia dei crudeli massacri fini per far prendere altre strade 
ai trafficanti di Wadey, tanto che il commercio di Bengasi an lò languendo. 
E si temeva qualche grave rivolta tra le diverse tribù, finché una parte 
degli Arabi, stanchi delle continue, noiose guerriglie, 8’ impadronirono 
del nuovo profeta e lo condussero ben legato a Wadeyv, dove il Capo 
(Sultano), dopo avergli fatte tagliare le mani ed i piedi lo lasciò barba- 
ramente agonizzare. i 

» Così terminò la rivoluzione di Wadey e da tre mesi le carovane 
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hanno ripreso la loro via attraverso il deserto. Noi le vediamo giungere 
coi loro cammelli ed i loro carichi di mercanzia, fra un nuvolo di pol- 
vere. ll sole accecante dell’ Africa avvolge uomini e bestie come in una 
fantasmagoria di luce, e lo spettacolo sarebbe bello a vedersi, se fra 
quelle cavovane non vi fossero dei miseri schiavi che soffrono, piangono 
e sì disperano... » 


Tripoli. 


< Contemplata dall’ alto, quando tutte le terrazze e i minareti bian- 
cheggiano stavillanti, sotto il ciclo di languido opale. Tripoli può scam- 
biarsi con qualunque altra città dell’ Oriente. Le moschee basse, incur- 
vano le piccole gobbe di neve e drizzano il lungo collo aguzzo, lasciando 
scorgere nell’ interno un olivo o una palma; i bazar si stendono attra- 
verso la porta della Menscia, pieni di mercanti assonnati o di compratori 
dal barracano lacero e dal bisunto tarbusch ; e al di là del minuto incrocio 
di volti, di vicoli, di strade, le mura medioevali, stanche della vita si 
sgretolano lentamente, in faccia alle oasi e in faccia al mare. 

> Ma la scena cambia bruscamente, se dall’ alto delle terrazze scen- 
diamo in mezzo al labirinto delle vie, traverso l’intrico del quartiere 
arabo e della Hara. ll velo candido e molle che copre Tripoli dall’ alto, 
si lacera d’ improvviso, scoprendo i denti della vecchia fortezza saracena. 

» Bisogna percorrerla dì notte, quando ogni passo può costare la 
vita. Si piomba allora in una specie di sotterraneo, in un dedalo di stra- 
dicciole oscure, rischiarate, ad ogni gomito, da un fanale affumicato. 

>... Ma quando l’ alba sorge fra i palmeti di Tagiura, un’ altra città 
si desta, e uno spettacolo variopinto si svolge ai nostri occhi. Le vie si 
svegliano come la bella Sheherazade... le piccole porte dei bazar e dei 
mercati si aprono, e appariscono personaggi leggendari, dai vibranti co- 
lori, negri dalla lacera kasciabia, donne strettamente ravvolte nell’ holi 
di seta bianca o di lana, che ne delinea le torme. E laggiù, da Tagiura, 
da Koms, da Zanzur, vengono lungo la riva del mare, e traverso i giar- 
dini, le carovane lente, le lunghe file di cammelli carichi di mercì, di 
ortaggi, di stoffe, di orzo e di sparto, che si riversano sulla spiaggia, 
nel grande mercato ». 

Così descrive l’ antica Vea Domenico Tumiati, nel suo libro « Tri- 
politania », ed il nostro pensiero, eccitato dalla fantasia si ratfigura le 
lotte quivi combattute dai primi cristiani che l’ abitarono sotto il vescovo 
Onorio. S' immagina il tempo in cui i Vandali percorsero le sue contrade, 
seminando da per tutto la ruina e la morte (nel 4539) e quando i Greci 
la ripresero nel 534, per lasciarsela conquistare poi dagli Arabi, nel 600. 
Rivede, come in una tantasmagoria, le battaglie che vi combatterono 
gli Aglabiti, i Zeiriti, i Fatimite per contendersela come una cosa pre- 
ziosa ed a lungo desiderata ; e l’ entrata nelle sue mura dei guerrieri di 
Carlo Quinto, che la cedette aì cavalieri di Malta. Allora sugli spalti 
sventolò la bandiera colla croce di Cristo, e la terra che aveva bevuto 
tanto sangne umano, parve redenta da quel labaro santo. Ma Dragutte, 
il vittorioso, quello che le canzoni arabe ricordano ancora con nostalgico 
amore, la riprese e ne fece una provincia dell’ impero ottomano sotto 
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Solimano II (1551). Il giogo Turco fu scosso da Hamet-Bey, detto il 
Grande, nel 1714, e fu riaccettato come una fatalità che invano si cer- 
cava di vincere, nel 1835, da Sidi-Youssouf. 

Divisa da noi da un braccio di mare, Tripoli attirò sempre i nostri 
mercanti ed i nostri viaggiatori; ed apparve alla nostra mente come una 
terra di sogno, un luogo dove le nostre migliori energie si sarebbero po- 
tute esplicare, e dove il nostro popolo avrebbe profuso efficacemente la 
sua attività proverbiale, ricavandone quel benessere che invano sperava 
lavorando in terre straniere. 

Tarabulus-el-Garb (Tripoli) fu il punto dove tentò con ardore, sempre 
rinnovato, d’ infiltrarsi il Cristianesimo. Vi andarono frati santi e santi 
guerrieri, ma i Francescani d’ Italia non vi posero stabile dimora che 
due secoli or sono. Passate tutte le Missioni, comprese le Italiane, sotto 
il Governo Francese, l’ Associazione Nazionale poteva fare ben poco per 
esse, ma nel 1898 essendone Prefetto il Padre Giuseppe Bevilacqua da 
Barrafranca di Sicilia, s' andò rompendo, il cerchio di ferro in cui il Go- 
verno francese teneva chiusa tutta l’opera di quei nostri alacri e corag- 
giosi fratelli, sinchè nel 1905 le Missioni furono poste sotto la protezione 
del Governo italiano. Cominciò allora un intenso lavoro d’ educazione 
di quel popolo, ed una profonda trasformazione negli istituti diretti dai 
nostri Missionarì, che presero un carattere apertamente e schiettamente 
italiano. | 

Questa trasformazione, iniziata, come si disse, grazie alla ardente 
italianità di sentimenti del Padre Giuseppe da Barrafranca, si compì 
mercè le premure del suo successore, padre Bonaventura Rossetti, attuale 
Prefetto della Tripolitania e Cirenaica. 

Oltre alla giurisdizione religiosa e parrocchiale su tutta la Tripoli- 
tania e Cirenaica, che potrebbero entrambe più brevemente designarsi 
col nome di « Libia italiana » ed oltre le varie sue case quivi sparse, 
la Missione francescana ha due grandi istituti scolastici a Tripoli, uno 
maschile ed uno femminile e, pure a Tripoli, un piccolo ospedale con 
dispensario. 

Però sino a questi giorni, in cui la bandiera italiana sventola final- 
mente sull’ antico castello tripolino, segno di libertà e di civilizzazione, 
l’ opera dei nostri missionari non potè svolgersi così facilmente a Tri- 
poli. Troppa era l’attenzione con cui si seguivano i loro atti dai Turchi; 
troppe le responsabilità a cui andavano incontro con qualsiasi mossa che 
avesse carattere un po’ pronunziato di catechizzazione. 

Così, come ho detto, le nostre Missioni si svilupparono con mag- 
gior efficacia nella Cirenaica, e specialmente a Bengasi, dove il terreno 
che si può rendere facilmente fertile e la schiavitù, davano all’ opera dei 
Missionari un mezzo spontaneo e vario d’ espansione. - 

L’ ultima lettera che giunse all’ Opera dei funciulli africani dalla 
Tripolitania fu spedita da Bengasi, e mi piace finire con essa questo mio 
scritto. Tutte le speranze che ci fanno trepidare per il bene avvenire 
della patria, sono espresse in queste semplici pagine, che mostrano 
altresì con quanto fervore sanno lottare per la loro religione e per la 
gloria d’ Italia, gli umili soldati di Cristo. 
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La Missione Giuseppina. 


Bengasi, 24 novembre 1911. 


Se rivolgiamo il pensiero agli anni trascorsi, un cumulo di memorie 
ci si affolla alla mente; sono speranze e delusioni, timori e spaventi pro- 
vati per settimane, per mesi di seguito. Erano anni ed anni che la nostra 
Missione sospirava la conquista di queste Terre da parte dell’Italia; in 
certi momenti questa conquista pareva vicina, quasi un fatto compiuto ; 
ma ogni volta le speranze, a guisa di nebbia, si dileguavano, lasciando 
tutti nella più dolorosa delusione..Si desiderava che finalmente i Turchi 
dovessero cessare di governare, o meglio, sgovernare questo paese ; per- 
chè troppi erano i soprusi, troppe le ingiustizie che dovevano sopportare 
i nostri Missionarîì ed in generale gli Italiani qua residenti. Basti ricor- 
dare le ditficoltà grandissime, opposte da quel governo, a qualunque 
compera di terreno od altro che si volesse tare da noi; la nessuna pro- 
tezione della proprietà privata, per cui erano derubati i nostri campi e 
le stesse nostre case, senza che i ladri ed i furfanti fossero puniti; la 
proibizione della partenza dalla Tripolitania dei nostri moretti e la nes- 
suna energia per far cessare la schiavitù. Grande era adunque — lo ri- 
peto — in tutti gli onesti il desiderio che una nazione civile e cristiana 
avesse finalmente a toglierli da tale tirannide, ed il momento si aspet- 
tava con gioia. | 

Ma apertesi le ostilità fra l’Italia e la Turchia, subito comprendemmo 
quale fosse la sorte che sarebbe toccata a noi ed ai nostri moretti. Guar- 
dati con ira dai Turchi, perchè Italiani e cristiani, ed osteggiati, pen- 
sammo d'abbandonar l’ Istituto al Fuehat e di ricoverarci, con le nostre 
masserizie nel villino del Console inglese. In una camera si accomoda- 
rono alla meglio le ventidue morette ed in altre due stanze si raccolsero 
i vispi moretti, che non vedevano l’ ora, così vivaci come sono, dì poter 
ricuperare la libertà sempre goduta nei giardini dell’ Istituto. 

In quei giorni i nostri spiriti passarono per tutte le ansie e per tutte 
le speranze terrene. Sapevamo che i Turchi avrebbero facilmente incru- 
delito contro di noi, ed intanto avevamo fede nel valore dei nostri sol- 
dati; credevamo che al loro giungere ci sarebbe ridata la libertà e con 
essa la dimora nella nostra Casa, nella nostra colonia che allora avrebbe 
potuto prendere maggior importanza, e si sarebbe ampliata ed arricchita 
di quei miglioramenti, che invano da anni si tentavano di realizzare. 

Agli ultimi di settembre ricevemmo l’ ordine di lasciare il Fuehat 
per andare a Bengasi, chè le truppe Italiane non intendevano ancora di 
entrare in tale paese. Portare con noi i piccoli ricoverati, sarebbe stato 
il nostro più vivo desiderio, ma ci era impossibile; e pensando che, se 
si trovavano in nostra compagnia, i Beduini li avrebbero massacrati, lì 
lasciammo soli, sperando in Dio protettore d’ ogni misero abbandonato. 

Non si può infatti immaginare lo schianto che provò il nostro cuore 
nel doverci separare dai nostri cari moretti e dalle buone morette, che 
ci avevano costate tante cure e fatiche, e che oramai ci erano afleziona- 
tissimi : nè certo si possono figurare i pianti dei nostri figlinoli nel do- 
versi allontanare da noi, in cui avevano riposta ogni loro speranza, sia 
spirituale che materiale. E purtroppo la previsione dei disagi enormi, 
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che noi tutti avremmo dovuto soffrire, concepita in quei tristi momenti, 
doveva avverarsi. Per circa venti giorni da noi e dai nostri figliuoli si 
visse in una alternativa terribile di minacce e pericoli senza numero, 
tanto da parte degli Arabi, quanto da parte dei Beduini: mancanza per 
più giorni di quasi ogni sostentamento, la rapina di molte masserizie ed 
altri oggetti operata dai Turchi, maltrattamenti fatti dagli Arabi a noi 
ed ai moretti, ed infine il completo saccheggio e la distruzione più de- 
solante di tutto quello che in tanti anni e con tanti sacrifizì, avevamo 
potuto procurare & vantaggio della Missione. 

Quando lasciammo il Fuehat avevamo però combinato il modo per 
tenerci sempre al corrente di ciò che accadeva ai nostri cari orfanelli, e 
si era deciso ch’ essi ci avrebbero mandate delle lettere per mezzo del- 
Il Arabo, che portava loro il cibo quotidianamente. Fra le molte scelgo 
le seguenti pagine, per dimostrare con le parole d’ un testimonio oculare, 
gli avvenimenti che si successero ‘al Fuehat, nei giorni in cui noì era- 
vamo ricoverati nel convento dei Francescani a Bengasi. 


Caro Padre, 


Questa mattina sono giunti i soldati turchi ed hanno visitato tutto 
} Istituto per cercare delle armi: sono entrati anche in Chiesa, ma non 
hanno preso niente. Sono pure venuti nella casa del Console inglese dove 
siamo noi, e cercarono i fucili e volevano levare perfino il pavimento. 
Poi hanno domandato a Fargialla chi aveva i fucili dei cristiani, e lui 
ha detto: « L' arabo Mahamed che è nell’ orto vicino ». I soldati allora 
sono andati da lui e gli hanno preso quattro fucili e dei revolver, hanno 
preso pure tant! altra roba cioò : cavalli, carretti, Orzo © poi gli hanno 
sputato in faccia perché era amico dei Cristiani. I soldati poi ci hanno 
fatto uscire fuori del Casino, ci hanno contati uno per uno ed hanno 
domandato i nostri nomi di prima (cioè ‘1 nome arabo) e quello d’ adesso 
(cioè il nome cristiano messo da nei alle morette) tutte le ragazze dice- 
vano loro il nome di prima, ma easi volevano ancora sapere il nome 
d’ adesso. Io allora ho detto che mi chiamavo Giuseppina. Quando hanno 
‘gentito questo nome Une d' essi m'ha detto: < Maledetta figliuola di 
Cristiani adesso ti ammazzo qui ». Ci hanno poi domandato che cosa cì 
insegnavano | Cristiani e noi abbiamo risposto: « À cucire, a lavorare, 
a cucinare ». Poi hanno scritto al Pascià per sapere Sì ci dovevano 
prendere con loro o lasciarci. Il Pascià deve aver risposto che ci lascias- 
sero, perchè cì fecero rientrare in casa del Console inglese. Quando siamo 
rientrati non ci abbiamo trovato più niente roba, perchè gli Arabi cì 
avevano rubato tutto. persino Ì piatti nostri, le tazze, le pignatte, il 
riso ed il catta ed anche le stuoie ed 1 vestiti che erano dentro. Noi 
abbiamo perciò più pulla. Noi preghiamo sempre. 


Fuehat, 11 ottobre 1911. 
Tua 


Gruseppina GRANDE. 


Ora le cose sì sono un tantino mutate, ed abbiamo con noi una gran 
parte dei nostri figliuoli. L soldati italiani sono entrati vittoriosi a Ben- 
gasi, ma Ì continui attacchi dei Turchi, da cui debbono difendersi, con- 
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sigliano a loro ed a noi una grande prudenza ; perciò per parecchi mesi, 
almeno per questi d’ inverno, dovremo star in Bengasi nella casa delle 
Suore, che si sono fermate a Tripoli. Da questo luogo così diverso dalla 
nostra simpatica casa del Fuehat, il nostro pensiero va sovente al bel 
giardino che possedevamo, ricco di palme e d’aranci, dove l’ abbon- 
dante vegetazione dava alla nostra mente il senso, che quell’ angolo 
tranquillo e ridente non fosse un lembo d’ Africa, ma una parte di quel- 
l’ Italia sempre ricordata e tanto amata. 

Però la certezza che un giorno ritorneremo nei luoghi che ci costa- 
rono tante cure ci renderebbe più gradito il soggiorno in questo paese, 
se il pensiero che dieci dei nostri ortanelli ci turono rubati, non ci addo- 
lorasse vivamente. Otto morette e due moretti furono ripresi dai Beduini, 
ricominciando quella vita di schiavitù, da cui, con infiniti sacrifizi, ave- 
vamo tentato di salvarli. Nei primi giorni della loro assenza tememmo 
che la ferocia turca — troppo conosciuta ahimè! dagli Italiani — si fosse 
inacerbita contro i poveri fanciulli; ma pochi giorni or sono ci giunse 
la notizia che il Beduino, loro predatore, era pronto a restituirceli purchè 
gli fossero sborsate 500 lire. 

Ed ecco questi razziatori insaziabili, questi uomini che non cono- 
scono alcun sentimento gentile, dopo averci presa sin l’ ultima masserizia, 
tentano ancora di estorcere da noi del denaro, che non possediamo e che 
domandiamo con le più vive preghiere alle benetiche persone d’Italia. 

Fra tante ansie e fra queste molteplici disgrazie ebbimo pure una 
consolazione, quella di sapere dal Prefetto Apostolico di Tripoli che la 
Santa Sede, con un suo decreto, ci permetteva di battezzare tutti i fan- 
ciulli ricoverati. La conquista di queste terre fatta dagl’ Italiani comin- 
cia a portare i suoì frutti. La nostra azione che non si poteva svolgere, 
la nostra religione che non poteva essere feconda di bene, possono adesso 
a poco a poco, educare, istruire, dar a questi barbari, ai derelitti che 
quivi pullulano, un po’ di quella civiltà di cui hanno tanto bisogno. 

Battezzeremo dunque fra poco tempo i moretti e le morette che qui 
ospitiamo, sperando che i fanciulli educati e fatti cristiani attraverso ad 
infinite difficoltà, cresceranno molto migliori di quelli che ogni giorno, 
ogni ora assistono agli atti crudeli proprii di questo popolo fanatico e 
fatalista; e saranno i primi che spargeranno in questi paesi quella bontà 
cristiana tanto difficile, per noi, a farsi comprendere ed a fruttiticare. 


P. GivsePPE BALDELLI. 
Missionario Giuseppino. 


Luisa GIULIO BENSO. 


Nota. — L’opera pia dei fanciulli Africani, che ha la sua sede in Torino, 
via XX settembre, 35, riceve i suoi maggiori introiti da un follettino. che esce 
quattro volte all’ anno e costa una lira d'abbonamento. Nel /ollettino si stam- 
pano gli scritti inviati dall’ Eritrea, dalla Tripolitania, dall’ Egitto e dalla Nigrizia 
dai nostri missionari, aiutando così efficacemente 1° Associazione Vazionale nella 
sua opera religiosa e patriottica, che si propaga in quelle regioni dove la nostra 
lingua e la nostra civiltà hanno più bisogno d' espandersi. 


La Consociazione dei Comizi Agrari 


e gli abbuoni d’ imposta negli infortuni celesti 


A S. M. VITTORIO EMANUELE III RE D’ ITALIA. 


Ricorso indirizzato dalla Consociazione dei Comizi Agrari Italiani 
per ottenere una più equa interpretazione ed applicazione del- 
DArt. 538 della Legge 1° marzo 1886 n. 3682 sulla perequazione 
fondiaria, 


I Comizi Agrari Italiani costituiti in virtù del R. Decreto 
23 decembre 1866 in Rappresentanza legale dell’ A gricoltura del 
Regno, a meglio e più validamente esercitare tale rappresen- 
tanza ed adempiere i Joro uffici a tutela degli interessi agricoli, 
il 20 giugno 1906 approvarono lo Statuto di una libera associa- 
zione tra di loro, e cioè tra quelli che fecero adesione alla pro- 
posta di confederarsi, nei termini dell’ art. 4 del Regolamento 
8 decembre 1878 sui Comizi, conservando ciascun Comizio piena 
ed inalterata la propria autonomia. 

La Consociazione a norma eello Statuto predetto (art. 10, 
11, 12) elegge nel suo seno un Comitato Direttivo e la Giunta 
Esecutiva, composta di tre membri da scegliersi tra ì Presidenti 
dei Comizi appartenenti alla Consociazione. I tre membri deter- 
minano quello tra i tre che funzioni da presidente. 

Ciò vuolsi premettere per chiarire e dichiarare innanzi tutto, 
che il Ricorrente non avanza la presente istanza come individuo 
o privato cittadino, ma nella qualità di Presidente della Con- 
sociazione dei Comizi Agrari e cioè in nome di oltre quaranta 
Comizi Agrari. 

Imperocchè, se ad ogni cittadino o contribuente è concesso 
richiamare la Sovrana attenzione sugli atti delle Autorità Am- 
ministrative dello Stato ogni qual volta si ritengano in disso- 
nanza con le disposizioni delle leggi in vigore, a più forte ra- 
gione cio deve essere consentito al Rappresentanti dell’ agricoltura 
e a chi per speciale ufticio e mandato è autorizzato a parlare 
in nome di essi. 

Fu nella adunanza della Consociazione dei Comizi Agrari 
tenuta in Roma li 7 febbraio 1910 che }P assemblea dopo matura 
discussione votò ad unanimità il seguente Ordine del giorno: 

« L'assemblea incarica la Giunta Esecutiva di presentare 
» in nome della Consociazione dei Comizi A grari, una petizione 
» al Governo, affinche in conformità alle disposizioni della legge 
» 14 luglio 1864 per il conguaglio della imposta e in adempi- 
» mento al disposto dell'art. 38 della legge di perequazione fon- 
» diaria 1 marzo ISSG: nei casì straordinari di gravi infortuni 
» celesti i quali colpiscano determinate zone di terreni: a tutte 
» le provincie del Regno sia fatto eguale trattamento, applicando 
» indistintamente il citato art. 3585 ferme restando le maggiori 
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» agevolazioni di cui attualmente usufruiscono alcune regioni, 
» fino all’ applicazione del nuovo catasto ». 

In tale occasione e per questa via, sorgeva la grave e com- 
plessa vertenza che forma oggetto del presente ricorso ; grave e 
complessa perchè riguarda la interpretazione e 1)’ applicazione di 
leggi concernenti la imposta e la sua percezione; e trattasi di 
vedere, anzi di rivedere, quale fosse il contenuto giuridico di ta- 
lune disposizioni di leggi emanate vari anni or sono, vedere come 
dalle Autorità Amministrative siano state intese e quale la forza 
di applicazione che sia stata loro attribuita. 

Quando straordinari infortuni celesti distruggono per intero 
o in grandissima parte i prodotti di aleune determinate zone di 
terreni; mancano ai proprietari agricoli delle località devastate 
le rendite sulle quali la imposta si preleva come quota parte di 
esse. In allora non può ragionevolmente pretendersi una parte 
di un tutto che è scomparso. D’ altronde la imposta (è canone 
assiomatico di politica economia) non può spingersi ad intaccare 
il fattore o l’ istrumento della rendita. Per queste considerazioni 
di una logica intuitiva, tutte le leggi d’ imposta fondiaria e 
tutte le ordinanze catastali, contemplano î casì di gravi infor- 
tuni celesti e in questi casi stabiliscono adeguati abbuoni. 

Non valga il dire che gli infortuni celesti non portano mai 
carestia, perchè affliggono un numero limitato di contribuenti e 
non la grande massa di essi, per cui poco importano. Sono 
spesso migliaia e migliaia di agricoltori ridotti in tristissime con- 
dizioni da uragani, inondazioni, nubifragi: queste meteore tfu- 
neste, possono colpire ora una, ora | altra regione ; ed è neces- 
sario nell’ interesse di tutti i contribuenti agricoli, ben determi- 
nare i provvedimenti che le leggi sanciscono quando soprav- 
vengono simili disastri e il diritto che i contribuenti di ogni 
provincia possono avere agli sgravi e agli abbuoni in sittatte di- 
sygraziate evenienze. i 

La Giunta Esecutiva adempì al suo incarico inviando in data 
“6 settembre 1910 alle LL. EE. i Ministri dell’ Interno, di Grazia 
e (riustizia, delle Finanze, del Tesoro e dell’ Agricoltura, una 
istanza motivata, messa in istampa e firmata dai componenti la 
Giunta stessa. 

A quella istanza non si diè dagli Onorevoli Ministri alcun 
riscontro ed alcuna evasione: onde il Senatore firmatario del 
presente Ricorso, reputò suo dovere, come Presidente della Con- 
sociazione dei Comizi Agrari, di provocare una risposta ufticiale, 
discutendosi nella Camera vitalizia nella seduta del 14 siugno 
1911, il Bilancio delle Finanze : poiche ai Membri del Parlamento 
spetta non solo curare } approvazione di buone leggi, ma ezian- 
dio la loro fedele applicazione. 

Il Senatore con brevi parole, ricordò la Petizione e le ra- 
gioni ivi esposte, 1’ on. Ministro dichiaro che allo stato dei fatti 
nulla poteva farsi e le cose dovevano restare immutate. 

Riproduciamo le parole testuali dell’ On. Ministro « L' On. 
» Manassei sa benissimo che noi siamo in uno stato transitorio 
riguardo alla materia a cui egli accenna, poiche Part. 5s della 
» legge 1° marzo ISS6 suppone uno stato di fatto di uguaglianza 
» che effettivamente non esiste. Finchè questo nono sarà rag- 
» giunto non si potrà applicare quella legge interamente ». (Atti 
Parl. 1* sess. 1909-911, p. 5995-9396). 
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Qual’ è ora lo stato di fatto ? Il Potere Esecutivo ha dato al- 
l art. 153 della legge 14 luglio 1864, e all’ art. 538 della legge 
1 marzo 1SS6 una interpretazione ristrettissima e parziale, in 
base alla quale nei casi straordinari di gravi infortuni celesti, 
alle provincie del Mezzogiorno, del Piemonte e a quelle delle 
altre provincie in cuì è attivato il nuovo catasto sono concessi 
sgravi, alle provincie ex-pontificie, alle provincie Toscane e a 
quelle di Lombardia e del Veneto nelle quali il nuovo catasto 
non è ancora impiantato, quali si siano i disastri avvenuti, non 
è ammesso alcun alleviamento d’ imposta. 

Contro questo stato di fatto sono insorte le Rappresentanze 
agrarie e venne presentata la petizione del 26 settembre 1910 
agli Onorevoli Ministri, ma quando essi non vogliano tenerne 
alcun conto, vincolati come si credono ad uno stato di fatto che 
a nostro avviso è anormale ed arbitrario, resta unico rimedio 
ed unico mezzo da espletarsi per stabilire quello che a noi sembra 
lo stato di diritto — ricorrere al Capo dello Stato come facciamo 
con Ta presente istanza. 

Non ricorriamo contro un atto o un provvedimento specifico 
di un Ministro, lesivo ad un ente o a un individuo determinato : 
ma contro quella serie di provvedimenti, d’ istruzioni, di ordi- 
nanze che costituirono una interpretazione fiscale ristrettiva delle 
leggi che sopra abbiamo ricordate ; ricorriamo per ottenere una 
interpretazione autentica delle leggi sopradette, poichè quella 
invalsa ed adottata dal Potere Esecutivo, è a nostro avviso con- 
traria allo spirito e alla lettera di quelle leggi e lesiva ad un 
gran numero di contribuenti, nel caso disgraziato che siano col- 
piti da gravi infortuni celesti. 

E una emergenza se non singolare, ben strana ! 

Il Potere Esecutivo dà una interpretazione ad una legge, le 
Rappresentanze Agrarie sostengono che quella interpretazione 
non è esatta ed affermano che dovrebbe essere un’ altra : il Po- 
tere Esecutivo non intende modificare la sua interpretazione, 
onde sorge una vertenza non d’ interesse privato ma d’ interesse 
pubblico e quindi un’ alta controversia di dottrina che riflette 
una numerosa classe di contribuenti. 

Orbene nel giuoco e nel funzionamento delle istituzioni rap. 
presentative di un Regno costituzionale deve pure esservi un 
Corpo consultivo e deliberativo che intervenga col sno voto au- 
torevole, sereno, competente a derimere questa e ogni altra ver- 
tenza in merito ad interpretazioni di leggi vigenti. 

Ci asteniamo peraltro da ogni osservazione che può sembrare 
polemica e subbiettiva, limitandoci all’ esame obbiettivo delle 
leggi 14 luglio IS64 e 1 marzo 1SS6, e cioè delle disposizioni di 
esse che riflettono gli sgravi e gli abbuoni della imposta nei casi 
di gravi infortuni celesti, che sono l’ obbietto della nostra tesi. 

Pero nel breve esame obbiettivo delle accennate disposizioni 
legislative ci sia lecito di rilevare, innanzi tutto, come fatto sto- 
rico indiseutibile, che con 1 una e con l'altra legge il legisla- 
tore, ebbe per iscopo e fine precipuo di parificare le condizioni 
delle varie provincie dinanzi al carico della imposta e di elimi- 
nare ogni disuguaglianza ed ogni motivo d’ ingiuste sperequa- 
zioni. Infatti, quando sì costituì 11 nuovo regno nel 1860 le più 
grandi disuguaglianze contributive esistevano da uno Stato al- 
l’altro ; le più gravi differenze di taritte catastali e di aliquote 
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da regione a regione, e sistemi affatto diversi nel considerare 
gli abbuoni e i compensi nei casi d’infortuni celesti. Tali e 
tante difformità e disuguaglianze nella applicazione della imposta 
erano una evidente ingiustizia per i contribuenti di uno stesso 
Stato. Si sentì il bisogno e il dovere di provvedere nel modo 
possibile e più spedito e ciò si fece con la legge del Congua- 
glio del 14 luglio 1864. 

Con speciali criteri economici d’ investigazione tra cui prin- 
cipalissimo, lo spoglio di migliaia e migliaia di contratti di com- 
pravendita dei terreni, diviso il territorio del Regno esistente 
allora in 9 compartimenti, la legge modificò e determinò il con- 
tingente d’ imposta dovuto in totale dai terreni di ciascun com- 
partimento. Con quella legge si fece una perequazione fondiaria 
sommaria e complessiva per compartimenti, una riforma radicale 
che sostituiva la base dei valori commerciali dei terreni agii 
estimi preesistenti per gli eftetti tributari, e sopprimendo di 
fatto le taritte catastali diverse e le speciali deduzioni a cui 
erano subordinate : si lasciavano sussistere i vecchi catasti sem- 
plicemente come meccanismi di subriparto tra i singoli contri- 
buenti. Dalla legge di Conguaglio che, per citare degli esempi, 
elevava il contingente d’ imposta del Piemonte da 15.007.058.19 

a20.179.106.—; quello della Toscana da 5.8223.174.05.a 8.276.559.—; 
quello del Napoletano da 33.276.331:— a :33.530.393.— e riduceva 
quello della Lombardia da 20.665.155.21 a 17.717.478.—; quello 
delle provincie romane da 12.535.196.69 a 11.570.675.—; era 
constatato, che gli estimi di Piemonte, di Toscana e del Na- 
poletano, o con deduzioni o senza deduzioni, erano più bassi 
della media generale di valutazione e d’ imposta dovuta: quelli 
della Lombardia e delle provincie romane, con deduzioni o senza 
deduzioni, erano più alti di quella media. Ciò riconosciuto, ed 
ammesso che gli estimi delle provincie romane con deduzioni per 
infortuni celesti, fossero più alti degli estimi del Napoletano 
senza deduzioni; a che titolo negare a quelle gli sgravi nei casi 
d’ infortuni ed a queste concederli? In virtù di quella legge le 
differenze per deduzioni erano elise automaticamente ed assor- 
bite dai nuovi contingenti d’ imposta. 

II fine perequativo della legge non solo apparisce nell’ art. 1 
che fissa le nuove cifre dei contingenti; ma nell’ art. 9 che abo- 
lisce i diversi titoli d’ imposta annessi per conto dello Stato, 
descritti nel quadro ©. nel l’iemonte, Parma, Provincie Romane, 
Napoli, Sicilia, Sardegna, tra cui i centesimi per rimborsi, mo- 
derazioni e condonazioni ; nell’ art. 10 che dichiara aboliti tatti 
ì privilegi e qualunque speciale esenzione, lasciando soltanto 
uniformemente esenti alcuni immobili: e finalmente risalta lumi- 
nosamente nell’ art. 13 nel quale è disposto « che le quote non 
» esatte per qualsiasi motivo di scarico, rilascio o moderazione 
» ai particolari o in altro modo non esigibili saranno compensate 
» all’ Erario nell’ anno successivo in aggravio dei contingenti 
» rispettivi stabiliti dalla presente legge per le provincie, pei 
» compartimenti o per le categorie dei beni ». E questo per 
tutti: senza eccezioni, senza distinzioni o riserve di sorta, che 
non stando nella legge non debbono essere supposte da chi deve 
eseguirla. Il Codice Civile nell’ art. 3 delle disposizioni prelimi- 
nari sancì che « nell’ applicare la legge non si puo attribuire 
» altro senso che quello fatto palese dal significato delle. pa- 
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» role secondo la connessione di esse e delle intenzioni del legisla- 
» tore ». 

La legge di cui è parola era di carattere generale e fissava 
ammontare della imposta per ogni compartimento; la legge 
dava per base nuova ed uniforme alla valutazione dei terreni ir 
ogni compartimento il valore commerciale dei medesimi ; la legge 
ammetteva i casì di rilascio e diminuzione d’ imposta e stabiliva 
che le quote non esatte fossero compensate con la reimposizione. 
La intenzione dunque del legislatore di fare sparire qualsiasi di- 
suguaglianza di trattamento tra regione e regione era palese. Una 
sola poteva essere la interpretazione fedele della legge : e cioè 
che pagando ora i contribuenti di tutti i compartimenti in pro- 
porzione eguale al valore dei terreni, egualmente constatato : nei 
casì di minorazioni d’imposta per infortuni celesti in ciascun 
compartimento dovesse aver luogo la reimposizione. 

Ma a questa interpretazione genuina e sincera se ne sostituì 
altra sofisticata da avvedimenti, non sappiamo, se politici o fi- 
scali: si disse la legge di Conguaglio abbia applicazione in 
quanto riguarda i contingenti della imposta, le abolizioni dei 
titoli speciali, e la reimposizione per alcuni compartimenti ; non 
abbia effetto e non apporti innovazione in quanto riguarda le 
consuetudini di abbuoni che si concedono per infortuni celesti 
nel Napoletano, e la consuetudine di negare ogni sgravio per 
infortuni alle provincie ex-pontificie e lombarde. 

Quantunque dagli studi per il conguaglio avesse risultato 
che gli estimi del Napoletano fatti senza deduzioni fossero infe- 
riori alla media generale, e quelli dell’ ex-pontificio con deduzioni 
fossero superiori a quella media: passando sopra ad ogni con- 
guaglio, si volle rispigolare nel campo omai mietuto dei catasti, 
sì concessero nel Compartimento Napoletano minorazioni perchè 
in quel catasto non si faceva parola di deduzioni ; si negarono 
minorazioni nell’ ex-pontificio e in Lombardia, perchè in quello 
di deduzioni si era tatta parola. 

(riustamente uno scrittore assai competente osservava che 
« il conguaglio che ha unificato tutto dovrebbe avere modificato 
» anche il sistema di concedere abbuoni.... ma circolari e 
» decreti ministeriali dicono che nulla fu innovato e con cio si 
» viene a indebolire se non a distruggere quella eguaglianza di 
» trattamento che fu lo scopo della legge del 1864 » (Mario Mar- 
sili-Lubelli. L'imposta e la sovrimposta sui terreni del Regno 
d’Italia. — Firenze, Tip. Rieci 1906. Memoria premiata dalla 
RR. Accademia dei Georgofili). 

Il Potere Esecutivo consolidava in vari anni la sua. capric- 
ciosa interpretazione della legge, in mezzo al silenzio ignaro e 
neghittoso degli agricoltori e delle Rappresentanze Agrarie del 
tempo, per lasciare stare le cose come stavano nel Mezzogiorno 
e lesinare qualche abbuono nelle altre provincie. 

Ma faceva qualche cosa di più : forte della sua interpreta. 
zione surretizia e sempre con l'intendimento assai lodevole, di 
venire in aiuto del Mezzogiorno, emanava il Decreto 24 giugno 
1903, ordinando « che fra gli infortuni vadano eomprese anche 
» le malattie dei vegetali come la filossera, la peronospora, la 
» brusca e la mosca olearia. E ciò nei compartimenti napoletano 
» e siciliano: accordando Vabbuono per la perdita della metà della 
» retrlita dei singoli fondi inscritti in catasto ». 
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La legge del 14 luglio 1864 che doveva avere durata per 
un triennio fino al 1867, rimase ferma ed esecutiva in ogni sua 
parte fino al 1886, epoca in cui finalmente venne presentata la 
legge di perequazione fondiaria. 

Nei 22 annì che passarono dall’ una all’ altra legge, la fal- 
lace ed erronea interpretazione ministeriale della legge 1864 creò 
una giurisprudenza fiscale di sovrapposizione, ed uno stato di 
fatto viziato, a detrimento dello provincie centrali e lombarde, 
che sì risolve in questo postulato giuridico burocratico — mino- 
razioni d’ imposte per infortuni celesti possono essere ammesse 
per le provincie del Mezzogiorno, non possono essere ammesse 
per le altre provincie ad antico catasto. 

E questa tendenza ristrettiva, improntata ad una parzialità 
di ordinanze giurisdizionali che non ha alcun fondamento nella 
legge del 1864 ed anzi è in opposizione alla lettera ed allo spi- 
rito di quella legge, ebbe purtroppo una funesta influenza sulla 
interpretazione della successiva legge 1SS6. 

« Non est novum, ut priores leges ad posteriores trabamitut 
(L. 26 de leg. 1. 3) ». 

Come la legge del 1864 ebbe per fine di perequare la im- 
posta per compartimenti e parificare gli oneri tributari comples- 
sivi dei possessori di terreni delle varie regioni italiane ; la 
legge del 1886 ebbe l'intento di fissare il contributo generale 
del Regno, di perequare la imposta tra i singoli contribuenti 
con la formazione di nuovi catasti geometrici estimativi parti- 
cellari, ed inoltre disciplinare in modo uniforme le norme per 
accordare gli sgravi nei casì d’ infortuni (art. 588 e 48) abolire i 
decimi di guerra (art. 49); limitare l'eccedenza della sovrim- 
posta (art. »2). 

L’ art. 13 della legge 1864 aveva stabilito il principio gene- 
rale che in tutte le provincie del Regno per gli abbuoni e sgravi 
accordati avesse luogo la reimposizione : gli art. 38 e 43 della 
legge 1886 completavano quel disposto, determinando in quali 
casi e con quale procedura gli sgravi sarebbero accordati. 

Sembra tuttavia che i pareri degli Alti Uflici finanziari os- 
siano ministeriali, non siano stati sempre concordì sulla inter- 
pretazione e sulla applicabilità dell’ art. 88 ed anche in ordine 
a questo articolo siasi in specie negii ultimi anni accampata una 
interpretazione ristrettiva e sospensiva, di fronte alla interpreta- 
zione effettiva e perequativa. 

I Ristrettivi non tenendo conto della legge di Conguaglio e 
facendo rivivere le difformità degli antichi catasti hanno affer- 
mato, che l’art. 38 non poteva avere una applicazione generale 
allo stato presente della imposta, ‘ma riferirsi alle provincie in 
cui il nuovo catasto sarebbe stato attivato, essendo l'art. 48 con- 
nesso alle altre parti della legge. 

Gli Oppositori hanno obbiettato: 1. Che le difformità formali 
degli antichi catasti erano state assorbite ed eliminate dalla leg- 
ge 1864. — 2. Che la intenzione del legislatore nel formulare 
Part. 38 di regolare fin da ora con norme uniformi ed impar- 
ziali la materia degli seravi e delle minorazioni d’ imposta in 
tutto il Regno, non è dubbia anzi è manifesta, potendosi ciò 
fare senza danno di alcuno. — 3. Che V art. 88 era disposizione 
integrante di una legge in corso di esecuzione, e tutte le dispo- 
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sizioni di una legge in corso debbono essere operative dal giorno 
in cui la legge è promulgata, a meno che non sianvi nella legge 
riserve esplicite che ne limitino 1’ applicazione. — 4. Che Vart. 38 
ha piena vis legis considerato in se stesso: e se fosse stato pub- 
blicato come legge di articolo unico a nessuno sarebbe venuto 
in pensiero di negarne l'applicabilità ® tutte le provincie, € la 
sua forza non diminuisce per essere accompagnato da altri artì- 


coli. — 5. Che gli art. 49 e 52 connessi alla legge ma con ob- 
biettivo proprio e speciale, ebbero immediata esecuzione € quando 
si vollero revocare si fece a mezzo di nuove leggi. — 0. Che 


finalmente ragioni di giustizia esigono che in materia di sgravi 
d’ imposta, sia una la regola e la misura per tutti e lo stesso 
Potere Esecutivo a scanso di responsabilità dovrebbe preferire la 
interpretazione letterale e l’ applicazione generale dell’ art. 38. 

Però il disparere delle opinioni non verte gulla interpreta- 
zione delle parole è del senso dell’ articolo, perchè è ben chiaro, 
ma sulla interpetrazione virtuale della sua applicabilità, e sem- 
braci che in questa parte necessiti una interpretazione auten- 
tica che tolga ogni incertezza ed ogni variabilità di giudizi. 

Abbiamo il fatto, che nel 23 giugno 1905 un uragano devastò 
i territorio di Forlì e il ministero del tempo interpretando ed 
applicando l’ art. 3% fece approvare al Parlamento la legge 13 
luglio 1905 con la quale venne @ favore dei Danneggiati abbuo. 
nata l imposta e deliberato un credito speciale; 2 distanza di 
3 anni nel 1908 un ciclone si scatenò sui circondari di Terni € 
Rieti e più estesamente sul primo facendo danni © guasti peri. 
ziati circa 6 milioni. 

I danneggiati invocarono l'art. 33 per 1’ abbuono di cin- 
que rate d’ imposta erariale, circa L. 150.000, in tutto il Go 
verno sostenne che il detto articolo non era applicabile, € SÌ 
oppose anche ad una legge d’ iniziativa parlamentare con cui si 

roponeva 1’ abbuono. Forlì e l'Umbria avevano eguale catasto: 
nel 1905 non si andò a rivangare la formazione del catasto pon 
tificio in cuì erano fatte deduzioni per infortuni eclesti : nel 1908 
invece si rivangarono le deduzioni, e tornò parlarsene con in- 
sistenza, quantunque non vi siano state mai deduzioni per disa- 
stri imprevidibili e quantunque la legge del 1864 passasse la spu- 
gna sopra deduzioni di ogni sorta. 

Per queste circostanze € queste incertezze, non può e non deve 
dissimularsi, in Italia non si sa ora quale sia la legge che regoli 
la delicata materia degli sgravi e degli abbuoni della imposta 
nei casi di gravi infortunì celestì, 0 a dir meglio, non si sa come 
debba interpretarsi ed applicarsi l ultima legge che li disciplina 
e tutto dipende dal potere discrezionale dei Ministri delle finanze. 
Orbene la responsabilità ministeriale in uno Stato costituzio- 
nale può essere di qualche garanzia allora soltanto che siavi una 
legge entro cui l opera dell’ alto funzionario si svolga; ed è 
quindi necessaria una interpretazione autentica 0 declaratoria 
sulla applicabilità estensiva e positiva dell’ art. 38 della Legge 
1886, e questa interpretazione rispettosamente ed istantemente 
domandiamo. o 

L'art. 38 nel suo concetto e nella sua dipositive provvede 
in equa misura alle ragioni del pubblico erario e alle ragioni dei 
contribuenti nei casì svariati d’ infortuni celesti. 
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Esso è così concepito : « Nel caso che per imparziali infor- 
» tuni non contemplati nella formazione dell’ estimo venissero a 
>» mancare i dune terzi almeno del prodotto ordinario del fondo, 
» P Amministrazione delle finanze potrà accordare una modera- 
» zione della imposta dell’anno. Nei casi straordinari di gravi 
» infortuni, non preveduti nella formazione dell’ estimo, i quali 
» colpiscano determinate zone di terreno o determinate colture 
» sì provvederà con speciali disposizioni legislative ». 

A questo articolo è coordinato 1’ nitimo capoverso dell’arti- 
colo 43 il quale dispone che « Il Governo fisserà altresì le nor- 
» me per la constatazione dei danni agli etfetti degli sgravi d’im- 
» posta di cui all’ art. 38 ». 

È a tutti noto che gl’ infortuni celesti sono altri ordinari 
come geli, grandini, siccità, altri straordinari, come inondazioni, 
uragani, nubifragi, invasioni d’ insetti danneggiatori e di critto- 
game parassitarie, frane, inghiaiamenti. In tutti i catasti geo- 
metrici si è sempre detratta una quota per gli infortuni, come 
si è disposto all’ art. 14 della stessa Legge 1886 per il nuovo 
Catasto. 

Ma le deduzioni contemplate nella Legge 1S86 all’ art. 14, 
non escludono quelle dell’ art. 38, poichè le deduzioni di ogni 
catasto geometrico riguardano gli infortuni ordinari e prevedibili, 
non quelli straordinari imprevedibili che pure a lunghi intervalii 
possono avvenire. 

Però dell’ ammontare di tali quote di detrazioni o deduzioni 
per infortuni ordinari nei rispettivi catasti comunque siano state 

‘aleolate, abbiamo dimostrato che la legge di Conguaglio ha as- 
sorbita ed eliminata ogni differenza: per cui degli infortuni or- 
dinari non interessa discutere. 

Non così degli infortuni straordinari e gravi che colpiscono 
talvolta gruppi notevoli di fondi e talvolta vaste zone di terreni 
e privano lì proprietarii dei mezzi necessari a corrispondere la 
imposta e i coloni di ogni mezzo di sussistenza. 

Nella legge sui redditi di R. M. del 24 agosto 1877 all’art. 
66 è disposto, che la cessazione di reddito che avvenga du- 
rante l anno dà diritto allo sgravio della imposta dal giorno 
della cessazione: e se un caso fortuito e straordinario priva il 
contribuente fondiario del suo reddito non è meno ragionevole 
che la legge assegni a lui qualche sgravio. 

L'art. 38 statuisce che per parziali infortuni se vengono a 
mancare 2/3 almeno dei prodotti 1’ Amministrazione possa accor- 
dare una minorazione di imposta: e nei casi in cui gravi infor- 
tuni colpiscono determinate zone di terreni e determinate colture 
sì provveda con disposizioni legislative, cioè con leggi speciali 
che il (roverno ha obbligo di proporre, non evitando o sfuggendo 
a tale obbligo come oggi può fare. 

Questi gravi infortuni o parziali o m vaste zone, possono 
verificarsi tanto nelle provincie a nuovo catasto come in quelle 
a catasti antichi; nelle une e nelle altre i contribuenti hanno 
eguale diritto ad efticaci e adeguati provvedimenti, e il Governo 
ha dovere di attuarli. 

Dire che il legislatore non abbia avuto la intenzione di dare 
all’ art. 538 esecuzione immediata e forza operativa in tutte le 
provincie del Regno, è fare offesa ai suvi sentimenti di giustizia; 
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supporre che abbia voluto limitarne 1’ applicazione al nuovo ca- 
tasto e al tempo in cui il nuovo catasto sarà attuato in tutto 
il Regno, cioè da qui a 30 0 35 anni, è un porre in dubbio la 
sua serietà, perchè non è serio fare una disposizione di legge 
che è reclamata da ragioni di equità e di pubblico interesse, 
che può essere attuata senza dilazione, e sospenderne la esecu- 
zione per un terzo di sccolo. Si leggifera per i viventi, non per 
i nascituri ! 

Senonchè tra lo stato di fatto e lo stato di diritto evvi an- 
cora una discordanza che costituisce una obhiezione di ordine 
secondario, ma che non vogliamo mancare dì rilevare. Sta in 
fatto che in riguardo alle provincie del napoletano nonostante 
la legge livellatrice e perequativa del 1864, in merito alle mino- 
razioni d’imposta per infortuni nulla fu cambiato e nei 46 
anni trascorsi dal 1864, fu seguitato a concedere in quelle pro- 
vincie la minorazione d’ imposta quando sì verificava la perdita 
della metà del prodotto, mentre l'articolo 38 richiede la per- 
dita di 23. 

Ond' è che Y applicazione integrale dell’ art. 38 doverosa e 
gradita a tutte le provincie dello Stato, potrebbe essere meno 
accetta alle provincie napoletane, alle quali fu conservato abu- 
sivamente un privilegio, sebbene di lieve entità finanziaria e fu. 
rono conservate altre agevolazioni di procedura molto semplici 
e benevole nei casì d’ infortuni. 

Ma in verità, le 35 provincie del continente che non hanno il 
nuovo catasto e nel loro interesse reclamano l’applicazione dell’art. 
38, non hanno alcun geloso ed invido sentimento verso le 21 con- 
sorelle dei compartimenti napoletano e siciliano. A riguardo di 
queste ultime può dirsi che in 46 anni il beneficio consuetudinario 
della minorazione per la sola metà della perdita, sia prescritto a 
loro favore e debba rispettarsi finchè il nuovo castasto non sia 
impiantato. 

Non diremo dunque che « quod initio vitiosum est tractu 
» temporis convalescere non potest » diremo invece che sì pro- 
scrua pure a concedere alle provincie napoletane ciò che ad esse 
Sì «tele concedere e negli usati modi, purchè alle altre 35 si ri- 
conosca dovuta 1’ applicazione e la osservanza dell’ art. 38. 

Del resto in detto articolo è espresso, che nei casi d’infortuni 
parziali l Amministrazione potrà accordare una moderazione della 
imposta dell’anno, e per le provincie napoletane potrà accor- 
dare quella moderazione che riterrà conveniente: ma non siano 
negati a 35 provincie, e cioè ad una metà dello Stato, nei casi 
di infortuni, quei compensi e quelli alleviamenti che in virtù 
di una retta ed equa interpretazione dell’ art. 38, sono anche 
ad esse dovuti. 

Molto acutamente un autorevole Giurista affermava che « 1] 
» processo di determinazione e d’ interpretazione della legge non 
» si compie spontaneamente. È necessario che una giurisdizione 
sia eccitata perchè |’ organo funzioni ai tini dell’ applicazione 
della legge. Però può avvenire che i subbietti giuridici si ac- 
cordino, senza bisogno di eccitare la funzione giurisdizionale » 
(Digesto Italiano — Piola-Caselli, p. 296). 

Le Rappresentanze Agrarie confidano dunque, che 1° Auto- 
rità sovrana potrà col suo alto ed augusto intervento deferire alle 
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Autorità competenti 1’ esame della controversia e provocare la 
retta ed equa interpretazione autentica o declaratoria dell’ arti- 
colo 38 della legge 1° marzo 1886, più volte menzionato. 


Roma, 20 Agosto 1911. 
PAOLANO MANASSEI 


Senatore 
Presidente della Consociazione dei Comizi Agrari Italiani. 


Nota. — Non si ebbe comunicazione del testo del Parere emesso dal Consiglio 
di Stato sulla vertenza, quantunque sembrasse necessario comunicarlo e farlo 
cunoscere. 

In data 2 aprile corrente dall’ Agente superiore delle Imposte di Roma venne 
notiticato alla Consociazione il Decreto che segue: 


« Agenzia delle Imposte Dirette e del Catasto di Roma, 2° Ufficio, 
« Copia del R. Decreto del 3 marzo 1912, 
>» VITTORIO EManUELE III per grazia di Dio e volontà della Nazione Re d’Italia. 

« Visto il Ricorso straordinario prodotto il 31 agosto 1911 dalla Consociazione 
dei Comizi Agrari Italiani, inteso sostanzialmente ad ottenere una interpretazione. 
che la ricorrente chiama autentica e declaratoria, delle disposizioni di legge rela- 
tive agli abbuoni d'imposta terreni a causa d’ infortuni straordinari o atmosferici, 
nel senso che tale istituto che attualmente viene upplicato soltanto in favore dei 
compartimenti censuari, piemontese, ligure, parmense, napoletano, siciliano, sardo 
e nelle provincie a nuovo catasto, sia invece esteso a tutto il Regno ; 

» Considerando che in altri termini la Consociazione mira ad ottenere che il 
Governo si obblighi ad attenersi nella emanazione dei suoi molteplici provvedi- 
menti sulla soggetta materia ad una determinata interpretazione delle cennate di- 
spozizioni di legge; 

» Considerato che tale finalità esorbita da quella assegnata ai ricorsi in via 
straor linaria, disciplinati dal N. 4 dell’ art. 12 del T. U. della legge sul Consiglio 
di Stato, finalità consistente nella dichiarazione della illegittimità, in seguito a ri- 
corso da produrre entro un determinato termine e previa notificazione agli interes- 
sati diretti, di provvedimenti amministrativi contro i quali siano esauriti o non 
possano prodursi domande di riparazione in via gerarchica; 

» Considerando che in base alle disposizioni del citato art. 12 è bensì duta 
facoltà agli interessati (che molteplici altri rimedi anche di ordine giurisdizionale 
hanno a loro disposizione per mantenere l’azione dell’ autorità amministrativa 
nell'orbita della legge) d’ impugnare nella forma e nei termini prescritti da tale 
articolo, atti e provvedimenti amministrativi che siano già definitivi; ma non puo 
l’ istituto del ricorso in via straordinaria, che ha lineamenti ben precisi e definiti, 
servire ad ottenere la emanazione di una disposizione che faccia obbligo generica. 
mente all’ autorità amministrativa di attenersi negli svariati e molteplici casi di 
applicazione di una disposizione di legge, ad una determinata interpretazione :; 

» Udito il parere del Consiglio di Stato; 

» Sulla proposta del nostro Ministro Segretario di Stato per le Finanze: 

>» Abbiamo ordinato e ordiniamo : 


» Articolo unico. 
» Il ricurso prodotto dalla Consociazione dei Comizi Agrari Italiani è impro- 
poniìbile. 
» Il Ministro proponente è incaricato del presente Decreto. 
» Dato a Roma, li 3 marzo 1912, 
» Firmato VITTORIO EMANUELE 
» Controf. FACTA 
» Per copia conforme p. l’ Ispettore Generale f.0 Zupinucci. 
» Registrato alla Corte dei Conti il 13 Marzo 1912, N, 120, f. 316 - f.0 Zug., » 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA * 


ROMANZI). 


XLVII. — Un gentiluomo di Francia. 


Per Alberto d’ Hérissaux quel viaggio straordinario ed inat- 
teso con Grilliana era scato ad un tempo un ritorno al passato ed 
una gioia indimenticabile. Sino dai giorni in cui la sua bellezza 
e la sua ingenuità lo attraevano nella Rue d’ Angoulème, con 
grande scapito della sua borsa, egli aveva concepito un’ opinione 
molto elevata di lei. In principio lo aveva aftascinato la sua bel- 
lezza, ma tosto aveva scoperto, che alla bellezza esterna corri- 
spondeva quella dell’ anima, cosa rara fra molte donne apparte- 
nenti all’ alta società in quegli ultimi anni dell’ Impero, certo 
sorprendente nella moglie di un nomo quale era Vittorio Lenoir. 
Non sapeva nulla della sua origine, ma trovava in lei tanta 
grazia e distinzione naturale da costituire per lui una perpetua 
meraviglia. E ora, che il caso il più strano non solo l aveva 
improvvisamente rimessa sul suo cammino, ma resa sua compa- 
gna di viaggio, si sentiva disposto a riguardare come un dono di 
Dio quella breve felicità che gli era concessa dopo tante peripezie. 

Impiegarono un giorno intero per giungere a Soissons dal 
paese dove avevano dovuto lasciare la barca, e si riposarono un 
altro giorno in quella città, perchè la gamba di d’ Hérissaux si 
era infiammata camminando, non essendo stato possibile di tro- 
vare un veicolo qualunque in quei paraggi. Tutti gli abitanti 
erano invasi dal panico, ciascuno pensava a sè, e cercava di met- 
tersi al riparo dall’ invasione, che false notizie dicevano immi- 
nente, come pure sì esageravano all’ infinito le supposte atrocità 
del nemico. Dopo altri due giorni di cammino, alternati col ne- 
cessario riposo, arrivarono a La Ferté dove poterono trovare una 
barca che li trasportò a Parigi sul Canale de 1’ Ourcq. 

Se anche quei giornì di viaggio faticoso procurarono a Al- 
berto d’ Hérissaux dolori fisici inesprimibili, pure egli li consi- 
derava come poca cosa in confronto al piacere di avere la com- 
pagnia di Gilliana. L’ inevitabile contatto durante il viaggio, 


(1) Cont., e fine vedi fasc. precedente p. 490, 
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aveva abbattuto quelle barriere convenzionali, che tengono più 
o meno a distanza due persone in condizioni normali. Intanto 
erano due contadini con una bambina, i quali cercavano, come 
tutti gli altri, Ai mettersi al sicuro. In qualunque locanda si fer- 
mavano li credevano, naturalmente, marito e moglie, e d’ Héris- 
saux era costretto a spiegare subito, che Gilliana era la moglie 
di un suo compagno, che gli era stata affidata onde vegliasse su 
di lei durante il viaggio. La giovane donna sapeva molto bene, 
quanto egli sarebbe strato felice se la supposizione della gente 
avesse potuto diventare realtà. Lo leggeva nei suoi occhi, P udiva 
nel suono della suna voce, e glielo provava il rispetto che le dimo- 
strava e la sollecitudine che aveva per lei. 

Mentre le circostanze li costringevano a viaggiare a piedi, 
conversavano molto insieme, e d’ Heérissaux ebbe agio di convin- 
cersi di tutta la squisita bontà e gentilezza del cuore di essa. Ma, 
purtroppo, quel cuore era ormai fedele a tutta prova a Derek 
Kerval. E da quanto potè comprendere lo era stato sempre, se 
anche ella non se ne era reso conto ed aveva ritenuto che fosse 
amore, quella smania insoddisfatta di conoscere il gran mondo che, 
sventuratamente, Vittorio Lenoir aveva potuto soddisfare quando 
era giunta al più alto grado in lei. Ella confessava il suo errore, 
sinceramente e mestamente, perchè era stato causa di disgrazie 
ed inquietudini per altre persone, e si chiedeva perchè mai era 
stata così diversa dalle altre ragazze di Guelgoat in quel tempo, 
mentre adesso anelava alla pace della remota Cornoaglia come 
alla più grande felicità per lei. 

Una volta le venne fatto di riferire a d’ Hérissanx il suo 
incontro con quel vecchio generale, che a Bazeilles 1’ aveva sal- 
vata da certa morte. Con sua somma sorpresa egli mostrò un 
grande interesse per questo avvenimento. Le fece molte domande 
in merito a quanto le aveva appreso il signor Curato, e la sua 
esperienza e conoscenza della vita gli fece intuire la verità. E 
da quel momento la considerò sotto un punto di vista diverso, 
perchè Alberto d’ Hérissaux, data la sua nobile origine, aveva 
una fede, non sempre giustificata, nell’ influenza esercitata sul 
carattere dalla nobiltà del sangue. Lo sorprendeva però assai la 
sua apparente indifferenza per un avvenimento, che pur avrebbe 
dovuto interessarla tanto. Senza avere |’ intenzione di provocare 
in lei una specie di malcontento pel destino che le era toccato, 
egli le chiese vivamente: 

— Come mai non vi è nato il desiderio di sapere chi fosse 
quel vecchio generale, il perchè delle sue domande... in una pa- 
rola, il desiderio di sapere chi siete voi? 

— Per niente affatto, — replico Gilliana con calma. — Per- 
che avrebbe dovuto nascermi ? 
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’— Perchè? Perchè? Per tante ragioni. Io stesso mi sono 
detto più volte, che non eravate ciò che sembravate essere, ma 
che certo appartenevate ad una classe superiore. 

— Ma a me non preme affatto di appartenervi. Stando a 
ciò che vidi a Parigi, non è fra le classi superiori che alberga 
la felicità. 

— Comunque sia, dovreste pure interessarvi un poco per quel 
vecchio generale che, evidentemente, ha creduto di fare una sco- 
perta importante per lui nel vedervi. 

— A (lire il vero non ci ho fatto caso in quel momento, — 
replicò Gilliana con aria un po’ pensierosa. 

— Eppure sarebbe vostro dovere di fare qualche indagine... 

— Ne parlerò col signor Curato quando tornerò a casa. 

— Me lo promettete? Il signor Curato è certo un buon uomo 
che vi consiglierà pel vostro bene. 

— Il signor Curato è il miglior uomo del mondo, — disse 
la giovane donna che fece a d’ Hérissaux un’ entusiastica descri- 
zione morale di quel buon sacerdote. 

Nel giorno stesso in cui era avvenuto questo discorso si 
trovavano vicino a La Ferté. In quel giorno non avevano fatto 
un lungo cammino, ma la ferita di d’ Hérissaux era rapidamente 
peggiorata in seguito all’ irritazione causata dalle lunghe marcie 
dei giorni precedenti. Dopo aver proceduto per qualche tempo in 
silenzio, egli pregò la giovane donna di fermarsi un pochino per 
lasciarlo riposare, ed entrambi sedettero sull’ erba presso il ciglio 
della strada. Gilliana depose accanto a sè la piccina, che era vi- 
spa e fiorente, e fissò ansiosamente il suo compagno di viaggio, 
che certo soffriva molto. Ma ad un tratto egli alzò la testa, la 
guardò negli occhi e le disse vivamente : 

— Gilliana, non posso tacere più a lungo, devo dirvi ciò 
che sento. 

Ella già lo sapeva, ma non poteva imporgli il silenzio. 

— Non vi chiedo nulla, nulla... eccettuato una cosa sola. Se 
mai venisse un tempo in cui potrei esservi utile, promettetemi 
di chiamarmi, ovunque io sia. 

Nel dire così prese la sua mano e la bacio, e la piccola Gil- 
liana lo guardò istintivamente con uu’ espressione di sorpresa. 

— Vol siete stata sempre per me una donna superiore a tutte 
le altre, — continuò d’ Hérissaux con accento profondamente 
commosso, — ma io so che il vostro cuore appartiene a Kerval, 
ed io certo non voglio tentare di rapire il suo bene ad un al- 
tr uomo. Se il vostro cuore fosse stato libero, sarei stato 1° uo- 
mo più felice del mondo se aveste voluto concedermelo. Tutta 
la mia vita Pavrei dedicata a voi. Perdonatemi se vi ho tenuto 
questo linguaggio, ed ora siamo amici come prima. Ma voi non 
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dimenticherete, nevvero?... che potete far sempre assegnamento 
su me? 
— Non lo dimenticherò, — rispose Gilliana con calma, ma 
pure con fermezza. | 
— Vi ripeto, che per me siete ora e sempre l’ unica donna 
al mondo... Che Dio vi benedica !... E adesso andiamo innanzi. 


XLVIII. — Un altro viaggio per acqua. 


Il Canale dell’ Ourcq, come ogni altra via d’acqua che met- 
teva a Parigi, era ingombro di barche cariche di commestibili. 
I voraci Prussiani si avanzavano verso la loro preda, e la grande 
e bella città doveva essere snfficientemente approvvigionata per 
poter difendersi e resistere. E siccome quei diavoli incarnati di 
Prussiani utcidevano le donne, massacravano gli uomini e divo- 
ravano i bambini, — tutte fandonie alle quali la buona gente del 
contado credeva come al Vangelo — i contadini si rifugiavano 
in città, entro le cui mura e sotto la protezione dei forti muniti 
di cannoni, sì sentivano più sicuri che in aperta campagna. 
Quindi tutte le strade formicolavano di uomini, donne e fan- 
ciulli, e non era facile trovare un posto sopra una di quelle 
barche stracariche di vettovaglie e di persone. 

Per fortuna d’ Hérissaux era ben provvisto di denaro. Por- 
tava sempre un sacchetto di monete d’ oro appeso al collo e na- 
scosto sotto la camicia, perchè diceva che anche in tempo di 
guerra la chiave d’oro apre tutte le porte. Trovarono dunque 
un cantuccio sopra un barcone, c furono lieti di poter andare 
innanzi senza fatica, benchè si procedesse con una lentezza esa- 
sperante. La ferita di d’ Hérissaux peggiorava continuamente, ed 
egli principiò a dirsi fra sè, che sarebbe stato più saggio da parte 
sua di curarla prima. Ma si confortava col pensiero d’ esser stato 
utile a Gilliana accompagnandola a Parigi, ed inoltre vi erano 
tanti bravi chirurghi nella capitale. 

— Quando sarà finita questa guerra ? — gli chiese una volta 
Gilliana mentre il barcone procedeva tanto lentamente che sem- 
brava non si muovesse neppure. 

— Non è possibile dirlo, finchè non si sa chi sta oggi alla 
testa del Governo a Parigi, — le rispose d’ Hérissaux. — La 
saggezza consiglierebbe di terminarla a tutti i costi... per ora, e 
di cominciare a riedificare per l’ avvenire. Ma, Dio mio! talvolta 
non siamo saggi, e temo appunto che non lo saremo adesso. 


— È non vi sarà mezzo di fermarli ? — ella soggiunse im- 
maginandosi di vedere Parigi in preda alle fiamme come Bazeilles. 
— Nessun mezzo, — diss’ egli cupamente. — Nulla li arre- 


sterà, finchè non avranno ottenuto ciò che vogliono. 
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— Ma la guerra è orribile! 

— SÌ, è orribile, quando si è sconfitti, — osservò d’ Hérissaux. 
Passarono due giorni e mezzo su quel barcone e, finalmente, giun- 
sero presso la foresta di Bondy. Poi videro le prime case di Pan- 
tin, e poi, come Dio volle. approdarono presso le Buttes Chaumont. 

— Sia ringraziato Iddio' — esclamò con tutto il fervore d’Hé- 
rissaux perchè soffriva terribilmente. 

Lì, per lo meno, tntte le peripezie e le tribolazioni di quel 
lungo viaggio erano terminate. Dopo un quarto d’ ora una car- 
rozza li trasportava rapidamente attraverso la Rue du Temple, 
verso la casa di d’ Hérissaux nel sobborgo di San Germano. 

Gilliana aveva proposto timidamente di recarsi dall’ abate 
Courtois. ma d’ Herissanx le disse : 

— Volete proprio abbandonarmi ora in cui la vostra assi- 
stenza mi sarà più che mai necessaria? Del resto, la mia casa 
è grande e vi abita soltanto la governante e la servitù. Inoltre 
temo assai che la mia ferita richiederà una lunga cura, e perciò 
desidero avervi vicina. Mi direte che questo è egoismo, ma... 

— No, — l’ interruppe Gilliana. — Sono io 1’ egoista, perchè 
non ho pensato che vi siete sacrificato per me, 

— V’ ingannate. Se fossi rimasto a Soissons o altrove i Prus- 
siani sarebbero giunti a Parigi prima di noi, e invece preferisco 
curarmi qui in casa mia. 

Il tetro palazzo nella Via di San Domenico, si rianimò istan- 
taneamente all’ improvviso ritorno del padrone. Siccome non ave- 
vano avuto sue notizie dopo la disastrosa battaglia di Sedan, 
temevano che fosse morto o prigioniero dei Tedeschi, perciò pro- 
varono un’ immensa gioia nel rivederlo e ciò dimostrava quanto 
era amato dalla sna servitù. Egli presentò la sua vecchia gover- 
nante a Gilliana, e spiegò il fatto che quest’ ultima giungeva in 
sua compagnia con la bimba, dicendo a Madama Merlin : 

— Questa signora è Madama Lenoir, la vedova di un mio 
camerata che è morto sul campo di battaglia. Dovendo tratte- 
nersi qualche tempo a Parigi mi fa V onore di accettare 1’ ospi- 
talità in casa mia. Darete gli ordini necessari per preparare una 
stanza per Madama, mia cara Merlin, e poi manderete a chiamare 
un chirurgo, perchè sono ferito. Inviate dal dottor Strong, che 
abita in Via della Senna, e pregatelo di venire subito. Ditegli . 
che si tratta di estrarre una palla dalla mia gamba, quindi deve 
munirsi dei suoi istrumenti. 

Appena ebbe pronunciato queste parole cadde sopra una seg- 
giola, col volto coperto da un pallore mortale. Aveva resistito 
sino allora con uno sforzo immenso di volontà, ma ormai non reg- 
geva più alle atroci sotferenze, che sopportava da alcuni giorni 
con uno stoicismo più unico che raro, 
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Madama Merlin si affrettò a chiamare due servitori, che lo 
trasportarono nella sua camera, mentre un terzo correva a chia- 
mare il chirurgo. 

— Il mio povero padrone sta molto male, — disse con espres- 
sione inquieta a Gilliana, introducendola nella stanza che le era 
destinata. 

— Purtroppo! — replicò la giovane donna. — Ha una palla 
in una gamba. È stato ferito a Sedan e non ha voluto farsi vi- 
sitare in nessun luogo, perchè si dice che i Prussiani vengono 
qui direttamente a marcie forzate. 

— Che siano maledetti! — esclamò Madama Merlin. — Que- 
sti Prussiani sono un vero flagello per noi. 

Gilliana pregò la vecchia governante di avvertirla subito del- 
l’arrivo del chirurgo. 

— Curando i feriti nell’ ambulanza, ho acquistato una certa 
pratica, ed il signor d’ Hérissaux si è mostrato tanto premuroso 
per me durante il viaggio che gli devo tutta la mia assistenza, 
— diss’ ella. Dopo un’ ora Madama Merlin venne a chiamarla in 
fretta. Il dottor Strong era venuto ed aveva estratto senza indu- 
gio la palla, appena visitato il signor visconte. Ora desiderava 
parlarle. Gilliana la seguì in una stanza situata in vicinanza 
della sua, dove un uomo alto e robusto stava presso il letto sul 
quale giaceva d’ Hérissaux incosciente, tenendo in mano la palla 
estratta dalla ferita. Quell’ uomo era, naturalmente, il dottor 
Strong, il quale, senza preamboli dì presentazione, disse : 

— Voi siete arrivata qui col signor d’ Hérissaux,' Madama. 
Perchè si è trascurato di visitare la ferita otto giorni fa ? — sog- 
giunse con accento che esprimeva tutta la sua irritazione pro- 
fessionale. 

— Il signor d’ Hérissaux voleva giungere qui a tutti i costi 
prima dei Prussiani, e perciò non volle fermarsi in nessun luo- 
go, — gli rispose Gilliana. 

— E per precedere i Prussiani rischia adesso di perdere la 
gamba e forse la vita, — osservò il dottor Strong con rude fran- 
chezza. — L’ infiammazione è tale, che a ogni passo deve aver 
sofferto le pene dell’ inferno. 

— Dio mio! lo sapevo che soffriva tanto! — esclamo Gil- 
liana. — Ah! signor dottore, ve ne scongiuro, ditemi che... 

Il dottore non sapeva quali rapporti esistevano fra il visconte 
e quella bella creatura e, giudicando dalla sua ansietà, li cre- 
dette forse diversi da quello che erano. 

— No, speriamo d’essere giunti ancora in tempo, — le rispose 
per rassicurarla. — Però avrà bisogno di cure molto assidue. 

— Lo assisterò giorno e notte. Ho imparato ad assistere i 
feriti nell’ ambulanza presso Sedan. 
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— Siete stata a Sedan? Allora potete dire di aver veduto 
molte cose. 

— Cose orribili, signor dottore. 

— La vostra assistenza, Madama, contribuirà alla salvezza 
del ferito, — soggiunse il chirurgo. — Ma voi dovete attenervi 
esattamente alle mie prescrizioni. 

— Non dubitate, signor dottore. 

— Naturalmente sopraggiungerà la febbre, forse accompa- 
gnata dal delirio, — egli proseguì. — Occorrerà almeno un mese 
prima che possa lasciare il letto, e quasi due prima che possa 
muovere la gamba. 

— Un mese! — esclamò Gilliana con evidente sgomento. 
— Allora, signor dottore, potreste indicarmi voi dove posso tro- 
vare il Ministro della (riustizia ? 

— Il Ministro della Giustizia f — ripetè il dottor Strong con 
meraviglia. — Chi sa mai dove si trova in questi momenti e chi 
è! Si può dire, Madama, che il Governo cambia ogni giorno. 

— Dio mio! L’ Imperatore non governa più ? 

— L’ Imperatore? No davvero! Ora siamo tutti buoni re- 
pubblicani. 

— Dio mio! Dio mio! — ripetè Gilliana tanto angosciosa- 
mente, che il dottore si chiese fra sè, perchè mai quel cambia- 
mento di regime l’ impressionava tanto. 

Se l’ Imperatore non comandava più, la preziosa lettera che 
ella custodiva in seno era inutile, ed ogni speranza di liberare 
Derek era perduta per sempre. Il colpo fu così terribile per lei, 
che vacillo, ed il suo viso si coprì di un pallore cadaverico. 

— Se voleste spiegarmi, Madama, perchè la notizia della de- 
cadenza dell’ Imperatore vi commuove tanto, e se potessi giovarvi 
in qualche cosa ? — le chiese il dottore, uomo di maniere brusche 
ma di gran cuore. 

— Vi ringrazio, signore, — ella balbettò. — Chi sa mai... 
forse in seguito... Ma guardate, il visconte sì muove, — soggiunse 
ad un tratto. — Gli effetti del cloroformio principiano a svanire. 
Ditemi adesso ciò che devo fare, — chiese, reprimendo un sospiro 
al pensiero di Derek, che doveva rimanere in ceppi e scontare 
l’ ingiusta condanna sino alla fine. 

Il dottor Strong le diede le istruzioni più precise e si allon- 
tano promettendo di ritornare nel corso della serata. 


NLIX. — Una faccia fra la nebbia. 
La natura oltraggiata si vendicava. D’ Herissaux si era fatto 


bette di lei e adesso doveva scontarne la pena. Durante parecchi 
giorni era rimasto in preda ad una forte febbre, e, nel delirio, 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA ST 


rievocava tutte le fasi della battaglia, tutte le orribili scene alle 
quali aveva assistito, e si credeva ancora alla testa dei suoi sol- 
dati, cui rivolgeva parole, ora di comando ora d’ incoraggiamento. 
Ma, di tratto in tratto, gridava: — Gilliana! Gilliana! — come 
un’ anima perduta che si aggrappa alla sua ultima speranza. 

— Ma perchè grida questo nome? — chiese una volta Ma- 
dama Merlin con un’ ombra di sospetto. — Vuole forse la piccina? 

— Le vuole molto bene, — replicò Gilliana, dissimulando la 
sua confusione per quanto possibile. Perchè quelle rivelazioni di 
un cervello turbato, potevano facilmente indurre a false conclu- 
sioni chì non era informato della realtà delle cose. 

Del resto, Madama Merlin si trovava da tanti anni al ser- 
vizio dei d’ Hérissaux, ed aveva appreso che la discrezione è il 
primo dovere di una donna nella sua posizione, quindi non ripetè 
mai più quella domanda che le era involontariamente sfuggita. 

Assistevano a vicenda il ferito, attenendosi serupolosamente 
in tutto alle severe prescrizioni del dottor Strong, dalla cui fedele 
osservanza dipendeva 1’ esistenza di d’ Hérissaux. Fu soltanto 
quando questi fu fuori di pericolo ed in via di guarigione, che 
il dottore osò chiedere a Gilliana qualche notizia sul conto suo, 
ed una spiegazione in merito a quella domanda relativa al Mini- 
stro di Giustizia, ch’ ella gli aveva rivolto la prima volta che 
sì erano incontrati presso il capezzale del visconte. La giovane 
donna era tanto felice in seguito alle sue assicurazioni, che non 
esitò a dirgli tutto ed a mostrargli la lettera dell’ Imperatore, 
ch’ egli dichiarò perfettamente inutile con la sua franchezza 
abituale. 

— Avete lottato nobilmente e coraggiosamente pel vostro 
amico d’ infanzia, — egli soggiunse, — e, se me lo permettete, 
tenterò di fare qualche cosa per voi in questo senso. Ma dovete 
aver pazienza, Madama, perchè in questo momento tutto è a 
soqquadro. Siamo simili a topi in trappola, circondati da Prus- 
siani dda tutte le parti. 

— F quanto tempo durerà questo stato di cose, signor dot- 
tore? — ella chiese ansiosamente, poichè pensava sempre a be- 
rek che sì trovava in prigione. 

— Credo che non potrà durare a lungo. Per ora abbiamo da 
mangiare e da bere, e tutto va bene. Ma presto la fiume batter: 
alle porte, e allora... Infatti, sono già corse voci di armistizio. 

— Se potete giovarmi in qualche modo vi saro molto rico- 
noscente, — disse Gilliana, ed il dottor Strong promise che 
avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per aiutarla. 

Ma i giorni passavano, e certamente, finchè continuava 1 as- 
sedio, non poteva far nulla. Ben altre preoccupazioni avevano gli 
nomini più eminenti, che reggevano alla bell'e meglio il Governo. 
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Gambetta era uscito in pallone da Parigi, e si era creato capo 
del Governo da lui stabilito a Tours. Trochu era il capo del (ro- 
verno a Parigi. Lione e Marsiglia avevano stabilito dei Governi 
locali per conto proprio ; insomma, in tutta la Francia regnava 
una confusione enorme. L’ unico impulso comune a tutti i partiti, 
era l’ odio profondo, accanito, contro il nemico. In tali condizioni, 
voler interessare qualcuno per la sorte di un pescatore del loutano 
Finisterra sarebbe stato un tentativo non solo vano ma assurdo. 

Sino allora Gilliana aveva avuto ben poca occasione di ve- 
dere gli effetti dell’ assedio, perchè non era mai uscita. Infatti, 
chi non v’ era costretto si chiudeva in casa. Le strade erano af 
follate di uomini armati, che facevano delle dimostrazioni chias- 
sose. Le botteghe erano in gran parte chiuse ; aperti rimanevano 
i caffè e le osterie che facevano affari d’ oro. Gilliana era trattata 
nel tetro palazzo dei d’ Heérissaux come un’ ospite rispettata e 
gradita. La vastità e la magniticenza dell’ edificio talvolta le im- 
ponevano, ma ella serbava sempre il suo contegno semplice, ed at- 
tendeva con amore alle sue cure d’ infermiera. Ma queste cure, 
prestate con tanto zelo all’ uomo cui doveva un’ infinita ricono- 
scenza, finirono col pregiudicare la sua salute. Il dottor Strong 
se ne avvide, e le impose di andare fuori ogni giorno a fare una 
passeggiata con la piccola Gilliana, che aveva conquistato tutti 
i cuori della servitù femminile. 

Il dottore portava le notizie delle condizioni alle quali era 
ridotta la magnifica capitale della Francia. La carne di cavallo, 
di cane e di gatto si pagava diciotto franchi alla libbra; un pollo 
costava da ventisei a trenta franchi e si mangiavano anche i topi. 
Madama Merlin e Gilliana rabbrividivano a tali notizie, che le 
impressionavano più di tutto il resto. 

Sì era giunti alla metà di Ottobre prima che Alberto d’ Heris- 
Saux potesse lasciare il letto per rimanere seduto in una poltrona. 
Il dottore Strong lo aveva tenuto in letto il più possibile, sa- 
pendo che, una volta alzato, avrebbe tentato di muovere la sua 
gamba. Dacche era cessata la febbre e il delirio, egli aveva sem- 
pre chiesto notizie al dottore di quanto accadeva fuori, e non 
aveva altro desiderio che di essere ristabilito perfettamente per 
correre ad oftrire il suo braccio in difesa della patria. 

— Vi permettero di uscire il primo di Novembre, — gli aveva 
detto il dottore, ed infatti in quel giorno il visconte si fece 
condurre al Louvre dal generale Ducrot, sotto i cui ordini aveva 
servito a Sedan durante quella mezz? ora in cui egli era stato 
comandante in capo. Ritornò a casa nel pomeriggio, stanco e 
scoraggiato. i 

— Siamo alle solite, tutti hanno perduto la testa, — disse 
tristamente a Gilliana. — Ciascuno vuole agire per conto pro- 
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prio. Ducrot in un modo, Vinoy in un altro. E ieri Trochu, che 
si crede sia il capo del Governo, è stato tenuto imprigionato nel 
Palazzo Municipale da quelli di Beilleville per qualche ora. 

Gilliana, che di tutte queste faccende intendeva ben poco, 
gli chiese ansiosamente : — Faranno presto la pace 

— Non credo, — replicò d’ Hérissaux. — Trochu è molto 
ostinato. Mi recaì da lui per chiedergli un posto ma non potei 
parlargli. Ducrot mi ha dato il comando di un battaglione misto, 
fanteria regolare e milizia mobile, la più strana mescolanza che 
sì può vedere. Ma non importa. 

— Come? — esclamò Gilliana, — siete appena guarito e vo- 
lete tornare a combattere per essere di nuovo ferito, forse ucciso? 

— Se Dio vuole così, sia! — replicò il visconte. — Fortu- 
natamente pessuno piangerà per me. 

— Avete torto di parlare in tal guisa. Tanto io come Ma- 
dama Merlin saremmo dolentissime. Vi devo tanta riconoscenza... 

— Al contrario, sono io che ne devo a voi, — ribattè d’Héris- 
saux. — Il dottor Strong afferma, che senza le vostre cure... e 
quelle della buona Merlin, non sarei guarito. 

Gilliana voleva lasciare il palazzo ora che la sua presenza 
non era più necessaria, ma il visconte si oppose. 

— Siamo buoni amici, se anche non possiamo essere di più, — 
diss’ egli, — quindi tutta la mia casa è a vostra disposizione. È 
quando sarà terminata questa disgraziata guerra, vedremo che 
cosa si potrà fare per Derek Kerval che vi sta tanto a cuore. 
Per ora è più sicuro fra le mura di una prigione che fuori. 

Dopo quel giorno non fece che delle rare apparizioni nel suo 
palazzo, dedicandosi interamente all’ istruzione del suo batta- 
glione, poichè si progettava una grande sortita, onde rompere ìl 
cerchio di ferro, nel quale il nemico teneva stretta la città. 
Siccome nelle vie si era ristabilita una certa quiete, Gilliana sì ar- 
rischio un giorno a recarsi sino alla casa dove abitava 1 abate 
Courtois, dove ricevette la più calda ed affettuosa accoglienza. 

— Avevamo perduto la speranza di rivedervi, figlia mia, — 
le disse il vecchio sacerdote. — Parlavamo spesso di voi con 
Madama Reine e della vostra piccina. Quale piacere di rivedervi 
entrambe ! | 

— Ed avete miglior aspetto di prima, — soggiunse Madama 
keine che si era già impadronita della piccola Gilliana. 

Sua madre narrò tutte le avventure e peripezie del suo viag- 
gio, e concluse dicendo che era venuta a Parigi col visconte 
d’ Hérissaux. 

— Conoscevo sua madre, — disse l’ abate. — Egli è stato 
dunque molto gentile verso di voi ? 

— Gentilissimo, ed io sono lieta di avergli potuto dimostrare 
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la mia riconoscenza. Solo mi duole che la lettera dell’ Imperatore 
non ha più alcun valore. | 

— ler ora, figlia mia, ma chi conosce l’ avvenire ? Chi può 
affermare ch’egli non ritorni? Ben altre cose strane sono accadute! 
Comunque sia, quando i Prussiani se ne saranno andati, vedremo 
che cosa si potrà fare pel vostro amico d’ infanzia. Come, volete 
già andare? — soggiunse, vedendo che Gilliana si alzava. 

— Sì, perchè vi è molta nebbia, e perciò si farà buio più 
presto. 

— Ebbene, vi accompagnerò, perchè sola potreste smarrire la 
strada, — disse l’ abate, che prese il suo cappello, si mise il man- 
tello ed uscì con lei, dopo che la giovane donna ebbe preso com- 
miato da Madama Reine, che non si saziava di baciare la piocina. 

— Datemi il braccio, figlia mia, — le disse 1 abate appena 
furono in istrada, — perchè la nebb'a è veramente fittissima ; 
non cì si vede a due passi di distanza. 

Senza dubbio non avrebbe mai più ritrovato la sua strada da 
sola, ed anche in compagnia dell’ abate si smarrirono, svoltando 
nella Via Bonaparte e trovandosi perciò nella Via di Grenelle 
invece che nella Via di San Domenico. 

— E dire che conosco bene il mio quartiere, — disse labate 
un po’ contrariato. — Ma questa fitta nebbia vi fa perdere la 
bussola. Andremo innanzi sino alla Via del Bac; lì non possia- 
mo più smarrirci. 

Mentre svoltavano dalla Via di Grenelle in quest’ ultima 
strada, s’ imbatterono in una compagnia di soldati che sì avan- 
zavano fra la nebbia bestemmiando. 

— Al, guarda! — esclamò uno di loro, — il corvo e la colomba! 

— Qui non c’ è posto pei corvi! — gridò un altro. 

— Signor corvo, dateci la colomba; con noi starà meglio che 
con vol. 

— Abbasso gli abiti neri ! 

Mentre intorno a loro risuonavano questi stupidi scherzi, 
l’uomo, contro il quale si era urtata Gilliana, aveva afferrata 
con una mano per impedire che cadesse, e nell’ atto ch’ ella alzo 
gli occhi su di lui per ringraziarlo... 

— Per mille diavoli! — egli mormorò lasciandola andare. È 
nel medesimo istante la voce rauca di qualche superiore invisi- 
bile, grido: — Avanti! — e subito i soldati si riordinarono e 
continuarono la loro strada. 

— Non è niente, figlia mia, non vi allarmate, — disse 1 aba- 
te, incoraggiando la giovane donna, che si appoggiava tanto 
pesantemente sul suo braccio come se non avesse più la forza di 
reggersi in piedi. — Sono un po’ ruvidi e grossolanì costoro, — 
egli soggiunse. — L’ Algeria non insegna loro delle belle maniere, 


IL GRAN CUORE DI GILLIANA 91 
ma insegna loro a combattere, ed oggi noi abbiamo bisogno di 
combattenti, non di damerini. | 

Gilliana non aveva più aperto bocca, ed aveva continuato, 
con grande sforzo, a camminare al fianco del buon prete. 

Quando giunsero davanti al portone del palazzo d’ Hérissaux, 
ella tentò di pronunciare qualche parola di ringraziamento. L’aba- 
te suonò il campanello, attese finchè venne aperto il portone, 
poi la salutò e scomparve tosto fra il nebbione. 

Gilliana salì faticosamente le scale ed entrò nella sua camera 
col volto pallidissimo ed un’ espressione di terrore negli occhi. 
Poso la piccola (rilliana sul letto e, cadendo in ginocchio, mor- 
morò con voce affannosa: — Mio Dio! mio Dio! — perchè le 
era sembrato che il viso dell’ uomo che l’ aveva sorretta, e sul 
quale aveva alzato gli occhi, fosse precisamente la faccia di suo 
marito, di Vittorio Lenoir, ed anche la voce era la sua. Ma cio 
non era possibile, perchè Vittorio Lenoir era morto, e Derek Ker- 
val non era forse in prigione appunto perchè accusato di averlo 
ucciso ? No, non poteva essere. Eppure le sue mani fredde, e 
quell’ improvvisa sensazione di gelo provata in fondo al cuore, 
erano una prova dell’ impressione profonda, spaventevole, ch’ ella 
aveva risentito scorgendo quella faceia fra la nebbia. Era un’ idea 
assurda, una cosa assolutamente impossibile! Vittorio era morto 
e quel soldato non poteva essere certo il suo fantasma. Voleva 
bandire dalla sua mente quest’ idea, dimenticare quella visione. 
Voleva... Ma, nonostante, il suo pensiero vi ritornava sempre suo 
malgrado, ed ella rabbrividiva e le pareva che una mano di ghiac- 
cio le stringesse il cuore. 


L. — Fantasmi. 


Tutti i forti intorno alla città assediata tuonavano da parec- 
chie ore furiosamente, talehè dense nubi di fumo nascondevano 
le truppe, radunate per effettuare la grande sortita, reclamata 
dai cittadini stanchi della loro prigionia. Avevano rappresen- 
tato la parte di soldati, posato ad eroi, e mostrato al mondo at- 
tonito ciò che sapeva fare Parigi per difendersi contro le orde 
degli invasori, ma dopo un mese tutto ciò era venuto loro a noia. 
Lì e’ era una popolazione di due milioni, della quale duecento: 
mila uomini erano soldati — di diverse specie — imprigionati 
dentro le mura della città da trecentomila Tedeschi, sparsi tut- 
t'intorno sa di una circonferenza di settanta chilometri, contro 
i quali si sarebbe potuto gettare un corpo di centomila uomini 
senza grande difticoltà, scegliendo uno dei punti più deboli del 
nemico. Invece passavano i giorni e le settimane e non si faceva 
nulla. Il generale Trochu attermava di avere un piano, ma non 
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accennava mai ad effettuarlo. Egli diceva che, pel caso di sua 
morte, lo aveva depositato presso il suo avvocato, ma, siccome non 
moriva, il piano non veniva mai alla luce. Infine dovette cedere 
ai clamori della cittadinanza affamata e ordinare la grande sortita. 

Il generale Vinoy con quindicimila uomini, affrontò il nemico 
dal lato sud, e si spinse coraggiosamente sino a Hay e Choisy. 
Ma questa era una finzione, destinata a distogliere l’ attenzione 
del nemico dal tentativo principale verso Nogent e Brie, fatto con 
centomila uomini comandati da Trochu e Ducrot. Finzione o non 
finzione, Vinoy, ed ì soldati sotto i suoi ordini, avevano combat- 
tuto valorosamente, e respinto i Prussiani sino a Choisy. A Hay 
la faccenda si presentava più difficile. Si combatteva nelle vie, 
ogni casa era una cittadella ed il numero dei morti aumentava 
rapidamente. Ad un tratto giunse l’ ordine da Trochu di battere 
in ritirata. Gli uomini, che avevano combattuto da leoni, dovet- 
tero andarsene tristamente lasciando il campo di battaglia al 
nemico sconfitto. E perchè questa ritirata? Per la ragione più 
semplice del mondo. Quando Trochu e Ducrot giunsero sulle rive . 
della Marna, che si doveva attraversare sopra un ponte di bar- 
che, i pontoni non erano sufficienti, talchè i centoventimila ua- 
mini, invece di aprirsi il passo verso le rive della Loira, dovet- 
tero retrocedere e ripararsi di nuovo entro le mura della città. 

Il battaglione comandato da d’ Hérissaux faceva parte delle 
forze comandate da Ducrot, e questo incidente di assoluta im- 
previdenza, gli fece la più penosa impressione. 

Il suo buon senso gli diceva, che un’ altra occasione propizia 
era ormai perduta. Infatti, ) indomani i pontoni sì trovarono, le 
truppe francesi passarono la Marna, avanzarono verso Champigny 
e sloggiarono da quella posizione i Sassoni con gravi perdite, 
bivaccando poi sul terreno conquistato. Ma d’ Hérissaux sì di- 
ceva, e non a torto, che tutto ciò era inutile. Era bene di aver 
dimostrato che i francesi sapevano ancora combattere, però, quale 
fine era stato raggiunto ? L’ indomani il nemico si presenterebbe 
in quel punto della cerchia ch’ essi avevano intaccato con forze - 
triplicate. Infatti, Sassoni, Wurtemburghesi e Prussiani si pre- 
cipitarono su Champigny e ne scacciarono passo a passo d’ Héris- 
saux, I suoì soldati e le altre truppe. Ormai i francesi dovevano 
retrocedere. Ma come d’ Heérissaux era stato il primo all’ assalto, 
così fu l’ ultimo a battere in ritirata con i suoi uomini. 

E fu appunto mentre difendeva accanitamente una barricata 
col suo battaglione raccoglitiecio, che avvenne cosa Ja quale segnò 
il momento più importante della sua vita. Altri soldati, avanzi 
di altri corpi, si erano aggiunti ai suoi; erano marinai e militi 
della milizia mobile in gran parte Bretoni, riconoscibili dai loro 
visi abbronzati e dai capelli lunghi. Difendevano la barricata, 
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coprendo la ritirata delle truppe che sfilavano dietro di loro sul 
ponte di barche. I loro chassepots facevano strage fra i nemici, e 
d’ Hérissaux, che si muoveva fra loro col massimo sangue freddo, 
continuava ad incoraggiarli alla resistenza. Il terreno tutt’ in- 
torno era coperto di cadaveri di nemici; cadevano come foglie in 
autunno, ma la barricata doveva esser presa, e perciò gli altri 
avanzavano senza alcun riguardo, passando sopra i cadaveri dei 
loro fratelli d’arme. Ma d’ Hérissaux ed i suoi nomini sapevano 
che ormai era questione di minuti. 

‘Ad un tratto egli vide una cosa, che lo fece fremere d'’ ira 
e ribollire il suo sangne d’ indignazione. Un uomo, uno zuavo, 
che stava in seconda linea, invece di sparare sul nemico, prese 
di mira col suo fueile un soldato della milizia mobile, che si tro- 
vava in prima linea. Come un lampo che rischiara le tenebre e 
‘mostra improvvisamente un precipizio, d’ Hérissanx comprese il 
movente di quell’ atto, comprese quale significato avrebbe anche 
per lui. Ci vuole più tempo a dirlo di quanto non gli occorse per 
agire. Durante quel lampo aveva veduto schiudersi dinanzi a lui 
un eden di felicità e nel medesimo istante un abisso spaventevole. 
In una mano teneva il suo revolver carico, nell’ altro la spada. 
E prima che fosse svanito quel lampo d’ intelligenza, la sua spada 
aveva attraversato da parte e parte il corpo dello zuavo. Poteva 
giurare dinanzi a Dio, che non aveva esitato neppure un attimo, 
ma, nonostante, il colpo era già DAruto i il milite della inlizià 
era caduto. 

— Basta, ragazzi, non possiamo fare di più. Battete in ri- 
tirata sul ponte! — egli gridò con voce stentorea. E i soldati 
obbedirono perchè dopo una lotta così eroica la fuga non era un 
disonore. 

D’ Hérissaux si chinò e guardò la faccia dell’ uomo che aveva 
ucciso ; non si era ingannato, quell’ uomo era Vittorio Lenoir. 
Ma prima che potesse portarsi presso l altro, il nemico era già 
salito sulla barricata ed una dozzina di baionette si appuntavano 
contro il suo petto. In quell’ istante un ufficiale gridò ai soldati 
di fermarsi, e lì respinse con la sua sciabola sguainata. 

— Inseguite gli altri, imbecilli! — comandò con forza. — Que- 
st’ ufficiale lasciatelo a me. 

E rivolgendosi poi a d’Herissaux in ottimo francese, gli 
disse: — Vi faccio i miei complimenti, signore, per la vostra 
eroica difesa. 

D’ Heérissaux s’ inchino e gli porse la sna spada. 

— Tenetela, ve ne prego, amico mio, — gli disse 1 ufficiale 
tedesco, — se volete permettere cl’ io ehiami amico un nemico 
così valoroso. E sarò ben fortunato se vorrete accettare la Nbertà 
dalle mie mani. 

— L'accetto e ve ne sono grato, — replicò d’Ierissaux, — per- 
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chè la vostra generosità mi pone in grado di riparare un’ ingiusti- 
zia e di rendere forse felice una creatura nobile e buona. 

— In tal caso sono ancor più contento, — disse l’ ufficiale, 
guardando con curiosità il suo amico nemico. 

Mentre così dicevano si era avvicinati al posto dove giacev: 
Vittorio Lenoir. 

— Ho ucciso quest’ uomo, — disse d’ Hérissaux tranquilla- 
mente, indicando il cadavere di Lenoir, — perchè stava per spa- 
rare a tradimento su uno dei nostri. 

— Avete fatto bene, signore. Purtroppo avvengono simili 
casi. Forse era il suo sergente ? 

— No, si tratta di ben altro, — osservo d’ Heérissaux. — Ma 
ora andiamo a vedere quell’ altro, — soggiunse muovendo verso 
il punto dove era caduto il milite della milizia mobile. - 

Questi non era altri che Derek Kerval. D’ Hérissaux 1’ aveva 
veduto una volta sola, cioè, quando si trovava sul banco degli im- 
putati, ma la sua fisonomia gli era rimasta impressa. Nel furore 
della lotta non aveva fatto attenzione nè a lai, né a Lenoir, ma 
quando aveva veduto quest’ ultimo premlerlo di mira, li aveva 
riconosciuti entrambi. 

— Quest’ uomo non è morto, — disse vivamente 1’ ufficiale 
tedesco allorchè si chinò su Kerval? 

— Dite il vero? Sia ringraziato Iddio! — esclamò d’ Héris- 
saux inginocchiandosi accanto al ferito. 

— La palla lo ha colpito qui sotto la scapola ed ha anche 
una ferita qui presso la tempia. Questa è stata prodotta da una 
palla nostra ma non è grave. L’ altra non so, ma, comunque sia 
quest’ uomo è vivo e lo fascierò alla meglio. 

Nel dire così tolse da una borsa che gli pendeva al fianco 
de:le bende, e spiegò a d’ Hérissaux, che essi ne erano tutti mu- 
niti, per i casì in cui fosse di somma urgenza d’ arrestare la per- 
dita del sangue. D’ Herissaux lo ringraziò e gli chiese poi se gli 
permetteva di portar via con sè il ferito e il morto. 

— Certo, — rispose l’ interpellato. -- Di feriti e di morti 
ne abbiamo abbastanza. Dio volesse che finisse questa guerra, 
e che sì potesse tornare a casa per Natale ! 

— Se dipendesse da me sarebbe finita molto prima, — disse 
d’ Heérissaux. : 

— Non ne dubito. Ma ditemi, se si può sapere, quali cause 
di rancore esistevano fra il ferito e il morto? 

— Il ferito era stato condannato ai lavori forzati, imputato 
dell’ assassinio del morto... 

— Cospetto! Ma è mai possibile 2... 

— Infatti, egli ha sempre protestato la sua innocenza. 

— Ed aveva ben ragione a quanto sembra. Ma in Francia 
sì condanna un uomo senza ehe vi sia il corpo del delitto # 
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— Un cadavere e’ era. Gli abiti, un anello che portava in 
dito, e le carte che aveva in tasca, appartenevano a colui, — 
spiegò d’ Hérissaux gettando uno sguardo sul cadavere di Le- 
noir, — ma il viso era irriconoscibile essendo il cadavere rima- 
sto otto giorni in mare. 

— E la causa prima ?... Probabilmente la donna, nevvero ! 

— Sì, — affermò d’ Hérissaux, — la più nobile, la più bella 
donna. Era la moglie del morto, che l ha trattata male, ed il 
ferito era il compagno d'’ infanzia di essa. Erano cresciuti insieme. 
Figuratevi che è venuta a piedi dal Finisterra a Sedan, per chie- 
dere all’ Imperatore la sua grazia essendo convinta della sua 
innocenza. 

— Ma questo è un vero romanzo! — esclamò l’ ufficiale. 
— Dopo quanto mi avete detto or’ ora, sono ancor più lieto di 
potervi essere utile. 

— Per chiarire tutta questa faccenda imbrogliata mi occorre 
di portare via con me anche il morto. Potreste compiere la vo- 
stra buona azione aiutandomi in questo senso? — gli chiese 
d’ Hérissaux. 

— Senza dubbio. Vi darò una piccola scorta con la bandiera 
bianca. Ma intanto sarebbe bene di ristorare il ferito con un sorso 
di liquore. 

— Avete ragione. Ed io non ci pensavo. Però la mia fia- 
schetta non l ho più. Devo averla perduta. 

L’ ufficiale tedesco, che era proprio un uomo di cuore, si 
chinò e portò la sua fiaschetta d’ argento alle labbra di Kerval. 
Questi ingoiò un sorso del liquore che conteneva, sì riscosse ed 
aprì gli occhi. 

— Su, ragazzo, state allegro! — gli disse l’ ufficiale, mentre 

il ferito lo guardava come trasognato. 
D’ Hérissaux 8’ inginocchiò presso il ferito. 

— Kerval, — gli disse sottovoce ma distintamente, — devo 
darvi una buona notizia. Gilliana è a Parigi e Vittorio Lenoir 
è morto poco fa. 

— Lenoir? — esclamò Derek raddrizzandosi, ma per ricadere 
poi subito indietro se d’ Hérissaux non l’ avesse sorretto. — Le- 
noir ? — ripetè con voce debolissima per lo sforzo fatto. — Sia 
ringraziato lddio! Dunque non era lui il morto ? 

— No, non era lui, — gli rispose d’ Hérissanx. — Ma adesso 
è a voi che dobbiamo pensare. 

— Siccome i vostri soldati hanno disfatto il ponte dietro di 
loro, — osservò l’ ufticiale tedesco, — non potete più attraversare 
quì il fiume. Vi farò condurre a Joinville e pel rimanente della 
strada dovrete provvedere da voi. Vado a prendere le disposi- 
zioni necessarie e vi dico addio. 

— Non so esprimervi la mia riconoscenza, — disse d’ Heris- 
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saux con accento commosso. — Quando sarà finita questa disgra- 
ziata guerra potremo forse rinnovare la nostra conoscenza. 

— Con mio grande piacere, — replicò l’ ufficiale. 

Si scambiarono le loro carte da visita e con una forte stretta 
di mano i due amici nemici si separarono. 


LI. — Come Derek si destò in paradiso. 


Il sergente e gli uomini incaricati dall’ ufficiale tedesco di 
condurre d’ Hérissaux col ferito e col morto al ponte di Joinville, 
credettero più prudente di aspettare che calasse la sera. Il carro 
d’ ambulanza che doveva trasportarli giunse alquanto in ritardo, 
ed il soldato che lo conduceva, rifiutava di prendere il morto, 
mentre e’ erano ancora tanti feriti sul campo di battaglia. Ma 
d’ Hérissaux lo persuase con argomenti suonanti, che quel morto 
per lui aveva un valore inestimabile. Sino dal momento in cui gli 
era balenato quel lampo d’ intelligenza sulla barricata di Champi- 
gny, d’ Herissaux aveva riflettuto a tutto ciò che doveva com- 
piere onde il morto fosse regolarmente identificato, poichè quel- 
l’ identificazione era indispensabile per la felicità di Derek e di 
Gilliana. A Joinville aveva potuto noleggiare una carrozza, che 
lo condusse in città per la via di Charenton. La scampanellata 
al portone del suo palazzo, fece accorrere Gilliana e Madama 
Merlin, entrambe inquietissime, e che al vederlo sano e salvo 
proruppero in grida di gioia. 

— Un letto per un ferito, mia buona Merlin, — disse d’ Héris- 
saux, — ed un po’ di cibo e del buon vino per un uomo che 
muore d’ inedia. 

Madama Merlin corse via per provvedere a quanto aveva 
chiesto il suo padrone, il quale, rivolgendosi a Gilliana, soggiunse: 

— Vi prego di andare ad attendermi nella biblioteca... ho. 
delle buone notizie per voi, ma prima devo dare alcuni ordini. 

Quando il corpo di Vittorio Lenoir fu deposto sopra un ta- 
volo in una stanza appartata, e Derek Kerval adagiato in un 
Duon letto, in attesa del dottor Strong che era stato mandato a 
chiamare, d’ Hérissanx scese nella biblioteca, dove trovò Gilliana 
in preda ad un’ ansiosa aspettativa. 

— Perdonate se vi ho fatto attendere, — diss’ egli. — Ho por- 
tato qui con me nun ferito ed un morto, che v’ interessano assai. 

— Me? — esclamò la giovane donna al colmo dello stupore. 
— Chi sono? 

— Il ferito è Derek Kerval. 

— Derek Kerval! — ripete Gilliana che rimase per un istante 
come intontita per la sorpresa. 

— È stato ferito questa mane a Champigny. Ho fatto chia- 
mare il dottor Strong. Non eredo che la sua vita sia in pericolo. 
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— Ma come mai si trovava a Champigny ? 

— Non lo so. Lo sapremo da lui, RADRCAS sarà in grado di 
darci delle spiegazioni. 

— E il morto chi è? — balbetto Gilliana. 

— Il morto è vostro marito, Vittorio Lenoir. 

— Dio mio! Dio mio! — ella esclamò alzando le braccia al 
cielo, — Ma com'è possibile? — soggiunse sbarrandogli in volto gli 
occhi con un’ espressione «d’ incredulità e di terrore ad un tempo. 

— Come sin possibile non saprei dirlo. So che Derek aveva 
ragione, ed avevate ragione anche voi credendolo innocente. Non 
ha ucciso Lenoir, perchè questi è stato ucciso questa mane a 
Champigny. Se lo permettete vi condurrò ora da Kerval, — con- 
tinuò d’ Hérissaux. — La vostra vista sarà per lui il miglior cor- 
diale. Ma dovete imporgli la massima quiete, altrimenti il dottor 
Strong vi allontanerà dal suo capezzale. Permettete che vi oftra 
il braccio, — soggiunse, perchè Gilliana tremava come una foglia 
tanto era rimasta scossa dalle notizie così inattese e sorprendenti 
che le aveva date. 

Derek giaceva sul letto con gli occhi chiusi, ma non appena 


d’ Herissaux gli sussurrò all’ orecchio: — Kerval, è qui Gillia- 
na, — li aprì, e vi brillò per un istante un debole lampo di gioia. 
— Derek! — ella esclamò, prendendo la sua mano e strin- 


gendola fra le sue, mentre d’ Heérissaux lasciava diseretamente 
la stanza. 

L’opera sua non era compiuta; anzi, gli rimaneva da com- 
piere la parte più importante e al più presto possibile. Mentre 
si ristorava con un po’ di cibo, tracciò sopra un pezzo di carta 
i nomi di tutti quelli che avevano conosciuto intimamente Lenoir. 
Se fra tutti i nomi segnati ne poteva trovare tre o quattro erano 
sufticienti. Siccome erano indispensabili per effettuare 1° identifi- 
cazione regolare e non sarebbe stato tanto facile di trovarli nelle 
presenti circostanze, decise di andare in cerca di loro egli stesso. 

Il dottor Strong entrò mentre egli sedeva ancora a tavola, e 
gli propose d’ aiutarlo nelle sue ricerche appena avrebbe visi- 
tato il ferito. 

— (Guarirà presto, — disse, allorehè lo raggiunse di nuovo. 
— La palla non è rimasta nella ferita. Ha attraversato il corpo 
ed è uscita fra la terza e la quarta costola. È un miracolo che 
non abbia leso il polmone. Ma come mai è stato colpito alle 
spalle? E quali rapporti esistono fra lui e Madama Madonna? — 
chiese il dottore, che dava scherzosamente questo nome a Gilliana. 

Con brevi parole d’ Hérissanx gli narro la storia di Derek 
Kerval, di Gilliana e di Vittorio Lenoir. 

— È un vero romanzo! — esclamò il dottore. — E voi avete 
portato qui il cadavere del marito che si diceva assassinato da Iui? 
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sì 
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— Sì, giace giù nel fumatoio. 

— Vediamo la vostra nota, — soggiunse Strong. — Forse 
potrò darvi delle informazioni utili. 

— De la Manorie? — esclamò mentre leggeva. — È morto. 
Giorgio d’ Avilar? Ha perduto un braccio a Froschwiller, ma può 
esser utile. Lo troverete in casa. Lenorman? Si trova con Trochu 
al Louvre, salvo che 1’ abbiano ucciso ieri. Lauriston? È andato 
via insieme all’ Imperatore e sarà rimasto con lui. De Thiennes? 
È ferito nella spalla ma è qui e può muoversi. Gallinette ? Chi 
sa mai dove è andato a rintanarsi! Da wn secolo non lo si è più 
visto a Parigi. Quanti ve ne occorrono? 

— Quattro. 

— Ebbene, tre ne abbiamo trovati, un quarto lo troveremo. 
Vado in cerca di loro. Devo dire perchè avete bisogno della loro 
presenza ? 

— No, — disse d’ Hérissaux, dopo di aver riflettuto un istante. 
— Lo sapranno quando saranno qui. Ma mi abbisogna anche un 
notaio, e se potessi avere il signor Garnier David, che è un vec- 
chio amico della nostra famiglia, sarei assai contento. Basta, ora 
vado in cerca di lui e dì un quarto testimonio, che abbia cono- 
sciuto bene Vittorio Lenoir. 


A Derek Kerval, che giaceva in un buon letto, in una bella 
camera spaziosa ed elegantemente arredata, avendo al suo capez- 
zale Gilliana, sembrava di esser morto su quella barricata a Cham- 
pigny e risorto in paradiso. Di aver trovato a Parigi Gilliana gli 
sembrava una cosa incredibile, e talvolta dubitava persino dei 
suoi occhi ed afferrava la sua mano per persuadersi che non so- 
gnava. Ma oltre la presenza di Gilliana c’ era qualche altra cosa, 
una cosa della quale non sì rammentava, perchè alla vista della 
sua amica d’ infanzia, china su di lui con un viso più che mai 
simile a quello della Madonna Addolorata, aveva dimenticato 
tutto il resto. Sentiva però che questa cosa c’ era e che, per un 
istante, gli era parso d’ essere un uomo nuovo, liberato da un 
grave peso. Quando era rinvenuto sulla barricata, provando un 
gran dolore nella spalla e nel petto come se vi fosse del fuoco 
vivo, e con la testa confusa, aveva veduto due uomini chini ac- 
canto a lui. Uno aveva pronunciato il nome di Gilliana e UV al- 
tro... l’altro... Improvvisamente gli si rischiarò la memoria... 
L’ altro quello di Lenoir. E rammentò che questi aveva detto 
che Lenoir era lì... morto. 


— Che cosa avete, Derek? — gli chiese premurosamente 
Gilliana. — Perchè vi agitate? 
— Lenoir! — egli mormorò con voce ranca. — Ha detto che Le- 


noir era lì... morto! Lo sapete, Gilliana ® Ma no, forse non è vero... 
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— È vero, Derek, ma dovete stare quieto, non agitarvi... 

— È vero? Ne siete sicura? — le chiese il ferito con ansia 
affannosa. — L’ avete veduto f 

— No, ma il signor d’ Hérissaux ha portato qui il suo ca- 
davere per farlo identificare, e così resterà luminosamente pro- 
vata la vostra innocenza. 

Derek ricadde indietro sui enscini con un profondo sospiro 
di sollievo. Ma dopo pochi istanti si raddrizzò appoggiandosi sul 
gomito, e le chiese: — Chi è questo signor d’ Hérissaux ? 

— Un nostro buon amico. Fu lui che vi ha condotto qui. 

Mentre così diceva entrò il dottor Strong, che la pregò, col 
suo fare brusco, di lasciare la stanza, mentre egli visitava accu- 
ratamente il ferito. Quando le permise di rientrare Derek era 
profondamente addormentato. Il dottore gli aveva somministrato 
una piccola dose di un narcotico, essendo indispensabile di man- 
tenerlo tranquillo. | 

— Lasciatelo quieto, e quando si desterà non dovete permet- 
tergli di eccitarsi e di parlare. 

— Dio mio, ciò non è facile! — disse Gilliana. 

— Non ne dubito, se voi gli rimanete vicino, — osservò il 
dottore sorridendo. — Siccome però è necessario pel suo bene, 
vi consiglio di andarvene quando vedete che principia a dare segno 
di destarsi e di mandare qui Madama Merlin con la consegna di 
farlo tacere. La mia prima visita domani mattina sarà per lui. 


LII. — L’ identificazione. 


L'indomani al mattino una strana riunione di persone si 
trovava nella biblioteca d’ Hérissaux. Erano buontemponi, e dei 
più allegri, durante i bei giorni soleggiati dell’ Impero, che adesso 
8’ incontravano lì per combinazione, mentre altri combattevano 
per la loro patria sotto la bandiera della Repubblica, che dete- 
stavano con tutta l anima. 

I segni dei tempi si vedevano impressi sui loro visi. Erano 
stati dei bellimbusti, dei farfallini, ma i disastri della patria 
li avevano fatti diventare uomini. E se anche le circostanze li 
costringevano a servirla sotto un regime per loro odioso, nondi- 
meno lo facevano animosamente e coraggiosamente, perchè 1’ ono- 
re della Francia stava sempre in cima ai loro pensieri. 

— Chi sa mai che cosa vorrà da noì questo caro d’ Hérix- 
saux ? — disse Giorgio d’ Avilar mentre si accendeva un sigaro. 

— Il dottor Strong mi ha detto che si tratta di rendergli 
un importante servigio, — osservò Carlo Lenorman. 

— Cosi disse pure a me, — soggiunse De Thiennes. 

— Senza dubbio deve trattarsi di qualche cosa di straordi- 
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nario, — osservò a sua volta Filippo d’ Espanoir. — Di solito 
dl’ Hérissaux non è stato mai misterioso, ma quando venne da 
me ieri sera non volle dirmi neppure una parola. Insistette, per- 
chè mi trovassi qui prima di mezzodì, e... eccomi! 

Mentre così diceva si aprì una porta in fondo alla biblioteca 
e comparve d’ IIérissaux. Subito i quattro amici, che non lo 
vedevano da tanto tempo, lo assalirono di domande, ma d’ Hé- 
sissaux rimase serio e preoccupato, e disse loro : 

— Quando saremo a tavola vi spiegherò tutto. 

— Meno male che si andrà a tavola, — mormorò Lenorman. 

— Nel frattempo devo dirvi due parole, caro Carlo, — gli 
disse d’ Hérissaux, e Lenorman lo seguì fuori della biblioteca, 
attraverso un corridoio, nel salotto destinato a fumatoio, dove 
sopra un tavolo giaceva il corpo di un uomo che indossava 
VP nuiforme dei zuavi. Presso un tavolo più piccolo sedevano due 
uomini, dei quali uno era il notaio Garnier David, ch’ egli co- 
nosceva di vista, e l’ altro, apparentemente, uno scrivano. 

Lenorman rimase immobile per la sorpresa. 


— Dio mio! — esclamò. — Credevo che si trattasse di una 
colazione, e invece mi pare che si tratti di un’ inchiesta. 
— Avanzatevi! — gli disse d’ Hérissaux. 


— Conoscete quest’ uomo ? — soggiunse accennando il corpo 
che giaceva sul tavolo. 

— Veramente conosco ben pochi zuavi, — osservo Lenor- 
man avvicinandosi lentamente. Ma all’ improvviso grido : — Ah! 
SÌ, questo è certo Vittorio Lenoir! Non comprendo però... Mi 
pare che sia stato assassinato un anno fa in un paese della Bre- 


tagna. 

— Nareste pronto a giurare, signore, che questo è il corpo 
di Vittorio Lenoir? — gli chiese il notaio. 

— Niì, è Vittorio Lenoir, sono pronto a ginrarlo, — replicò 
Lenorman. — Ma vorrei sapere che cosa significa tutto cio. 

— Lo saprete quanto prima, — gli disse il notaio, che co- 


mincio a dettare qualche cosa al suo serivano. 

D’ Herissanx suono un campanello, ed un servitore comparve 
immediatamente. 

— Pregate il signor barone d’ Avilar di raggiungerci qui, — 
gli disse il suo pixdrone, e dopo un minuto il barone si presentò 
sulla soglia del fumatoio. 

— Caro Giorgio, potete dirci chi è quest’ uomo? — gli chiese 
d’ Herissaux facendogli eenno di avvicinarsi al morto. E, come 
Lenorman, Giorgio d’ Avilar non esitò ad affermare che era Vit- 
torio Lenoir, e così fecero gli altri due gentiluomini. 

Dopo che il notizio ebbe steso Tatto debitamente firmato dal 
quattro testimoni, d’ Herissaux disse: 
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— Il signor Garnier David vi dirà che avete contribuito a 
riparare una grande ingiustizia. Un uomo è stato condannato 
l’anno scorso, accusato dell’ assassinio di Vittorio Lenoir, Ha 
sempre protestato la sua innocenza, e vedete che aveva ragione, 
benchè la Corte d’ Assisie lo abbia condannato a dieci anni di 
lavori forzati. 

— Tutti possono errare, — sentenziò gravemente il notaio; — 
nessuno è infallibile. È certo però, che questo caso dà molto da 
pensare. 

— Spero che ci vorrete spiegare di che cosa si tratta, Per- 
che confesso, che non comprendo lo scopo di questa solenne iden- 
tificazione del morto, — disse Lenorman. | 

Ed allora il notaio narrò brevemente la storia di Derek 
Kerval, di Gilliana e di Vittorio Lenoir, come 1 aveva appresa 
dalla bocca di d’ Hérissaux. | 

— Quando riconobbi quei due uomini sulla barricata, — così 
continuò il raceonto il visconte, — non credetti al primo mo- 
mento ai miei occhi, perchè uno era morto e 1° altro in prigione. 
Come ritenete, signor notaio, che Kerval possa esser stato ri- 
messo in libertà mentre il suo ricorso era stato respinto? 

— Altri fatti ancor più sorprendenti sono accaduti dopo il 
disastro di Sedan e il cambiamento del Governo, — replicò il 
signor Garnier David. — Le autorità, dato 1’ estremo bisogno 
di uomini validi, atti a rimpiazzare nelle diradate file dell’ eser- 
come cito i morti, i feriti ed i prigionieri, avranno offerto a Kerval], 
a altri detenuti la libertà, a condizione che s' impegnassero a 
‘ambattere contro il nemico. S’ intende che questo  Kerval, ap- 
punto perchè innocente, avrà accettato la proposta con gioia. 

— Questo Kerval è lo stesso individuo che ha squarciato il 
quadro di Lenoir esposto al Salon 2? — chiese Lenorman. 

— Yrecisamente. 

— Costui era innamorato della moglie di Lenoir, così almeno 
si disse. Per Dio! era davvero una bellezza rara. Vorrei sapere 
che fine ha fatto? 

— Sono pronto a soddisfare la vostra curiosità, — disse 
d’ Hérissaux. — È disopra ed assiste il ferito. 

A tale rivelazione tutti scoppiarono in esclamazioni di me- 
raviglia. 

— Pare dunque che Lenoir avesse dei motivi fondati d’ es- 


ser geloso, — osservò Lenorman. 
— No, non ne aveva, — ribatte prontamente d’ Ierissaux. 


— Madama Lenoir è superiore ad ogni sospetto. Lei e Kerval 
sono cresciuti insieme. Lo credeva fermamente innocente, e per- 
ciò seguì l’ Imperatore a Sedan per chiedergli la sua grazia. L'Im- 
peratore gliela concesse, ma, disgraziatamente, era.troppo tardi. 


4 
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— Questa storia è molto interessante, — disse il notaio. — 
Quale ne sarà la fine? 

— Quando Kerval sarà guarito si sposeranno senza dubbio. 

— Quella bella creatura sposerà un pescatore? Che pec- 


cato! — esclamò Giorgio d’ A vilar. 
— Se avesse accettato la mia mano ) avrei sposata io, — 
affermò d’ Hérissaux, — ma ritengo ch’ ella abbia sempre amato 


Kerval senza rendersene conto, e malgrado questo suo episodio 
matrimoniale con Lenoir. È cresciuta in quel remoto villaggio 
della Bretagna ma è certo di nobile nascita. Era 1 unica super- 
stite di un naufragio, avvenuto vent’ anni fa presso le coste della 
Bretagna. I pescatori la tolsero ancora in fasce dalle braccia della 
madre morta. Anzi, a Bazeilles avvenne un fatto, che mi fa ri- 
tenere ch’ ella sia di origine tedesca. I Bavaresi erano in pro- 
cinto di fucilarla, avendola trovata con un fucile in mano, del 
quale si era impossessata unicamente per difendere sè stessa e 
la sua bambina. —E qui narrò loro l’ intervento provvidenziale 
del vecchio generale quale gli era stato riferito da Gilliana. 

— Non vi pare, caro d’ Heérissaux, che dovreste fare delle 
indagini per scoprire chi fosse questo generale ? — disse d’ Avi- 
lar. — Può essere che ella sia di nobile casato. 

— Fare delle indagini in questi momenti, sarebbe difticile 
per non dire impossibile. Del resto, non credo che ciò contribui- 
rebbe alla sua felicità. La disgraziata esperienza fatta a Parigi 
I’ ha disgustata per sempre del gran mondo. Preferisce la vita 
semplice e tranquilla del villaggio nel quale è cresciuta. 

— E se questo generale facesse delle indagini e riescisse a 
rintracciarla? — osservò il notaio. 

— In tal caso spetterebbe a lei a decidere, se vuol diven- 
tare tedesca o rimanere francese. Però credo che Derek Kerval 
la renderà felice ed ella non rinuncierà a lui per qualunque al- 
tra posizione elevata. E adesso, signori, non mì resta che rin- 


graziarvi per la vostra pregevolissima testimonianza, — sog- 
giunse il visconte — e pregar voi, caro signor Garnier David, 


di occuparvi subito, onde Kerval venga al più presto riabilitato. 

— Senza dubbio agiro subito, per quanto attualmente tutti 
hanno ben altre preoccupazioni pel capo, — disse il notaio. — 
Ma in quali condizioni si troverà questo giovane quando ritor- 
nera a casa sua? 

— Credo che suo padre possieda un po’ di terra, e se avrà 
una barca per pescare non gli occorrerà altro. Del resto, pos- 
siede l’ amore di una donna nobile e bella. Che cosa può desi- 
derare di più un uomo? Vorrei essere al suo posto, — così con- 
cluse d’ Herissaux con un sospiro, | 
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LIIl. — Nell’ antica Cornouailles. 


— Landivisiau! — gridò il conduttore del treno, e da uno 
scompartimento saltò giù un marinaio, che teneva fra le sue 
braccia una bambina vispa e sorridente. Poi porse la mano libera 
ad una giovane donna di nna rara bellezza per aiutarla a scen- 
dere dal vagone. 

— Adesso datela a me, — disse Gilliana quando si trovò 
accanto al giovane marinaio, stendendo le mani per prendere 
la piccina. Ma questa pareva soddisfatta di trovarsi invece fra 
le sue braccia, perchè protestò gridando, e si aggrappò con le 
sue manine ai biondi capelli del giovane, senza curarsi che gli 
faceva molto male. 

Il grosso gendarme, che in quel momento rappresentava, non 
sapeva egli stesso quale Governo, ma in tutti i modi la legge, 
rimase stupefatto, vedendo calare dal bagagliaio un baule, che 
portava la marca di provenienza da « Parigi » E dimenticò a 
tal punto la sua dignità, da esclamare: — Dio mio! Voi ve- 
nite da Parigi? 

— Sissignore, veniamo da Parigi, — disse Derek sorridendo. 

— Ed è tutto finito? 

— Sì, se Dio vuole! 

Ma, purtroppo, non sapeva, che s’ ingannava nel dire così. 
Infatti, nessuno, oppure ben pochi, si aspettavano i terribili 
avvenimenti della Comune che insanguinarono le vie di Parigi. 

— Se tutto è finito tanto meglio, — soggiunse il gendarme. 
— Quando torneremo da capo, gliela faremo pagar cara a que- 
sti diavoli di Prussiani la lezione che ci hanno dato. 

— Speriamo che cio non avverrà ai miei tempi, — replicò 
Derek — ne ho abbastanza per tutta la vita. 

E lasciando il gendarme un po’ seandalizzato di questa ri- 
sposta, fece caricare il baule sulla diligenza, mentre egli si recava 
con Gilliana dal signor Curato, che aveva assistito la giovane 
donna nella crititica condizione in cui si era trovata. Veramente 
ella avrebbe voluto recarsi da tuttii buoni sacerdoti che 1 ave- 
vano ospitata, ma ciò avrebbe ritardato troppo il loro arrivo a 
Guelgoat, e dopo tutte le traversie sofferte, essi anelavano con 
tutta l anima a raggiungere quell’ asilo di pace. 

— Dio mio! — disse Gilliana, — quando saremo arrivati 
nel nostro paese, credo che non mi verrà mai più il desiderio di 
lasciarlo. Il curato di Landivisiau li accolse come due morti re- 
suscitati. Derek veramente non lo conosceva, ma aveva sentito . 
parlare molto di lui, e Gilliana e la piccina godevano tutta la 
sua benevolenza. 

— Quante volte ho pensato e pregato per voi — diss’ egli 
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alla giovane donna. — Sapete qual misera fine fece quel mise- 
rabile che vi ha rubato il danaro ? 

— No, signor curato. 

— È morto lo stesso giorno in seguito alla cornata di un 
toro. Quando sì recarono in casa sua i gendarmi era in agonia. 

Poi chiese loro notizie sul lero viaggio da Parigi, che era 
stato alquanto lungo e lento, perchè ovunque regnava il caos. 


— Credevamo di rimanere per la strada — disse alfine De- 
rek, — e siamo stati talmente sballottati, che desidero non sa- 


lire mai più in un treno in vita mia. 

Dopo la colazione offerta loro dal curato, si accommiatarono 
da lui e si arrampicarono sulla diligenza, che doveva condurli a 
Guelgoat. Era una bella giornata del mese di Marzo, ed essi 
aspiravano a pieni polmoni la fresca brezza che veniva dal mare, 
e si rallegravano vedendo i campi verdeggianti, e gli alberi e le 
siepi fiorite — tutte cose così diverse dal miserando aspetto di 
Parigi, dove donne e bambini, dalle pallide faccie emaciate, mo- 
stravano i patimenti sofferti per la fame, mentre i vincitori per- 
correvano trionfanti le sue vie, ed ì vinti fremevano in silenzio. 

Quando avevano cambiato la diligenza a Lissiaux, il nuovo 
cocchiere li aveva salutati, al primo momento come due fanta- 
smi, ma poi si era persuaso che erano proprio due esseri viventi, 
che tutti credevano morti. Allorchè entrò nella strada principale 
del villaggio, fece schiacciare talmente la frusta, che tutti gli 
abitanti si affacciarono con visi stravolti alle porte e alle fine- 
stre, ritenendo che i Prussiani fossero arrivati sino laggiù, nel 
loro remoto paese. Vedendo invece Gilliana, la piccina e Derek, 
che salutavano col volto raggiante di gioia, essi si precipitarono 
tutti in istrada e seguirono la diligenza acclamandoli. 

E quando il cocchiere si fermò davanti alla porta della casa 
di Grlliana, Annetta Gru venne fuori per vedere quale fosse la 
causa di tutto quel chiasso. In un attimo Gilhana e lei si tro- 
Vavano strette in un lungo amplesso, mentre tutti i vicini si 
affollavano intorno ai nuovi arrivati, parlando tutti insieme, e 
gridando P nno più dell’ altro per dare loro il benvenuto, 

Ad un tratto un uomo anziano, dal viso scarno e con un 
braccio solo, si fece largo fra la folla che si aprì quasi rispetto 
samente dinanzi a lui. 


— ll signor Champfleury! — esclamo Gilliamit alla sua vi- 
sti. — Dio mio, @ possibile ? Vi credevo morto a Bazeilles. 
— El, vi è mancato poco, figlia mia, — egli rispose. — A 


dirvi il vero, vi credevo morta anch” io, Come mal siete uscita 
da quell’ inferno ? 

— Volevano fucilarmi, ma Dio mi volle salva, e finalmente 
giunsi a Parigi. Ma voi come vi siete salvato? 
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— Per miracolo. Mi credettero morto, e mi lasciarono mezzo 
asfissiato. Ma ebbi la forza di trascinarmi in una cantina, dove 
alcuni abitanti superstiti mi trovarono quando quei maledetti 
Prussiani se ne furono andati. Essi mi curarono, e quando fui 
guarito ritornai qui, con un braccio di meno ma con la testa 
sulle spalle. — Mentre Gilliana si rallegrava con lui per essere 
egli scampato così miracolosamente alla morte, la folla sì aprì 
di nuovo per lasciar passare il signor Curato. 


— È possibile? — esclamò il vecchio sacerdote con voce 
tremante per la gioia. — FE possibiie, che siano ritornati sani 


e salvi i miei due cari figli? 

— Siamo tornati tutti e tre, signor Curato, — disse Derek, 
mostrandogli la piccola Gilliana che saltellava fra le sue braccia. 

— Dio sia lodato! — disse il buon vecchio scoprendosi il 
capo, e poi li baciò sulle gote con attetto paterno. 

— Piccina mia! — soggiunse rivolgendosi a Gilliana, e tutti 
tacquero per udire le sue parole, — noi non speravamo più di 
rivedervi. E voi, Derek, tiglio mio, come avete ottenuto la vo- 
stra libertà ? 

— L’ottenni, perchè Vittorio Lenoir non era morto, ma 
venne ucciso a Champigny, dove combattevo anch’ io. Il buon 
signor d’ Hérissanx lo fece portare in città, identificare da quat- 
tro suoi amici, ed io fui riabilitato. 

— Ma chi era dunque il morto che portava i suoi abiti ed 
il suo anello ? 

— Questo è un mistero che resterà tale perche soltanto Le- 
noir avrebbe potuto svelarlo. . 

— Ma voi come mai vi siete trovato a combattere a Cham- 
pigny? 

— Mi hanno offerto la libertà con molti altri, a condizione 
appunto di diventare soldati, e potete ben credere che tutti ab 
biamo accettato, pur sapendo che si andava incontro alla morte. 
E invece della morte ho trovato la vita, ho trovato Gilliana. 
Ecco tutta la mia storia, signor Curato ! 


— La mano di Dio vi ha protetti e guidati, — disse il ve- 
nerando sacerdote alzando gli occhi al cielo. — Venite! — sog- 


giunse, ed avendo al fianco quelle due creature giovani che 
gli erano tanto care, appoggiò le sue braccia tremanti sulle loro, 
forti e vigorose, e mosse lentamente sul Capo Pen Dhu, verso Ta 
sua chiesuola, seguìto da tutti gli abitanti di Guelgoat. 


I. OXENHAM 
(Traduzione dall’ inglese di Irma Rios). 
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Florenz in der Dichtung ton Dante bis Goethe. Gedichte, Briefe und Tagebueh- 
bliitter iiber Florenz herausgegeben von K. EMIL HoFFmans. Berlin 1911. Ver- 
lag von Wiegandt et Grieben (G. K. Sarasin). 


Alla città sorrisa dalla natura e dall’ arte e madre feconda 
di tanti sommi, ond’ ebbe luce l’ intero mondo civile, ha voluto 
K. Emil Hoffmann, un dotto e gentile straniero, che ne fu ospite 
per un decennio, rendere omaggio con questo grazioso volumetto, 
dedicato a’ suoi amici fiorentini. 

Egli s’ è contentato di cercare materia negli scrittori italiani, 
inglesi, francesi e tedeschi, da Dante al Goethe; ma avrebbe 
potuto, ove gli fosse piaciuto, spigolare abbondantemente ne’ poeti 
toscani anteriori a Dante e raccogliere larga mèsse negli serittori, 
specialmente stranieri, posteriori al Goethe. Diciamo negli scrit- 
tori in generale, e non soltanto ne’ poeti, poichè non ostante la 
raccolta s’ intitoli: Florenz in der Dichtung, il compilatore ha 
creduto opportuno di accogliervi, oltre a poesie, lettere e pagine 
di diarii, del che egli stesso avverte il lettore col sottotitolo : 
Gedichte, Briefe und Tagebuchbliitter iiber Florenz. Il volumetto 
sì divide in tre parti: Die Stadt und ihre Bercrohner — Genie — 
Khunst, alle quali tien dietro un’ Appendice (Ankang), dove sono 
altre pagine su JIirenze, e queste di prosa e tutte di scrittori 
stranieri. Alcuni indici assai ben fatti chiudono la raccolta e le 
accrescono pregio: uno dà notizia del tempo in cui ciascuno de- 
gli scrittori citati soggiornò in Firenze, un altro delle opere loro 
in cui è fatta parola di Firenze, un terzo li raggruppa secondo 
la nazione alla quale appartennero. 

La scelta è giudiziosa e accurata, ma, come è inevitabile in 
compilazione di questo genere, non tale che non lasci a deside- 
rare qualche cosa. Non è facile poter dire da quali altri scrittori 
italiani e stranieri, oltre i citati, avrebbe potuto 1’ Hottmann attin- 
ger materia adatta al suo volumetto per renderlo più completo, ma 
trai primi non avrebbe dovoto trascurare Antonio Lucci, il campa- 
naio e banditore del Comune di Firenze, che di questa città nel se- 
colo XIV cantò le bellezze in un capitolo e del maggiore de’ suol 
figli, Y’ Alighieri, tessè le lodi narrandone la vita nel Centiloquio ; 
e tra i secondi, pur senza uscire dai limiti segnati da Dante e 
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dal Goethe, il grande poeta tedesco Luigi Uhland, poichè Ja bal- 
lata di costui che s’ intitola Dante è del 1814, anteriore, cioè, alla 
morte del Goethe, che fu nel 1832, e il sonetto An Petrarca del 
1811. Come nella raccolta hanno trovato posto il Platen, Gugliel- 
mo Schlegel e il Tieck, che morirono posteriormente al Goethe, il 
primo nel 1835, il secondo nel 1845 e l’ ultimo nel 1853, così 
avrebbe dovuto trovarlo anche 1’ Uhland, benchè morisse più 
tardi, nel 1862. | 

Scorrendo le pagine di questo bel volumetto vien fatto di 
notare come tra gli altri stranieri, pieni di ammirazione per la 
bella città ed esatti nel dire di essa, facciano eccezione i due soli 
francesi che vi sono citati il Montaigne e ja Staél. Quegli non 
si mostra troppo persuaso della decantata bellezza di Firenze: 
« Je ne scay pourquoy cete ville soit surnommée belle par pri- 
viliege ; elle 1’ est, mais sans aucune excellence sur Boulogne, 
et peu sur Ferrare, et sans compareson au dessous de Venise ». 

Ciò nonostante più innanzi, nella parte del suo diario di viag- 
gio che scrisse in italiano, così si esprime: « In fine confessai 
ch’ è ragione, che Firenze si dica bella », 

La Staél cade in errori gravissimi. Parlando dei sepolti in 
Santa Croce, scambia Leonardo Bruni d’ Arezzo, con Pietro Are- 
tino e tra le tombe vede quella, che non ce’ è, del Boccaccio. Il 
compilatore come ha accortamente soppresso nella citazione il 
tratto sull’ Aretino, così avrebbe dovuto sopprimere anche l’ al- 
tro sul Boccaccio e, con esso, l’ accenno al quadro in onore di 
Dante, che non è in Santa Croce, bensì nel Duomo. Corinna, in 
questa sna visita al tempio dell’ itale glorie, anticipa quello che 
più tardi nella poesia del Lamartine parve un insulto agli ita- 
liani, già preparati a redimersi daila servitù dello straniero. Ella 
vede alcuni preti che s’ aggirano lentamente intorno al coro, can- 
tando a hassa voce, e chiede a uno di essi che significhi quella ce- 
rimonia. « Preghiamo pei nostri morti » risponde quegli. « Qui, 
vous avez raison, pensa Corinne, de les appeller « vos morts »: 
e’ est la seule propriété gloriense qui vous reste ». 

Quasi a compimento dell’ opera sua 1’ Hoffmann, dopo l’elenco 
dei libri da cui trasse i luoghi citati, ricorda, come degni d’ atten- 
zione intorno a Firenze, i Commentarii rerum memorabilium di 
Pio II e il poema eroico La Firenze di t&abriello Chiabrera. Di 
quel pontefice egli cita la sentenza Providentes viros esse Floren- 
tinos ab ipsa pueritia didicimus, et res antequam fierent multo cer- 
nere e vi aggiunge quella di Bonifazio VIII, che Ji disse il quinto 
elemento nelle cose umane. Altre opere, oltre quelle del Piccolo- 
mini e del Chiabrera, avrebbero meritato di essere ricordate, tra 
le quali, principalissime, le numerose cronache e le storie; ma 
ciò, se pur non è fuori delle intenzioni del compilatore, egli po- 
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trà fare in una nuova edizione, che non dovrebbe mancare al 
suo lavoro, meritevole di essere accolto con favore da quanti 
amano la bella e gloriosa Firenze. 

ANTONIO ZARDO 


Mario FERRIGNI. Mudonne fiorentine. Con 215 incisioni e 23 tavole. (Milano, 
Ulrico Hoepli, 1912, in-4., : 

Non per puro sentimento estetico, non affatto per studio 
comparativo di metodo o di maniera pittorica Mario Ferrignìi 
raccolse e illustro in uno splendido volume le più note e am- 
mirate Madonne dei sommi artisti fiorentini. Ma formatosi un 
chiaro concetto generale dell’ epoca unica del Risorgimento fio- 
rentino, egli volle indagare se nell’ opera e nel genio di quegli 
artisti non vi sia fra i fattori molteplici e variatissimi « il risul- 
tato, palese, visibile di una influenza femminile ». Le Madonne 
soavìi non rifulsero inconsciamente nel pensiero e si fermarono 
quasi per prodigio nelle tele dei sommi artisti, ma sorrisero 
prima ai loro occhi in forma tangibile e nella mente dell’ artista 
ebbero la purificazione e l’idealità. Argomento del dotto studio 
di Mario Ferrigni fu appunto « 1’ evoluzione di una forma spe- 
cialissima di rappresentazione artistica che riflette una partico. 
lare forma di vita ideale, a sua volta fondata su un elemento 
di vita reale ». Vedremo dunque nella sua parola concettosa 
e nell'immagine nitida molte delle più belle e tipiche donne della 
Firenze del Rinascimento, di quelle creature privilegiate sempre 
vive nelle tele e nei marmi dei nostri grandi artisti; le tvoverento 
studiate nella sfera in cui vissero, e le vedremo valutate etni- 
‘amente, come già fece quel finissimo critico ed esteta che è 
Marcello Reymond. Serutate le creature vere, palpitanti di vita 
dinanzi al mezzo che doveva tramandarei lo sguardo che le animo, 
lo serittore egregio indaga « come degli artisti di genio abbiano 
costretto in una forma d’arte quella idealità particolare in un 
dato momento, nell’ impulso di una ispirazione mistica ». 

Ma prima di giungere alla immagine della Vergine Madre 
sorridente e dolorante nell’ arte fiorentina del Rinascimento, egli 
ci guida da vero artista fra le rappresentazioni primitive ed in- 
genue, quanto più rozze tanto più suggestive di Maria, che non 
sembravano volerne mostrare se non la grande anima pietosa ne- 
gli immensi occhi dell’esile volto; ci conduce a Torcello, a Ra- 
venna, a Roma in quei templi che paiono ricordì di un tempo e 
di un mondo fantastico, sotto ai quali proviamo un’ impressione 
di sogno, in cui la parola pare profanazione. Le grandiose figure 
che i piccoli frammenti multicolori composero nei loro fondi au- 
rati, sembrano aver | orrore dei secoli avvenire oltre che il do- 
lore di un passato straziante. Ci dicono tanto con quelle bocche 
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chiuse, strette, sigillate e mai più ne scorderemo lo sguardo in- 
traveduto nella penombra in cui grandeggiano. « Son fantasmi 
d'angosceia, spettri di martirio, ombre cupe d’ orrore che annun- 
ziano dopo la giubilante vita pagana e la sua arte esuberante di 
gioia, l'avvento di una gente nuova che sa il dolore nella so- 
cietà bisantina furibonda di Insso e di vizio, e d’ un’ arte che 
impara a piangere e a soffrire ». Con Mario Ferrigni attraver- 
seremo poi il secolo della gloria francescana a cui si affacciano 
meno terrorizzati gli occhi virginei della Madre di Cristo, e quel 
trecento maraviglioso che nei trittici scintillanti e sotto le trine 
marmoree la vestì, con Giotto e con l’ Orcagna, di grazia e di dol- 
cezza. Ci fermeremo quindi lungamente con lui nel fulgido se- 
colo in cui alla pittura « apre gli orizzonti infiniti, intraveduti 
da Lorenzo Monaco e da Masolino da Panicale un giovane » : 
Masaccio. . 

Da questo punto lo studio di Mario Ferrigni non è più co- 
m’ egli dice, che la illustrazione della bellezza muliebre fiorentina, 
salvo la parentesi fantastica di Fra Giovanni Angelico. AI ar- 
tista domenicano )’ Autore dedica un apposito capitolo racechiu- 
dendone le opere di grazia in una fine cornice storica. Molto egli 
si ferma quindi sugli scultori del quattrocento, specialmente 
su Donatello che per lui « è forse l'artista meno espansivo di 
tutto il Rinascimento » e rimpiange che nella sua arte egli abbia 
traseurato la donna: « Le conosceva, ma evidentemente non le 
amava ». Dicono infatti poco quelle figure corrette, per lo più di 
profilo, delle sue Vergini: son madri un po’ austere e stanche 
coì loro mirabili bambini pattuti. Non hanno nemmeno 1’ incerto 
sorriso che si riproduce con infinite sfumature in quelle di Luca 
della Robbia, dell’ artista che Mario Ferrigni vede nelle sue Ma- 
donne fissar quasi la sagoma definitiva della bellezza fiorentina : 
«il volto ovale aftinato in basso, d’ un ovale ben diverso da quello 
delle Madonne di Raffaello, la fronte ampia alle tempie e severa, 
l’attaccatura del naso robusta, il naso fine che termina allarvan- 
dosi come in una intenzione di rotondità (che sarà cara a San- 
dro Botticelli) le orbite larghe, le sopracciglia alte e sottili, la 
bocca sinuosa che adombra appena un sorriso lievissimo di sere- 
nità nelle piccole pieghe degli angoli ». Vengono poi le Madon- 
ne del Rossellino e di Mino da Fiesole. Sulle Madonne regali di 
Mino, di un’ espressione così vaga e indefinita, avremmo voluto 
che Mario Ferrigni si fermasse un po’ più lmgamente e con mag- 
cior simpatia. 

E accanto alle opere dei maghi quattrocenteschi dello scal- 
pello, vediamo con lui le donne che dovettero ispirarle e ammi: 
arle, quelle leggiadre di forme, rese più attraenti dall’artistica e 
spesso sontuosa vestitura. Più tardi ne troveremo una nel cui 
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sorriso vago ìl Ferrigni scorge un’ ombra di mestizia, nello sguar- 
do profondo un non so che di nostalgia... È Lucrezia Buti. La 
ritroveremo fra le Madonne, coi fanciulli di tipo punto fiorentino 
di Filippo Lippi, e poi nella figura splendidamente pensosa della 
sua Erodiade. Ed a qual nome risponderanno le Madonne del 
Verrocchio, non molto fini, ma espressive di pensiero, con le 
mani eleganti un po’ affettatamente accomodate ? E le graziose 
Verginelle di Antonio della Robbia, passivamente materne ? 

A passo a passo siamo giunti col Ferrigni al Botticelli le 
cui Madonne allo scrittore geniale « non dicono una nostalgia, 
ma dicono tutte un presentimento; non son figure che ricordano, 
ma sono figure che sognano inquiete... ». E vi son traccie di pianto 
sui volti di taluna di esse: la Vergine in trono della Galleria fioren- 
tina antica e moderna ha pianto, come ha pianto la Madonna del 
Melagrano, come piange nei chiusi occhi quella della Galleria Bor- 
ghese. « Chi sa che 1 espressione delle sue Madonne — dice Mario 
Ferrigni — non voglia pur significare il rimpianto dell’ uomo per 
ciò che gli è mancato : la felicità ridente e profonda dell’ amore 
sano, violento e fecondo ». O forse la nostalgia di una innan:o- 
rata pensosa e piangente pensata tra le tante folli e ridenti, 
come sognava e non ebbe Catulle Mendés. Quella ch’ egli tra- 
sfonde nelle sue Madonne è una tristezza diversa da quella che 
Domenico Ghirlandaio pone nelle sue; in queste è più nella 
carne ; in quelle del Botticelli è tutta nell’ anima. 

Dì puro tipo fiorentino, ma piuttosto insignificanti, sono le 
Madonne di Lorenzo di Credi, dell’ artista intorno a cui come 
« elemento giovanile nell’ arte leonardiana » sì sofferma il Fer- 
rigni, prima di passare a Leonardo e di fissar nelle sue pagine i 
misteriosi sguardi muliebri dei disegni del Grande, che captivano 
assi più di quelli della duplice Madonna delle Roccie e non meno 
di quelli della Sant’ Anna del Louvre, sorella nell’ espressione 
alla Gioconda. 

Poche Madonne ancora che rispondino al concetto di una 
divina più che umana purezza, che manifestino quasi ciò che è 
alla fragile Natura la Grazia spirituale. Fra le tante di Raffael- 
lo appena quelle del Granduca e del Baldacchino hanno il tipo 
della donna fiorentina. I costumi cambiano. « Il Cinquecento — 
bene assevera il Ferrigni « è un lungo tramonto dell’ imperio di 
Firenze nell’ arte. Se ancora dei fiorentini imperano — essì impe- 
rano fuori della patria... » E la donna nel cinquecento non è più 
Madonna: « Le cortigiane di Venezia e le intriganti di Roma oc- 
cuparto le fantasie degli artisti più che occupato non avessero i 
loro cuori le ispiratrici del Trecento e le collaboratrici del Quat- 
trocento ». Se le Madonne continueranno a delinearsi nelle tele 
e a formarsi nella creta, non parleranno più castamente 
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spirito, ma faranno mostra di una bellezza procace, a volte cat- 
tiva. Lo stesso Andrea del Sarto, il pittore impeccabile, non ci 
potrà dare nelle sue Madonne che l’ effigie di creatura più atta 
a far soffrire che a dar conforto. Bensì lo scalpello di Michelan- 
gelo che nella Madonna della Scala offre un meraviglioso profilo 
di bellezza olimpica, con quella del tondo conservato al Museo 
Nazionale di Firenze, ancor più che con l’ altra del medaglione 
di Londra, sembra aver sprigionato dal marmo una concezione di- 
vina. Nel capitolo « La Madonna dalle Arti figurative alla mu- 
sica » ritroveremo le più luminose rappresentazioni che della Ma- 
dre di Cristo diedero gli artisti dopo Michelangelo ; finchè giun- 
geremo ai nostri tempi in cui la Madonna non dà generalmente 
più che l’ idea di una mamma col suo bambino. « Non sappiamo 
ancora dinanzi agli altari se sia la Madonna che scende o la donna 
che sale... forse tutt’ e due le cose avvengono oggidì », scrive pri- 
ma di terminare un po’ paganamente Mario Ferrigni, che pur 
tutta la poesia del gentile mistero mariano sa sentire ed esprime: 
re. L’ abbiamo già udito nelle prime pagine il suo inno all’ Umile 
ed alta più che creatura e non possiamo dimenticarne la dolcezza 
di qualche strofa : 

« Come si sono raggruppati intorno al suo nome nella solen- 
ne maestà delle litanie, così nella sua figura radiosa si sono ac- 
colti tutti gli attributi più eletti, ed essa si è elevata sempre più 
nel pensiero degli uomini cristiani, sublimandosi in una imma- 
gine meravigliosa di perfezione muliebre, forma vivente nell’arte 
o nella poesia, dell’ eterno femminino, fulgida espressione con- 
creta dell’ astrazione che in due parole formulò il più luminoso 
genio della poesia moderna. 

« Che cosa è, che cosa contiene il nome di Maria di Na- 
zareth! È un nome di una chimera o di una persona? Di una 
donna che fu o di un ideale che sempre sarà? È il simbolo di 
un affetto umano o di un amore eterno? 

« È un nome caro a tutti — religiosi e miscredenti — per ciò 
che contiene di affetti e di memorie, di speranze e di dolori, di 
sconforti e di gioie: e perchè riassume e compone ur universo di 
idee, in una immagine sola: non la immagine di Maria o della 
Vergine, Immacolata o Incoronata, Annunziata o Assunta, ma 
tutte queste insieme, fuse e confuse nella purezza verginale e 
nella maestà materna trionfanti in una sola immagine di donna... » 

(GUALBERTA. 
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ROMANZO, 


III. — La signora Roberts stava sul terrazzo che si sten- 
deva sulla loggia sottostante e che fronteggiava il lago; una 
tenda mitigava il riflesso del pomeriggio. Saliva sino a lei il lieve 
sciacquio dell’ acqua rotta da un canotto, delle ondate che si 
frangevano sulla ghiaia della spiaggia insieme agli effluvi delle 
arancete oltre la via e delle acacie e delle rose del giardino di- 
rimpetto alla casa. Ella lo sentiva col senso di esser piacevol- 
mente ipnotizzata ed osservava il cangiante scintillio del lago, 
“le antenne brune di una paranza, il lungo, silenzioso passaggio 
di un traino, un piccolo autoscafo che sì affrettava come vergo- 
gnoso ma felice, l’ uno dono l’ altro ad intervalli abbastanza di- 
stanti per l’ effetto del silenzio che era su tutte le cose, ma con 
indolente frequenza, tanto per mostrare che il mondo ha le sue 
faccende, anche nelle più languide ore del giorno. La richiesta 
del signor Saxton non le si toglieva da ieri di mente : era piena 
di presagio, non per lui, ma per l’ avvenire della Tina. Un senso 
dell’ inevitabilità di un cambiamento in ogni sua relazione e 
della inutilità della resistenza l’assalì. La marea della vita 
cambiava. Vi son momenti in cui sembra ritrarsi da noi, quando 
la gente e gli avvenimenti par che ugualmente ci dimenfichino, 
allorché nulla avviene, e procediamo con apatia aspettando va- 
gamente o con impazienza, senza curarci o non osando pen- 
sare a quel che verrà. Ella aveva fatto sino allora così; gli 
anni sì eran talmente rassomigliati che, senza un occasionale 
cambiamento di residenza, senza il crescere della Tina e i rari 
incontri con Lady Burfield avrebbe durato fatica a raccapez- 
zarli nella memoria. Ora sembrava che qualche corrente indefi- 
nita, a lei ignota, avesse attraversato la loro via, per alterare 
il corso della vita loro ; qualche forza vitale sembrava dar conto 
di se alle abitatrici della quieta casa di Cannero, i più semplici. 
incidenti parevano svolgersi con risultati inattesi. Era strano 
che fra questi dovessero esservi le partenze e i ritorni del signor 
Saxton, a cui ella aveva annesso così poca importanza, e che la 

(N Cont. v. fasce. 16 Aprile, pag. 525. — L' Editore si è riservato tutti i di. 
ritti di riproduzione. 
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visita ad Andermatt dell’ anno scorso, che secondo lei non do- 
Veva esser che una distrazione nella monotona vita della Tina, 
avesse già lasciata un’ indelebile impronta. 

Ella si alzò e guardò oltre, verso Luino. Un piroscafo si av- 
vicinava allo sbarco; sembrava come una lontana cosa di sogno. 
Ma col suo sguardo acuto ella lo seguì; scorgeva una macchia 
bianca sulla riva e capì che era la statua di Garibaldi, vigile 
sulla via da luì percorsa. Più lontano a destra, molto indietro 
dall’ orlo dell’ acqua, v’ era una minuscola stazione dalla quale 
partiva tutte le mattine un trenino per Varese, lungo la catena 
di monti traforati appositamente, attraverso le valli, su maravi- 
gliosi viadotti e per villaggi. A mezza strada v’ era un opificio ; le 
ragazze che vi lavoravano mettevano il capo fuor della finestra per 
veder la gente che passava, e sugli scalini ve n’ era per lo più 
un gruppetto allegro. Era strano che in quel luogo così roman- 
tico vi fosse un opificio; ma non dava altra idea, come quello di 
Cannero, che d’ un luogo di lavoro ; era come un alveare in un 
giardino, e le operaie che andavano e venivano parevan le api 
d’ estate. La settimana innanzi lei e la Tina erano andate a 
Varese, contente, benchè non se lo dicessero 1’ una col)’ altra, 
d’aver fatto quella scappata senza che le vedesse il signor Saxton; 
se no, egli avrebbe forse chiesto di accompagnarle e sarebbe riu- 
scito importuno. Il tempo era stato splendido ; se la Tina si fosse 
sentita più allegra la giornata sarebbe riuscita perfetta; ma vi 
era stata quella domanda ed ella aveva in sè 1’ inquietudine che 
vi vagava da qualche mese, come se avesse chiesto al tempo e 
alla distanza di modificarsi. 

La signora Roberts volse gli occhi dalla giogaia che nascon- 
deva Varese a quella di sinistra. Il Monte Generoso ergevasi gi- 
gantesco dietro Luino; quel punto incerto, cupo nell’orizzonte, era 
l’ albergo di Bella Vista. Come conosceva la veduta che si godeva 
di lassù! Assai prima d’ immaginarsi che ella avrebbe vissuto al 
di là di esso, aveva guardato oltre il lago azzurro che ora le si sten- 
deva dinanzi, e pensato qual mondo maraviglioso si fosse e quanto 
‘mai l’amasse; ancora lo pensava così e solo la sua bellezza l'aveva 
tenuta in vita. Anche in quell’ anno in cui era caduto il velo, 
ed ell’ era rimasta aftranta e sola, aveva sentito che se doveva 
andare innanzi, vivere per la Tina che era allora una mimmina, si 
sarebbe allontanata dalle profanazioni perpetrate dagli uomini, 
appartata dalla folla e dal frastuono ; in alto, lontano dalle chiese 
che non avevano sussurri dei secoli andati, di quei secoli che 
eran più vicini dei successivi all’ infinita sapienza, per quietare 
e confortarsi. Il solo suo scampo poteva essere dove la Natura 
sì conservava in un lungo, pieno meriggio di bellezza. Le parve 
che la Natura l’ avesse riconosciuta come una delle sue creature 
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e le andasse a poco a poco rendendo la calma e la felicità. Sì, la 
felicità ; non subito, ma adagio adagio, e alla fine. V’ erano giorni 
in cui se la rimproverava, nel ricordare tutto il dramma di tanti 
anni prima. Ma si diceva che quell’ amore della terra, quel senti- 
mento che comprendeva e che la sosteneva, eran la sua religione, 
come una suora sente che Cristo la sostiene quando qualche crisi 
tremenda della sua vita l’ ha tratta nel chiostro. Il suo chiostro era 
fra le montagne, sotto le piante annose, accanto ai laghi, al co- 
spetto dei doni del Cielo. Trent’ anni fa, quand’ era una bambina 
di otto anni, il vecchio servitore del signor Godstone a Sestri 
Levante le aveva detto che i fiori e gli alberi olezzantiì eran 
doni natalizi che il Cielo faceva al mondo, e che ogni giorno ha 
un natalizio. i 

A Cannero, ella era in certo modo uscita dal suo convento ; 
la gente che veniva all’albergo era piena di semplice bontà umana. 
Nei mesi in cui non aveva ancor preso in affitto la villa era im- 
possibile non far qualche conoscenza; gente calma, non amante di 
feste nè delle solite futilità ; studiosi o malati, per lo più in cerca 
di quiete, non molti però nemmeno dì questi. Talvolta un po’ ti- 
midamente, seguendo il costume di Cannero, ella si univa a loro 
dopo desinare per prendere il caffè nel pittoresco locale giù nella 
via; sì mettevano a seder fuori ed aspettavano il passaggio del- 
I’ ultimo battello che arrivava a buio, portando 1’ ultimo messag- 
gio per la notte dal mondo esteriore; ma, di regola, la sua in- 
timità non andava più oltre. 

Quando arrivarono i Burtields le cose camminaron più spe- 
dite, vi fu più intrinsichezza; ma, partita quella comitiva, altri 
ne prese il posto e poi se ne andò. Qualcuno tornò una seconda, 
anche una terza volta, non solo per la vaghezza del luogo, ma, 
inconsciamente, perchè ricordavano una donna alta, graziosa, 
dalle quiete movenze ed ancor giovane che sembrava dominarlo, 
una donna pallida, con occhi azzurri e fulgidi capelli e con un 
sorriso vagante, pervadente. 

Una ragazza matura e bonacciona che sedeva su uno sgabello 
pieghevole tutta intenta ad innocui acquerelli, disse una volta nel 
vedersela avvicinare sotto gli aranci: « Pare un Rossetti o un 
Burne-Jonesj; se potessi ritrarla con quel vestito bigio e sotto 
l'ombra di quel cappello, farei qualchecosa ». Ma non osì mai ten- 
tarlo. V' era un non so che nella signora Roberts (1 oste 1’ aveva 
scambiato per alterigia) che ratteneva dal chiederle un favore. Ella 
era quasi un enigma per chi l avvicinava ; ma tutti eran contenti 
di attenderne pazientemente la spiegazione che potesse esservene. 

La Tina salì sul balcone dalla madre. — Il signor Saxton 
in ha incontrata nel giardino, — disse; — è per venir qui a 
dirci addio, 
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— Si troverà un po’ imbarazzato. 

— Oh non ci pensa mica più! è come un bel canone son- 
nacchioso che scuote indolentemente la coda e abbaia di rado. 

Ella guardò il lago. Il battello aveva lasciato Luino; fra 
pochi minuti porterebbe la posta serale a Cannero. — Può es- 
serci qualcosa per noi — disse. — Devo andare a vedere? — Bi- 
sognava andare alla posta a ritirare la corrispondenza nelle ore 
‘ pomeridiane. 

— Avrei fatto a meno di rimaner sola col signor Saxton. 

— Non aver paura, mamma, non è desolato... [Io ritorno su- 
bito appena veduto se vi son lettere. — Ne aspettava con ansia; 
sua madre se n’ era accorta, ma era una donna cauta e mai tor- 
mentava la figliuola con domande. 

Quando Luigi, il servitore italiano, annunziò il signor Saxton, 
egli era già nella stanza con aria pecoresca e contrita: — Vado 
via domattina ; ho pensato di venire a salutare... — spiego. 

— Me ne rincresce. — La voce e la mano tesa parvero ras- 
sicurarlo. — La visita questa volta, è stata piuttosto corta. Si 
metta a sedere, la prego, prenderemo un po’ di tè. 

Egli esitò un momento, scostò una seggiola vicino a lei e 
disse: — Grazie. 

— La Tina è andata alla posta; è venuto adesso il battello. — 
Le parve naturale ricordar la figliuola. 

— Come mai non l’ ho incontrata? Eppure ci ho guardato. 
Scappa sempre a quest'ora: aspetta forse qualche cosa? — Se 
n’ era accorto anche lui, pensò la signora Roberts. Dopo un mo- 
mento d’imbarazzante silenzio, egli chiese lentamente: — Glie- 
l’ ha detto d’ ieri? 

— Sì. — E lo guardò con un grave e benigno sorriso; egli 
sentì che non era fredda come l’ aveva creduta. 

— M’immaginavo che avrei fatto fiasco... Tuttavia volli pro- 
vare. — Sembrava che il ricordo lo divertisse. 

— È troppo giovane. 

— Aspetterei. 

Ella acosse la testa: — No, non aspetti. 

— Non bo furia. 

— È tanto giovane... non sa nulla del mondo. 

— Crescerà. 

— Ol sì, ma... — esi fermò e lo guardò. Che poteva dirgli $ 
Non era brutto, ma non aveva attrattive, era un Inglese posato, 
che presto avrebbe preso un’ aria di padre nobile; e la mancanza 
di espressione del volto e il portamento grave lo rendevan pesante. 

— Teme che non ci sia da tornarci sopra... dico nemmeno 
più qua? 

— Ho paura di no. 
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Luigi entrò con la tavolina apparecchiata. Il Saxton stava 
a guardar la signora preparare il tè e intenta alla fiamma sotto 
il bricco. Parve per qualche istante che avessero lasciato cader 
l argomento, ma egli vi ritornò : , 

— In ogni modo — disse — non vi sarà differenza. 

La signora Roberts parve sorpresa: — Differenza? Non capisco. 

— Dico che si può restare amici lo stesso. Anche la Tina 
è di questo parere. Non vorrei perderla di vista... è tanto che la 
conosco... — Arrossì mentre esitava — e mi è tanto cara... 

Ella lo guardò ancora e sentì di volergli bene : — Son sicura 
che ella sarebbe stato un buon marito. 

— Avrei cercato... Avrei fatto il possibile per renderla felice. 

— Lo so, me l’immagino — rispose la signora Roberts, uscita, 
mercè i modi di lui, dalla sua riserva. — Ma è troppo giovane per 
lei, non si può dire ancora una donna... ha diciotto anni soli. 

Egli esitò un istante: — Oh se ne son maritate anche delle 
più giovani; le donne devono sposarsi presto; una volta, prima 
che trionfassero le idee nuove, lo facevano. 

— Non è bene, non è bene però. 

— Poichè ella lo dice... — Quindi, come se fosse risoluto di 
accomodar le cose meglio che poteva, aggiunse più animatamente: 
— In ogni modo, verranno a farci una visita, non è vero? Se si 
trovano in Inghilterra, s’ intende. Già parlai alla Tina di Dun- 
ster. Ci verrebbe volentieri. Mia madre vi andrà nel prossimo 
inverno, le vorrebbe tanto bene. 

La signora Roberts capiva che, date le circostanze, ciò non 
era fattibile: — Ella è molto gentile; ma ho paura che per ora, 
nonostante che di tanto in tanto io ne senta il desiderio, non ciì 
sia possibile venire in Inghilterra. — Era sorpresa di dir quelle pa- 
role, ma le uscivano quasi a sua insaputa, sembravano l’espressione 
di un desiderio nascente, ma che non si era ancor manifestato. 

— Vorrei che le fosse possibile. La Tina non sa ancor nulla 
del suo paese, non mi sembra cosa molto patriottica — aggiunse 
con una risatina, come se avesse dimenticato il primo soggetto 


col nuovo in cui si era inoltrato. — La signorina Bateson vuol 
persuaderle di andare a farle una visita a Londra. 
— La signorina Bateson? — ella chiese con sorpresa. — O 


Se a me non ha detto nulla! 

Prima di rispondere egli cavò dalla tazza uno dei dne qua- 
dretti di zuechero che vi aveva posto inavvertitamente. — Verrà 
qui presto e le pare di avere avuto una buona idea. 

— PE una cara donnina — disse la signora Roberts, pensando 
quanto più savio egli sarebbe stato se avesse posto il suo affetto 
nella signorina Bateson che in una ragazza di diciott’ anni. 

— Non e è male, — egli ammise ; — ma si spiccia troppo, 
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si spiccia troppo; col passo con cui va, attraverserà il mondo 
due volte prima di uscirne. 
— Lo dico anch’ io; ma si diverte, ne trae buon frutto. 
— Non ha tempo, tira via e lascia indietro le cose migliori. 
La Tina entrò con una lettera in mano e la diede alla madre. 


Pareva non si ricordasse più del giorno innanzi. — Il tè e il 
signor Saxton, che bella cosa! -— disse allegramente; — stia a 
sedere e prenda qualche dolce. — E gli porse il vassoio, mentre 


egli sorrideva di piacere alla sua arietta imperiosa. 

— Promisi che sarei venuto a dire addio — egli spiegò per 
la seconda volta. 3 

— Sì, lo so — rispose la fanciulla — pensando evidentemente 


a qualche cosa di caro. — Chi sa se ella verrà a Cannero que- 
st’ altr’ anno e dove saremo noi. 
Sua madre la guardò: — Saremo qui, dicerto. 


—-. Forse no. La signora Luchino rivuole la casa ; me 1’ hanno 
detto alla posta. 

— Dovreste andare in Inghilterra, — disse il Saxton. 

— Che bella cosa sarebbe! — esclamò la Tina. | 

— E venire a trovarci alla nostra villa. 

— Faremo tutto, — replicò lei allegramente. 

Egli la guardava con torpido stupore: — Par felice, oggi! 

— Lo sono — ella rispose, voltandosi verso la finestra. Dì 
sotto alle persiane poteva vedere una striscia della riva opposta 
e la linea d’acqua azzurra di contro ad essa; salivan dalla via 
gli eftluvi delicati degli aranci in tiore ed empivan la stanza, in- 
sieme al suono dolce e leggermente fesso delle campane della 
prossima chiesuola antica: — Chi non sarebbe felice? — continuò, 
volgendo verso di lui la faccia radiosa — quando il mondo è così 
divino? Son quasi fuori di me. — A un tratto protese le mani, 
e le ritrasse prontamente indietro, come se temesse di esser giu- 
dicata senza cuore. — Non deve tfraintendermi — disse — l’ uma- 
nità, i nostri affarucci, noi stessi, tutto sembra di così poco conto 
in un giorno come questo e in un luogo come questo. 

Egli la fissò di nuovo. — Lo eredo — rispose — ma 1’ uma- 
nità, i nostri affarucci, come ora diceva lei, entrano molto nel 
nostro godimento di una bella giornata o di una Lella veduta 
che ci sì presenti. 

— Sì, sì, ha ragione, soltanto... soltanto... oh non lo so... — 
e si volto con un felice sospiro. — 

La signora Roberts aveva preso la lettera e ne esaminava il 
bollo. — È del signor Wendover, — disse alla Tina. — Forse è 
di ritorno; è impostata a Lisbona. 

— Del viaggiatore Wendover ? — domandò il signor Saxton. 

— Sì, è da gran tempo amico nostro. 
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— Devon’ essere quattr’ anni che partì. 

— Quasi. 

— Ha fatto molto, la Società Geografica gli farà testa. — Si 
volse alla Tina, con un riso goffo; voleva mostrarsele vivace. 
— Dovrebbero venire a sentirlo e dopo andare in campagna. 

— Sì... — ed esitò questa volta, come se si ricordasse di 
qualche circostanza che rendesse la cosa difficile. 

Egli se n’ accorse e riflettè; poi, come per prevenire ogni 
ulteriore imbarazzo, posò la tazza e si volse alla giovanetta : 
— Ho parlato con sua madre di quel che dicemmo ieri. 

— Oh! — ella fece stupita. 

— Le ho detto che non vi sarà differenza, che loro potranno 
venire a trovarci ; 8’ anderebbe in molti luoghi belli che rieordan 
l’Italia, che a loro piacerebbero. | 

— Lo faremo dicerto, se veniamo in Inghilterra. — La Tina 
glie n’ era grata; egli lo sentì e ne fu lieto. 

— Va bene. — E proseguì. — Non potrò rivederle ; parto 
presto ; vado a Milano, poi a Genova e giù per la costa. 

— Giù per la costa ? 

Fece segno di sì: — Devo andare a trovare un mio vecchio 
amico. — La signora Roberts Io guardò, ma non disse nulla — e 
poi a Viareggio ; il corpo di Shelley fu arso su quella spiaggia. 
Non credo che ella ne abbia mai letto niente... 

La Tina protestò : — Oh, sì, sì ; non tutto, ma quel che potevo. 

Egli la contemplò, sorpreso. — Oh guarda! E lo no, da quan- 
d’ ero studente. La signorina Bateson ne parla tanto, che forse 
riescirò a farla star ferma lì, promettendole di andarci per un 
giorno o due, benchè prima non cì avessi mai pensato. 

— Come mai cì vuole andare lei per la ragione ché la signo- 
rina Bateson ne parla ? 

— Ho sempre avuto intenzione di visitar quella parte. Sarà: 
un incentivo; e così nessun altro potrà mai seccarmi più riguardo 
allo Shelley ; non posso soffrir la poesia, mi par di cattivo gusto. 
E poi lo Shelley era un ateo, e mettendo ogni cosa insieme... 
basta, non entriamo in discussioni. A rivederci, dunque. — Parve 
gli balenasse in mente d’essersi trattenuto troppo. Strinse la mano 
alla signora Roberts e tenne per un momento quella della Tina 
nelle sue. — Non abbia paura, tutto anderà bene. — E dopo averle 
gettato un sorrisetto benevolo, se ne uscì pian piano dalla stanza. 

La Tina aspettò, ascoltando, finchè non ne udì il passo per- 
dersi nel giardino e non sentì stridere il cancello. Poi, benchè 
sua mwdlre non se ne avvedesse, sembrò abbandonarsi per un 
momento a un sogno felice, prima di dir lietamente: — Oggi 
mi è piaciuto assai più delle altre volte. È parecchio pesante, 
ma è buono, 
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La signora Roberts sorrise un po’ distrattamente e aprì la 
lettera. Questa diceva : | 

« Dunque, signora, finalmente io ritorno. Ho avute molte 
vicissitudini e peripezie, ma non son mancate nemmeno le gior- 
nate buone e le scoperte importanti ; ma di queste un’ altra volta. 
Imposterò questa mia a Lisbona. Ci arriveremo domani, ed io 
proseguirò per Londra. Quando mi sarò tolto d’ addosso i cenci e 
la polvere della spedizione e mi sarò un po’ ravviato e avrò but- 
tato giù due righe di resoconto del nostro viaggio, mi farò ta- 
gliare i capelli, ripasserò il galateo e verrò a farle una visita. 
M’ immagino di trovar la Tina una donna fatta ; la volta scorsa 
non mi volle star più a sedere sulle ginocchia; chi sa a che di- 
stanza mi terrà ora! Le dica che le ho portato un serpente im- 
pagliato e qualche strumento di tortura e di morte. Le bacio le 
mani. Come sempre, ai suoi comandi 

FRANCEsco WENDOVER ». 

Ella rise e guardò la Tina. — Dice il signor Wepndover che 
verrà quando sarà presentabile. — Ripose la lettera in una casella 
della scrivania nell’ angolo, e dallo scaffalino soprastante a quella 
tolse un volume dello Shelley. Sulla prima pagina era seritto: 
Da parte di Gianni, una data, anno della nascita della Tina e 
il nome di un Inogo del Paese di Galles. Il cuore le sussultava 
ancora, mentre stava leggendo quei ricordi e rivivendo le ore in 
cui aveva aspettato il portalettere. e finalmente l’ aveva veduto 
da lontano, pei campi, e le era apparso tanto piccolo per la di- 
stanza e che andasse a passo di lumaca. Le aveva consegnato un 
involtino bianco, sigillato di rosa; se ne ricordava benissimo 
com’ era, come l’ aveva aperto. Aveva baciato il volume prima di 
schiuderlo, perchè il suo diletto le aveva recitati tanti versi del 
Poeta a mente; sapeva che passi cercarvi, e andava leggendoli, co- 
me ora faceva; ma allora, in quel passato lontano, vedeva le mara- 
vigliose parole a stampa per la prima volta e ne beveva lunghe 
sorsate che le davano il senso di aprirle una porta di un altro mon- 
do del quale ora stesse sul limitare. Suo padre, da quel buon uomo 
che era, aveva diretto a modo suo le sue letture; ella aveva ritenuto 
lo Shelley inaccessibile, finchè non era venuta quella rivelazione. 
Coi poeti italiani il padre non era stato così severo; gli parev: 
che in un’ altra lingua ella non dovesse capire o non ritrarne 
danno ; ma il proprio idioma poteva suscitare qualche fiamma così 
violenta da alterarne il candore dell’ anima; era suo dovere di 
preservarla da quel pericolo. 

La mattina che il libro le arrivo, il disastro era accaduto da 
poco, ma un’ eternità prima che gli occhi di Francesco Wendo- 
ver sì posassero su lei a Hallstatt. La lettera poco prima posata 
attrasse il suo sguardo e le ricordo i Innghi e fedeli anni seguìti: 
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« Ma che mai dice la gente di amicizia impossibile tra uomo e 
donna! — pensò; — altro se è possibile! ed è una forza ed un 
conforto, almeno per la donna. 

Qualche ora dopo, ella stava con la Tina sulla loggia guar- 
dando la montagna ammantarsi d’ ombra ognor più profonda, 
mentre qua e là nel cielo grigio sì disvelava per un minuto una 
stella, spariva e si riaffacciava ancora, come a serutar se la terra 
fosse pronta per tutte le miriadi delle sue sorelle che aspetta- 
rano di vigilarla nella notte. 

— Mama, — sussurrò la giovanetta — son tanto felice — 
mi vergogno di esserlo proprio dopo aver detto addio al signor 
Saxton, ma che ci posso fare? | 

— Uè qualcosa di nuovo? — domandò la signora Roberts, 
in un sussurro. Non era nun momento quello da scambiarsi pa- 
role ad alta voce. 

— Te lo dirò domattina; vedrai perchè.... oh, cara mamma, 
tu capirai, lo so. 


1V. — La signorina Bateson incontro il signor Saxton men- 
tre egli tornava dalla villa, ma sembrava preoccupato ed evitò 
di fermarsi a parlarle. Le rinerebbe, perche avrebbe voluto un 
po’ di distrazione. Nell’ albergo non v'era altri che la signora 
Luchino, che era rimasta in letto col mal di denti e non voleva 
veder nessuno, e due studenti di Novara che non parlavano se 
non la loro lingua. Aveva fatto tutte le passeggiate, non una sola 
volta ma ripetutamente, e ad un tratto s'era avvista che Can- 
nero non aveva altro da oftrirle. Il fatto sta — pensava — che è 
tempo d' andarmene. Se non fosse per la signora Roberts e per 
la Tina partirei domani, ma perchè io stia così appiccicata a 
loro non lo so. l 

Era una graziosa donnina ; senza aver grandi attrattive con- 
servava un posto distinto nel ricordo di chi VP aveva avvicinata. 
La sua età era un segreto ben custodito dai suoi sguardi che 
percorrevan la gamma fra i trenta e i trentasette. Era sottile e 
di modi franchi; portava i capelli bruni accomodati alla lesta, 
aveva gli occhi grigi pronti all’ osservazione, e spesso scintillanti 
di brio, una carnagione sana, un po’ sciupata dal tempo, qualche 
ruga intorno agli occhi, e spesse lentiggini sul naso piccolo ma 
fortemente segnato. La sua miglior cosa era forse la bocca che 
presiedeva sul mento corretto e che sebbene comune e con le 
labbra un po” aride e dure, si schiudeva volentieri ad un gaio sor- 
risetto che mostrava due belle tile di denti. Faceva fare dal sarto 
i suoi vestiti di taglio corretto e corti; portava un canotto di 
paglia, scarpe gravi ma ben fatte; le sue mani piccole e brune erano 
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ornate di qualche anello di poco valore. Talvolta aveva seco un 
paio di guanti di pelle lavabile, ma nessuno glieli aveva mai visti 
adoprare. Non importava a nessuno di sapere chi ella fosse: 
era Miss Bateson che se ne andava sola ; disinvolta, bastante a 
sè stessa, non avara nè prodiga, pronta ad attaccar discorso con 
tutti, non pensando mai a male e mai facendo dir di sè. La pren- 
devano per Americana all’ accento ; e ciò era in gran parte do- 
vuto al resultato dell’ inconscia imitazione di modi e di un tono 
che Vl avevan divertita o che le avevan colpito piacevolmente le 
orecchie. — Ci sento una tal freschezza... — diceva. 


— Ma lei è Americana, nevvero? — le domandò una volta 


un’ ardita compagna di viaggio. 


— Non lo so. — E nella sua risposta v'era la strascicata, 
semipatetica nota che vi s’ insinuava spesso. — È non capisco 


che cosa importi. Agli Americani piacciono molto le cose inglesi 
e gl’ Inglesi prendono tanto dall’ America che è difficile dire. 

— Ma lei non è nata in America ? 

— Ecco come stanno le cose — spiego. — Mio padre era 
Inglese; andò in America e vi sposò un’ Americana. Non vi si 
trovò bene, cosicchè si ricondusse in patria con la moglie; re- 
restammo in Inghilterra a lungo. Dopo la morte della mamma, il 
babbo ci portò, me e il mio fratello Dario, nel Canada. Il babbo 
morì laggiù e il nonno ci venne a prendere e ci portò a Nuova 
York. Vi rimapemmo un pezzo ; Dario seriveva nei giornali. Poi 
morì anche il nonno. Mio fratello se n’ andò nel West e io me ne 
venni in Europa... Chi sa che non si cambi tutt’ e due presto... 

— E lei ha sempre viaggiato, dopo? — le domando la sua 
interlocutrice, sforzandosi di raccapezzarsi nel confuso racconto. 

— No, stetti in una pensione a Bloomsbury, finchè non me 
ne venne a noia.la gente... Erano per lo più studiosi che anda- 
vano ogni giorno per consultazioni al British Museum, rimesta- 
tori del passato, senza aver mai da dir nulla del presente. Mi 
parevan gufi e mi davan sui nervi, cosicchè pensai di fare una 
scappata in Francia e in Italia; quando ritornai in Inghilterra 
presi nna casa da me. 

— E dov’ è? 

— A una bella distanza dal British. Museum, creda pure — 
rispose la signorina Bateson — quantunque io ne veneri 1’ ester- 
no; e perciò me ne andai a Bloombsbury ; quando lo vedo di È 
al Iume della luna, maestoso, grave e bruno, mi par la tomba di 
tutti i segreti e di tutta la grandezza che siano stati sulla terra. 
Bene, ora, se non le rineresce, me ne vo pei fatti miei. — E pen- 
sava via facendo: — Meno male che non le ho detto dove sto; 
sarebbe forse venuta a trovarmi e non me ne importa nulla. 
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Era tornata a Cannero una seconda volta, non solo perchè 
le piaceva quel posto, ma anche per rivedere la signora Roberts 
e la Tina, Aveva spesso pensato a loro, sebbene più che altro 
per un interesse, che ella avrebbe definito pittorico. La cono- 
scenza col signor Saxton l’ aveva fatta soltanto dopo; s’ incon- 
trarono alla Villa Elena, il giorno successivo al di lei arrivo; 
poi, visto che eran le due sole persone che parlassero inglese 
nell’ albergo, parve naturale che sdessero alla stessa tavola. A 
poco a poco avvenne che uscivano insieme per lunghe gite quando 
non v’ era da contar sulla Tina. Ella non si stancava mai nè con 
la lingua, nè con le gambe, sebbene il Saxton se n’ andasse del 
suo passo uguale, troppo preoccupato per accordarle più d’ un mo- 
nosillabo o un sorriso di quando in quando. Argomento della di 
leì parlantina era più che altro la circostante bellezza, sebbene 
qualche ella dicesse di qualche libro letto, o di qualche luogo 
veduto, con tal prolissità, secondo lui, da far credere che Dio 
non avesse posto altro di discutibile sulla terra. Fu così che 
arrivarono allo Shelley; era dubbio s’ ella ne avesse mai letto un 
verso prima di giungere alla Spezia, dove aveva alloggiato in una 
pensione tenuta da una signora decaduta. Là, per servirsi della 
sua espressione, se l’ era divorato e s’ era infatuata di tutto quel 
che lo riguardava a tal segno da servirle di eccitamento lette- 
rario per più settimane. Portava sempre seco un’ edizione delle 
opere del poeta, con l intenzione di leggerle, ma senza trovar 
mai tempo prima del giorno in cuì le lasciò, non sì ricordava 
dove, ma forse in una sala d’aspetto da cui presero il volo. Le 
ultime ceneri della sua passione per lo Shelley le aveva sparse 
sul signor Saxton, non pensando però ch’ egli vi si fosse così 
addentrato, sin che un giorno alla tavola comune dell’ albergo, 
non le ebbe detto che sarebbe partito la mattina seguente pei 
luoghi di cui ella gli aveva parlato. 

— Proprio per quel che dissi io? Ma bene! 

— Me ne sbrigherò — egli rispose con un bagliore di malizia 
negli occhi, quantunque quella sera fosse stato più taciturno del 
solito. — Per me è un pretesto di andare a Sestri Levante a tro- 
vare un vecchio compagno di studi di mio padre. Non gli son 
molto intimo, ma lo vorrei vedere ancora una volta. 

— Lo so, è una specie di religione andare a trovare chi co- 
nobbe nostro padre, benchè possa parerci anche una seccatura. 
Accade anche a me, con qualcheduno. Mi affretto a sbrigarmene... 
M' immagino che anche lei farà così... non con tanta fretta però... 

— Già... — E s’immerse in un cupo silenzio. - 

— Uè qualchecosa per aria — penso la signorina Bate- 
son. — Non mi farei meraviglia se sì fosse innamorato della Tina 
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Roberts. Non può pretendere che una ragazza come quella gli 
corrisponda; ma... chi sa mai che cosa pensano gli uomini 
di sè? 

La mattina seguente ella scese per tempo. Il garzone del- 
l’ albergo, in mancanza del portiere, attraversò il giardino con un 
carretto, l’ unica cosa con quattro ruote che fosse a Cannero; il 
piccolo veicolo strideva giù per la via conducente allo sbarco, af- 
frettandosi verso il primo battello proveniente da Luino. Quando 
tornerebbe indietro, sarebbe tempo di andare per il battello nella 
direzione opposta. Il bagaglio del signor Saxton, due valigie di 
cuoio portanti da un lato le iniziali L. S., era pronto nel vesti- 
bolo. Ella vi si fermò dinanzi: — Che nome sarà mai quello? 
‘ Potrebb’ esser Leonello o Leonardo, ma non gli si attagliereb- 
bero, — pensò. Prese il caffè su un tavolino fuori, sotto 1’ ampia 
tenda, presso la finestra da cui si vedeva la scala in modo da 
poterlo scorgere quando scendeva. Mentre aspettava, spinse l’ oc-: 
chio, oltre il giardino fiorito, sul lago: e alla giogaia velata, ed 
emise un sospiro di soddisfazione poichè ella aveva un’ anima, 
non meno della signorina Roberts, quantunque diversa. — L’Ita- 
lia innamora della vita e rende un sogno santo la morte — disse 
a sè stessa; poi il suono di ciò che aspettava le colpì 1’ orecchio. 
Il signor Saxton scendeva con 1’ abituale pacatezza, come se vo- 
lesse esser proprio sicuro ad ogni scalino di porre il piede nel 
punto giusto. 

— Avrebbe fatto meglio a scendere e a farsi portar la cola- 
zione qui fuori, — ella gli disse. — Non c’è tempo da perdere, 
e ho visto dal suo bagaglio che vuol partire davvero... non si 
direbbe dalla sua tiemma. Io quando parto sono eccitatissima... 
e lei non perde punto la testa ? 

— No, non credo. — E sedè pacatamente, quindi ordinò una 
frittata. 

— O non le fa l’effetto che se non si affretta il mondo an- 
derà senza cdi lei 


— No, non cì penso. — Sorseggiò un po’ di caffè e parve 
riflettere: — Dissi alla signora Roberts che Ella può far conto 


di starvi due volte, colla prestezza con cui fa le cose. 

— Guarda! Bravo! Lei oggi mi precede, ma ieri pensavo di 
muovermi anch’ io. Scesi nel salone... A_ proposito : quel salone 
non le pare glaciale come un parlatorio di convento ed una sala 
d’ aspetto messi insieme ? Se non ci fosse il pianoforte sarebbe 
tragico. 

— Ebbene ? 

— C'era stato gente che vi aveva lasciato il giornale 7he 
Times, e quando lessi dell’ opera che si rappresenterebbe nella 
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prossima settimana e del ritorno di Francesco Wendover dalla 
sua spedizione, sarei partita immediatamente. 

— Sarei contento d’ incontrare il Wendover. La signora Ro- 
berts lo conosce. 

— Glielo può dire, parlargliene se s’ imbatte in lui. 

— Ma forse non ci avrebbe piacere. 

— Non lo dica, ne sarebbe anzi lieto. Lo vorrei rivedere. 

Il signor Saxton seguitava tacitamente a far colazione. 

Attraverso l’aria tranquilla udirono il pontile che era di due 
pezzi, cader pesantemente sullo sbarco. Con Vl immaginazione la 
signorina Bateson vedeva il garzone dell’ albergo in attesa col car- 
retto, ed il gruppo indolente che per il solito stava ad aspettare 
ì passeggieri deviati; le lavandaie in fondo a sinistra, sempre : 
presenti all’arrivo dei battelli, che formavano il primo campo 
di un quadro; poichè subito dietre di loro la riva saliva ripida 
e si stendeva in brevi terrazze di aranci, ed in pergolati. Ella 
Sospirò, pensando che le dispiacerebbe di lasciare quel Inogo. 
— Ma dovrà pure avvenire — disse ad alta voce. 

— Che cosa? — Egli alzò gli occhi con pacata sorpresa. 

— La partenza — ella rispose. — Per quanto si ami una cos: 
o un luogo, viene il momento di separarsene. 

Egli riprese un po’ di frittata e tacque. 

— Mi par che non gliene importi niente — penso lei — era 
meglio se ero stata zitta. Se ha qualche sentimento, lo tien così 
in sè che non ci si capisce niente. — Quindi, ritornando al mo- 
mento attuale: — Com’ è stato bene per me che ella fosse qui — 
disse, accorgendosi che gli doveva un po’ di gentilezza. — Non 
avrei mai fatto tante belle passeggiate da me sola. — Il Saxton 
abbozzò un pallido sorriso ; pensava ad altro. Ella proseguì: — 
Che dispiacere avrà nel lasciare la signora Roberts e la Tina! 


Parve un po’ svegliarsi: — Son care persone... Dissi loro 
della sua intenzione d’ invitarle. 
— Davvero? — ella esclamo. — E tanto che ci penso, ma 


m’ ero dimenticata di averlo detto a lei. Son le sole persone che 
vorrei con me, ma non ho avuto coraggio d’ invitarle. Qualche 
volta si ha una certa impressione che fra la signora Roberts e 
noi vi sia stata una valanga... almeno a me, mi fa quest’ effetto... 
e che anche tolta di mezzo, sia rimasto fra noi uno spazio gelido 
che non si può attraversare. Ora pero cl° ella ha già accennato 
loro il mio desiderio, mi provero. 

— Dissi a quelle signore di venire anche da me a Dunster... — 
Si fermo per un istante prima di aggiungere: — Se son da lei, 
ce le porterà. 

— Che bella cosa sarebbe! — ed aprendo la borsa che aveva 
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a fianco : — Guardi, questo è il mio indirizzo di Londra, nel caso 
ch’ io scriva che veniamo. Ci conta, non è vero? 

— Sì, — egli rispose impacciato, ripensando agli ultimi due 
giorni. Si era strapazzato a camminare, ma senza riuscire a scac- 
ciare il ricordo della figura giovanile e della testa bruna della 
Tina che gli era stata vicino nelle vie montane, volta al lago, 
mentre ella aspirava il profumo primaverile. Forse la signorina 
Bateson indovinava, poichè a un tratto fece una domanda so- 
stanziale. 

— E lei sta solo a Dunster ? 

— Sì, non v’è nessun altro. 


— Mi faccio caso che non prenda moglie. - — Vasstità rispo- 


sta. — Non ci ha mai pensato ? 
— Tante volte; ma non so perchè una ragazza sposerebbe 
per l’ appunto me... Non le pare? — E la guardò alla sfuggita. 


— Secondo la scelta che farà. Non credo che una ragazza 
molto giovane sia al caso per lei; ce ne vorrebbe una sui ven- 
tisei anni. 

— Una donna, via. 

— Una volta o l altra bisogna che divenga. 

— Non ne dubito — egli disse pensosamente; — ma se mai 
mì ammogliassi, mi piacerebbe di prendere una giovanetta. 

— Chi lo sa perchè ha codest’ idea! 

Il Saxton spezzò un panino prima di rispondere: — Sarei io 
che sposerei una giovanetta ; se fosse una donna, sarebbe lei che 
sposerebbe me. 

— Avrebbe dovuto innamorarsi della Tina Roberts. 

Egli terminò l’ultimo pezzetto di frittata prima di rispondere. 

— Infatti feci così. 

— E allora? — La signorina non sapeva rendersi conto di 
quel che fosse accaduto. 

— Forse le piacerà di più qualche giovanetto — egli disse 
tirando a sè il piatto del burro. 

— Pare impossibile con che serietà mangiano gli uomini — 
ella pensava. — Mi pare che in questo momento non lascerebbe 
la sua colazione nemmen per sposare Venere stessa. 


(continua) 
W. K. CLIFFORD 
trivd. dall'inglese di Ewinia FRANCESCHINI 


xvi. — NEL CAMPO SOCIALE ED ECONOMICO 


Un po’ di storia dello sciopero minerario inglese. — La pubblica assistenza a 

Parigi. 

Lo sciopero dei minatori nella Gran Brettagna è studiato in 
tutte le sue fasi da Yves Guyot nel Journal! des économistes del 15 
marzo 1912. Egli comincia col ricordare gli scioperi precedenti. 
Dal 1864 al 1911 vi furono diciassette scioperi di minatori nella 
Gran Brettagna; quello attuale egli vuol mostrarlo preparato da 
tre acts o leggi dovute al governo che prese il potere nel 1906. 
La prima è quella che riguarda i conflitti di lavoro Trade di- 
sputes bili, adottata nel 1906, che la riconosciuto agli scioperanti 
il diritto di organizzare la resistenza pacifica. La legge regola. 
trice delle miniere del 1908 Col mines regulation act, decise che 
gli operai ehe vi discendevano non dovessero rimanervi più di 
otto ore, comprendendovi non solamente il tempo del lavoro ma 
il tempo della discesa e salita e quello necessario per andare 
dai pozzi al cantiere e ritornare. ll tempo deve essere rigorosa- 
mente fissato da un ispettore e sono prese un’ intinità di pre- 
cauzioni per ]’ applicazione dell’ act. Le autorità possono per- 
mettere la deroga d’ un'ora, ma non per più di sessanta giorni 
all’ anno. Questa legge ha provocato malcontenti di ogni genere. 
Gli adulti ed i giovani operai son divisi in posti, che non per- 
metton più loro di lavorare secondo la loro convenienza. Quando 
un minatore riscuote la sua settimana ha piacere d’ aver qualche 
giorno di riposo e la legge delle otto ore vi mette degli osta- 
coli. Da un’ inchiesta fatta dal Times nel 1911 il Guyot fa os- 
servare come risulti un fatto significativo : il numero delle di- 
sgrazie mortali oscillava avanti la legge del 1908 tra 4.29 e 4,64 
per milione di tonnellate di carbon fossile estratto ; nel 1909 salì 
a 5.25) e nel 1910 a 6.37. Le altre disgrazie aumentarono nella 
stessa proporzione: segno di disorganizzazione nel lavoro. La 
terza legge a cui allude il Guyot è quella di cui presentò il di- 
segno Winston Churchill il 29 marzo 1909, adottata dal Parla- 
mento inglese, che istituiva Wages boards, ovvero Uffici che do- 
vevano stabilire un minimo di paga. Anche i minatori hanno 
ora richiesto un minimo di paga ed hanno ritenuto il momento 
opportuno perchè, osserva il Guyot, lo sciopero delle strade fer- 
rate aveva provato loro che avrebbero di fronte un governo che 
obbedirebbe. 

Ricorda il Guyot come nel novembre del 1911 una conferenza 
dei membri della Minicr”s Federation tenuta a Londra ponesse 
la seguente questione: « Allo scopo d’ assicurare una paga mi- 
nima per distretto (senza far distinzione in favore dei luoghi 
normali) per tutti gli nomini e fanciulli che lavorano nelle miì- 
niere, posti sotto il controllo della Federazione, Ja regola che 
autorizza la Federazione a dichiarare uno sciopero generale sarà 
applicata ? ». 11 25 novembre la Conferenza decise, prima di ricor- 
reve a quest’ ultimatum, di far delle pratiche verso i proprietari 
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di miniere. Era certo che non andrebbero a bene se le trade 
unions non acconsentivano ad assicurare nello stesso tempo un 
minimum di produzione. Ma fu tutt’ altro. Esse chiedevano un 
minimo di paga per tutti, qualunque fosse la capacità e la pro- 
duttibilità degli uomini, le condizioni dell’ esercizio. I proprietari 
delle miniere respinsero la richiesta non solo quelli del South 
Wales, ma quelli della Scozia, del Northumberland e del Dur- 
ham protestando che tali esigenze trascinerebbero alla chinsura 
delle miniere. Il 21 dicembre la Miner? s Federation della Gran 
Brettagna rappresentante oltre 600.000 uomini, prese le seguenti 
risoluzioni: Nei 10, 11, 12 di gennaio 1912, al più tardi il 16, 
i risultati ne sarebbero comunicati a Mr. Ashton. Nel caso 
che la maggioranza dei due terzi si pronunziasse in favore d’una 
sosta nazionale (national stoppage) alla tine di febbraio saranno 
mandati in ogni distretto avvisi di abbandono al lavoro. Il voto 
dei fanciulli e degli adolescenti che non pagavano se non la metà 
della quota all’ Unione non era ammesso. Il voto diede i risul- 
tati seguenti: 445.000 uomini per lo sciopero, 116.000 contro. La 
maggioranza dei due terzi era dunque largamante ottenuta. Le 
previsioni furono completamente sorpassate: nel Northumberland 
i tre quarti dei voti furono in favore dello sciopero ; nel Durham, 
in cuì certi pozzi non vollero prender parte alla votazione, cinque 
contro uno sì pronunziarono per lo sciopero. Nel Lancashire il 
primo giorno quindici contro uno ; nel Leicestershire, venticin- 
que contro uno. Il 19 gennaio la Conferenza della Miner's Fe- 
deration prendeva la risoluzione di dare alla fine di febbraio, in 
ogni distretto avviso di cessazione del lavoro, e di avvertire in- 
tanto ì proprietari di miniere che i rappresentanti dei minatori 
sarebbero disposti a continuare i negoziati. Fra gli uomini per- 
tanto non v’ era accordo ; nel South Wales chiedevasi non sol- 
tanto una paga minima per gli operai del fondo, ma anche per 
quelli della superficie, e quel minimo era di molto superiore a quello 
del Northumberland. Il Guyot riporta alcuni brani dei discorsi 
dei principali leader dello sciopero. Uno di questi, I) Hartsborn, 
dirigeva ai minatori del Wales fra le altre queste parole: « La 
piena forza della democrazia britannica non può essere incapace 
dì ottenere dai principali e dallo Stato la garanzia d’ una paga 
minima per l’ industria. Io predìco che il venerdì della prossima 
settimana (1° marzo) segnerà nella storia di questo paese la data 
d’ un’ epoca nuova. Quel giorno un milione d’ uomini strappe- 
ranno le loro catene quando dichiareranno in una sola voce che 
non saranno più per molto tempo schiavi e che affermeranno il 
loro diritto d’ esser trattati come uomini liberi ». E un sedicente 
capitano Turner li eccitava così: « Se lo sciopero ha luogo, i 
soldati saranno dalla vostra in dieci minuti. Per ogni bambino 
che sarà affamato dallo sciopero, per ogni donna che sarà atta- 
mata dallo sciopero, per ogni uomo che sarà percosso a morte 
dai poliziotti, noi come leaders dei minatori protestiamo che pren- 
deremo i figli e la sposa del ricco e li metteremo a morte ». 

Il 20 febbraio il Ministro Asquith rivolse ai rappresentanti 
dei proprietari delle miniere e dei salariati una lettera in cui 
diceva che ove lo sciopero avesse luogo provocherebbe una sosta 
completa dell’ industria e che il Governo di S. M. pensava di 
non poter permettere che una tal calamità avvenisse senza fare 
ognì sforzo per impedirla ed aggiungeva di avere avuto pressione 
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dall’ Industrial council perchè in ragione della posizione critica 
manifestatasi, fossero prese dal Governo misure immediate per 
convocare a una riunione i rappresentanti dell’ industria minac- 
ciata. Essi gli rimisero pure una lunghissima nota particolareg- 
giata, contenente le condizioni alle quali accetterebbero il prin- 
cipio di un minimo di paga per gli operai del fondo. Accettavano 
in essa che la quota di 37 1{2 al disopra della tariffa del 1888 
fosse portata al 30 °., a cominciare dal 1° luglio 1912 e che l’ac- 
cordo sarebbe valido per tre anni. I rappresentanti degli operai 
risposero che esigevano Dar minimo per i fanciulli e per gli ado- 
lescenti, che stabilirono a 2 scellini (fr. 2.50) e a 5 scellini (6.25). 
Diedero poi una lista dei salari minimi dichiarandola irriducibile. 
Chi chiedeva di più era 1) Yorkshire (fr. 9.05); il North Wales 
aveva le minori pretese cioè di fr. 7.50. I rappresentanti degli 
operai respingevano il periodo di prova di due anni, nel quale 
non potevano aver occasione di aumentare di paga. Quanto al. 
aumento del 50 ©‘, sulla tariffa del 1888 osservavano che esi- 
steva da due anni. 

I proprietari delle miniere nella nota rimessa da loro face- 
vano la distinzione tra i luoghi anormali e gli altri e stabilivano 
per questi un salario minimo di fr. 1.25, inferiore alla quota 
degli altri luoghi. I rappresentanti degli operai non parlavano 
di questa distinzione. I proprietari largheggiavano di particolari 
sul comitati che dovevano risolvere le vertenze ; i rappresentanti 
degli operai ne tacevano affatto. 1 proprietari chiedevano che 
fossero esclusi dal minimo gli uomini cagionevoli ed i vecchi. I 
minatori non ne parlavano. I} Guyot osserva: « Ne risulta che i 
rappresentanti degli operai vogliono P applicazione del principio 
generale del minimo di paga alla quota che hanno fissata; che 
sì riservano di cavillare quanto al modo con cui saranno orga- 
nizzati i corpi competenti per giudicare le vertenze; che una 
volta vinto su quel punto intendono d’ aver la libertà di ridi- 
scuter tutto al momento che loro piacerà. Di più, non facendo 
eccezione per i cagionevoli e per i vecchi, condannano questi 
infelici a non trovar più lavoro: è una forma crudele di prote- 
zionismo operaio ». 

Il colloquio dei minatori e dei proprietari delle miniere con 
TY Asquitll ebbe Inogo il 222 febbraio. I minatori rappresentati da 
quattro delegati, furono ricevnti dal Ministro alle undiei e un 
quarto della mattina; i sette rappresentanti dei proprietari di 
miniere ebbero udienza nel pomeriggio, alle tre. Sotto la pres- 
sione del ministero, i proprietari di miniere del Lancashire, del 
Derbyshire, del Northumberland, del Durham e del North Wales 
accettarono la seguente proposizione del governo: « Il governo 
di S. M. constata dopo ponderata considerazione che vi son casi in 
cui gli operai del fondo non possono guadagnare un minimo ra- 
gionevale di paga per cause indipendenti da loro ». 

Quanto ai proprietari delle miniere del Soutlr Wales, rispo- 
Sero con la seguente risoluzione: « Conformandosi strettamente 
alla convenzione attuale che verrà a termine al più presto il 
5l Marzo 1915 dichiarano, dopo maturo esame, all’ unanimità 
che non possono accettare le proposte del governo ». Anche 1 
rappresentanti dei piccoli distretti respinsero la proposta. 

I rappresentanti del minatori dichiararono recisamente che 
mantenevano la tariffa minima stabilita il 2 febbraio. 
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Tutto fu aggiornato al martedì 27 febbraio; ma in alcuni 
distretti già dal 26 i minatori avevano cominciato a lasciare il 
lavoro; ed i loro rappresentanti ritornarono col mandato di man- 
tenere la tariffa come irriducibile. Il 29 febbraio quando gli scio- 
peranti lasciarono il lavoro )’ Asquith disse ai loro rappresentanti 
che il governo era pronto a garantire, con le sicurtà necessarie, 
ai lavoratori del fondo un minimo di salario ragionevole ed af: 
fermava non esser giusto nell’ interesse della comunità che la loro 
grande industria fosse praticata senza la garanzia d’ una paga 
minima ragionevole per gli operai del fondo. Dopo tante conces- 
sioni, nota il Guyot, l’ Asquith si credè tuttavia obbligato a ri- 
tornare a una riserva di convenienza, relativamente alle quote 
fissate dai minatori nella loro risoluzione del 2 febbraio: dove- 
fano ammettere che il governo ed i proprietari delle miniere 
potessero discuterle. Ma i rappresentanti dei minatori respinsero 
questa richiesta, forti della promessa del governo che tutto sa- 
rebbe loro accordato. E 1’ Asquith non fece parola delle garanzie 
che avrebbero dovuto dar gli uomini i quali fruivano di un mi- 
nimo di salario, cioè del minimo di lavoro da farsi. Considero 
come acquisito il salario minimo per tutti i luoghi e non sol. 
tanto per i luoghi anormali. « Il governo, rileva il Guyot, s'era 
messo in un impiccio : si dichiarava pronto a imporre ai pro- 
prietari delle miniere dei minimi di salari; ma i rappresentanti 
dei minatori non s’ impegnavano ad accettarli. Dopo il contratto 
unilaterale, quale lo comprendono i minatori, il governo inglese 
tarebbe una legge unilaterale, ma inapplicabile a meno che non 
la eompletasse con una coercizione a riguardo dei minatori. Ora 
questa coercizione sarebbe inapplicabile ed i minatori dichiarano 
di respingere )’ arbitrato obbligatorio ». E prosegue mostrando 
come l’ Asquith avrebbe voluto conceder tutto, metter la forza 
dello Stato a disposizione degli scioperanti, come riuscisse a ri- 
durre la maggioranza dei proprietari di miniere all’ obbedienza, 
ma come i minatori, ad onta di lui, restassero i padroni, indi- 
pendenti da lui, esigendo che faccia prevalere la loro tarifta co- 
me essì la imponevano, ma che tuttavia non poteva inserire 
in un act le cifre di un minimo di salario che i minatori non 
accetterebbero. L’ 8 marzo egli stesso constatò 1 impotenza del 
Governo, pubblicando dopo un nuovo colloquio coì delegati dei 
minatori e dei proprietari la nota che invitava i due partiti 
a riunirsi in una Conterenza, senza idea preconcetta, a scopo 
d’ una libera discussione sull’ intiera situazione. La stessa nota 
ufficiale constatava che il comitato esecutivo dei minatori avrebbe 
sottoposto questa proposta alla Conferenza nazionale, ma dichia- 
rando di non raccomandarle 1 accettazione di quell’ invito che 
se fosse inteso che il principio della paga minima era fuori di 
discussione. I rappresentanti dei minatori consideravano così co- 
me acquisito il principio della paga minima, ma dichiaravano che 
le cifre da essi stabilite a tal proposito sarebbero irriducibili. 
Uno fra i più influenti, il Barker, annunziava che appena otte- 
uuto il minimo delle paghe sarebbe cominciata Ta nuova agita- 
zione per vederle aumentate del 25, 

Il Guvot riporta il seguente brano di articolo comparso nel 
The Star del 29 febbraio : « Se P obbligo è necessario, vi sì ri- 
corra adunque. La minoranza dev’ esser costretta ad obbedire alla 
volontà della comunità ; ed il governo sarà appoggiato da tutti 
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ì partiti e da tutte le classi, liberando la nazione dalla calamità 
dello sciopero ». E commenta : Ammettiamo questa teoria dell’ as- 
solutismo da parte d’ uomini che s’ intitolano liberali; ma da qual 
parte è la comunità? Dalla parte degli 800,000 minatori o dalla 
parte di tutti gli operai, le industrie dei quali hanno bisogno di 
carbone, di tutte le famiglie che 1° adoperano, di tutte le navi 
che ne consumano o ne esportano ? La minoranza è dalla parte 
dei minatori; e questi minatori, invece di sottomettersi, si rivol- 
tano, dichiaran la guerra al resto dei loro compatrioti... ed il go» 
verno che deve garantir la sicurezza delle persone e dei beni, la 
libertà di circolazione, ete., principia col dir loro: « Siamo con 
voi e faremo cedere alle vostre ingiunzioni i proprietari recal- 
citranti ». 

Per mostrare come vi sia chi ha fatto appello ai sentimenti 
di gelosia e d’ invidia per trascinare allo sciopero i minatori, il 
Guyot ricorda 1’ opuscolo largamente diftuso fra loro : Profits and 
Wages in the British Coal Trade (Guadagni e paghe nell’ indu- 
stria mineraria britannica), dei signori Thomas Richardson, mem- 
bro del Labour party al Parlamento, e John Walbank contabile. 
Gli autori vi facevano risaltare i profitti di certe società e asseri- 
vano che mentre le paghe salivano ad 1, i dividendi giungevano 
a 6econcludevano che i minatori hanno diritto a riprendere una 
parte di questo, aumento di profitto. Gli autori prendevano in esa- 
me tredici anni, dal 1898 al 1910, e concludevano che il dividendo 
medio di tutte le società per l’ estrazione del carbon fossile era 
di 9.6 °/, all’ anno per le azioni ordinarie e che sul capitale to- 
tale, comprese le obbligazioni, la rendita media era stata di 7.5 
per cento. Questa cifra non ha dicerto nulla di esagerato per una 
industria sottoposta a tanti alti e bassi. Chi tenta l industria 
— dice ragionevolmente il Guyot — lo fa per guadagnare, non 
per perdere : è tanto impossibile a un governo di forzare gl’ in- 
dustriali a lavorare con perdita quanto gli sarebbe impossibile 
di impedir loro di respirare o di digerire; non può che ucciderli. 


— Nella seduta del 29 dicembre 1911 il Consiglio municipale 
di Parigi decise che la sovvenzione assegnata da quella città 
all’ Amministrazione generale della pubblica assistenza per le 
sue spese ordinarie, sarebbe fissata a 27.089.950 franchi, di cuì 
26.153.116 per gli ospedali ed ospizi e 936.834 per gli Uffici di 
beneficenza ; emise inoltre 1’ avviso che il bilancio della detta 
Amministrazione fusse fissato, per lo stesso esercizio a_ 73.709.255 
franchi tanto in entrate che in uscite. Come negli annì precedenti, 
V Assemblea emise egualmente il voto che la legge del 10 Gen- 
naio 1849 riferentesi all’ ordinamento della pubblica assistenza, 
come essa funziona attualmente, fosse abrogata e che i servizi 
di quella amministrazione fossero municipalizzati. Il Consiglio fa 
valere che questa misura si legittima con V aumento incessante 
del concorso finanziario che la città di Parigi, a rischio di so- 
praccaricare il proprio bilancio, reca ai servizi ospitalieri. Nel 
suo rapporto generale sul bilancio della pubblica assistenza per 
l’ esercizio in corso, Enrico Rousselle, consigliere municipale, con- 
stata prima di tutto che 1) deficit degli esercizi 1910 ed anteriori 
è di 1.227.000 franchi, apparendo è vero coperto da nna consi. 
den provvista di mercanzia, e che il deficit del 1911 ammon- 
terà senza dubbio a 1.270.000. franchi, dovuti specialmente al 
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rincaro della carne e d’altre derrate alimentari, come dallo svi- 
luppo di certi servizi ospitalieri; poi passa in rivista tutte le 
questioni concernenti l Amministrazione. Rilevato ciò che si è 
soppresso e ciò che si è impiantato, il relatore informa come a 
norma delle disposizioni delle leggi del 30 novembre 1894 e del 
12 aprile 1906, 1)’ Assistenza pubblica ha collocato già una parte, 
assai lieve del resto, del suo patrimonio per le case a buon mer- 
cato e ha fatto dei prestiti a un certo numero di società edifi- 
catrici di case economiche. Il relatore si occupa anche del per- 
sonale e delle sue rivendicazioni sempre crescenti ed esagerate 
e che per ora non possono essere che in parte prese in conside- 
razione; constata pure certi abusi e sperperi in varie ammini- 
strazioni d’ istituti di beneficenza: come può essere, ad esempio 
che in certi ospedali generali il pane consumato sia, per giornata 
d’ amministrato, di 656 grammi, mentre che in altri non appari- 
sce che di grammi 380? Parimente negli spedali infantili, il con- 
sumo giornaliero varia da 284 grammi di pane a 527! Come al- 
tro esempio si può segnalare la compra della garza che nel 1910 
apparì di 10.000 kilometri esattamente, ossia a 10 milioni di me- 
tri. Come spiegare che uno stabilimento che conta (2.000 gior. 
nate di chirurgia generale abbia potuto impiegare 382.000 metrì 
di garza, mentre un altro stabilimento di cui il numero delle gior- 
nate sale a 128.165 non ne abbia consumato che 362.000 metri 1 
In certi casi poi, il relatore ha trovato che vien fatta dai medici 
degli spedali domanda esagerata di personale. Fra le delibera- 
zioni ultimamente prese dal Consiglio comunale di Parigi, v’ è 
quella d’ invitare l’ Amministrazione della pubblica assistenza a 
entrare più largamente che nel passato nella via delle abitazioni 
economiche, a facilitare per il tramite degli uffici di beneficenza 
i parti a domicilio, a portare da 1,50 a 2 franchi il prezzo delle 
medicature, a elevare la spesa di spedalità ai malati paganti, a 
prendere immediatamente ogni utile provvedimento per gli ospe- 
dali di maternità Che sono in cattiva condizione finanziaria, etc. 


V. SANTALBA 


— L’ Economista di Firenze del 21 Aprile ha i seguenti articoli : Sulla 
situazione del mercato - La Banca di Francia (esercizio 1911) - Peroslav 
Paskievic, La situazione economica in Croazia - Casse di risparmio in 
Italia Voghera) - Rivista Bibliografica - Rivista Economica e Finan- 
ziaria : Il movimento dell’ emigrazione transoceanica - Rassegna del 
Commercio Internazionale : Il commercio della Francia - Il commercio 
inglese - La statistica dei rimpatriati dalle Americhe — Banche Popo- 
lari e Cooperative — Cronaca delle Camere di commercio — Mercato 
Monetario e Rivista delle Borse. 

— La Lettura, rivista mensile del Corriere della Sera (Milano, Via 
Solferino, 28) nel suo numero del maggio corrente pubblica articoli di 
Luigi Pirandello, Giuseppe Baftico e Vico Mantegazza. 
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Sommario : Il trionfo di Newman (Correspondant, 10 Avrilì — La stampa catto- 
lica (£tudes, 5 Avril) — Il Centro, Bismarek e gli Hohenlohe (ferre des der 
Mondes, ler Avrilì — Pubblicazioni. 


— La popolarità e il prestigio, che Newman iveva riconqui- 
stato in tutta’ Inghilterra anglicana con la pubblicazione dell’ A po- 
logia pro vita sua, gli avevano di rimando riavvicinato i cuori dei 
cattolici mglesi, che si rallegravano, come di cosa loro, del trionto 
del loro grande correligionario. Era questo, come ben nota Thu - 
rean Dangin nella seconda parte del suo articolo (Correspondant) 
sulla vita di Newman, il primo raggio di sole, che rallegrava 
l’anima del solitario di Egbaston. Il suo vescovo, Mons. Ullart- 
horne approtittava di quell’occasione per lodare pubblicamente 
i servigi resì da Newman alla Chiesa dopo il 1845, mentre da 
tutte le parti il clero gl’indirizzava parole di gratitudine e di 
plauso per aver rivendicata con tanta nobiltà ed etticacia la pro- 
fonda lealtà e la sincerità dei cattolici inglesi. Solo £1’ intransi- 
genti non erano contenti: essi si riconoscevano « nelle esagera- 
zioni, che Newman, rispondendo agli attacchi protestanti, scon- 
fessava nella fine dell’ Apologia ». Ma non osavano mostrare 
apertamente il loro malcontento. « I più ostili stessi sentivano 
la necessità di tener da conto chi era diventato una potenza: 
dietro suggerimento di Manning, Mons. Talbot scriveva a Newman 
una lettera piena di dichiarazioni lusinghierve per invitarlo a re- 
carsi a Roma a predicare nella sua chiesa ». Invito, che fu decli- 
nato senz'altro dall'autore dell’ Apologia, che voleva godere in 
patria dell’intima soddisfazione, che gli aveva procurato il sen- 
tirsì salutato: « come il campione vittorioso del cattolicisme in 
una battaglia, che aveva attirato P attenzione del mondo inglese ». 
Percio Newman notava nel suo diario di riprender fiducia in se 
stesso e «di sentirsi pronto a nuovi lavori. 

Bentosto sembro, che se ne presentasse P occasione. Dal 1554 
le porte delle Università di Oxford e di Cambridge erano aperte 
al cattolici; Newman pensò che sarebbe stato opportuno fondare 
ad Oxford una casa dell’ Oratorio, che fosse un centro di vita 
religiosa per i giovani cattolici, che frequentassero P Università. 
‘Incoraggiato da Mons. UllathLmrne comperòo un terreno, sicuro che 
i cattolici inglesi non gli avrebbero lasciato mancare i mezzi ne- 
cessari. Difatti il denaro si trovava e tutta Oxford sì rallegravi 
di riavere Pantico fellow di Oriel. Uno studente gli seriveva : 
« Venerdì seorso, è corsa la voce che foste ad Oriel in incogni- 
to: cio produsse grande eccitazione. Sono sicuro, che se sì sa- 
pesse, che voi doveste venire un dato giorno, la maggior parte 
dell’ Università vi scorterebbe processionalmente in città ». Cal. 
colando da questo entusiasmo tutto il bene ehe avrebbe potuto 
fare Newman ad Oxford, e impossibile non usare parole roventi 
per stigmatizzare tutte Je mene di Manning e di Ward per man- 
dare in fumo tale disegno, « Essi non volevano Newman ad Oxford 
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per due motivi: 1° che Ja sua presenza incoraggerebbe.i giovani 
‘attolici a venire all’ Università, ciò ch’ essi gindicavano perico- 
loso. 2° che da un simile teatro Newman avrebbe più influenza 
per diffondere le sue dottrine ». Eccoli perciò arrabattarsi presso 
le autorità competenti, perchè ostacolassero il divisamento di 
Newman e del suo vescovo. Manning, approfittando della vec. 
chiaia di Wiseman, l’indusse a biasimare l'intervento dei catto- 
lici all’ Università, facendogli così rinnegare le sue antiche con- 
vinzioni. Tale manifestazione del cardinale, approvata dalla Pro- 
paganda, fu per forza accettata dagli altri vescovi. Fu quindi 
deliberato di rimandare la fondazione della casa dell’ Oratorio, 
dichiarandola inopportuna e di distogliere in pari tempo i catto- 
lici di mandare i loro figli all’ Università. E Newman, come al 
solito non ebbe una parola di protesta; si sottomise e rivendette 
subito all’ Università il terreno da lui comperato. Invano i suoi 
amici insistettero, perchè andasse a Roma per spiegare al Papa 
come stavano le cose: Newman lo credette inutile e ad una vec- 
chia amica seriveva : « Voi dite, ciò che fareste nel mio caso, se 
foste uomo: io invece direi piuttosto cio che farei nel mio caso, 
se fossi donna. Poichè fu S. Caterina, che eonsigliò un Papa e 
con lieto esito, ma S. Tommaso di Canterbury e S. Edmondo 
tentarono e fallirono ». Di più, egli aveva un vero terrore all’ idea 
di un soggiorno a Roma: « Andare a Roma, scriveva ad un altro 
amico, a che ciò servirebbe ? Servirebbe a strappare dal suo kome 
un vecchio, obbligarlo a mettersi in relazione con persone, delle 
quali non comprende la lingua, condannarlo a un nutrimento, che 
lo farebbe quasi morire di fame.... » Non sì mosse quindi dal suo 
home e, benchè si risentisse fortemente di questa nuova disillu- 
sione, pure non troviamo nel suo diario le pagine triste e scorag- 
giate, che aveva scritto durante i tristi giorni di Dublino e prima 
della pubblicazione dell’ Apologia. E sì, che intendeva perfetta 
mente che la mossa della Propaganda era diretta contro di lui: « L’im- 
pressione di Bellasis, notava nel suo diario, da quanto ha veduto 
a Roma, è che Manning era ancora più montato contro l idea 
di veder me ad Oxford, che contro l'idea di vedervi andare i 
giovani cattolici. Eccomi rigettato di nuovo nella mia vita d’ ina- 
zione, eppure, o meraviglia, che questo venga dall’ abitudine, 
dalla noncuranza, 0 dal mio recente successo, i miei sentimenti 
di abbattimento e d’ irritazione sembrano essersene andati ». 
Non tardo molto del resto, che i cattolici inglesi dovettero ri- 
correre al loro grande serittore. Il D. Pusey aveva attaccato « il 
sistema pratico del romanismo, comprendendo sotto questo nome 
nell’ istesso tempo le esagerazioni che la Chiesa non sanzionava 
e le devozioni più rispettabili, quale il culto della Vergine ». 
Newman solo aveva abbastanza autorità di fronte all Inglulterra 
anglicana per rispondere in modo efticace a quegli attacchi. Ed 
eccolo nel dicembre del 1S65 pubblicare la sua: Lettera al D. Pusey, 
nella quale fa una splendida apologia del culto a Maria, mentre 
non manca di sconfessare le esagerazioni compromettenti, che 
hanno dato occasione alle eritiche di Pusev. Quì ancora i eatto- 
lici intransigenti sì sentirono feriti, ma non osarono alzare la 
voce, di fronte all’ esito trionfale dello seritto di Newman. Di nuovo 
vescovi, sacerdoti e laici rivolsero pubbliche lodi al grande Ora- 
teriano: tutti i cattolici di buona fede sentirono più che mai in 
quel momento, che quando « il cattolicismo inglese aveva biso- 
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gno di esser difeso davanti all’ opinione inglese, bisognava ri- 
correre a colui, che in tante circostanze si era voluto metter 
da parte ». 

Animati nel constatare questo stato d’ animo dei cattolici 
inglesi, gli amici di Newman ripresero il loro divisamento di 
aprire una casa dell’ Oratorio ad Oxford, mettendovi a capo 
Newman. Questi. pur non osando sperare che il disegno riescisse, 
lasciò fare, benchè fosse ferito al vivo nel vedere, che il cardinal 
Reisach, inviato dalla Propaganda in Inghilterra per fare un’ in- 
chiesta in merito, avesse interrogato « tutte le persone ostili, che 
gli aveva indicato Manning, e non Ini, che poteva però avere 
una certa competenza sulle cose universitarie ». Ciò non ostante, 
la Propaganda autorizzava alla fine del 1866 la fondazione della 
nuova Casa dell’ Oratorio ad Oxford, sì che Newman credette al- 
tine di poter raggiungere il suo scopo. Stava dunque preparan- 
dosi per compiere la sua nuova missione, quando gli fu conse- 
gnato un plico mandato dal vescovado. Newman l’ aperse, lesse 
e volgendosi verso P. Neville, che gli era a fianco in quel mo- 
mento esclamo dolorosamente : « Tutto è finito! Non mì si per- 
mette di andarvi! » E coprendosi il volto con le mani si ritirò 
a pregare nella sua cella. 

Questo divieto era stato provocato da Manning, che valen- 
dosi della sua.nuova posizione di arcivescovo di Westminster, 
aveva ottenuto, che, pur permettendo la fondazione divisata, si 
proibisse a Newman di esserne a capo. Naturalmente con Man- 
ning avevano lavorato Mons. Talbot, Ward e tutta la nefasta 
genìa dei loro satelliti, ciò che non impedì a duecento fra i cat- 
tolici più altolocati e stimati dell’ Inghilterra d’ indirizzare un 
manifesto a Newman, nel quale, deplorando la guerra che gli 
era fatta, gli esprimevano la loro gratitudine per i servigi da 
lui resi, dichiarando che « qualsiasi colpo a lui portato, intlig- 
geva una ferita alla Chiesa cattolica in Inghilterra ». Ne ‘fremet- 
tero gli avversarii dell’ illustre perseguitato, ma neppure questa 
volta osarono mostrare apertamente i) loro furore : anzi Manning 
si credette obbligato a scrivere una lettera a Newman per dirgli 
quanto fosse dolente per gli attacchi mossi dal Weekly Register, 
che aveva commentato in modo offensivo per Newman il suo ostra- 
cismo da Oxford. Scusava poi questo suo atto presso Mons. Tal- 
bot dicendogli che non usando prudenza e riguardi, arrischie- 
rebbe « di dividere i vescovi inglesi, dei quali parecchi si schie- 
rerebbero con Newman ». 

Intanto Newman si arrendeva ai consigli de’ suoi amici e 
mandava a Roma due suoi contratelli incaricati di chiarire le 
cose. Di ciò informato Pio IX, ordinò che si facessero loro cor- 
diali accoglienze e che si dimostrasse la più grande benevolenza 
verso il superiore, che venivano a difendere. } due padri furono 
assai stupiti di trovare a Roma molti ammiratori di Newman, 
tra i quali primeggiava il padre Perrone, gesuita e consultore 
dell’ Indice, Anche il cardinale Barnabò, pretetto di Propaganda 
sembrava lasciarsi convincere dalle parole dei due monaci inglesi, 
Sì che non chiamava più Newman porer? momo, ma sant’ uomo, 
mentre diceva: « Conosco tanto Manning, quanto Newman ; è 
Manning che conosco meglio, ma è Newman, che amo ». Aggiun- 
geva che Newman era un santo, e che i santi sono sempre stati 
perseguitati, come Palotti. Insomma il buon padre Saint John 
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si lasciava intenerire e si rallegrava del buon esito della sua mis- 
sione, constatando che non restava più alcuna nube, che offu- 
scasse la lealtà di Newman verso la Santa Sede, o la sua « in- 
tegrità cattolica ». Era poi felice di poter scrivere al suo venerato 
superiore, che Pio IX gliaveva detto: « Bene, voi siete venuti 
a me dalla parte di P. Newman, come miei cari figli. Non ho 
dubbio alcuno sulla sua ubbidienza ». E dopo averli rassicurati, 
che tutto era ormai chiarito a Roma, aveva inviato a Newman 
di tutto cuore la sua benedizione. Per il che i due padri ritor- 
narono in Inghilterra con la convinzione, che i veri avversarii 
di Newman non erano a Roma, ma nella loro patria. A Roma 
anzi incominciavano a far cattivo viso alte denuncie quivi in- 
viate contro Newman da’ suoi compatrioti, trovando che « que- 
gl’ inglesi erano ben litigiosi ». Monsignor Talbot, ch’ era il por- 
tavoce di quegl’ inglesi, aveva tentato di gettar polvere negli 
occhi a P. Saint John e al suo compagno, ma non vi era riu- 
scito. Si sfogava perciò serivendo a Manning, che Newman « era 
l’uomo più pericoloso dell’ Inghilterra ». Aftermazione degna di 
un uomo, che doveva finire pazzo furioso in un manicomio. 

Un primo indizio del mutamento di opinione della Santa Sede 
Verso Newman sì ebbe nell’ agosto del 1867 con la visita di Mons. 
Nardi, prelato domestico del Papa, al grande Oratoriano. Di que- 
sta visita, Newman così ne rendeva conto nel suo diario: «... Ecco 
alcune delle cose che mi ha detto: Che ero un grand’ uomo... 
un gran scrittore, bello stile, logica robusta, stile classico, facile 
a tradursi in italiano. Avevo senza dubbio i miei nemici, ma in 
Inghilterra, od inglesi: del resto tutti i cattolici presi in massa 
sono miei amici.... Dovrei andare a Roma: ciò rallegrerebbe il 
Santo Padre. Dovrei essere vescovo, arcivescovo... » Newman, pur 
facendo la tara a quelle parole se ne rallegrava, tanto più che 
poco tempo dopo il Papa gli faceva. sapere, che avendo incari- 
cato il cardinale Cullen di riferire in merito alle accuse mosse 
a Newman dalla solita camarilla, il cardinale aveva riferito nel 
modo più lusinghiero per l’ illustre Oratoriano. Con tutto questo 
però, il divieto di andare ad Oxford non era tolto e Newman 
assicurando il cardinale Barnabò della sua sottomissione non po- 
teva tralasciare di aggiungere che rimetteva la sua causa nelle 
mani di Dio. Queste parole spiacquero al cardinale, ma Newman 
nota nel suo diario, che non poteva ritrattarle. Ritornata la 
quiete, Newman riprese la sua vita monotona dedicandosi alla 
sua opera: Essay in aid of a Grammar of Assent. Contempora- 
neamente pubblicava nel gennaio del 1868 un’ edizione completa 
de’ suoi versi, comprendendovi il poema inedito: Sogno di Ge- 
ronzio, salutato al suo apparire come uno dei capolavori della 
poesia inglese del 19° secolo. Tanto entusiasmo sorprese e com- 
mosse Newman, benchè si facesse serupolo di esservi tanto sen- 
sibile. Ma una soddisfazione più intima e profonda gli fu pro- 
curata dall’ invito fattogli dal Papa di prender parte come teologo 
al preparativi del Concilio. Per modestia. e per la ripugnanza 
istintiva di lasciare il suo Rome, non credette di poterla accet- 
tare, ma espresse nel suo diario quanto gli era stata gradita que- 
sta prova di fiducia. 

Il Thureau Dangin osserva, che appunto in quel tempo New- 
man volle rivedere la sua antica chiesa di Littlemore e quanto 
restasse commosso nel ritrovare alenni de’ suoi antichi paroc- 
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chiani. In quegli anni ritornava volentieri sul passato e, poiehè 
due suoi amici anglicani gli avevano regalato un violino, si ri- 
mise a suonare, Svago di cui si era privato nei primi anni della 
sua conversione. Tutto questo però non gli faceva rimpiangere 
menomamente la sua vita anglicana. Basta leggere le magnifiche 
preghiere scritte allora da Iui per convincersene. 

Nelle diseussioni suscitate dalla definizione del dogma del. 
linfallibilità, Newman si schiero tra coloro che erano contrarii 
alla falsa infallibità, cioè a quella frazione intransigente del Con- 
cilio, che avrebbe voluto estendere 1 intallibilità a qualsiasi atto, 
o parola detta dal Pontefice, come privato. « Quanto all'intalli- 
bilità del Papa, scriveva egli fin dal 1s65, non vedo nulla contro, 
ne nulla a temere ». Se desiderava che si tardasse a definirla 
era perche riteneva, che il momento non fosse opportuno. Si te- 
neva pero all'infuori delle discussioni in pubblico limitandosi ad 
aprir P animo suo a qualehe amico fidato. Pur troppo una lettera 
da lui scritta a Mons, Ullathorne, iu cui definiva aleani infalli- 
bilisti, come una fazione aggressiva e violenta cadde nelle loro 
mani e fu da loro pubblicata con aspri commenti. Newman pro- 
testo e quando Vintallibilità fu proclamata non si curo più che 
« di rinfrancave gl incerti come Acton e di predicare la sommis- 
sione al rivoltosi, come Dollinger e Padre Giacinto », E la prova 
più meravigliosa. della sua adesione a tale dottrina doveva darla 
nel 1874 quando un opuscolo di Gladstone, diftuso a decina di 
migliaia d' esemplari, lanciava accuse violente contro il vaticani- 
smo e le decisioni del Concilio, Newman senz’ esitare prese la 
penna e, sotto forma di lettera al duca di Norfolk, pubblico ha 
difesa più bella e più convincente delle verità attaccate da Glad- 
stone. Spogliando Ta vera dottrina dell’infallibilità dalle esage- 
razioni che la  falsificavano, nono mancava di far rilevare agli 
intransigenti, come Je loro esagerazioni avessero prestato il fianco 
agli attacchi degli avversarii. 

Ancora nna volta la voce di Newman fu accolta con tale 
entusiasmo dai cattolici, e dagli anglicani, che gli intransigenti 
furono costretti a tacere. Andarono più in là e Ward, serivendo 
a Newman, confessava: « di aver commesso gravi errori... La prin- 
pale causa di questi errori mi è sempre parsa essere la mia separa- 
zione da voi, Nessun uomo fu mai meno indicato di me per la parte 
di primo violino, » Se queste parole erano sincere, come crediamo 
lo fossero, dovettero riuscire ben dolei al cuore di Newman. Da 
Roma pure Pio IN gli faceva dire, che il suo seritto aveva fatto 
del bene, quantunqne alenni punti fossero eriticabili; mentre il 
cardinale Cullen dichiarava ammirabile la risposta del venerando 
dottor Newman. 

Dopo questa manifestazione, che tanto rumore aveva destato, 
Newman rientro nella sua vita di silenzio e di pietà occupandosi 
di rivedere gli antichi seritti della sua vita anglicana. Passarono 
così tre anni, durante i quali Newman ebbe il dolore immenso 
di perdere il suo carissimo padre Saint John. « È Ia più grande 
attlizione, che abbia avuto nella mia vita, seriveva eeh ad una 
amica. In tutto il mondo io solo esistevo per Ini. Quest'amore 
non bit avuto un momento «d'intermettenza fino al suo ultimo 
respiro. » Acetsciato da questo ed altri lutti, Newman ritornava 
talvolta a rammentare nel suo diario intimo le amarezze sof. 
ferte nella sua vita di cattolico per colpa delle autorità religiose. 
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Sempre però si affrettava ad aggiungere, che la misericordia 
di Dio l'aveva assistito, lasciandogli il conforto « di tante te- 
stimonianze di riconoscenza e di simpatia, che sorpassavano di 
molto i suoi meriti. » E questo sentimento divento così vivo in 
lui, che nelle ultime pagine del suo diario lasciò scritto: « Sono 
scontento dell'insieme di questo libro. E° dal più al meno un 
lamento da un capo all’altro: ma rappresenta ciò che è stato 
realmente il mio stato d’ animo e cio che è stata la mia croce. 
Oh! quanto è leggera questa eroce, quando si rifletta a quello 
che sono le eroci degli altri!... » Quasi per mostrare che aveva 
‘agione di serivere, che non gli mancavano le consolazioni e le 
soddisfazioni da’ suoi antichi amici, veniva nominato fellow ono- 
rario del suo antico collegio d'Oxtord. Autorizzato dal suo vesco- 
vo, accetto l onore conferitogli e si lasciò persuadere ad andare 
a Oxford, ove fu accolto festosamente dai professori e dagli 
studenti.” 

Tutto ciò era dolce, ma non veniva dai suoi nuovi fratelli, 
dai cattolici, ai quali si era unito a costo di tanti sacrifici! 
Ma se Pio IN non aveva saputo apprezzare Newman, così non 
doveva essere del suo successore, Newman stesso sembrava averlo 
vaticinato nella suna lettera al duca di Norfolk, ove alludendo alle 
esagerazioni, che si erano prodotte all’ occasione del concilio del 
Vaticano esclamava: « Se sarà necessario nn” altro Leone ci sarà 
dato. In monte Dominus ridebit » che saprà far la parte compiuta 
da Leone il Grande a proposito del concilio d’ Efeso. Nel teb- 
braio del 1578 questo Leone, non meno grande del suo omonimo 
e predecessore, saliva sulla cattedra di Pietro e pochi mesi dopo 
nominava Newman cardinale dicendo chiaramente che intendeva 
Così ricompensare « i servigi segnalati resi da lui per lunghi anni 
alla religione. » 

Con profonda commozione Newman accetto quella nomina, che 
dissipava per sempre la nube, che da sì lungo tempo l'aveva cir- 
condato. A’ suoi amici così manifestava l'animo suo: « Maec mutatio 
derterae Exrcelsi ! Tutte le storie che si sono dette su di me, cioe che 
ero un cattolico a mezzo, ch’ero uncattolico liberale sono ora fi- 
nite. Una buona provvidenza mi aveva dato occasione di lavarmi 
dalle prime calunnie nella mia Apologia e non ho voluto rifiutaria. 
Essa mi ha dato ora il mezzo, senza nessun lavoro da parte mia, 
di lavarmi di altre ealunnie dirette contro di me: come potevo 
negligere una bontà sì grande e così amabile? Mi sono sempre 
studiato di abbandonare la mia causa tra le mani di Dio e di 
essere paziente ed Egli non mì ha dimenticato. » Ed alle con- 
gratulazioni del padre Gerard, gesuita, rispondeva: « Nataral- 
mente non posso sperare di vivere ancora a lungo. Ma è merce 
la buona provvidenza di Dio, una fine ammirabile della mia vita. 
Ho vissuto abbastanza per vedere una grande meraviglia. » 

Meglio ancora spiegava lo stato d'animo del neo-cardinale 
ll suo confratello, padre Neville, dicendo « che Newman sentiva 
come se il cielo si fosse aperto e che la voce divina avesse pro- 
clamato l’ approvazione dell opera sua dinanzi al mondo intiero. » 
Quello, che ancor più rallegrava il santo-cardinale, era consta- 
tare come tutta l Inchilterra avesse esultato nel veder conferito 
il cappello rosso al loro grande compatriota. Protestanti e cattolici 
andavano a gara nel manifestare al nuovo eletto la loro gioia. 
E° noto come egli venisse accolto trionfalmente a Roma e come 
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il grande pontefice gli concedesse il favore straordinario per un 
Cardinale di Curia, di continuare a risiedere nella sua Inghil- 
terra. tra i suoi cari padri dell’ oratorio. 

In. quell’asilo di pace continuava ad occuparsi dei mezzi mi- 
gliori per far fronte all’ incredulità del mondo intellettuale e 
scientifico. Valendosi del credito, che gli dava la sua posizione 
«cardinalizia, scriveva articoli e memoranda per dimostrare la 
necessità che teologhi competenti studiassero a fondo quei pro- 
blemi, dando loro la libertà necessaria, sopratutto per gli studi 
biblici. Egli propugnava l’ istituzione di una commissione biblica, 
che la gran sapienza di Leone XIII doveva poi effettuare. 

Avrebbe voluto ritornare ancora una volta a Roma per par- 
larne al papa, di cui ammirava la sapienza e la larghezza delle 
idee, ma la sua grave età non gli permise d’ intraprendere il 
viaggio. Insisteva poi perchè venisse tolto il divieto ai catto- 
lici di andare ad Oxford, ma Leone XIII per quanto propenso ad 
ascoltare Newman sulle cose d’ Inghilterra, credette bene aspet- 
tare la morte di Manning per rovesciare quanto aveva fatto 
I’ arcivescovo di Westminster ed aprire ai cattolici le porte 
dell’ Università. Se Newman non ebbe la gioia di veder com- 
piuto quell’ atto, poichè morì prima di Manning, seppe però 
che i suoi voti sarebbero stati soddisfatti. Nulla d’ altronde 
oftuscava più l'animo suo: sereno e tranquillo non voleva as- 
solutamente che si parlasse più dei torti che gli erano stati 
fatti. « Vi è un santo in quest’ uomo » esclamava monsignor 
Ullatorne uscendo per l’ultima volta dalla camera del car- 
dinale. E così, amato, benedetto, venerato da tutti, Newman 
spirò l’11 agosto del 1890 nella tarda età di 90 anni. « Da quel 
momento la sua gloria e la sua azione non si sono indebolite, 
ma si sono invece rafforzate. Il libro di Wilfrid Ward facendoci 
penetrare più addentro in quell’anima nei giorni della prova, 
non tacendo i movimenti che P hanno agitata, svelandola con 
i suoi crucci, le sue tristezze e se si vuole, con le sue debolezze, 
ma più ancora con l’ altezza delle sue vedute e la sua generosa 
fedeltà non ha diminuito questa grande figura. Essa ci appare 
più commovente, più umana, più vicina a noi senza essere me- 
no bella e meno pura. L’ amiamo di più senza meno ammirarla. » 
Se il Thureau Dangin chiude con quest’ inno di laude e di pace 
il suo bellissimo articolo (1) su Newman, noi sentiamo però di dover 
aggiungere una parola, quale epilogo della vita di questo grande 
apostolo ed è il voto che Egli protegga e difenda quella Chiesa cat- 
tolica, da lui tanto amata, da quei fanatici ortodossi, che come fu- 
rono il ttagello della sua vita e dell’ Inghilterra cattolica a’ suoi 
tempi sono ora il flagello di persone sante, dotte e rispettabili 
come era l'illustre convertito d’ Oxford. Dio voglia ch’ esse ab- 
biano a trionfare, come trionfò Newman. « Se sarà necessario, 
un altro Leone ci sarà dato! » 

— « Se S. Paolo ritornasse al mondo, si farebbe giornali- 
sta! » ha detto Mons. Ireland, e J. Boubée, facendo suo que- 
st’asserto del grande arcivescovo di S. Paul, pubblica nell'ultimo 
numero degli Z/udes un Inngo articolo per dimostrare quanto bene 


(lì Questi due articoli sono ora pubblicati in volume sotto il titolo : .Vercimas 
catholigue par P. Thurean Dangin — Paris, Plon Nourrit. 
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possa fare e, sopratutto quanto male possa impedire, il giornali- 
smo cattolico. E che la sua voce non sia una voce nel deserto 
lo prova citando le pastorali di numerosi vescovi, che hanno preso 
di mira appunto il male fatto dalla cattiva stampa per scuotere i 
cattolici ad occuparsi efficacemente della buona stampa. 

Così il cardinale Logie scrive: « In un senso, il male eser- 
citato dalla cattiva stampa è peggio di quello fatto dai trafficanti 
di carne umana. perchè non si limita a un dato numero di per- 
sone trascinate al male, ma cerca e sorprende la massa, che 
senza i suoi attacchi, avrebbe evitato quella peste. » L’arcive- 
scovo di Dublino a sua volta constata con amarezza, che in un 
paese eattolico come quello di S. Patrizio, i cattolici, solo se 
lo volessero, potrebbero ridurre la cattiva stampa a morire 
d’inedia. Quanto all’ arcivescovo di Colonia, non certo sospetto 
d’ idee retrograde, parlando della cattiva stampa che cerca di 
far prendere in uggia la fede cattolica aggiunge queste parole: 
« Vi sono ciò non ostante dei cattolici sventati, che leggono quelle 
pubblicazioni, che se le fanno mandare e che perfino le utilizzano 
per esporvi (si lungi va la loro leggerezza e la loro sconclusio- 
natezza) i loro lamenti sullo stato della nostra patria. Ora per 
chi legge abivualmente quelle pubblicazioni, il risultato inevitabile 
è di diventare tiepido e vacillante nella fede, di essere pieno di 
diffidenza, di disgusto e finalmente di odio per la Chiesa di Dio.. 
Allontanate dunque da voi quei giornali; non leggeteli ad alcuno 
sopratutto non lasciateli in mano ai vostri figli, nè tollerateli nella 
vostra casa. » Stabilito dunque, che si deve combattere con tutti i 
mezzi la cattiva stampa il Boubée ci viene a parlare sul modo di 
sostenere la buona stampa. Innanzi tutto bisogni esser pronti a 
dare largamente il nostro obolo; ma non basta dare del da- 
naro per fondare i buoni giornali: è necessario sostenerli ed 
alutarli in ogni modo, cioè concorrendo a far sì che abbiano 
informazioni sicure, ciò che non avviene con l’ agenzie odier- 
ne, alimentate dai capitali massonici ad ebraici. 1l nostro A. 
propugnerebbe la fondazione di un’ agenzia internazionale cat- 
tolica, ma confessa che il tentativo fatto dall’ agenzia Juta, 
sì d’ infausta memoria per noi italiani, è miseramente fallito. 
Riconosce però che | agenzia indipendente parigina: La Presse 
noutelle può fornire ai giornali cattolici informazioni sincere, 
complete e senza deformazioni. Inoltre bisogna curare che la 
stampa cattolica si diffonda largamente non solo nelle città, ma 
persino nei villaggi più remoti. 

Questo si ottiene mediante la diffusione dei piccoli giornali 
locali, aì quali perciò è urgente che si rivolgano le cure dei cat- 
tolici! Di questi giornali, come di tutti i giornali in genere, si 
deve curare la redazione, poichè è facilissimo, pur narrando un 
fatto insignificante di far della propaganda contro il sentimento 
religioso. Così è avvenuto, che un segretario di redazione mas- 
sone, potesse per aleuni mesi pubblicare in un giornale liberale 
ed anti-massone degli stelloncini pertidi e sopprimere tutto ciò 
che poteva essere di vantaggio al cattolicismo, Un fatto consi- 
mile, ma in senso inverso è avvenuto nella stampa inglese. Molti 
irlandesi sono entrati nelle redazioni dei giornali inglesi e vi 
hanno portando una nota di rispetto particolare per il cattolicismo, 
sì che i cattolici inglesi possono leggere e dittondere quei gior. 
nali senza temere che alcun danno ne venta alla loro fede. Forse 
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è per questo, che in Inghilterra non vi è un giornale quotidiano 
cattolico, ma solo dei periodici ebdomadarii, dei quali il migliore 
è il Tablet. 

« Il modo di presentare i fatti, osserva giustamente il Bou- 
bee, è dunque sovente più importante, che i fatti stessi. Molte 
persone, tra quelle che leggono le notizie del loro giornale, hanno 
lo spirito troppo passivo per afferrare da sè i rapporti di questa 
o quell’ azione con le regole eterne della morale, o le leggi po- 
sitive della Chiesa. Raccontate loro ogni giorno senza una pa- 
rola di disapprovazione gli scandali del neo-paganesimo e a poco 
a poco sì persuaderanno che sono cose altrettanto legittime, che 
usuali. Vi è dunque nna maniera cattolica di raccontare i fatti 
della storia contemporanea e quotidiana, dei quali vive il gior- 
nale. Vi è una maniera di non dir nulla, che è assolutamente 
anti-cattolica. » Donde è evidente Ja necessità assoluta, che i 
giornali destinati ai cattolici siamo penetrati di questa. verità, 
mentre è doloroso constatare. che tanto il quotidiano, quanto la 
rivista cattolica non sono sostenuti e diffusi quanto si dovrebbe. 

Da noi non poca colpa di questo stato di cose ridonda a quel 
nucleo di fanatici, che con Je loro esagerazioni ed 1 loro attacchi 
contro quel giornali e riviste di spirito cattolico, ma che non ri- 
specchiano le loro idee esagerate, hanno nesso il seme della ziz- 
zania tra i cattolici. E quando la zizzania è seminata riesce assai 
difticile estirparla e neutralizzarne i funesti ettetti. 

— Leggendo nella Rerue dewre Mondes le belle pagine, che 
(7. Govan dedica ai preliminari della pace religiosa in Germania 
sì è colpiti nel vedere, come tra i partigiani di Bismarck nella 
sua lotta col Papa vi fossero i due fratelli Hobenlohe, entrambi 
‘attolici, ed uno per di più cardinale. Così nel 1879 quando si 
buecinava che le trattative con Jacobini avrebbero ottenuto, che 
si riaprissero agli ordini religiosi le porte della Prussia il car- 
dinale sì affrettava a serivere da Roma al cancelliere: « Si tu. 
sinzano che grazie a quell’ articolo, i gesuiti rientreranno. Fe- 
lice dabbennaggine! E sempre bene preservare da questa. piaga 
la nostra patria! » Se un cardinale di Santa Romana Chiesa 
scriveva così, non sì trovar meraviglioso, che le trattative di pace 
non siano state rotte e che una prima legge riparatrice permet. 
tente ai parroci viciniori di esercitare il loro ministero nelle par- 
rocchie private dal loro parroco, sia stata promulgata nel maggio 
del ISSO UT Ma quanta pazienza, quanta calma, quanta. fortezza 
d'animo dovette mostrare Leone XIII in quei giorni! E° vero ri- 
conoscere, che fu mirabilmente assecondato da’ suoi agenti e dal 
Centro. 

Windthorst ed i suoi amici, non curando gl insulti e gli at- 
tacchi della stampa Bismarkiana procedevano dritti per la loro 
strada. Loro bastava di essere approvati dai propri elettori nei 
meetings e dai loro vescovi dal tondo dell'esilio. Bismarek con 
la legge di maggio si era vantato di avere attennato le miserie 
della Chiesa senza il loro concorso. Era vero, ma non meno vero, 
che nn giorno avrebbe avuto bisogno del Centro per sbrigare gli 
attari dello Stato ; solo il Centro poteva dare a dati momenti la 
maggioranza mdispensabile al cancelliere per far passare i suoi 
disegni di legge. Quel giorno doveva venire e Bismarck doveva 
rassegnarsi ad andare a Canossa, 
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— A proposito del cardinale Lavigerie ci viene riferito que- 
st’ aneddoto. 

Un giorno Mons. Marini, cameriere segreto partecipante di 
Leone XIII, entrato nel gabinetto del Pontefice, dopo che n’era 
uscito il cardinale Lavigerie, rimase stupito di vedere, che Leone 
rideva di cuore. Stupito a quella vista, non potè nascondere 
la sua meraviglia, sì che il Papa continnando a ridere, gli dis- 
se: « Ma sentite, se non ho ragione di ridere! I cardinale La- 
vigerie mi ha proposto con la più grande serietà possibile, di 
ricostituire il Poter temporale nel Sahara! » 

Ditatti il bollente arcivescovo di Cartagine aveva esposto a 
Leone XIII tutto un disegno da lui escogitato per creare nel Saha- 
ra un regno pontificio e rimase non poco meravigliato, quando il 
Papa declinò la straordinaria proposta. Se non è vera è ben 
trovata. 

— Quanti ricordi evoca la città di Smolensko !.. Benchè abbia 
dato nome alla prima vittoria importante riportata da Napoleone 
contro i russi nel 1812, pure il suo nome è maggiormente rani- 
mentato come quello della prima tappa dolorosa, che segnò la 
via del ritorno della Grande Armata. Ed è appunto di questi 
giorni dolorosi, che parla in modo particolare il barone de Baye 
nel suo libro (1) dedicato all’ antica capitale dei Krivitchi. Quando 
Napoleone si decise alla disastrosa ritirata, che doveva annien- 
tare si può dire tutto il suo esercito, credeva che a Smolensko 
vi fossero viveri e foraggi in abbondanza, secondo gli ordini da 
lui dati nel lasciare quella città tre mesi prima. « Vi si erano 
bensì raccolti dei viveri, ma le truppe di passaggio, la guarni- 
gione, il corpo del: maresciallo Vietor, la divisione Baraguay 
d’ Hilliers, i feriti, avevano consumato 60 mila razioni al giorno ». 
Perciò non ve n’ era a sufficienza per rifornire tutto ]’ esercito. 
Di più la massa dei soldati sbandati, vedendosi rifiutati i viveri, 
s' impadronì di forza di aleuni magazzini e nella confusione che 
ne seguì, buona parte di quei viveri andò perduta. Ma l’ avvici- 
narsì dei russi obbligò ben presto gli ultimi francesi ad abban- 
donare Smolensko, lasciandovi 5 mila ammalati, che perirono 
quasi tutti miseramente. « Vi erano tanti cadaveri nelle strade, 
dopo la partenza dei francesi, che si decise di bruciarli, non 
avendo tempo di seppellirli. Ma essendo venuto a mancare la 
legna si dovettero scavare delle vaste fosse, ove furono am- 
mucchiati ». 

Il barone de Baye ha aggiunto al sno libro importanti do- 
‘umenti dell’. epoca, che rendono ancor più interessante il suo 
bel lavoro. 

— La vita di S. Carlo Borromeo (2), seritta da L. Celier, 
è invero degna di far parte della collezione Les Saints, edita 
dal Lecoftre. Tutto quanto riguarda la vita del Santo vi è nar- 
rato con una sobrietà, con un accento di verità, con una genia- 
lità, che fanno risaltare nella sua vera luce la figura del grande 


(1) <« Smolensko » par le Baron de Baye. — Perrin et C.ie, Quai des Grands 
Aupustins, n. 39. 
(2) « St. Charles Borromée » par L. Celier. — Paris, V. Lecottre, Rue Po- 


naparte. 
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arcivescovo di Milano. Nell’ istesso tempo I’ A. non nasconde 
. quanto vi può essere stato di meno perfetto nei primi anni gio- 
vanili del nostro -Santo, benchè quelle, che a lui sì progredito 
nella via del Cielo, sembravano poi imperfezioni, non fossero che 
piccole debolezze dovute alla spensieratezza della gioventù. Così 
pure il Celier narra con imparzialità di storico coscienzioso i 
contrasti ch’ ebbe San Carlo con la Santa Sede, non che col re 
di Spagna ed alcuni ordini religiosi. Contrasti, nei quali la ra- 
gione fu sempre riconosciuta dalla parte del nostro Santo! Per 
questo e per altri meriti la Vita del Célier ci parebbe degna di 
una versione italiana. 

— Quando un romanzo porta la firma di Reynès Monlaur si 
è sempre sicuri, che merita di esser letto e che si può mettere 
impunemente nelle mani della gioventù. Questo si può dire del 
nuovo romanzo di questa simpaticissima autrice: Leur vieille mai- 
son (1), che è degno compagno delle altre opere della nostra A. 
L’ azione si svolge in Francia ed in Egitto. L’ eroina è sublime, 
benchè nulla di artificiale e di esagerato si ritrovi in lei ; quanto 
agli altri personaggi del romanzo sono tutti interessanti dal loro 
punto di vista. La fine poi è austeramente bella e santa ed eleva 
VP animo al disopra delle miserie di questa vita. 

— Jean Klein (2) è un romanzo interessante, sopratutto in que- 
sto momento, che ] attenzione generale è rivolta alle spedizioni 
coloniali e al miglior modo di ordinare le truppe a tale intento. 
Tanto per questo, quanto per la naturalezza e vivacità con le 
quali è scritto si Jegge assai volentieri e sì sente viva simpatia 
per l’ eroe, sì bene dipinto dal Labeur. Graziose al sommo le fi- 
gure della madre di Jeane quella d’ Yronne; anche di Justine, 
il nostro A. ha saputo tracciarne un profilo da renderla simpa- 
tica, non ostante i suoi errori. Nè meno simpatico ciì riesce il 
vecchio soldato Hoifg, che sa infondere anche a noi suoi lettori, 
la suna ammirazione per la Legione Straniera. Peccato che un 
incidente un po’ realista sconsigli di dare questo romanzo ‘alle 
signorine, poichè tolto questo neo, è un romanzo onesto, morale 
ed improntato anche a buoni principii religiosi. 

— Alle signorine consigliamo invece il romanzo di G. Ge- 
niaux: Les deux chatelaines, (3) romanzo che non solo le interes- 
seràe le divertirà, ma interesserà e divertirà pure le loro madri. 
Inoltre troveranno, che l’ eroina è perfettamente all’ altezza dei 
tempi, riguardo a tutte le nuove forme dl sport, mentre per i 
sentimenti è ancora fortunatamente vieur jeu, ciò che la rende 
molto simpatica. Si comprende dunque come piacerà ai giovani 
e ai vecchi, mentre si è soddisfatti di vedere che il nostro A. è 
rimasto viewr jeu nello scioglimento del suo romanzo, al quale 
ha dato un lieto fine. Almeno nei libri lasciamo che la vita sia 
bella e felice!... : 

E. S. KINGSWAN. 


(1) « Leur vicille maison » par R. Monlaur. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Ga- 
ranciere, n. 8. 

(2) « Jean Klein, Légionnaire » par F. Labeur. — Paris, B. Grasset, n, 61, 
Rue des S.ts Peres. 

(3) « Les deux chàtelaines » par G. Genianx. — Paris, B. Grasset, ibid. 
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— Ci sembra interessantissimo il rapporto rimesso alla Società d’Eco- 
nomia Sociale in Parigi dall’ abate Thouvenin relativo alle Casse Dotal:. 
Egli ne espone lo scopo, l’ utilità, i risultati, spiega come è organizzata 
la cassa dotale, il funzionamento dei mutui dotali, e viene alle seguenti 
conclusioni: Nel 1906 quando l’ insigne senatore Ribot pensava di pre- 
sentare un disegno di legge sulla piccola proprietà diceva: « Non è a 
60 o a 65 anni che il cittadino è più interessante ; è a 23 o a 25 anni 
quando pensa a costituire una famiglia. Bisogna dunque aiutarlo a for- 
marsi questo tetto e a diventar proprietario della casa che albergherà 
sua moglie e i suoi figli. Bisogna fare dei proprietari senza espropriare 
nessuno ». Questa idea del Ribot è tradotta in tre leggi sociali votate 
recentemente dal Parlamento francese: legge sulle abitazioni a buon 
mercato (30 novembre 1894 e 12 aprile 1906), legge sulla piccola pro- 
prietà (10 aprile 1908) e legge sul credito agricolo individuale a lunga 
scadenza (19 marzo 1910). Queste leggi non hanno dato i risultati at- 
tesi : sono recenti; di più, come tutte le leggi sociali sono complesse. 
Ma riteniamo che causa precipua della loro mancata applicazione sia che 
i beneficiari eventuali non hanno abbastanza lo spirito del risparmio. 
Difatti, come si rende generalmente proprietario d’ una casa a buon mer- 
cato un padre di famiglia? Ordinariamente si rivolge a una Società di 
case operaie ; è obbligato a versare almeno un decimo del prezzo di ven- 
dita dell’ immobile se questa società è cooperativa, o un quarto se è 
anonima. Parimente, colui che vuole acquistare una piccola proprietà, 
casa, campo, etc. può rivolgersi ad una società di credito mobiliare, ma 
perchè la sua domanda possa esser presa in esame, bisogna che sia ap- 
poggiata dal versamento di almeno del quinto del prezzo di questa pro- 
prietà. La legge sul credito individuale a lunga scadenza non esige 
versamento preliminare da colui che chiede l’ imprestito. Ma le casse 
regionali di credito agricolo che sono incaricate di applicare questa legge 
« preteribilmente in favore dei giovani che vogliono costituirsì un tetto » 
(circolare del ministro d’agricoltura) non presteranno affatto se non a una 
giovane coppia che abbia già un piccolo peculio e che potrà pagare una 
parte dell’ acquisto designato. Dove si andrà ad attingere quei primi 
fondi che permettano di trovare il dipiù ? Alla Cassa dotale che avrà 

ricevuto e rese fruttifere le piccole somme economizzate nell’ infanzia 
‘e nella gioventù da loro e dai genitori. Ma per acquistare una casa, una 
piccola proprietà, non basta di avere il decimo, il quinto o il quarto del 
prezzo di costo, bisogna ancora esser capaci di pagare il di più, rimet- 
tendo regolarmente il pagamento delle quote che uno sì sia impegnato 
di versare per 10, 15 o 20 anni. L’ acquirente potrà prendere e mante- 
nere impegni se, avendo aderito dall’ infanzia e dalla giovinezza a una 
Cassa dotale è abituato al sacrifizio, al risparmio, alla previdenza. Le 
leggi sociali concernenti la piccola proprietà non è probabile ricevano 
una larghissima e fecondissima applicazione se non quando le Casse 
Dotali avranno portato loro clienti che abbiano nel portafoglio qualche 
centinaio o migliaio di franchi e nel cuore le virtù di economia e di 
previdenza. — La relazione dell’ abate Thouvenin fu riportata per in- 
tiero nella Kéforme Sociale (16 genn. 1912). 

— S'è costituito recentemente a Parigi un comitato di signore pre- 
sieduto dalla signora (@eorges Noblemaire, par istituire un Corso _nor- 
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male di insegnamento domestico. L’opera del comitato avrà carattere 
apertamente cattolico. Incoraggiato dall’ alto patronato dell’ Arcivescovo 
di Parigi, il comitato ha preso in affitto una casa ed un giardino Ae 
Bertrand, n. 23. La costruzione d’ un locale annesso nel giardino ha 
procurato gli ambienti necessari al funzionamento d’ un’istruzione com- 
pleta. Vi sono stanze grandi, ben aereate per i corsi teorici, la cucina, 
la lavanderia, la stiratoria, per le applicazioni pratiche, camere comode 
per le pensionanti. Lo scopo principale della nuova istituzione è di for- 
mare maestre capaci di fondare e dirigere scuole domestiche a Parigi o 
in provincia. La durata completa del corso è di due mesi; ogni anno 
vi saranno quattro serie. Non sì credette poter domandare di più a gio- 
vanette per le quali il soggiorno di Parigi costituirà spesso un forte 
sacrifizio ; ma siccome questo termine è insufticiente per studiare a fondo 
tutte le materie, sarà fornito alle alunne il mezzo di completare i loro 
studj a domicilio con l’ invio trimestrale di temi di compiti che potranno 
rivolgere ai professori e che saranno loro rimandati corretti. Il programma 
del corso completo per preparare al diploma d’ insegnamento domestico 
comprende una parte teorica ed una parte pratica: — Parte feorica : 
Economia domestica (bilancio, contabilità, tenuta della casa); Economia 
sociale (la famiglia, il lavoro, il capitale, ufficio sociale del capitale); 


ti 
Igiene (individale, familiare, sociale); Medicina usuale; Puericultura ; 
Educazione materna (sviluppo dei sentimenti, della volontà, dell’ intel- 
ligenza del fanciullo); Pedagogia: Orticultura; Un corso di religione 


fornirà alle alunne i principj d'una formazione morale fortemente cri- 


stiana. — Parte pratica: Cucina; Bucato; Stiratura; Pulizia: Ram- 
mendo; Taglio delle vesti usuali; Giardinaggio. — Le alunne per es- 


servi ammesse ddevono almeno avere 18 anni, esser fornite della licenza 
elementare o provare un grado d’ istruzione corrispondente. L’ iscrizione 
al corso normale dei due mesi è di 150 franchi. Per facilitare il sog- 
giorno a Parigi delle giovanette di provincia vengono tenute a loro di- 
sposizione alcune camere dell’ Istituto. Il prezzo di pensione, compren- 
dente alloggio e vitto, varia dai 120 ai 180 franchi al mese, secondo 
la camera. 

Dicemmo già che la formazione delle maestre costituisce lo scopo 
priucipale a cui mira il corso normale cattolico. Le sue fondatrici gli 
hanno aggiunto altre due serie di lezioni: l’ una destinata alle giova. 
nette di condizione più elevata ; 1’ altra a quelle della classe operaia che 
vogliono entrare a servizio. Luigi Riviere nel terminare di render conto 
del nuovo Istituto nella Aforme sociale del 16 febbraio 1912 coneludeva : 
« La creazione del Corso normale cattolico costituirà una garanzia con- 
tro uno dei grandi pericoli dell’ avvenire. Si conoscono i disegni prepa- 
rati dalla trammassoneria allo scopo di costringere la gioventù francese 
all'obbligo dei corsi postsceolastici dai 15 ai 15 anni, e sappiamo per ri- 
petuta esperienza che troppo spesso nel nostro paese ciò che la trammas- 
soneria vuole, il governo vuole. Se intendiamo di sottrarre la giovinetta 
educata cristianamente alla influenza dei corsi pretesi neutri, in realtà 
auticristiani, bisogna avere un personale preparato per dare, al voluto 
momento. un insegnamento domestico conforme allo spirito dell’ inse- 
gnamento primario libero... Non si veda in ciò una concorrenza alle-ec- 
cellenti istituzioni che adempiono già allo stesso scopo : la nuova scenola 
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desidera estendere la loro azione ispirandosi ai loro esempi, lavorare al 
loro fianco. Non saranno mai troppì gl’ istituti di questo genere per 
fornire le buone operaie che ricostituiranno famiglie operaie cristiane 
e taranno capire alle madri quali sono i veri amici del popolo, coloro 
che gli ottrono ìi mezzi di migliorare la sua condizione coi propri storzi, 
nella dignità e nella gioia d’ una casetta bene ordinata ». 

— The American Review of Reriews edita a Nuova York da Alberto 
Shaw contiene fra gli altri un articolo col titolo La conquista del Polo Sul, 
nel quale dà i seguenti cenni del Capitano Amundsen : « Fu marinaro sin 
dalla gioventù. A venticinque anni salpò con la spedizione /£e/yica per 
l’ Antartico. Al suo ritorno decise di dedicare, ove occorresse, il restante 
della sua vita a cercar di scoprire il famoso passaggio al Nord-ovest 
cercato per più secoli da spiriti audaci come Frobisher, Cabot e Frau- 
klin. Per due anni l Amundsen fece studi appositi, poi nel giugno del 
1903 nel (jòa salpò per Cristiania. Dopo aver errato tre anni fra ghiacci, 
rocce e lande sconosciute del Nord-ovest, eventualmente condusse il sno 
piccolo vascello per lo Stretto di Bering e così per la prima volta na- 
vigò il passaggio del Nord-ovest. Durante questo viaggio determinò esat- 
tamente la posizione del polo magnetico. 

< Amundsen ha quarant'anni, un carattere energico, molte cogni- 
zioni scientifiche ed altrettanta modestia. Parla con deferenza dell’ opera 
della spedizione giapponese con la quale venne in contatto nel viaggio 
e ricorda rispettosamente e simpaticamente la spedizione del Capitano 
Roberto Scott, esploratore inglese che lasciò la Nuova Zelanda dalla 
parte del globo opposta a quella da cui partiva nello stesso tempo il ca- 
pitano Amundsen. Poco dopo la partenza dei due viaggiatori il mondo 
cominciò a riterire dei loro sforzi come d'una gara. Si credeva che lo 
Scott dovesse giungere al Polo presso a poco quando Amundsen. Tutta- 
via il Norvegese non seppe nulla del suo rivale inglese. Amundsen am- 
mise che lo Scott potesse esser giunto al polo prima di lui e che possa 
avercene lasciato qualche ricordo forse portato via dalle tempeste ». 

— La Libreria Perrin ha messo in vendita l’ edizione detinitiva del- 
l’opera A travers l’ Afrique del tenente colonnello Baratier, premiata 
dall’ Accademia di Francia. Il Baratier esplorò successivamente il Sene- 
gal, il Sudan, la Costa d’avorio e parte della Valle del Nilo. 

— La stessa Libreria ha pure messo in commercio un volume di 
Souvenirs d’ Angleterre et d’ Italie della signora Augustus Craven nata 
La Ferronnays, dedicati in massima parte al nostro paese, e scritti in- 
torno al 1860). 

— La question agrare et le Socialismo en France, è il tema di 
un recentissimo volume del signor Compere Model edito dal Riviere di 
Parigi. 

— DL’ editore Plon ha testè pubblicato la terza edizione dell’ opera: 
Delphine de Sabran, Marquise de Custine, par Gaston Maugras et P. de 
Croze-Lemercier. 

— Sotto il titolo Le coup d'.1yadir, il signor Pierre Albin narra, 
in un volume edito dalla Casa Alcan, l’ origine e lo svolgimento del 
conflitto tranco-tedesco per il Marocco nel 1911. Presso a poco lo stesso 
argomento è trattato dal signor FE. D. Morel nel volume .Varocco in 
diplomacy, pnbblicato or ora a Londra presso 1 editore; 


146 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


— I signori Alexander von Peetz e Paul Dehn hanno scritto un 
volume intorno al predominio dell’ Inghilterra al tempo del blocco con- 
tinentale (Englands Vorherrschaft aus der Zeit der Kontinentalsperre). 
Editrice la Casa Dunker und Humblot di Lipsia, 

— ll dott. L. Joubin, in un volume edito dal Flammarion a Parigi 

descrive La vie dans les Océans. 
— Il generale Percin, che per alcuni anui occupò un’alta carica 
nell’ esercito francese, nel volume Cinq années d’inspections, pubblicato 
or ora dall’ editore Chapelot, espone i risultati delle sue osservazioni e 
de’ suoi studi intorno alle condizioni di quell’ esercito e specialmente 
dell’ artiglieria, la quale, a suo avviso, è la première du monde. 

— Il signor Jesse Benedict Carter ha scritto una nuova opera sulla 
religione dei Romani: The religious life of Ancient Rome (London, Con- 
stable, 1912). 

— Nella National Review dello spirante mese notiamo articoli del 
colonnello Calwall sull’ invasione dell’ Inghilterra, del deputato W. J. 
Hicks sul dominio dell’ aria, di « Ignotus » sulla Triplice intesa e sui 
suoi nemici, e di « Pollio » sul rimedio australiano degli scioperi; nella 
Fortnightly Review, un articolo di S. Low sullo stesso argomento e uno 
di W. Lilly sui pretesi succedanei del Cristianesimo; nella Contempo- 
rary Review, scritti di P. Forsyth sui limiti della libertà nella Chiesa 
e dell’ on. S. Coleridge sulla Commissione Reale inglese per la vivi- 
sezione. 

— La Deutsche Rundschau dell’ Aprile pubblica un articolo di R. Gar- 
be intorno all’ influenza del Cristianesimo sullo sviluppo del Buddismo, e 
uno di W. Alter sulla politica estera della Rivoluzione ungherese del 
1848-49. 

— La Revue contemporaine, che si stampa a Pietroburgo, nel suo 
numero del 5-18 aprile, oltre ad un articolo della Direzione sui rapporti 
fra l’ Italia e la Russia, e ad uno del signor Goriainow sull’ itinerario 
generale di Napoleone I, contiene la fine di uno studio di A. Baschma- 
koft intorno alla Tripolitania e alla Cirenaica sotto l’ aspetto storico ed 
etnografico. 

— Nell ultima Rerze sconomique internationale, M. Lair tratta del 
caro dei viveri e dell’ agricoltura; H. Marchand, dello sviluppo futuro 
delle centrali generatrici d’ elettricità, e il nostro G. Prato degli ultimi 
problemi dell’ emigrazione in Italia. 

— Nella North American Review di Aprile, il signor Adaki Kinno- 
suke esamina ìl problema, se la Repubblica cinese possa durare. 

— Nell’ Eronomiste Frangais del 20 aprile notiamo i seguenti arti- 
coli: Le gouffre: la croissance de plus en plus excessive des budgets 
trancais - Le commerce extérienr de la France pendant les trois premiers 
mois de l’ année 1912 - Les Sociétés de secours mutuels en Allemagne - 
Les chemins de fer aux Etats-Unis: les recettes brutes en 1911 et au 
debut de 1912 - Le commerce international de la viande de boucherie - 
Le traité de la science des tinances - Lettre d’ Angleterre - Les opéra- 
tions de la Banque de France pendant l’ année 1911 - Revue économi- 
que: la situation des principaux instituts d’ émission à la fin du qua- 
trieme trimestre de 1911 - Nouvelles d’ outre-mer: Guatemala - Bulletin 
bibliographique. 


NOTIZIE. 


— Sotto la Presidenza di S. E. Paolo Boselli e del Senatore Anto- 
nio Manno si è costituito a Torino un Comitato per un monumento a 
Don Bosco. 

— La Persereranza del 14 aprile pubblica, e noi siamo molto felici 
di riprodurre, quanto appresso : « Col principio di quest’ anno sono termi- 
nati i lavori del traforo dul Loetschberg (Goppenstein-Kandersteg) al- 
meno per quanto si riferisce alla grande galleria. In tale occasione ai 
direttori dei lavori sui due versanti venivano conferite onorificenze ita- 
liane e francesi. L'ing. Carlo Moreau, direttore dei lavori del tunnel 
lato Sud, decorato della Legion d’ Onore dal Governo francese e nomi- 
nato cav. uff. della Corona d’Italia, inviava in questi giorni a Mons. 
Geremia Bonomelli una lettera commovente, di cui ecco i brani princi- 
pali: «... Mi faccio un dovere d’ inviare all’ E. V. i miei più sinceri 
ringraziamenti e di rinnovarle i migliori sentimenti di ammirazione e 
venerazione profonda. S. M. il Re ha voluto prendere in considerazione 
l’ interessamento mio a favore degli operai italiani lavoranti al Loetsch- 
‘berg: V. E. sa che per quanto io teci a pro degli Emigranti italiani, 
venni già compensato ad usura, perchè i « bravi minatori, muratori e 
tutti gli operai del Loetschberg » furono coraggiosi, docili, devoti e de- 
gni dei loro antichi campagni del Frejus, del Gottardo e del Sempione. 
Ed è per me fonte di legittimo orgoglio poter dire che mai ombra di 
malcontento regnò a Goppenstein. Io non dimenticherò mai la benefica 
e salutare influenza dei buoni Missionari dell’ Opera di Assistenza! Ed 
io già dissi allo zelante cav. rev. De Vita, che sarei ben lieto di ritro- 
vare tutti questi bravi operai ai lavori della seconda galleria del Sem- 
pione.. Chiudo, Monsignore Reverendissimo, rinnovando di cuore i miei 
ringraziamenti, augurando a V. E. buona salute e pregando il Cielo che 
vi conservi per lungo tempo felicissimo ed orgoglioso di chiamarsi vo- 
stro figlio riconoscente. La mia famigliola invia i suoi migliori auguri 
così a V. E. come a Mons. Lombardi, ed io vi prego, Monsignore Reve- 
rendissimo, di gradire i migliori sentimenti di chi è felicissimo ed or- 
goglioso di chiamarsi vostro devoto e riconoscente amico. Firmato : /ng. 
G. Moreau » Villa Marie — Arles (Francia). » 

— Riproduciamo dall’ Unione di Milano del 20 aprile la seguente 
lettera: 

Egregio signor direttore. Milano, 19 aprile 1912. 

Le chiedo una volta tanto un piccolo posticino per dare una lezion- 
cina di educazione politica, patriottica e religiosa a certi giornalisti af- 
tetti da epidemia di antficlericalite perniciosa. Leggevo dunque ieri nel 
Secolo di Milano la solita diatriba contro i generali, che in Libia vanno 
a messa: e ciò s' intende in omaggio ai tanto decantati principii di li- 
bertà. La verità vera è, che solo qualcuno va a messa per conto suo alla 
domenica, e che, salvo qualche solenne funzione, come quella del 7 Deum 
per lo scampato attentato di S. M., nessuna manifestazione ufticiale si 
ta nella chiesa di Tripoli. Anzi aggiungo, i generali sono andati piut- 
tosto alle lunghe funzioni dello Zavio, ma ben pochi vanno alla messa 
della domenica ; e ciò con grave scandalo degli Arabi. Questi fanno un 
semplicissimo ragionamento, come più volte mi è accaduto di sentirmi 
rispondere: « Come mai possiamo noi credere alla promessa dei vostri 
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proclami, che cioè rispetterete la nostra religione, se avete si poco ri- 
spetto per la vostra? ». Questo stesso ragionamento tenne il Gran Visir 
con un notabile italiano che, a me lo rifer.. Povera quella nazione senza 
Dio e senza rispetto alla sua religione di fronte ai mussulmani! Quando 
impareremo dagl’ inglesi e dai nostri antenati romani, veneziani e ge- 
novesi, i primi colonizzatori del mondo ? Ma quelli erano popoli educati 
alla civiltà, al rispetto prima. della loro religione e perciò di quella degli 
altri. Invece queste nostre prefiche di giornalisti sconclusionati non 
hanno nè legge nè fede e quindi men che mai la educazione. Con la 
massima considerazione suo dev.mo EmMiLiANO DI PARRAVICINO. 

— Per la memoria di due illustri estinti \ Antonio Pacinotti e Giovanni 
Pascoli). Un nostro gentile lettore ci rivolge la presente, che noi molto vo- 
lentieri pubblichiamo, assicurandolo che l’ omissione sarà riparata, poiche 
all’ uno e all’ altro defunto sarà reso dovuto omaggio. La Direzione. 

Sig. Direttore. E con vera sorpresa, che ho visto in questo perio- 
dico, nel quale è sì bene lumeggiato e rispecchiato il movimento con- 
temporaneo, sì nell’ ordine del pensiero, come in quello dei tatti, tacersi 
di due Grandi ultimamente scomparsi, meritevoli certo anche di qual- 
cosa di più di un semplice cenno necrologico : voglio dire di Antonio 
Pacinotti e di Giovanni Pascoli. L' eminente scienziato che coll’ inven- 
zione dell'anello elettromagnetico, apriva la via all’ applicazione indu- 
striale dell'energia elettrica, e il dolcissimo Cantore e il fervido rin- 
cuoratore della nuova risurrezione italiana che sulle terre libiche ritrova 
oggi e rinnuova gli antichi ardimenti romani: sono queste due figure 
che non posson addirittura sopprimersi o traseurarsi. Le onoranze che un 
anno fa tributavansi da molte parti d' Italia, sull’ esempio della sua Pisa, 
ad Antonio Pacinotti nel cinquantesimo della sna immortale invenzione, 
invano contesaci dagli stranieri, rinnovaronsi in specie nella sua patria, 
dopo la morte di lui, in modo da apparire una vera apoteosi; cosiechè 
si potè giustamente dire in quel Consiglio comunale, che « tutta Pisa 
dal dottissimo suo Cardinale all’ ultimo popolano ha accolto col più ri- 
verente cordoglio la notizia della sua morte e partecipato ai suoi tune- 
rali ». A questa, che fu grande figura di scienziato e di credente, come 
a quella dell’ altro grande scomparso, Giovanni Pascoli, che con trance. 
scana semplicità amò e cantò fervidamente gl incanti e i sorrisi della 
natura e che al suo passaggio immaturo contrastato purtroppo dall'in- 
tolleranza massonica escludente ogni contorto di Fede) fu salutato pure 
da una unanime e sincera apoteosi, è dunque giusto rendere il ben me- 
ritato tributo. Voglio quindi sperare che i due illustri Estinti troveranno 
sulle colonne di questa dotta rivista, illustratori condegni. Con mille 
oOssequi e scuse dev mo Fraxcesco BARONI GUARINONI, 


— (Gabriele D'Annunzio ha terminato la sua nuova tragedia 70,4 
sine e ne manderà alla rivista 417 Mroica, che si pubblica ogni mese alla 
Spezia, il primo saggio, Abbiamo sott'occhio 1 ultimo numero del bel 
periodico diretto da Ettore Cozzani e da Franco Oliva, e lo vediamo cor- 
rispondente alle loro promesse. Vi notiamo i Zipresa di Ettore Cozzani e 
Franco Oliva: Zwigranti di Grazia Deledda: / miti di Giuseppe Lippa- 
rini: Nofe di Samisen di Mario Chini: Caégi a Moggio di Emilio 
Agostini: Merzo di Federico Tozzi. E una protusione di xilogratie di 
Gino Barlieri, E. Mantelli, C. Luperini, C. Turina, F. Nonni, G. Nin- 
cheri ; litogratie originali di G. Guerrini: un er-libris, stampa in oro di 
Guido Marussig. 
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Atti accademici. 


Commentarii dell’ Ateneo di Brescia per l'anno 19Il. — 
Brescia, Tip. e Libr. Ed. F. Appollonio, 1912. 


L' interessante volume del dotto consesso che reca il resoconto del. 
l’anno ISII è anche più ingrandito. Sile linee generali d'una riforma 
elettorale tu la memoria letta dall’ avv. prot. Ettore Arduino, il quale 
concluse la sua particolareggiata esposizione coll’ osservare che gli ordi- 
namenti elettorali valgono tino a un certo punto, ma che bisogna che 
sia seria la massa elettorale e che sappia osservare l’ ufficio suo con ret- 
titudine e coscienza del proprio dovere. Lesse sulla Scewole popolare in 
Brescia il prof. Pietro Pasquali, e su Questioni didattiche il Prot. Carlo 
Brusa, il prof. Giambatista Caccianuti sulla Geologia. Bresciana alla 
luce dei nuovi concetti orogrnici: sul Cinquantenario dell’ invenzione del- 
anello Pacinotti lesse Monsignor Angelo Zammarchi. Il sig. Umberto 
Treccani che è direttore didattico in Carpenedolo lesse sopra un educa- 
tore Bresciano, il nobile Giacinto Mompiani, che visse nella prima metà 
del secolo scorso. Il volume raccoglie pure una comunicazione sui Mea- 
teriali per la Fauna della Provincia di Brescia del dott. Leopoldo 
Chinaglia, una notizia della Biblioteca dell’ Ateneo di Salò con elenco 
dei manoscritti redatti dal prof. Guido Bustico. 
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Ai soci morti durante l’ anno, dott. Francesco Bonatelli, ing. Luigi 
Rolla sono dedicate alcune pagine dal Segretario. 

Il geometra Minini, il prof. Vischioni, don G. B. Bonamini danno 
le tavole degli Osservatorî Meteorologici di Brescia, di Desenzano, di 
Memmo : il conte Pio Bettoni da un corredo di notizie dell’ osservatorio 
di Salò, notizie agrarie, Meteorologia e Climatologia della regione be- 
nacese, notizie geodinamiche ed idrometriche e chiude il volume la il- 
lustrazione dei civici musei di Brescia: riguardano i brouzi ed altri 
oggetti del Museo dell’ età Romana, ed è opera del dott. cav. prof. Bissini. 

La pubblicazione è opera speciale del segretario avv. cav. Fabio 
Glisenti, al quale si deve non solo la relazione sui lavori dell’ Ateneo 
e dei Soci per l’anno 1910, ma una lettura fatta il 9 luglio sull’argo- 
mento Scritti, stampe ed emiblemi politici, lettura che per voto del corpo 
accademico, su proposta di un eocio fatta propria dalla giunta di Presi- 
denza, venne pubblicata integralmente nel volume degli Atti. 

Il Glisenti ha tatto il suo spoglio tra le carte, non molte, d’ indole 
politica che si conservano nell’ Archivio di Stato Bresciano, e nell’ oc- 
correnza del cinquantenario della proclamazione del Regno d’Italia, 
volendo dare come un contributo dell’Accademia Bresciana, si è limitato a 
raccogliere con qualche illustrazione notizie di documenti relativi a provve- 
dimenti presi in quella provincia, prima del 1860 ed altri scritti di 
quell’ epoca. Non si può in una recensione bibliografica dire come 
sieno ghiotte e curiose queste 26 facciate del volume. Infine il socio 
bibliotecario dott. A. Guage pubblica le sue proposte per la riorganiz- 
zazione della biblioteca : ma meritano speciale menzione le prime pagine 
in cui il Presidente dell’ Ateneo, l’ on. Deputato avv. De Como avver- 
tendo che correva il quarto anno della sua presidenza dopo che per di- 
sposizioni del regolamento esso dovrà lasciare quella carica. L'argomento 
del suo discorso nell’ inaugurazione del nuovo anno accademico (5 Feb- 
braio 1911) fu Pensieri sulla scuola popolare. È un discorso ricco di 
idee, di citazioni, di concetti di sentenze, prova della diftusa coltura 
dell’ oratore. A questo discorso fa degno seguito la relazione sui lavori 
dell’anno 1910. Per cui non vi è elogio bastante per questo volume dei 
Commentarii: e ci sia permesso un pensiero. Brescia città ricca di me- 
morie storiche, di attività industriali, e commerciali, ha nel campo dello 
studio e della scienza quest’ opera mirabile del suo Ateneo: ora essa 
dovrebbe essere di esempio alle città più piccole, più giovani, poiché 
questi centri intellettuali possono anzi sono, sotto modesta parvenza, 
il fuoco sxcro della cultura regionale. X. 


Storia. 


Biblioteca popolare di storia del risorgimento italiano. — 
Vol. 1.° ATTILIO SIMONI. Vittorio Emanuele II — Vol. 22.° G. 
BRAGAGNOLO e C. BETTAZZI. Cammillo dì Cavour — Vol. 3.° 
RoDpoLFO MEDICI. Giuseppe Garibaldi — Vol. 4.° RINA LA- 
RICE. (riuseppe Mazzini — Milano, L. F. Cogliati, 1911. 


Ecco quattro personaggi ai quali nessuno potrà negare il merito di 
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aver dato impulso e cooperato alla formazione dell’ unità italiana. Vit- 
torio Emanuele e Cavour rappresentano la monarchia come si è stori- 
camente consolidata; Mazzini e Garibaldi. la repubblica come non è riu- 
scita. Ma siccome a tutti e quattro premeva più che altro di liberare 
l’ Italia dallo straniero, e liquidare gli staterelli che ne impedivano la 
unità, si può dire che sostanzialmente tutti hanno raggiunto il loro 
scopo. Tuttavia è curioso il rilevare come questi quattro operai dell’ in- 
dipendenza si trovarono, in certi momenti, così poco d’ accordo intorno 
ai mezzi e al fine da conseguire, che parvero insidiarsi l’ un l’ altro. Già 
Mazzini e Garibaldi erano stati condannati a morte dal governo di Carlo 
Alberto che pur voleva l’ indipendenza. Quando Cavour ottiene il concorso 
di Napoleone, Mazzini si dispera, e chiama il ministro un nuovo Lodo- 
vico il Moro; Garibaldi si stacca da Mazzini, che si ostina nella repub- 
blica, per offrire la sua spada a quel governo che l’ avea condannato, e 
che più tardi lo farà inseguire ad Aspromonte. La pace di Villafranca, 
la cessione di Nizza, e più tardi la « convenzione del settembre » fanno 
perdere la bussola e accendere la fiaccola della discordia; ma la Prov- 
videnza vegliava. 

Non è qui il caso di riassumere delle Vite che tutti conoscono, benchè 
il racconto dei fatti abbia preso delle apparenze svariatissime secondo il 
colore politico e le convinzioni morali degli scrittori. Non dico solo di 
questi, ma in generale delle moltissime biografie che, dalla seconda metà 
del secolo scorso sino a noi, si sono stampate e diffuse sul conto di questi 
personaggi. Resterebbe, adunque, a parlare di questa « Biblioteca po- 
polare » assunta dalla casa editrice Cogliati di Milano e presentata in 
forma di volumetti illustrati con buoni tipi, e bella carta e messi in 
vendita al prezzo di una lira. 

Gli scrittori delle biografie sono stati costretti, per rimanere nei 
limiti fissati alla pubblicazione, a riassumere molto, e perciò vollero 
mettere in evidenza solamente quei periodi della vita pubblica che con- 
ferirono all’ adempimento dei voti nazionali, senza curarsi troppo di 
approfondire le ragioni da una parte e dall’ altra. Per questo non rie- 
scono sempre imparziali. Innamorati — specialmente la signora, o signo- 
rina, Larice — del loro personaggio hanno facilmente trovato tutto bello, 
tutto santo glorificando le intenzioni anche quando i mezzi potevano essere 
iniqui. Cosi l’ episodio di Gallenga, che pure viene accennato dallo stesso 
Mazzini, è, dall’ Autrice, attenuato sino alla burletta; e nella vita del 
conte di Cavour si dimenticano le sottilissime reti femminili onde lo 
statista avviluppava il tenero cuore di Luigi Napoleone. 

Ma già era difficile dire tutta la verità di uomini, se non viventi, 
certamente vivi nella storia contemporanea, e che avevano condotto a 
termine la loro impresa con giubilo della nazione. Ad ogni modo, utti- 
cio dello storico è quello non solo di essere oggettivo, ma anche di met- 
tersi nelle condizioni degli avversari, ed esaminare se era possibile o de- 
coroso fare ciò che le convinzioni personali dello scrittore avrebbero 
desiderato. Supponiamo il caso di Pio ]X. Appena eletto papa concede 
l’ amnistia ai condannati politici, poi le riforme amministrative, poi la 
guardia civica, poi la costituzione, ed era disposto a ripetere il grido di 
Giulio II. Non aveva dimostrato a sufticienza che voleva la libertà per 
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tutti? Ebbene, gli ammazzano Pellegrino Rossi che si reca ad aprire il 
parlamento, appuntano i cannoni contro il Quirinale dove Pio IX s'era 
ritugiato coi cardinali, con un colpo di fucile uccidono Mons. Palma che 
s’ era aftacciato a una finestra per quietare la folla. Faccio una domanda 
assurda : cosa avrebbe fatto Garibaldi al posto di Mastai Ferretti? Il 
Manzoni ha detto che Pio IX ha mandato l’ Italia a farsi benedire. 


Casalmaggiore ASTORI 


Letteratura e Filologia. 


PAOLO AMADUCCI. La fonte della Divina Commedia scoperta 
e descritta. — Bologna, Libreria Editrice Internazionale di 
L. Beltrami, 1911. 


Dalla Tipografia Sociale di Rovigo (dove l'A. è R. Provveditore 
degli Studi), ma tacendo da padrino o editore L. Beltrami di Bologna, 
ha veduto finalmente la luce in due severi e poderosi volumi quest’ opera 
da parecchio tempo promessa e da tutti i dantisti vivamente attesa sulla 
fonte precipua, anzi direi unica, della Divina Commedia. 

Non diremo che la pubblicazione è per noi una delusione; perchè 
troppa speranza che l’ A. avesse messo la mano sulla vera e unica fonte 
intrinseca del divino poema non l’ avevamo mai, neppure per un istante, 
nutrita. Dante, a nostro credere, potè bene servirsi di questo e di 
quello sparso e greggio materiale, come un architetto si vale di questa 
e di quella materia a tradurre in atto il disegno concepito dalla sua 
mente e tracciato dalla sua esperta mano; ma che Dante durante il 
corso dell’ intiera opera sua, avesse bisogno, a guisa d'un inesperto ma- 
novale, di seguire le tracce e le indicazioni d’un altro chiunque, si 
chiamasse pure San Pier Damiano, non ci pareva credibile. Che non lo 
credesse dapprima neanche 1A. non sapremmo attermarlo; ma certo si è 
ch’ egli tempera ora sin dalla prima pagina l’ affermazione troppo recisa 
uscita giù su pei giornali al momento della scoperta: « La fonte onde 
derivò lo schema della Commedia di Dante è il capitolo XXXIII dei Nu- 
meri secondo la mistica esposizione fattane dai Padri della Chiesa e più 
particolarmente da San Pier Damiano nell’ opuscolo che ha per titolo : 
<« De quadragesima et quadraginta duabus Hebraeorum mansionibus ». 
E certo pure si è che così intesa, 1’ opera dell’ A. fornisce un notevole 
sontributo agli studi danteschi, in quanto cioe richiama i lettori a quel 
tempo a quella dottrina e a quegli autori a cui dovette largamente at- 
tingere il divino poeta. 

Lucidamente divisa in due parti, nella prima, che abbraccia tutto 
il primo volume rin-4, pp. 328:, premessi alcuni cenni sulla vita di San 
Pier Diamano, desunti dalle Vite dei Racegnani illustri del Mordani, 
lA. ci presenta in una buona traduzione italiana corredata di note, con- 
tenenti per lo più riscontri con la D. C., e nell’ originale latino il men- 
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zionato opuscolo De quadragesima ; nella seconda (vol 2.°, pp. 590), rivolta 
com’ è a chiarire quale sia la dipendenza del trattato del Damiano dai 
Padri che lo precedettero nella mistica esposizione delle Mansioni, e a 
provare che non direttamente da questi, ma dal Damiano Dante attinse 
lo schema della Commedia, si riferiscono dapprima insieme col testo del 
cap. 33° dei Numeri, le considerazioni generali che ai significati alle- 
gorici delle Mansioni premisero Origene e $S. Girolamo ; seguono poi le 
quarantadue Mansioni, precedute dalla trattazione fattane da questi due 
Padri e accompagnate da chiose derivate o dalla Bibbia, o dalle opere 
minori di Dante, o .dagli altri scritti del Damiano. 

Anche sotto il rispetto tipografico i due volumi del chiaro Autore 
poco o nulla lasciano a desiderare. Tanto che si può ben asserire che 
nessuna altra fonte o presunta fonte della D. C. è stata mai così amo- 
rosamente illustrata e così diligentemente ed elegantemente pubblicata 
come la presente. 


G. B. 


GIOVANNI BUSNELLI. Il concetto e l’ordine del Paradiso 
dantesco. Parte 2.2, L'ordine. — Città di Castello, S. La- 
pi; 1912; in-8, pp. 197. 


Il secondo volume di questa insigne opera del dotto P. Busnelli 
conferma pienamente l’ opinione che ce n’ eravamo fatta alla lettura del 
primo volume (vedi fasc. 16 genn. 1912 di questa Zivisfa). In una serie 
ben ordinata di capitoli l’ A. vien qui trattando dell’ ordinamento dei 
Beati — dei fondamenti teologici dell’ ordinamento — del criterio teolo- 
gico ossia della carità — della distinzione dei Beati — della distinzione 
dei pianeti e perfezione crescente dei Beati — del criterio astrologico — 
delle virtù distintive dei Beati in relazione ai cieli — dell’ ordine degli 
angeli — e dell’ ordine nell’ Empireo. Altri forse propenderebbe a dar 
maggior importanza al criterio astrologico di quello che non faccia l' A.; 
ma certo è difticile non rimaner convinti dalle ragioni in contrario che 
qui sono addotte. i 

Questo secondo volume porta i numeri 110-113 della lodata Colle. 
zione di opuscoli danteschi inediti o rari diretta dal Passerini. 


G. B. 


E. TROoILO. Un poeta filosofo del 500. Marcello Palingenio 
Stellato. — Roma, E. Voghera Ed., 1912. 


Molti domanderanno, come D. Abbondio: Chi era costui? poichè 
nelle storie letterarie raramente si trova accennato il poema cinquecen- 
tesco di M. Palingenio. Eppure il sno strano poema ebbe parecchie edi- 
zioni in Italia, e molte in Germania. Non è tacile dire se il suo Zodiaco 
sia una satira di costumi piuttosto che un insegnamento filosofico, o vice- 
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versa ; è invece facilissimo capire che fu uno spirito bizzarro, indipen- 
dente e sdegnoso ; il quale, trovatosi a vivere in un periodo in cui la 
filosofia paganeggiava e i costumi la seguivano, si trasse in disparte e 
lanciò le sue frecce contro il mal costume, manipolando una filosotia 
religiosa che poteva benissimo servire a Martin Lutero. Il Martinazzoli 
ha messo lo Stellato tra i pedagogisti che vogliono governare i costumi 
colla ragione senza la fede anticipando un disegno che ha trovato sol- 
tanto tre secoli dopo il suo coscienzioso sviluppo. Lasciamo andare. Il 
Troilo, pur riconoscendo le stravaganze e le contraddizioni di questo ri- 
formatore, che ora versifica le più grosse bestemmie intorno a Dio ed 
alla creazione, ed ora ribocca di sentenze ed ammaestramenti agli uomini 
perchè seguano la virtù e si rendano degni di premio, è generoso di 
elogi, perchè gli pare che si debba a lui lo svegliarsi dei nuovi senti- 
menti che diedero vita e gagliardi impulsi al rinascimento. Il più delle 
volte il Troilo, esposta la dottrina del suo A., lascia che giudichi il 
lettore, ma non può non compiacersi di molte tendenze anche sovversive 
che gli sembrano la rivelazione di- un genio. Ad ogni modo il suo è 
stato uno studio diligente, e chi non avesse avuto notizie intorno a que- 
sto poeta-filosoto, può farsene un concetto adequato. 


Casalmaggiore ASTORI 


G. GABETTI. Giovanni Prati. — Milano, L. F. Cogliati, 1912; 
pp. 466. 


Giovanni Prati giustamente fu definito il poeta più popolare del no- 
stro classico romanticismo morente. Chi di noi, ancora fanciullo, non ha 
studiato sui banchi della scuola gli agili e patriottici versi del vate 
trentino ? Nè parliamo dell’ elemento femminile, pel quale il Prati fu 
il poeta prediletto per un lungo spazio d’ anni. 

Il De Sanctis, il Carducci, il Torraca, il Nencioni, il Martini, il 
Croce, il Giordani e lo Scottoni hanno scritto pareri diversi fra loro 
sull’ aulico poeta di casa Savoia. Il Nencioni non si è peritato di affer- 
mare: « Nessuno in Italia, dopo l’ Ariosto, è nato poeta come il Prati; 
e se gli straordinarii doni naturali fossero in lui sempre accompagnati 
dalla disciplina dell’ arte, sarebbe oggi il primo lirico d’ Europa. Para- 
gonabile per spontaneità di canto a Lamartine, a Moore, a Riickert e a 
Swinburne, forse li supera tutti come melodista... ». Il Carducci poi 
augurava che si scegliesse dalle tante pagine di lui, e si formasse il 
libro d’oro di Giovanni Prati, assicurandoci così, che dell’ oro vera- 
mente ce ne fosse nella poesia del Prati. Ma il Croce, nel fascicolo di 
gennaio di quest’ anno della Critica, contraddice al Nencioni ed al Car- 
ducci asserendo: « La verità è, invece, che il temperamento poetico del 
Prati era assai povero; che le masse d’oro malamente coperte dalle sco- 
rie, o i fiumi e torrenti scorrenti attraverso la sua opera e mal regolati 
dall’ arte, rilucevano e scorrevano soltanto nell’ immaginazione de’ suoi 
ammiratori; che la sua musicalità e melodia è il contrario della vera 
musicalità e della vera melodia, e, nonchè penetrare nel « cuore delle 
cos: » e « rilevare l'intima armonia » di queste (come afferma il Nen- 
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cioni), distrae dall’ intimo e guida verso l’ esterno ; che la sua fecondità 
di motivi poetici onde (al dire del medesimo critico) in ogni suo volume 
c'è la materia da far la fortuna di dieci poeti, suona il pessimo degli 
elogi, perchè viene a riconoscere che quella materia non è stata strut- 
tata nè dai dieci poeti, che non esistono ancora, nè da lui, che l’ ha la- 
sciata a disposizione di quei dieci inesistenti, e cioè che la poesia effet- 
tivamente manca >». i 

Il Gabetti, in questo sno grosso volume, che si può ritenere defini- 
vo come biografia critica del Prati, cerca di indagare, nelle vicende delia 
vita del poeta e nel momento storico in cui egli è vissuto, le ragioni 
della poesia pratiana. Giovanni Prati era nato poeta; e la sua inclina- 
zione e gli studii stessi della sua gioventù lo avrebbero voluto portare 
verso la classica poesia. Ma, trascinato dall’ entusiasmo del momento, 
pieno l’ animo di amor di patria, uomo di parte molto vivace, animo 
assai facile a subire le impressioni esterne, il Prati si lasciò andare a 
quella negligenza di forma, a quella manchevolezza di pensiero alto ed 
immaginoso, che furono cagione dell’ effimera vitalità dell’ opera de 
<« l’ illustre commendatore Giovanni Prati ». Troppo spesso la fantasia 
del bardo trentino si libra nel vuoto, e non abbiamo che parole pronun- 
ziate con tono di rapimento, ma prive di significato, una melodia vacua 
di continenza ideale. Un maestro eminente, ed a torto troppo spesso. 
obliato fra i lirici, il Tasso ci insegna che il linguaggio lirico non è sol- 
tanto costituito dalla dolcezza del numero, dalla scelta delle parole, dalla 
vaghezza e splendore dell’ elocuzione, dalla pittura de’ traslati; ma 
eziandio dalla soavità, venustà e per così dire amenità dei concetti, onde 
si vede in essi un non so che di ridente e di fiorito, qualità non propria 
agli altri generi di poesia. 

Il Gabetti si sofferma a prospettare le vicende artistiche del Prati 
con ricchezza di notizie e di argomenti, che egli è andato rievocando 
con vero amore e con diligenza scrupolosa, intrecciandole colle vicende 
personali e politiche, che tanta parte ebbero nell’ opera poetica del « com- 
mendatore ». Il Gabetti non cela la spontanea simpatia ch’ egli sente 
pel Prati; ma egli al tempo stesso sa essere giusto e valutare spassio- 
natamente l’ opera pratiana, anche quando si storza di attenuarne le evi- 
denti manchevolezze. L' impazienza della lima ha causato delle strane 
ineguaglianze nello stile del Prati, di guisa che abbiamo, le une vicine 
alle altre, strofe cesellate da maestro, mirabili per temperanza di colori 
e di suoni, e strofe sciatte, oscure, inquinate da improprietà di lingua. 

Né si può dire che /’siche ed /sidle, i due volumi che raccolgono i 
canti della vecchiezza di (iovanni Prati, segnino una rivoluzione acca- 
duta nello spirito del poeta ed una conseguente conversione. Il Croce 
nega codesta rivoluzione asserita da alcuni studiosi dell’ opera pratiana; 
ma soggiunge: « Per altro, qualcosa di nuovo e di attraente é vera- 
mente in quest’ ultima produzione di lui, appunto per effetto del ma- 
linconico ripiegamento del vecchio e celebre artista sopra di sè medesimo, 
dell'abbandono dell’ arte di grandi pretese, del restringersi nella cerchia 
delle sue più dirette impressioni, della tenace brama con la quale pro- 
curava di tener viva la giovinezza e la treschezza della immaginazione 
e di carezzare i snoi sogni di antico romantico ». E col pensiero del 
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Croce conviene del resto anche il Gabetti: dobbiamo notare che i due 
hanno pubblicato i loro scritti contemporaneamente. 

Il Prati si esauriì nella speranza di poter compiere il gran poema 
vagheggiato sempre e per sempre rimasto nel campo dei sogni. Triste 
sciagura scaturita da una falsa e mal indovinata tendenza giovanile. 
Avvertimento ai giovani, che, sfiorati gli anni migliori in cerca di un 
bello pel quale la natura ha potuto dar loro un vano desiderio privo di 
energia, si trovan poscia sperduti sur una via disagevole e che non è 
la loro. La storia e gli ammaestramenti del passato ci risparmino cicale 
stridulissime sotto il sole della giovinezza, che invecchino poi nella 
vacuità dei pensieri e delle ciance. 

Norcia (Umbria) | SiLvio M. VISMARA 


CARLO LUIGI TORELLI. Versioni da Orazio col testo a fron- 
te. Saggio. — Trani, Tip. Ed. Vecchi e C., 1912; pp. 255. 


Il T. ha già pubblicato altre versioni da poeti del periodo augusteo, 
da Virgilio e da Ovidio ; ed ora presenta, come lo dice, un Saggio dalla 
produzione del Venosino. È proprio questo un momento di fioritura di 
versioni oraziane. In breve volgere di tempo sono uscite quelle in poe- 
sia dei primi due libri delle odi col carme secolare di Guido Francesco 
Rossi (Firenze 1909), la traduzione intera in prosa di Pietro Novelli 
(Roma 1911), delle satire di Augusto Balsamo (Firenze 19121 ed un’ altra 
metrica delle odi di Lionello Levi Venezia 1912; Il T. dichiara lo 
scopo della sua traduzione, educativo sopratutto. Nè ha torto di consì- 
derare grandemente formativa la poesia Oraziana, ma non dimenticando 
qualche altro poeta. E perchè in tal caso fare una cernita della produzione 
del poeta, quando tutta corrisponde al fine dell’ egregio traduttore ? La 
lubricità della poesia Oraziana è solo apparente, si limita alla forma ed è 
soltanto mezzo di educazione morale e civile. E di un’ opera d’arte che 
come fa il Torelli con la presente, si vuol ritrarre, è doveroso di nun 
omettere nessun particolare, nessuna linea pur evanescente, per evitare 
di darne una copia troppo deforme. Le odi prese a modello 80no, nei cin- 
que libri, 51 ; e si aggiungono il carme secolare, 7 satire dei due libri ed 
una sola epistola. Dalla lettura che ne abbiamo tatta, la traduzione è parsa 
pregevole ed Oraziana, per quanto è stato possibile all’ autore ; precisa 
cioè e resa nel pensiero del poeta. Tuttavia non si può tacere, e non è 
insolito alle versioni, che all’ignaro della poesia oraziana talvolta qual- 
che punto non possa apparire molto chiaro, o si presenti sotto diversa 
luce da quella voluta dalla mente del romande fidicen lyrae. A. S. 


E. M. Trlomsox. Paleografia greca e latina. Traduzione dal- 
l'inglese con aggiunte e note diG. FUMAGALLI. 3.* ediz. rive- 
duta ed ampliata — Milano, Hoepli, 1911; pp. XI-208, con 38 
incis, nel testo e 8 tavole in fototipia di cui 1 in tricromia. 


« Questo trattatello — dice il traduttore — contiene la storia com- 
pendiosa della paleogratia greca e latina, con speciale riguardo ai codici; 
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mi sono permesso di modificarlo in qualche punto, e di farvi poche ag- 
giunte, sia nel testo, sia in nota, non con l’ intenzione... di correggere 
e completare l’ autore inglese, ma di ridurre a forma perfetta di manuale 
indipendente ciò che non era nella redazione originale che un articolo 
di enciclopedia, con riterimento ad altri articoli dell’ opera stessa (1), e 
di ampliarlo per la parte italiana là dove l'autore, straniero, scrivendo 
per gli stranieri, era stato più parco di notizie ». Ed avverte che per 
le modificazioni ed aggiunte, non molto numerose del resto, introdotte 
nell’ opera del Thompson egli si è valso degli scritti, ben noti e apprez- 
zati fra noi, del compianto Cesare Paoli. Soggiunge d’ essersi dato cura 
di rendere più ricca che non fosse nell’ originale la parte bibliografica. 

Ai disegni contenuti nel testo inglese se ne sono aggiunti altri; 
e sono un’ addizione del traduttore le otto tavole fototipiche, fin qui 
inedite ‘ad, eccezione d’ una sola, la seconda), che riproducono manoseritti 
esclusivamente italiani e mentre oftrono un saggio dei principali periodi 
in cui si sviluppò in Italia la calligrafia dei codici, fanno conoscere allo 
studioso quei tipi di scrittura che sono più frequentemente rappresen- 
tati nelle nostre biblioteche. 


X. 


Drammi. 


GRAZIA DELEDDA e CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. L’ Edera. 
Dramma in 3 atti. — Milano, Treves, 1912; pp. 172. 


Dal romanzo dello stesso titolo della fortissima scrittrice sarda, Ca- 
millo Antona-Traversi ha tratto un dramma quanto mai interessante e 
suggestivo. 

In genere tali riduzioni non hanno troppa fortuna: 1’ opera d' arte, 
quando veramente è tale, allorchè ha avuta la sua forma definitiva, non 
consente ad esser trasformata : un romanzo mal s’ adatta ad esser smi- 
nuzzato in atti e scene: e troppo spesso, per una tal riduzione, sì rim- 
piangon le descrizioni, gli episodi, 1 personaggi, implacabilmente sacri- 
ficati alle ferree esigenze della scena. Raramente perciò il dramma rie- 
sce superiore al romanzo dal quale fu tratto: La Signora dalle camelie 
e Il padrone delle ferriere fanno eccezione. 

Ma la grande esperienza scenica e il buon gusto dell’ autore delle 
Rozeno han giovato a mantenere al dramma tutto il suo carattere, tutto 
il suo fascino, tutto il suo profumo regionale : quanto cioè è più perso- 
nale all’ autore di Cenere. In un'opera scritta in collaborazione mal si 
può distinguere quanta parte di merito spetti all’ uno e all’altro dei 
collaboratori ; e, nel caso speciale, a noi riesce ignoto se, nella riduzione 
per le scene, ha posto mano anche la Deledda, che non s’ è peranco at- 

(1) Questo manuale infatti, a parte le moditicazioni apportatevi dal Fumagalli, 
non è che la traduzione dell'articolo Pal/aeograp/iy seritto dal Thomson per la 9.a 
edizione di The ZAueyclopacdia Britannica. 
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fermata autrice drammatica, o soltanto il Traversi. Comunque, l’ opera 
va giudicata per quella che, nella sua seconda vita, risulta, e cioè come 
un forte e interessante dramma d’anime; nel quale un grande carattere 
femminile spicca con straordinario rilievo. i 

Annesa, figlia adottiva dei Decherchi, nobili rovinati per la prodi- 
galità, il disordine, e l’ imperizia amministrativa di Don Paulu, fedele 
ai suoi benefattori, e innamorata di Paulu, del quale è 1’ amante, soffoca 
il vecchio zio Zua, per derubarlo, e salvar così dalla rovina coloro che 
ama: ma per questo suo delitto, che non viene punito dalla legge, poi- 
chè mancan le prove, ella viene terribilmente colpita nel suo stesso 
amore, chè Paulu sente di lei ripugnanza ; ed ella è ormai costretta a 
vivere accanto a lui, nell’ angoscia di un amore morto. 

Il carattere di Annesa, povera serva fedele sino all’ abiezione, sino 
al delitto, è veramente magnifico nelle sue contraddizioni, ynelle sue 
vive luci abbaglianti: è vivo ed umano: ed è eminentemente dramma- 
tico, poichè quanto opera la donna per amore di Don Paulu non giova 
che a provocar il disprezzo e l’ indifferenza di lui; e il delitto che ella 
compie per derubare il vecchio risulta inutile, poichè il vecchio aveva 
già consegnato ad altri tutta la sua fortuna: questa fatalità tragica che 
incombe sulla donna, di null’ altro colpevole che di troppo amore, que- 
sta fatalità del « tutto per nulla », è fonte sempre di grande dramma- 
ticità, e, sul teatro, la più sicura ragione di successo, 

Annesa, che si è attaccata all’ amore di Paulu, come l’ edera a un 
tronco (di qui il titolo del romanzo), sottre poi soprattutto nel vedere 
che l’amante non si rende conto della grandezza del suo amore per lui, 
poiche potè trascinarla, lei buona e onesta, sino a un atto colpevole: 
qui la figura dell’ umile contadina sarda prende un’ ampiezza e una gran- 
diosità veramente sublimi: il suo dolore ricorda quello di Nora nel 
dramma di Enrico Ibsen. 

Anche la figura del Prete Virdis, del sacerdote semplice e buono, che 
richiama zio Zua al suo dovere, e spinge Annesa ad una confessione, 
che sarà una purificazione e una rigenerazione, è disegnata a linee sem- 
plici e sobrie con grande arte. | 

E con l’espiazione del peccato di Annesa — nella tristezza di un 
amore ch’ ella sa ormai morto per sempre — si chiude questo bel dram- 
ma psicologico, che 6 nel tempo istesso una mirabile pittura del costu- 
me sardo. Quella religiosità quasi mistica che tutta pervade il dramma 
contribuisce a dar carattere e verità ai personaggi : i sardi sono profon- 
damente religiosi: e la Deledda in ogni suo romanzo fa apparire questa 
caratteristica della sua regione. 

Il 3° atto del dramma, in quel bisogno di purificazione, che spinge 
Annesa alla confessione del delitto, richiama alla mente alcune delle più 
belle pagine di /fisurrezione: nel romanzo di Tolstoi come nell’ opera 
di Grazia Deledda, la fosca passione d’ amore, tragica e turbolenta, si 
discioglie in un mistico bisogno di pietà e di commiserazione. 

À questo dramma, così abilmente ridotto dall’ Antona-Traversi, non 
può mancar nel volume quella fortuna, che gli ha sempre arriso alla 
rappresentazione. 

Firenze Cesare LEVI 
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DOMENICO TUMIATI. Guerrin Meschino. Leggenda d’ amore in 
3 atti, in versi. — Milano, Treves, 1912; pp. 149. 


Il bel poeta di Nadia di Pomposa ha interrotto il suo ciclo dram- 
matico intitolato al Risorgimento, per tentar una ricostruzione scenica 
di un personaggio del Medioevo leggendario : di Guerrino detto il Me- 
schino. Il Tumiati ha voluto farne un Cavaliere dell’ Ideale, perennemente 
in conflitto con le meschine esigenze della vita, una sorta di nuovo Don 
Chisciotte, al quale il poeta abbia tolto il ridicolo, nuovo Peer Gynt 
alla ricerca del padre. 

Il Meschino del poeta ferrarese, dopo essersi coperto di gloria nella 
guerra per il reame di Media, ed aver salvato il Regno, innamora di sè 
la giovanetta Aminadam, figlia del morto Re; ma, nell’ ansia febbrile di 
cercar suo padre, rifiuta la mano di lei, e insieme il Regno. 

Più di lui astuto conoscitore di femmine, ben sa lo scudiere Brandi- 
sio che la Reginetta, nello sbocciare dei suoi quindici anni, non già di 
lui è innamorata, ma dell’ amore, e, mentre il Meschino corre alla ri- 
cerca dei genitori, egli ne approfitta per terger le lagrime della fanciulla, 
e consolare il suo dolore: Brandisio,è chiamato alla mano della piccola 
Regina e a cinger la corona di Media. 

Ma il Meschino ritorna, pentito di aver disprezzato l’ amore di Ami- 
nadam, poichè anch’ egli sente ormai di amare la dolce, delicata fan- 
ciulla, che così graziosamente si era a lui offerta; ma il prudente Bran- 
disio non vuole che egli la veda, temendo che nel piccolo cuore di lei 
possa risorger l’ amore pel cavaliere errante: e, nell’ aspro dibattito, lo 
scudiere sta per esser abbattuto dal Meschino, più forte, quando una pa- 
rola, brutalmente ingiuriosa, di Brandisio, richiama il Meschino al suo 
dovere : ei corre un’ altra volta ancora alla ricerca del padre. 

Il Tumiati ha avuto la visione di un bel poema drammatico, e di una 
grande figura scenica: non sì può affermare che la visione sia stata fer- 
mata in un grande quadro, ricco di interesse e di contrasto, nè che la 
figura sia stata fissata con segni distintivi, precisi, veramente caratte- 
ristici e personali. Certo che la figura del protagonista, così com'è stata 
ideata dal Tumiati, seduce e interessa, ma più peri suoi meriti formali, 
e per quel tanto che ha in sè di contenuto ideale, che non per l’ uma- 
nità, la verosimiglianza, la drammaticità del carattere. Ciò che manca a 
questo dramma, spesso ricco di bella poesia, è il contrasto di passioni, 
è quel conflitto di caratteri, senza il quale azione drammatica non vi può 
essere. Allorchè, in una situazione analoga, nella Principessa Lontana di 
Rostand, Bertando, l’amico tedele di Jautré Rudel, va a Melisenda, Regina 
di Tripoli, per parlar dell’ amore dell’ amico, e, tradendo l’ amicizia, sco- 
pre il suo proprio ardente sentimento per la bella donna tanto deside- 
rata, c'è veramente un grande, tragico conflitto nell’ anima di lui, fra 
l'amicizia cioè e l’amore nascente. Ma nel personaggio del Meschino un 
tal contrasto, veramente drammatico, manca, poiche dapprima egli non 
dà a vedere di sentir amore per la giovine quindicenne, che gli ottre 
il suo; ed allorchè, dopo un’assenza, che gli ha forse aperti gli occhi 
sul suo vero sentimento, ritorna per manitestar il proprio amore alla 
Reginetta, l’ idea ossessionante della ricerca del padre più non lo tor- 
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tura; allorchè però Brandisio lo richiama con la parola: dastardo alla 
sua missione ideale, egli parte subito, senza esitazione, senza rimpianto, 
senza dolore. Il dramma è dunque tutto in questi stati d’ anima succes- 
sivi; ma non v'è conflitto di sentimenti in un momento solo. 

Il Tumiati, che dal Carlo Alberto alla Giovine Italia rivelò, per 
quanto riguarda le qualità sceniche, un non lieve progresso, non ha per- 
anco fatta docile la sua materia drammatica, sì da congegnar un’ azione 
unita e compatta, nella quale nulla vi sia d’ ozioso, e tutto convenga a 
un punto solo : la sua azione è ancor troppo frammentaria, incerta e 
tentennante la condotta, di un’ eccessiva lunghezza i monologhi (veui : 
Atto I°, scena 54; Atto II°, scena 5?), sulla maniera delle tragedie del- 
l’ Alfieri : oziosi e ingombranti alcuni personaggi secondari. 

Vario, ricco, spesso nobile il verso, per quanto il bel poeta che ha 
dato alla letteratura italiana dei puri gioielli, quali Zmigrarnti e Badia 
di Pomposa, si abbandoni talvolta ad espressioni troppo umili e prosa- 
stiche, e non sempre rispondenti ali’ altezza del momento drammatico. 

Questa « leggenda d’ amore » volle Domenico Tumiati dedicata al 
fratello Gualtiero, che ne fu l’ applaudito interprete : e la dedica è ac- 
compagnata da un bel sonetto. . 


Firenze Crsane LEVI 


ALESSANDRO VARALDO. L'ultima avventura di Don Giovan- 
ni. — Genova, « Cronache d’ Arte », 1911. 


In un breve atto in versi settenari, l’ A. ci fa conoscere il celebre 
seduttore vecchio e sentimentale, diverso cioè dulla tradizione secolare, 
che da Tirso e Molière giù giù sino ai nostri giorni ce lo aveva rap- 
presentato maestro di ogni inganno e cinicamente spietato. Questo Don 
Giovanni del Varaldo, mentre si batte con Leonello, che sta per scappare 
con una pura fanciulla, Fiorina, fa legare a tradimento il rivale dal fido 
Leporello ; e a lui si sostituisce, allorchè Fiorina vuol secolui fuggire; 
senonchè all’ ultimo momento, si riaffaccia alla memoria del vecchio diber- 
tino il ricordo della prima fanciulla sedotta, ed allora esita, si commuove; 
e tinisce per restituire Fiorina al suo Lionello. Nel « biondo vin del 
Reno » (a Cadice ?2) Don Giovanni dimenticherà quest’ avventura. | 

Questa breve azione scenica, scritta in versi facili ed eleganti, ri- 
corda un’ altra commedia, recentemente uscita alle stampe, e non ancor 
rappresentata : il Don Giovanni di Giuseppe Pagliara (Napoli, R. Ric- 
ciardi, 1911), dove, per la stessa ragione sentimentale, il famoso Dirla- 
dor rinunzia ad un'avventura d’ amore. 
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Letture amene. 


FRANCEsco FROLA. La vita d’ un uomo. — Torino, Casa Edi- 
trice Praxis. 


In alcune righe al posto dell’introduzione si legge : « Questa storia 
non è un romanzo ». Ciò può essere ‘una scusante per l’ Autore il quale 
non avrebbe in tal caso tratto dalla sua immaginazione ciò che egli 
stesso giustamente chiama una narrazione sciulba ed incompleta, simile 
all’ esistenza che descrive. Noi intendiamo che, non volendo lavorare 
di immaginazione, si espongano vicende reali che .possano suscitare i 
migliori sentimenti, le più sane energie del lettore. Ci riesce invece 
incomprensibile che si abbia a tar conoscere quanto fece, o piuttosto 
quanto n07 fece chi, abbandonandosi senza reazione all’ avversa fortuna, 
dia triste spettacolo d’inerte pessimismo, 

Se il lavoro del signor Frola fosse stato scritto con vigoria, se le 
disquisizioni sue avessero qualche etticacia persuasiva, noi giudicheremmo 
un tal lavoro pericoloso per la gioventù. Fortunatamente, mancando di 
tale energia e di tale potenza persuasiva, esso non può lasciare in chi 
lo legge che una impressione di noia, scevra ben anche di sentimenti 
di compassione per quel protagonista sì poco interessante, malgrado le 
sue sciagure. 


Firenze R. Corxlani 


MARIA CACHAT. L’ Assente. — Como, Libr. Editrice Vittorio 
Omarini. 


Sapevamo che la signorina Cachat si era già fatta conoscere dal 
pubblico con un bel romanzo: ZL’ /resperta, ma ciò non ostante, questo 
suo nuovo romanzo non c’ ispirava gran fiducia. L’ Assente era dunque sul 
nostro tavolino da parecchio tempo, quando per una fortunata combina- 
zione vi gettammo un’ occhiata. Subito ci sentimmo affascinati: il libro 
si era aperto a quella pagina così profonlamente vera, in cui assistendo - 
alla disputa tra i quattro fanciulli, piccoli eroi del libro, essi ci rivelano 
la loro anima con tutte le sue buone e cattive qualità. In quel dialogo 
così sentito, così vero, noi ritrovammo l'impronta di una mente supe- 
riore, di uno spirito psicologicamente acuto. Come era possibile chiu- 
dere il libro senza sapere che ne era diventato di Rosina e Giacomo, di 
Carlino e d’Ida? e dalla piccola Ida come disgiungere la figura del padre 
suo e quella della dolce Marietta 2... Finimmo dunque col leggere tutto 
il libro e ne riportammo la più dolce e la più cara impressione. Ripen- 
sindovi a mente fredda non si può negare, che vi sia molto idealismo 
nella figura di Marietta, come nella sua rinuncia. 

Così pure appare poco verosimile, per quanto sublime la rinuncia 
del padre della piccola Ida, ma questo non si sente leggendo le pa- 
gine del romanzo, poichè la nostra A. ha saputo dar luce e forza di ve- 
rità alle sue parole. È un libro prezioso e da diffondere largamente nelle 
tamiglie, certi che produrrà frutti fecondi di bene. 


Milano S. pi Parravicino ReEvEL 
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Varia. 


ALBERTO RossoTTI. La vita vissuta. Quarta edizione — Bo- 
logna, Stabil. Poligrafico Emiliano. | 


Assai ci spiace che con grande ritardo ci sia pervenuto questo pre- 
gevolissimo lavoro del maggiore dei Bersaglieri Rossotti, il cui titolo 
farebbe credere ad un romanzo mentre invece si tratta di un’ opera che 
più di qualunque romanzo può esercitare una benefica influenza sui 
suni lettori. 

L’ Autore, come già dicemmo è un ufficiale superiore che da lunghi 
anni fa parte dell’ esercito pel quale nutre un profondo affetto. Ispirato 
da questo affetto, corredato da una lunga esperienza, egli ha destinato il 
suo libro ai giovani che colle spalline tuttora fiammanti ‘entrano in 
quella grande famiglia che è l’ esercito. 

Essi vi entrano ricchi di cognizioni, con dei buoni studi ma nuovi 
all’ ambiente del reggimento, nuovi alla vita sociale, ignari spesso cei 
numerosi scogli che incontreranno nella loro nuova esistenza. Come do- 
vranno comportarsi coì superiori, coi compagni, coi sottoposti? I rego- 
lamenti non possono tutto insegnare, ed un giovane colla miglior. vò- 
lontà non può sempre evitare certe difficoltà nei molteplici rapporti cogli 
altri ufficiali, in servizio come fuori di servizio. Si tratta di tatto, di 
savoir faire, di saper rispettare, oltre ai regolamenti, certe consuetudini, 
certi usi speciali ai singoli corpi ed armi, si tratta di non dar appiglio 
con talune leggerezze o ingenuità alle critiche delle male lingue. Per 
tutto questo il Rossotti ha preziosi suggerimenti, ammestramenti illu- 
strati da aneddoti, frutti della propria esperienza, dai pericoli cui posso- 
no dar luogo certe dimenticanze, certi piccoli errori di giudizio, certe in- 
frazioni alle regole delle convenienze sociali. 

Ma il Rossotti non vuole solamente che i giovani ufficiali si conten- 
gano nel modo migliore : egli vorrebbe che procedessero felici nella loro 
carriera senza abbandonarsi alle seduzioni del giuoco del quale espone 
le tristissime conseguenze. Vorrebbe metterli in guardia contro altre 
seduzioni, quelle muliebri, parimente pericolose quando vengano da donne 
indegne o soltanto inette ad essere buone compagne della vita. Pur de- 
plorando il soverchio numero degli ufficiali ammogliati, egli vorrebbe 
che quando un giovine ufficiale intende accasarsi egli abbia a riflettere 
alle dolorose conseguenze di matrimonii contratti con donne troppo ric- 
che o troppo povere o di condizioni sociali inferiori. 

Questo libro sì particolarmente utile, così istruttivo perchè ammae- 
stra appunto in tutto ciò che raramente trovasi nei libri di istruzione e 
di educazione, si legge con piacere perchè scritto con spigliatezza, senza 
pretese, senza pedanteria ma con amore, con amore cioè per l’ esercito, 
pei giovani che vi entrano, per la patria che sono chiamati a degna- 
mente rappresentare, a difendere ad onorare in pace e in guerra. 

Noi ci rallegriamo sinceramente col maggiore Rossotti per il successo 
del suo libro arrivato già alla quarta edizione e speriamo che copie di 
esso si trovino in ogni sala di convegno, in ogni circolo di ufficiali, in 
ogni caserma d’ Italia e siamo certi che molti giovani avranno risentito 
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e risentiranno grande giovamento dalla lettura di questa guida, di que- 
sto vade-mecum per la condotta morale e materiale, civile e militare di 
ogni ufficiale. 


Firenze ; R. CORNIANI 


GUIDO MILANESI. Fierezza italica. Conferenza. — Roma, Ti- 
pografia Enrico Voghera, 1911; in-16, di pp. 26. 


È un marinaro che scrive. Forse l’avvertimento è inutile, perchè 
il nome dell’ autore di Thalatta dei « Racconti e ricordi di Mare », pub- 
blicati due anni fa dal Treves, non può riuscir nuovo che a pochi. Oggi 
il Comandante della R. Marina non ci dà un racconto, ma con quel suo 
stile pittorico, con quella sua parola ardente che tanto ammirammo nelle 
scene di mare porge agli Italiani un fervido consiglio, un forte incitamento 
perchè abbiano coscienza della loro virtù e con salda e sicura perseve- 
ranza secondino il risveglio della dignità nazionale, opponendo al di- 
sprezzo e alla commiserazione degli altri popoli l’ esempio non più pas- 
sivo della loro energia. Oh v’ è parecchio da fare, vi son tante brutture 
da toglier di mezzo perchè il nome sia doverosamente tenuto in alto, 
rispettato, onorato; ma se fra gl’Italiani penetra, si diffonde, com’ è 
sperabile, quel sentimento di decoro che manca a troppa parte di essi e 
che ha un apostolo così inspirato in Guido Milanesi, non sarà lontano il 
giorno di una modificazione di apprezzamento degli altri popoli verso 
l’ Italia. Che ella non si faccia più servile, che, in gran parte libera dalle 
armi altruì, si liberi anche da certi pregiudizi d’ inferiorità propria, che 
non accatti dagli altri ciò che spesso liberalmente dona ad essi ; che non 
mandi più tanti figli come straccioni per il mondo, che ami, ammiri, 
diffonda e mantenga pura la lingua sua. Guido Milanesi rivolge la sua 
parola di fuoco ai governatori ed ai governati, narra loro di quali umi- 
liazioni per i suoi compatriotti egli sia stato testimonio; addita lumi- 
nosamente e con calma i mezzi da usarsi perchè la Patria nostra non 
sia più insultata da chi bene spesso ritrae frutto dal duro lavoro degli 
Italiani. La mirabile conferenza di Guido Milanesi fu edita a cura della 
Lega Navale Italiana e sarà inviata gratuitamente a tutti gl’ insegnanti 
ed a tutti gli allievi delle Scuole italiane in Patria ed all’ estero che ne 
faranno richiesta alla Presidenza Generale della Lega Navale Italiana, 
Roma, Via della Vita, ll. 

Firenze Emilia FRANCESCHINI 


E. LAMBALLE, eudiste. La contemplation. — Paris, P. Téqui, 
1912; pp. 204. 


In questo volumetto, elegante e degno della nota libreria parigina, 
sono stati raccolti dal L. gli articoli da lui pubblicati su l’ Ami du Cler- 
gé, e svolgenti appunto il delicato ed importante tema della contempla-. 
zione mistica. Il L. ha studiato quel che intorno al bell’ argomento 
hanno scritto san Tommaso e altri teologi, non che san Giovanni della 
Croce e santa Teresa, e quel grande maestro di spirito che fu san Fran- 
cesco di Sales. E poi ci dà gli insegnamenti generali, onde attendere 
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alla contemplazione ; e della mistica contemplazione ci descrive le varie 
tasi. Questo libro sarà utile a tutti i sacerdoti in genere, ed in partico- 
lar modo ai direttori di spirito. E pel clero italiano ci auguriamo che ne 
venga tatta una buona traduzione. 

Norcia (Umbria) SiLvio M. Vismara, O. S. B. 


Cronaca. 


— La rivista storica che si intitola dal Risorgimento Italiano el è organo 
utticiale della Società nazionale per la storia di quell'importaute periodo è entrata 
nel quinto anno di vita. Il primo fascicolo di quest’ anno contiene le seguenti me- 
morie e pubblicazioni di documenti inediti : Il Corpo dei RR. Carabinieri nei ri- 
volgimenti politici del 1821 (E. de Rossi). I segni convenzionali nei passaporti 
dello Stato Pontiticio dal 1834 al 1854 (F. Massaroli). Un manoscritto cavouriano 
su Malthus e Francesco Ferrara (V. Baldioli-Chiorando). Sulle armi inviate dal 
conte di Cavour alla rivoluzione dell’ Italia meridionale ed altri ricordi personali 
di un ufficiale di artiglieria alla dipendenza dell’ ammiraglio Persano nel 1860 
(C. Contessa). Nella rubrica « Musei, Archivi, Biblioteche » Ersilio Michel riferisce 
intorno al Museo Carrariano di Lucca. Sotto il titolo « Varietà e aneddoti » Adolfo 
Colombo pubhlica una lettera, sin qui inedita, di Cumillo Cavour a Costantino 
Nigra in data del 1° agosto 1860. Un’ altra lettera, del gen. Cesare de Laugier a 
Sebastiano Fenzi (del 10 agosto 1846), messa in luce da L. Mordini, è inserita nella 
rubrica « Comunicazioni ed appunti ». Segue la bibliogratia collo spoglio delle ri- 
viste e dei giornali quotidiani. 

— Il fascicolo d’ aprile (V, 2) del trimestrale Archivum Franciscanum Histo- 
ricum, che vede la Ince a Quaracehi presso Firenze a cura dei padri del Colle- 
gio di S. Bonaventura, contiene: De origine regularum ordinis S. Clarae (L. Oli- 
ger). Die Franziskuslegende des Jnkobus de Voragine O. Praed. (E. Baumgartner). 
Legenda versiticata S. Clarae Assisiensis, saeculi XIII (B. Bughetti), Le antiche 
carte del convento di S. Chiara in Faenza (F. Lanzoni). « De fnibus panpersatis » 
auctore Hugone de Digna O. F. M. (testo inedito, a eura di Claudia Florovsky}). 
Documenta inedita Archivi Protomonasterii S. Clarae Ansisii (M. Bill). Explicatio 
regulae S. Clarae  anetore Fr. Nicolao de Anximo  D. F. M. [1446]  deque alia 
auetore S. Joanne de Capistrano [1445] (IL. M. Niinezi. Sex appellationes ad Se- 
dem Apostolicamo facetae a Clarissis. Coletinis Gandensibus pro  puritate. regulae 
servanda, 1453-1536 (II. Govens), Doenmenta  quaedam Clarissarum historiam et 
speciatim Monasteri O, S. Clarae Burdigalensis illustratio, saee. XITI-XVI (PF. M. 
Delorme). Deseriptio codicuni fvanciscanornm Bibliothecae Riccardianae (A. Lopez). 
— Neguono le rubriche : Bibliografia, Miscellanea e Cronaca. 

— IU N. 12 del Bollettino dell’ Emigrazione per Vl anno 1911 contiene un 
rapporto del R. Console d’Italia a Calcutta, A. Pittaluga, su Ze miniere d’oro 
del Mysore (India inglese) e uma notizia sull'assistenza e distribuzione degli emi- 
granti negli Stati Uniti. Riporta le disposizioni della legge 7 giugno 1911 dello 
stato dt Pennsvivamia (S. U. d' America) relativamente agli infortuni sul lavoro, è 
pubblica atti del Ministero degli Affari esteri e del R. Commissariato dell''emigra- 
zione, 

— IN. 7 della nuova pubblicazione quindicinale torinese « L’ azione sociale 
popolare ». dì cui fu già reso conto altre volte, consiste in nun opuscolo del conte 
L. Ciaissotti di Chiusano sull'argomento : Ze ricendicrzioni giuridiche cd economa- 
che del femminismo. 

— La libreria antiquaria Gustav Fock (Lipsia) annunzia col N. 410 nella se- 
rie dei suoi cataloghii da primi parte d'un Germoniseher Micherscehatz:, rieco di 
oltre cinquemila numeri, e proveniente in gran parte dalle collezioni dei defunti 
E. Martin ed A. Reifferseheid, 


PAcINOTTI ALBERTO, gyernenterrespunsabilé, 


LE ONORANZE A PAOLO BOSELLI 


In un prossimo mese la città di Savona sl accinge a ren- 
dere pubbliche onoranze ad uno de’ suoi più illustri cittadini 
viventi — forse il più illustre, certo il più conosciuti e il più 
autorevole per le eccelse cariche che ha ocenpate ed ocenpa nello 
Stato. Rare volte simili onoranze, colle quali oggi si suole tribu- 
tare omaggio agli uomini che si sono segnalati nelle lettere, nelle 
scienze, negli uftici civili, furono rivolte a chi ne fosse più me- 
ritevole di Paolo Boselli, mirabile esempio di quell’ operosità 
ligure, ond’ egli traccio V evoluzione storica in un discorso nel 
quale 1 erudizione dell’ autore eguaglia il suo affetto per la re- 
gione nativa. 

Non è nostro intento scrivere, neppure in sunto, la vita di 
Paolo Boselli. Per parlare adeguatamente di un uomo che sedette 
cinque volte nei consigli della Corona, occorrerebbe rifare troppa 
gran parte della storia dell’Italia nuova, ed esaminare le que- 
stioni politiche, economiche e amministrative più disparate. Il 
Boselli infatti non ritornò già cinque volte ad occupare nel Ga- 
binetto lo stesso ufficio, ma, secondo 1° uso inglese, presiedette 
alternatamente a quattro diversi dicasteri. Chiamato per la prima 
volta da Francesco Crispi a sostituire Michele Coppino a capo 
del Ministero della Pubblica Istruzione, vi rimase dal 17 feb- 
braio 18SS al 6 febbraio 1S91. Ritornato al Governo collo stesso 
nomo di stato il 16 dicembre 1893, tenne per un anno il Mini- 
stero di Agricoltura, Industria e Commercio ; indi assunse quello 
delle Finanze, che conservo fino alla caduta del Gabinetto presie- 
duto dal Crispi, il 6 marzo 1896, Nel secondo Ministero Pelloux, 
nominato il 15 maggio 1899, il Boselli assunse 1 Amministra- 
zione del Tesoro e la tenne fino al 253 giugno 1900. Soltanto 
quando fu invitato dall’ on. Sonnino a far parte del suo primo 
(iabinetto, 1' 8 febbraio 1906, egli riprese la direzione dell’Istru- 
zione pubblica, tenendola per i cento giorni che quel Gabinetto 
rimase al governo. 

A. voler dare una giusta idea della vita pubblica di Paolo 
Boselli e un giudizio ragionato su tutta I opera sua, occorre- 
rebbe adunque esaminare, colla scorta degli atti e delle discus- 
S'oni parlamentari e dei documenti opportuni, lo stato in cui si 
trovavano tutte le accennate amministrazioni nel momento in cui 
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egli ne assunse la direzione e vedere quali riforme vi introdu- 
cesse, quale indirizzo cercasse di imprimervi, quali risultati 
riuscisse a conseguire, quale eredità di studi lasciasse ai succes- 
sori — cosa non facile nè breve. Viù difficile ancora sarebbe il 
dire dell’ opera propriamente amministrativa del Ministro, quel- 
l’opera che appare meno in pubblico, ma che ha tanta impor- 
tanza quanto le più studiate riforme legislative : poichè, a che 
giovano le leggi, se poi non v’ ha chi le traduca in atto? Noi 
lasciamo quindi al futuro biografo dell’ illustre uomo 1’ arduo 
ufticio di narrare la multiforme opera sua : ci limiteremo qui ad 
accennare che, nell’ Istruzione pubblica, egli non trascurò nes- 
suno dei gradi in cui essa si divide, promulgando nuovi regola- 
menti per le scuole primarie come per le università, promovendo 
leggi sulle Scuole superiori di architettura, studiando una vasta 
riforma dell’ insegnamento secondario, ecc. Come ministro di 
Agricoltura, Industria e Commercio, si occupò, fra le altre cose, 
delle disposizioni riguardanti gli Istituti di emissione, le priva- 
tive industriali, la legislazione delle forze elettriche, le imprese 
di assicurazione, le condizioni economiche della Sardegna. Mi- 
nistro delle Finanze, preparò col Sonnino, suo collega al Tesoro, 
quella serie di provvedimenti finanziari che valsero a rialzare i] 
bilancio dalla pericolosa condizione in cui era caduto nel 1894, 
e contribuirono potentemente ad avviarlo a quella solidità e flo- 
ridezza, mercè le quali esso può oggi sostenere senza troppo 
grave danno le spese di una grossa guerra. Finalmente, come 
Ministro del Tesoro nel 1899-1900, egli intese a rassodare sempre 
meglio le condizioni dell’ erario e del credito pubblico, a secon- 
dare il risveglio economico del paese, a preparare con una po- 
litica finanziaria saggia ed oculata i mezzi per quegli sgravi d’ im- 
poste che una parte dell’ opinione pubblica richiedeva, ma che, 
applicati senza le opportune cautele, sì sarebbero tradotti a breve 
scadenza in maggiori aggravi, limitandosi frattanto a temperare 
le asprezze fiscali più stridenti. 

Paolo Boselli però, quantunque così spesso chiamato ai 
fastigi del potere, non fu mai, e non è quello che si suol dire 
un uomo di parte. Uscito di famiglia liberale, si mantenne bensì 
costantemente fedele ai principii de’ suoi maggiori, ma non si 
le&ò indissolubilmente a verun gruppo. Allorchè nel novembre 
1870, in età di trentadue anni, fu per la prima volta mandato 
alla Camera nelle elezioni generali che seguirono l’ occupazione 
di Roma, si assise al Centro destro, fra gli amici di Quintino 
Sella e di Giovanni Lanza, e rimase nelle loro tile anche dopo 
la rivoluzione parlamentare del 1876. Venuta la Sinistra al po- 
tere, egli st trovò quindi nelle file dell’ Opposizione e vi rimase; 
ma non ricusò al Governo del suo paese, sia nella Camera, sia 
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fuori, il solerte concorso dell’ opera sua, alla quale davano un 
gran pregio l’ ingegno acuto, la vasta coltura, l’ esperienza delle 
questioni amministrative di lui. Non poche delle migliori cose 
fatte dalla Sinistra ebbero per collaboratore, talvolta per sugge- 
ritore, Paolo Boselli ; non pochi errori furono evitati per merito 
suo. Prima la patria, poi il partito ; prima le cose, poi le per- 
sone, si direbbe fosse la sua divisa; divisa non difficile ad ac- 
cettare da chi sa di dovere il proprio innalzamento, non agli 
intrighi del retroscena parlamentare, ma al proprio valore per- 
sonale. Ciò spiega come il giorno in cui Francesco Crispi, già’ 
focoso campione della Sinistra, si mostrò persuaso che il pub- 
blico bene richiedesse il riaccostarsi del (toverno a quella parte 
politica che aveva ricostituito 1)’ Italia in nazione, Paolo Boselli 
non ricusasse un portafogli nel suo Gabinetto, dove sedevano 
già il Saracco ed il Bertolè-Viale; come vi ritornasse senza esiì- 
tazione nel 1893 a fianco dello stesso Saracco, del Mocenni e 
del Sonnino, e come nel 1899 accettasse di entrare nel Ministero 
presieduto dal Pelloux, aneor egli nomo di Sinistra, a fianco del 
Visconti- Venosta, del Bonasi, del Carmine e di altri womini di 
parte moderata. Paolo Boselli è convinto che all’ Italia occorra 
un (roverno forte, ordinato, autorevole; un Governo che faccia 
alle così dette rivendicazioni delle classi inferiori la parte che 
la giustizia vuole, ma sotto forma di concessioni, non di abdi- 
cazioni, che professi altamente la sua fede nelle istituzioni, che 
faccia sentire la propria autorità quando è necessario; insomma 
che, neì limiti delle sue attribuzioni, comandi ed esiga 1 ubbi- 
dienza da chi la deve, invece di farsi quasi tollerare. Egli è del 
pari convinto che all’ Italia convenga una politica estera ocu- 
lata, prudente, ma risoluta, quale si addice ad una nazione al- 
trettanto rispettosa dei diritti altrui, quanto conscia dei proprii 
e sicura di sè stessa. Tutte le volte che andò al Governo, vi 
andò con questi propositi; e se purtroppo i fatti non vi corrispo- 
sero sempre interamente, nessuno certo ne fu più dolente di lui. 

Ma Paolo Boselli, come abbiamo accennato, non è soltan- 
to, e forse nemmeno principalmente, un uomo politico, nel senso 
che dai più si suol dare a questa parola : egli è prima di ogni 
cosa un nomo di studio e di scienza. Oratore facondo, serit- 
tore facile e adorno, coltivò con buon successo le più varie di- 
scipline. Compiuto con lode il corso di legge nell’ Università di 
Torino, si rivolse dapprima alle magistrature, e per qualche anno 
fu successivamente uditore al Consiglio di Stato e consigliere 
di prefettura; ma nel frattempo tentava la poesia, seriveva saggi 
critici e letterarii, commentava insieme coll’ Astengo e col Bisio 
la legge comunale e provinciale del 1865, e sopratutto si dedi- 
cava allo studio dell’ economia politica e delle svariate questioni 
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che vi si riferiscono, facendovi subito sì buona prova di sè che 
1 Governo, da un lato, gli affidava V ufficio di conservatore del 
Museo industriale di ‘Torino coll’ incarico di insegnarvi economia 
applicata alle industrie, e dall’ altro lo mandava a Parigi come 
segretario generale della Commissione italiana presso 1 Esposi- 
sione del 1867. Diciamo qui di passaggio che al Museo indu- 
striale di Torino egli pose tanto affetto, che, deputato e mini- 
stro, non tralaseiò mai più di occuparsene, e finì coll’ ottenerne 
la fusione colla reputata Senola d’ applicazione degli Ingegneri 
di quella città e la trasformazione in un Politecnico, il quale. 
sotto la sua alta direzione, rivaleggia oggi coi migliori istituti 
del genere in Europa. Quando poi 1’ elezione a deputato, confe- 
ritagli dalla nativa Savona e confermatagli in seguito dal col- 
legio di Avigliana, ebbe aperto un campo più vasto all’ appli- 
‘azione de’ suoi studii, e Quintino Sella lo ebbe chiamato a 
far parte della Giunta permanente di Finanza, da lui instituita 
per coadiuvarlo nella difficile impresa della ricostruzione finan- 
ziaria della nazione, il Boselli rivolse 1’ ingegno, la parola e la 
penna ai lavori del Parlamento. Fra le numerose relazioni da 
Iui dettate d'allora in poi sia per il Governo, sia per la Ca- 
mera, molte sono vere monografie, nelle quali le questioni più 


diverse sono esposte e discusse in maniera così completa, da dare. 


ai lettori una piena conoscenza di esse e da porli in grado di 
emettere in proposito un giudizio coscienzioso. La più consi- 
derevole di tali relazioni @ forse quella in cui il Boselli rias- 
sunse nel ISs2 i risultati della grande inchiesta. sulla marina 
inereantile, promessa e presieduta da lui, nell’ intento di arre- 
stare il minacciato decadimento di quell’ industria di così vitale 
importanza per il paese. Altra monografia poderosa è quella serit- 
ta in lingua francese intorno al diritto marittimo italiano, che 
egli presentò al Congresso marittimo internazionale di Bruxelles 
del IS75, quale rappresentante del nostro Governo. Ma, se queste 


relazioni, costituendo due grossi volumi, superano tutte le altre 


per mole, non v' ha quasi verun problema economico od ammi- 
nistrativo al quale il Boselli non abbia dedicato una più o meno 
lunga trattazione; dal regime tributario ai provvedimenti per fa- 
vorire l industrie nazionali, dalle convenzioni per le ferrovie e 
per i canali d’ irrigazione alla classificazione dei porti, dai bi- 
lane degli esteri, delle finanze, ecc., ai trattati di commercio e 
di navigazione — alcuni dei quali, come quello del 1ISS6 colla 
Francia, ebbe anche a negoziare in qualità di plenipotenziario 
italiano, — dalla costituzione di alcune università allo stato 
degli insegnanti, ai provvedimenti per Roma e via via. 

Mentre dedicava tanta parte della sua attività alla lettera- 
tura parlamentare, colla quale possono collegarsi i numerosi 
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opuscoli che pubblicò a parte sopra argomenti analoghi, Paolo Bo- 
selli trovava il tempo, non solo d’ insegnare per alcuni anni econo- 
mia industriale a Torino e poi scienza delle finanze a Roma. ma 
di presiedere congressi, di organizzare esposizioni, dì dettare ì di- 
scorsi di apertura e di chinsura e le relazioni degli uni e delle 
altre, ora come ministro, ora come deputato, ora come membro del 
Consiglio provinciale di Torino e del municipio di Savona, ora 
come presidente di società scientifiche, economiche e letterarie, 
tra le quali la Società Dante Alighieri. E quel che è più, egli 
trovava anche il tempo di dedicarsi a severi studi di storia e di 
scrivere, oltre al già citato discorso sull’ « Evoluzione storica 
dell’ operosità ligure », erudite memorie su « Carlo Alberto © 
l'ammiraglio Des Genevs nel 1821 », sopra « Il ministro Vallesa 
e l'ambasciatore Dalberg nel 1817 » e sopra « La Duchessa di 
Borgogna e la battaglia di Torino », che valsero a gettare molta 
luce su quegli episodî, e colle quali vanno annoverate le comme- 
morazioni di Lorenzo Parcto, di Goffredo Mameli, di Umberto I, di 
Quintino Sella, di Pietro Giuria, e parecchi altri minori scritti di 
simile natura, che tralasciamo per brevità di ricordare. Queste 
pubblicazioni gli procacciarono fra i dotti una riputazione, che 
fu suggellata dall’ elezione di lui a Presidente della R. Deputa- 
zione di storia patria per le Antiche provincie e la Lombardia, 
in sostituzione di quello storico insigne che fu Domenico Ca- 
rutti, del quale pure egli pronunziò, con affetto di amico e con 
acume di critico, un eloquente elogio nella sua Cumiana. Un'altra 
arica altamente onoritica procurata al Boselli da’ suoi studi e 
dalle sue opere in pro della cultura nazionale, è quella di Presi- 
dente dell’ Accademia delle scienze di Torino : e ad entrambe si 
accompagna 1° ufficio gelosissimo di Primo Segretario per gli Or- 
dini cavallereschi, conferitogli dalla fiducia del Sovrano. 

Questi elevati incarichi, e più le ragioni a cui sono dovuti, 
giustificano appieno, come accennammo nel dar principio a que- 
ste poche parole, le onoranze particolari che la città di Savona 
intende tributare al suo illustre cittadino. A queste onoranze 
particolari, alle quali ora si unisce la città di Torino, il nostro 
periodico, sempre sollecito delle glorie nazionali, applaude di 
gran cuore, augurando che Paolo Boselli venga ancor lunga- 
mente conservato al Re, alla patria, alla famiglia. 


LA DIREZIONE. 


Morale antica e Morali moderne 


Certe parole, quelle principalmente che più importerebbe 
ave»ser per tutti lo stesso significato, hanno oggi significati di- 
versi. Ciò era noto per le parole libertà, civiltà, eguaglianza, de- 
mocrazia, che, non oggi solo, ma in tutti ì tempi sono state di- 
versamente intese, cioè secondo il temperamento e il partito po- 
litico di chi le pronunziava. Una però aveva per tutti fino a poco 
fa un solo ed identico significato, la parola morale. Oggi è quella 
appunto su cui più si discute e che ha più numerosi e diversi 
significati. La morale infatti è stata nei due ultimi secoli oggetto 
di interessanti studì per parte di filosofi e di sociologi di gran 
valore. Molti fra essi che già avean rigettato i dogmi religiosi, 
hanno attaccato anche la morale insegnata dai saggi dell’ anti- 
chità, completata dal Cristianesimo e che per comune consenso 
dicesi Cristiana e sopratutto lo spirito che l’ informa e V origine 
divina che le si attribuisce. 

Non parlerò di questa insurrezione, chiamiamola così, contro 
la morale antica, iniziata timidamente sullo scorcio del secolo 
XVIl° da Spinoza.e Bayle e poi più apertamente continuata dagli 
enciclopedisti, i quali tutti negandone l’ origine trascendentale, 
come oggi dicesi, mettevano in ridicolo alcuni dei suoi precetti, 
altri ne condannavano, e, considerando la varietà e la mutabilità 
dei costumi degli uomini, ne inferivano non poter esservi una 
sola morale per tutti gli uomini e per tutti i tempi. Non altro 
dirò delle molte e varie opinioni di quei filosofi sulla morale, nè 
delle opere posteriori di Kant e dei suoi discepoli, nè della mo- 
rale utilitaria di Bentham, Stuart Mille Spencer, nè della posi- 
vista di Comte e dei suoi seguaci, nè di quelle molte e fra loro 
diverse morali che tuttodì filosofi e sociologi contemporanei espon- 
gono dottamente. Io intendo limitarmi a considerar gli effetti 
nella vita pratica della morale antica che avea per base la fede 
e quelli delle molte morali moderne, che, discordi sull’ origine, 
sui precetti e sui motivi che debbon determinar gli nomini ad 
osservarli si accordan tutte nel far astrazione completa dal so- 
prannaturale. 

Tutti sapevan prima, cioè fino all’ alba del secolo NIN 
che significasse la qualifica di morale o d’immorale dati ad 
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un uomo, perchè aveano tutti un solo ed identico concetto della 
morale. Pagani e Cristiani ritenevan la morale, ossia quella 
regola obbligatoria da cuni derivan tutti i doveri, esser una sola 
per tutti. scolpita indelebilmente nel cuore umano da un Legi- 
slatore eterno, onnipotente, infallibile. La morale dunque era 
una sola e la stessa pegli scienziati e pegli ignoranti, pegli uo- 
mini politici e pei privati cittadini, pei liberali e pei conserva- 
tori, pei proletari e pei borghesi; ora. a quel che sembra, non 
è più così ed abbianio, oltre alla morale antica che ha il suo punto 
d’ appoggio in Dio, una morale scientifica, una morale positivi- 
sta, quella di Comte, una morale positiva esposta dal Belot (1) 
una morale utilitaria, uma morale politica, una morale privata, 
una morale sociale e perfino una morale proletaria e quindi deve 
esservi per contrapposto una morale borghese! Cosicehè, a quanto 
sembra, nella nostra evoluta società la morale cambia secondo 
il grado di coltura dei cittadini, secondo la loro fede religiosa, 
o il loro positivismo, secondo la professione che esercitano o gli 
uftici pubblici che coprono; nè basta, ogni classe della cittadi- 
nanza può avere e praticare una morale sua propria, al tutto 
diversa dalla morale delle altre classi! Nè si creda che così di- 
cendo io esageri; vi han realmente al giorno d’ oggi taluni che 
manifestano coraggiosamente questa, in verità, del tutto nuova 
opinione. Fra questi è l'autore d'un libercolo apparso poco fa 
e che porta il titolo di Morale proletaria. Mi scusino i lettori se, 
dopo aver citato pubblicazioni di gran valore scritte da eminenti 
filosoti' e sociologi e degne perciò d’ esser lette e discusse, cito 
questo libercolo che pochissimi conoscono e nessuno ritiene degno 
d’ esser preso in considerazione. Ma, avendolo i socialisti adot- 
tato per insegnar la morale (!) in certe seunole che da loro dipen- 
dono, valla pena di parlarne per provare inconfutabilmente quanto 
sia immorale la morale di quel partito. L'autore di quel libercolo 
che si propone d’ insegnar la morale ai giovani operai, (ed infatti 
egli lo intitola manwale per le serole) inculca loro }? odio contro la 
borghesia, li eccita alla lotta di classe, vanta come efticacissimi 
mezzi di rovinar gli industriali e i proprietari lo «sciopero e if 
sabotaggio, spiega minutamente questi due sistemi di lotta che 
posson condurre alla guerra civile e consiglia agli operai di pre- 
ferire il secondo perchè meno pericoloso per essi e più dannoso 
alla collettività. IE questo complesso di insegnamenti è ritenuto, 
non solo dal suo autore, ma anche dal partito cui egli appar- 
tiene, sana morale, degna d’ esser insegnata ai giovani, tanto che 
(sembra ineredibile!) in aleuni comuni del Mantovano retti da 


(1) Veggasi nel libro del Belot Za nmeorale positire in che la sua morale ditte 
risca dalla positirigta di Comte. 
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socialisti quel libercolo è stato sostituito nelle scuole al catechi- 
smo cristiano! (1) Ma la morale tradizionale, quella che i filosofi 
pagani insegnarono ed anche più la morale cristiana differiscono 
assai da tutte queste morali moderne sans support methaphysique, 
come serive il Pensa, (De la morale politique) 0, come si esprime 
il Belot, affranchies de toutes les incertitudes de la metaphysique 
et des dogmes religieue qui ne produisent plus. aujourd' hui que 
malentendus. (Op. cit. Avant propos) o infine come affermo nel 
1905 la lega degli insegnanti al congresso d’ Amiens, « independante 
de toute religion, de toute metaphysique, essentiellement laique, » 

Tutte queste morali adottano ciascuna un particolare epiteto 
quasi a dimostrar quanto luna sia diversa dall’ altra. La morale 
tradizionale invece non avea bisogno di epiteti esplicativi perchè 
conteneva gli stessi precetti per tutti, tutti le attribuivano la 
stessa origine e la stessa incrollabile base e nessuno avea ancora 
ideato e proposto agli uomini altre morali. Socrate considerava 
i precetti morali come emanazione del volere Divino e li chia- 
mava < leggi scritte emanate dagli Dei. » Gli Stoici dicean la 
morale ispirata agli uomini dagli Dei e la facean consistere nel 
combatter le passioni per viver conformemente alla ragione. La 
ragione infatti, questo dono supremo, questo privilegio concesso 
all’ uomo dal Creatore basta per comprender la bontà o la mal- 
vagità d’ un atto umano. Le idee di bene e di male si presen- 
tano spontanee alla nostra mente, la quale, se è sana, non ha 
bisogno di lunghi ragionamenti per giudicar se un’ azione è buona 
o cattiva, se giusta o ingiusta. Ecco che cosa intendevasi per 
morale e su qual base poggiavasi questa morale anche prima che 
la Ince del Cristianesimo illuminasse il mondo. Anche pei paga- 
ni, come poscia pei Cristiani, la morale avea il suo punto d’ ap- 
poggio in Dio. 

Coloro che non credono in Dio non posson ammetter questa 
morale a base soprannaturale. Però, meno qualche rara eccezio- 
ne, riconoscono la neeessità d'una regola direttiva della vita. 
« Nulla è più disastroso, così Spencer, che la morte d’ un siste- 
ma regolatore non più adatto prima che un altro più adatto venga 
ad occuparne il posto e quindi, poichè ì precetti morali han per- 
duto l'autorità d'una supposta origine divina, la secolarizzazione 


il: Zettirino Traldi. Le morale proletaria, mannale per le scuole. « I Corriere 
d'Italia», da eni traggo tale notizia, la fa seguire da queste parole : + Che il Sip. 
ZeRirino creda nella sua evoluta coscienza che la morale proletaria. consista nel 
recare il maggior danno possibile ai proprietari, può esser benissimo, che i suoi 
conipagni ne profittino per diffondere questa singolarissima morale si spiega senza 
bisogno di troppa perspicacia, ma che ciò sia tollerato da chi dovrebbe impedire 
che si faccia tanto vergognoso scempio e tanto sfacciato abuso di potere. questo 


è veramente troppo, ecc. » 
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della morale diventa necessaria. » (Ze basi delle morale — Pre- 
tazione). 1) accordo sulla necessità di secolarizzare la morale, 
questi liberi pensatori non »s’ accordan sul sistema regolatore da 
sostituire all’ antico ed ecco la confusione delle lingue; ciascuno 
immagina e propone un suo proprio sistema che vanta superiore 
a tutti gli altri e a favor del quale ottiene più o meno numerose 
adesioni e così, mentre prima avevamo una sola morale-oggi ab 
biamo molte e fra loro diverse morali. 

Tutte queste morali senza Dio esposte nella maggior parte 
dei libri che tuttodì si pubblicano su questo soggetto son le mille 
miglia lontane così dalla morale dei filosofi pagani, come dalla 
morale eristiana, le quali impongono all’ nomo tre specie di do- 
veri: verso Dio, verso sé stesso, verso i suoi simili. I liberi pen- 
satori, negando Dio e la vita futura, come han laicizzato la scuola, 
laicizzano la morale e quindi eliminan dai doveri dell’ uomo 
quelli verso la Divinità, ma non sanno su qual base poggiar la 
loro nuova morale. i 

Chi le dà per fondamento il dovere, espressione della ragio- 
ne, chi le dà per origine l'esperienza, cioè le costatazioni d' or- 
dine biologico, chi sostiene la morale non risieder nelle inten- 
zioni degli individui, ma palesarsi nelle loro azioni e consister 
nella conformità dei loro atti ai costumi e alle idee predominanti 
nella società in cui vivono: « On appelle bonnes moeurs les 
moeurs habituelles, mauvitises moeurs celles aux quelles on n'est 
pas habitué », scrive un illustre francese contemporaneo (1) È 
Durkheim: « N ne fant pas dire qu' un acte froisse Ta conscience 
commune parce qu’ il est criminel, mais il est criminel parce qu’ 
Il froisse la conscience commune. » Ma quando si fa consistere la 
morale nel conformar la propria condotta e Je proprie idee a quelle 
della collettività e il dovere e la virtù nel non urtar le opinioni 
]e le abitudini che prevalgono nella società in cui si vive, seom- 
pare la distinzione fra il giusto e l ingiusto, fra il santo e il pec- 
“itore e non vi son più che degli uomini prudenti ed abili, che 
sì adattano ai costumi e alle idee della maggioranza e degli spi- 
riti indipendenti cui quelle idee e quei costumi ripugnano e che 
volgarmente diconsi originali. Secondo tali moralisti quindi So- 
crate, che esaltava la virtù in una città corrotta, che in un po- 
polo di politeisti osava riconoscere un solo Essere Supremo, non 
conformando così la sua fede e i suoi costumi a quelli della so- 
cietà in cui viveva, sarebbe stato un uomo immorale, e percio 
giustamente condannato a morte. 

V? hanno alcuni che dicon la morale provenga dalla cono. 
scenza di sè stesso e della propria dignità. Quest’idea del pro- 


(1) Anatole France. /erwe. 15 Nov. 1900. 
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prio valore che è accompagnata dall’ aspirazione ad acerescerlo 
@ quella che il Fouillée chiama idea forza e crede base sufficien- 
temente solida della morale. Altri pensano diversamente e danno 
altre origini ed altre basi alle loro morali e ciò mostra in qual 
labirinto si entra lasciando la via dritta, ampia e sicura dell’ an- 
tica tradizionale morale, via spianata e resa agevole da uomini 
quali Socrate, Platone, Aristotile, Cicerone, Tommaso d’ Aquino, 
cioè da quei sublimi genii in cui V Autore dell’ Universo rolle 
del creator suo spirito più vasta orma stampar. 

Tutti coloro che s’ aggirano in questo labirinto, che sugge- 
riscono cioè ed espongono le innumerevoli morali moderne, atei, 
agnostici, positivisti, ecc. si chiamano liberi pensatori perchè 
negano o mettono in dubbio ]’ esistenza d’ un Dio creatore e il 
soprannaturale. Ma, chiede loro opportunamente il Bourget : 
« )’ adhésion raisonnée de l’ esprit à une foi revelée est elle moins 
libre, moins indépendante que sa revolte contre cette foi? » 

Ma senza sofisticare sul nome che danno a sè stessi codesti 
liberi pensatori, essi, escludendo affatto il soprannaturale e i do- 
veri verso Dio, professano agli occhi dei seguaci della morale cri- 
stiana, una morale, se tal nome merita la loro dottrina, eviden- 
temente monca, incerta, senza solida base. I saggi dell’ antichità 
poi li avrebber senz’ altro dichiarati uomini perfettamente im- 
morali. 


II. — La tendenza a migliorar la propria condizione è innata 
nell’ uomo. Egli aspira all’ assoluta indipendenza, alla piena li- 
bertà, perchè nessuno possa ostacolare o ritardar l’ agognato mi- 
glioramento, affronta fatiche e pericoli e fa tutto ciò che crede 
possa facilitarlo, atfrettarlo od accrescerlo e in questa corsa sfre- 
nata verso il benessere nel suo innato egoismo non vede o non 
cura se ciò che a lui giova rechi ad altri danno o molestia. Ond’ è 
che per evitare infinite dispute e fiere lotte fra gli uomini con- 
venne fin dall’inizio delle umane società, leggi per fren porre, 
bisognò, cioè, stabilir certe regole che fosser da tutti osservate 
e minacciar severe pene a chi osasse violarle. Tali regole si disser 
leggi. Per essere efficaci ed accette dovean conformarsi alle con- 
dizioni e agli interessi delle varie collettività, e adattarsi ai di- 
versi regimi che di tempo in tempo succedevansi. Eran quindi 
regole particolari e mutevoli, convenivan cioè ad un’ epoca e non 
ad un’altra, a questo popolo e non a quello. Siccome la credenza 
nel soprannaturale era universale in quei primi tempi, tutti eran 
convinti che gli Dei fosser arbitri degli umani destini e che per- 
ciò quel che avveniva nel mondo fosse da loro voluto. Confor- 
memente a questa universale opinione ritenevasi da tutti, che, 
tranne il caso d’ una troppo manifesta usurpazione,o d’ una re- 
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cente conquista straniera, il supremo potere e quindi il dritto 
d’emanar leggi fosse conferito dagli stessi Dei a chi, sia per ele- 
zione popolare, sia per eredità lo esercitava. Ogni Stato, ogni 
città aveva i suoi Dei protettori e per questa universale credenza 
nel loro intervento nei pubblicî e nei privati affari consultavansi 
gli oracoli e prendeansi gli auspieî prima d’ intraprendere una 
guerra 0 qualsiasi impresa d' incerta riuscita. Le leggi dunque 
aveano in quei primi tempi qualche cosa di sacro perchè sacra rite- 
neasi l’ origine del potere in chi le emanava. Osservavansi quindi, 
non solo per le severe pene comminate ai violatori, ma perchè 
il violarle era al tempo stesso ribellione all’ autorità legittuna ed 
empietà verso gli I)ei protettori della patria. 

Ma onde venne la prima idea di queste leggi, a quali prin- 
cipì fondamentali informaron gli antichi legislatori i loro codici 
e perchè furon questi così facilmente e presto ammessi ed ap 
plicati dai Joro concittadini ? 

Anteriori alle istituzioni e leggi umane esistevan, come esiston 
tuttora, delle regole scolpite, direi quasi, nell’animo umano, percio 
non mutevoli e particolari a questo 0 a quel popolo ma fisse e gene- 
rali, la cui osservanza era necessaria perchè gli uomini vivesser 
da esseri ragionevoli e non da bruti e quindi fosse possibile la 
costituzione e la durata delle umane società. Ma, perchè prive 
di sanzione quaggit, quelle regole fondamentali non bastarono 
ad infrenar gli uomini e a render facile e paciìtica la loro con- 
vivenza, ond’è che fin dai primi tempi storici si vide la neces- 
sità di emanar quelle che dissersi leggi minacciando pene severe 
a chi osasse violarle. Ecco onde venne la prima idea delle leggi 
umane munite di sanzione. Tali leggi si ritenner giuste e senza 
difficoltà furono ammesse perché furono lo svolgimento e la fe- 
dele applicazione di quelle regole fondamentali di cui ognì uomo, 
sia ehe le osservasse, sia che le violasse, non potea in cuor suo 
non riconoscer l’ esistenza, la rettitudine, 1’ utilità. Or V assieme 
di queste regole fondamentali anteriori e superiori alle leggi 
umane, questo breve codice la cui giustizia ed utilità non v'ha 
chi possa disconoscere è quello che comunemente dicesi morale. 
I precetti di questa morale: Adora Iddio che ti ereò, onora il 
Padre e la Madre, non uwecidere, non giurare il falso, non to- 
gliere al prossimo ciò che gli appartiene, non commettere adul- 
terio, questi precetti ogni uomo sincero, discendendo nel san- 
tuario della propria coscienza, confesserà di trovarveli iscritti, e 
da chi? Indubbiamente da quell’ istesso Essere Supremo che lo 
creò, e che avendolo fornito nei sensi e nei varii organi del 
corpo dei mezzi necessari per mantenersi in vita, volle anche 
nella coscienza dargli una guida sicura per condurre a bene la 
vita e raggiunger i fini per cui fu creato. A legger queste re- 
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gole fondamentalt iscritte nella nostra coscienza, ad apprezzarne 
la rettitudine, a consigliarne 1° osservanza basta la sola ragione, 
la quale basta anche a mostrarci al di là del creato una causa 
primordiale, Iddio, a intonderci la convinzione che 1° anima non 
perirà col corpo, ma immortale, intelligente e libera tornerà al 
suo Creatore: « Non omnis moriar » esclamò il poeta latino e 
tal verità non la rivelazione, non la filosofia, ma la sola ragione 
gli suggeri. 

La morale quindi, la vera, quella professata dai saggi del- 
l'antichità e fino ai nostri giorni riconosciuta per tale, non ha 
ne puo avere altra base che la Religione. Dico la Religione € 
non intendo di precisar questa piuttosto che quella confessione 
religiosa, ricordando che anche prima dell’ Era Cristiana 1° ad 
Tore principium, era massima generale e che uno dei maggiori 
filosofi pagani scrisse che, tolta la pietà verso gli Dei, anche la 


morale — che egli indicava colle parole giustizia, fede e convi- 
venza sociale — sarebbe scomparsa dalla terra. 


Questa morale che conobbero e praticarono anche i pagani 
fu completata dal Cristianesimo che vi aggiunse un precetto im- 
perativo e generale come tutti gli altri fino allora conosciuti : 
Ama il prossimo tuo come te stesso. Questo è il precetto del tutto 
muovo, di capitale importanza che il Cristianesimo aggiunse. La 
compassione pelle altrui sofferenze, il desiderio d’ alleviarle soc- 
correndo i poveri, gl’ infermi, i deboli, erano, anche pei pagani 
migliori, non virtà ma debolezza di spirito; Cristo ne fece un 
dovere preciso, universale e quest’ ultimo articolo aggiunto al- 
l'antica morale fu di sì grande importanza che d’ allora in poi 
essa fu generalmente detta morale Cristiana. E a buon diritto 
le fu dato tal nome perche questo nuovo precetto, se integral. 
mente e sinceramente osservato, basterebbe a stabilir la giustizia 
nel mondo e a mantenervi I ordine e la pace (1). 

La morale antica, quella che non inventarono ma spiegarono 
e commentarono in pagine immortali uomini quali Anassagora, 
Platone, Aristotile, Cicerone, Marco Aurelio, conteneva precetti 
tissì, imperativi, universalmente ammessi perchè ritenuti imposti 
da un’ autorità supremamente saggia, provvida, giusta. 1 pre- 
cetti delle moderne morali senza Dio — giacchè non una sola, 


(DI pagani amavan gli amici, li soccorrevan se in bisogno, eran capaci di 
saeritizi per essi, ma verso gli estranei, gli indifferenti non credevan aver obbligo 
di benevolenza e di soccorso ; sentivan fortemente V amicizia, ma Uiumor del pros- 
simo era sentimento a loro del tutto ignoto. Le parole < homo sron, Armani néhil 
me dalienum puto », che non un moralista ma un poeta pronunziò, son così 
spesso e da tutti citate perchè sorprendono in bocca a un pagano e son le sole 
che prima dell’ Era cristiana ricordassero agli nomini la loro fratellanza ed ac- 
cenunassero all umana solidarietà. 
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come abbiam detto, ma molte e varie morali ci vengon dai li- 
beri pensatori proposte — non avendo la stessa origine, non 
possono essere imperativi ed universali, ma rimangon incerti, di- 
seutibili come le istituzioni politiche e sociali, come le leggi e 
i regolamenti dei nostri governi. Lo stesso gran numero di que- 
ste nuove morali mostra come ciascuna abbia pochi aderenti € 
molti che la discutono e la rigettano. Kd invero ciascuna di 
queste nuove morali non è in fondo che 1’ opinione a’ un illustre 
filosofo 0 sociologo, e, come- qualunque opinione, sia pur emessa 
da uomini sommi per virta e per dottrina, puo esser dagli uni 
accolta, dagli altri respinta. Anzi V esser proposte da uomini 
realmente superiori, e tali sono Spinoza, Kant, Bentham, Mill. 
Comte, Spencer ece. ognun dei quali, esponendo la propria eri- 
tica le morali altrui, genera confusione e deve necessariamente 
sparger il diseredito su tutte. 


III. — La morale quindi non può avere altra base che la 
Religione. « Il concetto d’ una morale fondata sulla Religione, 
serivea il Bonghi, è logico e plausibile ». Qualunque altra dot- 
trina che assuma il nome di morale senza aver quell’ inerollabile 
base, sarà sempre vacillante, non avrà alcun titolo per esser 
universalmente ammessa, i suoi precetti saranno piuttosto sug- 
gerimenti e consigli e, come tali, tutti si crederanno in dritto 
di esaminarli, nessuno nell’ obbligo di seguirli; sarà insomma 
non altro che un sistema filosofico che avrà i suoi seguaci ma 
anche i suoi contradittori 0, come serive un eminente Statista 
inglese, un catalogo ben redatto di massime utilitarie. E, pro- 
posta a liberi pensatori, non può logicamente pretendere ad es- 
sere imperativa, come è pei credenti 1 antica, la vera morale. 
Infatti proclamandosi liberi pensatori mentirebbero al loro nome 
se si tenesser sempre e in ogni caso vincolati da quei precetti. 
Per chi si professa partigiano della libertà assoluta, illimitata, 
ogni vincolo è schiavitù, nè vi è sentenza o precetto, qualunque 
sia Vautorità da cui emani, che egli non si creda in dritto di 
discutere e di giudicare. Dunque essi si credono in dritto di sot- 
toporre al loro libero esame i precetti dell’ antica morale, cono- 
sciuti ed osservati nei secoli scorsi e giudicar se sian concilia 
bili colle nuove idee, se convengan tuttora ad una generazione 
così progredita come la nostra, se sopratutto la serupolosa o0s- 
servanza di quei precetti favorisca o contrarii le loro proprie 
aspirazioni. Se tal dritto esercitan verso 1)’ antica morale ricono- 
sciuta e praticata da tante generazioni, perchè non lo esercite- 
rebbero verso le nuove non ancora accreditate dall’ esperienza di 
molti secolt ? Dopo aver lottato e sottferto, pensano essi, per 
conquistar la libertà politica e civile, come rinunzieremmo alla 
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libertà spirituale, di tutte la più cara? E fanno uso di questa 
libertà spirituale foggiandosi una morale a loro modo; ma sic- 
come appunto per questa invocata libertà spirituale gli uni non 
possono imporre agli altri il riconoscimento e la pratica della 
morzle che preferiscono, così abbiamo oggi tante diverse morali 
che si distinguon V una dall’ altra con un proprio speciale epi- 
teto e trovansi diffusamente e dottamente esposte nei recenti 
libri d’ illustri filosofi e sociologi. I limiti impostici non ci per- 
metton passare in rassegna tutte queste morali moderne che, 
diverse fra loro, in una cosa sola convengono, nel fare astra- 
zione completa dal soprannaturale (1). 

Una però fra tutte merita a mio giudizio un particolare 
esame ed è la morale che praticano i partiti che compongono 
l’ estrema e più esagerata parte della democrazia, i quali inces- 
santemente e rumorosamente accusan d’ immoralità gli uomini 
di governo, le classi colte e facoltose, i partiti costituzionali 
moderati, tutti infine coloro che rispettano e sostengono le pre- 
senti istituzioni politiche e sociali. Questi partiti danno a sé 
stessi nomi diversi ed infatti scopi diversi propongonsi, ma 
possono indicarsi con un sol nome che a tutti egualmente con- 
viene, quello di sovrersiti, perchè tendon tutti a rovesciare il 
presente regime sociale e politico, sebbene sian profondamente 
discordi su quello che dovrà sostituirglisi. 

Perchè la sovversione cui mirano sia più facile e pronta bi- 
sogna che gli uomini non abbian alcuna autorità da rispettare 
o da temere. Quindi comincian dal negar l’ esistenza d’ un Dio 
Creatore e supremo giudice delle umane azioni, principio e fon- 
damento d’ ogni terrena autorità, spegnendo così nel cuore degli 
uomini la fede e con essa la speranza consolatrice e il salutare 
timore della giustizia divina. 

Contemporaneamente tutti d’ accordo cercan togliere al So- 
vrano e alle classi superiori per coltura ce per condizione sociale 
(elite) la direzione e 1° iniziativa in politica e in amministrazione 
(e a cio son già riusciti) e concederla alle rozze e ignoranti 
masse proletarie. Alcuni fra essi più audaci, oltre che lo Stato, 


(1) Senza parlar delle opere alquanto più antiche di Bentham e di Comte, 
sono moltissimi i libri pubblicati sulla morale negl ultimi trent'anni. Ne citerò 
aleuni : Spencer, Le basi della morale; Belot, Ftudes de morale positire; Bayet, La 
morale scientifique; Pensa, De la morale politique; Parodi, Ze probleme moral; Bro- 
chard, Za morale ancienne et la morale moderne; Levy-Bruhl, La morale et la 
science des moeurs; Fonsegrive, Morale el société : Berthelot, Science et morale: Le- 
celere, Za morale rationelle; Palhoriés, Vonrelles orientattons de la morale; Bureau, 
La crise morale des temps nonvearr, ece. L' illustre filosofo Fouillée poi ha trat- 


tato questo argomento in tre sue pregevoli pubblicazioni: Za morale des iders 


Jorces, poi La Critique des systemes de morale e iu questo stesso anno Za morale 
libertaire et lu morale de la rie. 
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voglion riordinar su tutt’ altre basi la società proclamando nuovi 
e strani principî, voglion cioè sopprimer la proprietà privata e 
attentar perfino alla famiglia esautorando il padre e il marito 
e rendendo solubile a volontà il sacro vincolo che la costitui. E 
in ciò son logici: volendo dissolver la società presente per fon- 
darne un’ altra su tutt’ altre basi, comincian dal dissolver la fa- 
miglia che è il primo germe d’ ogni ulteriore stato sociale. 

Ma è difficile arrestarsi nella via della licenza e della di- 
struzione. Ecco ora un partito, ultimo venuto alla luce, ram- 
pollo anch’ esso della democrazia moderna, che andando più in 
là dei socialisti e dei frammassoni, i quali negano il sopranna- 
turale, non riconosce nemmeno alcuna autorità terrena e  pre- 
tende addirittura sopprimer lo Stato. Né basta ancora. A che 
servirebbe affrancar gli uomini dall’ incubo terrorizzante d’ un 
Dio al cui sguardo, non che le azioni, non sfuggono i più se- 
greti pensieri, a che servirebbe aftrancarli, sopprimendo lo Stato, 
dalla tirannia delle leggi umane, se poi dovesser soggiacere ai 
rimorsi della propria coscienza? Donde la necessità d’ affrancarli 
anche dalla tirannia della legge morale. Facile compito pei so- 
cialisti, pegli anarchici e pei loro alleati dell’ estrema democrazia 
i quali, non credendo in Dio, facendo pompa della proprie mi- 
scredenza e propagandola nelle masse, han sottratta alla morale 
la sna vera ed incrollabile base. E così. dopo aver tollerato che 
frammassoni e socialisti spiegassero i loro rossi vessilli in cui è 
scritto: Ni Dieu nì maître, vediamo ora i barbari dei nostri tempi, 
gli anarchici, assalir lo Stato e la società emettendo il loro grido : 
« Ni foi ni loi ». 

Come si vede, 1)’ unione di questi partiti in un sol gruppo, 
la loro alleanza per combatter la società e le presenti istituzioni 
politiche non è prodotta dall’ identità del loro ideale e dall’uni- 
formità dei mezzi per raggiungerlo ; non dipende perciò da una 
affermazione ma da una negazione. Tutti d’ accordo essi negano 
Dio e il soprannaturale e nutrono un odio implacabile contro 
ogni Religione positiva e questa negazione, quest’ odio, che essi 
con parola impropria chiamano anticlericalismo è il cemento che 
saldamente li unisce. Quest’ odio promuove le loro azioni, ispira 
1 loro discorsi e suggerisce loro il voto nelle assemblee. Essi 
odian tutte le Religioni, ma assai più d’ ogni altra la Religione 
cattolica. Il motivo di questa preferenza nell’ odio, preferenza 
che onora al tempo stesso il Cattolicismo e la perspicacia dei 
sovversivi vi è ed è fondato, ma non è qui il caso di parlarne (1). 


(1) Il protestante e liberale Macaulay scrisse: « Il Papa, come capo della 
Chiesa cattolica, dispone della maggior potenza morale che sia nel mondo ». Il 
Bonghi diceva: <« 1] Cattolicismo è ormai la sola forza organizzata che possa op- 


164 MORALE ANTICA 

IV. Nessuna meraviglia dunque se i partiti sovversivi di- 
scuton liberamenre i precetti dell’ antica morale, se ne dichiarano 
alcuni pregiudizi, altri non più conciliabili colle esigenze della 
nostra evoluta società, qualenno perfino immorale e, se ritenen- 
doli tali, non ne osservano alcuno. 

Negli uomini sinceri e di carattere la mente ed il cuore sono 
in istretta relazione; V operare dipende dal credere, essi agiscono 
secondo che pensano, la loro morale quindi è conforme alla loro 
fede. Per chi crede in Dio e nella vita futura 1 antica impera- 
tiva morale che si compendia nelle parole : « Adora il tuo Crea- 
tore ed ama il tuo prossimo » è regola infallibile e costante 
perchè sa che un ginsto ed omniscente Giudice giudicherà i suoi 
pensieri e le sue azioni. Coloro invece che negano 1 esistenza 
di tutto ciò che i loro sensi non percepiscono, e perciò 1° esi. 
stenza di quel supremo Giudice, non hanno regola fissa delle 
loro azioni, si conducon secondo i casi, secondo la loro conve- 
nienza, nè meritan troppo severo biasimo se cercan i loro van- 
taggi immediati senza sofisticar sulla loro provenienza e sul modo 
d’ottenerli. Ad essi il materialismo insegna che la morale an- 
tica era il risultato di Innghe e costanti abitudini non più degne 
dei nostri tempi e d’opinioni che la scienza moderna ha dimo- 
strato pregiudizi e quindi, essendo questa Ja loro fede, dan prova 
di coerenza e di sincerità contormando le proprie azioni alla 
propria credenza. La guerra alla morale, prima che dagli anar- 
chici, fu iniziata dai socialisti. Un di loro, e non degli ultimi, 
Federico Stahelberg, dieci o quindici anni fa in un opuscolo di 
propaganda socialista, insieme alla Religione, alla proprietà, alla 
monarchia, condannava la morale. « L'obiettivo principale del 
socialismo, così egli, è di liberar l'umanità dall’ ineubo della mo- 
rale che opprime e che è conseguenza dello spiritualismo » (1). 

E alle parole eorrispondono i fatti che mostrano come i par- 
titi sovversivi siansi del tutto liberati dall’ incubo opprimente 
della morale. La morale, almeno V antica, la tradizionale morale 
vieta d'attentare alla proprietà altrui e i soeialisti non altro si 
propongono che spogliar tutti i proprietari di quanto posseggono; 
la morale impone di non uecidere e gli anarchici, non contenti 
di professare e praticare il regicidio, uccidono a centinaia uomini, 
donne e fanciulli scagliando bombe nelle piazze, nelle Chiese, nei 


porsi al cumulo di svariate cagioni di disorganizzazione. sociale ». E, prima di 
Ini, Balzac aveva seritto: « IV cattolicismo essendo un sistema complesso di repres- 
stone delle tendenze depravate dell'uomo, è il più grande elemento d'ordine sv- 
ciale » (/’rcface generale), Ecco, senza aggiunger altro, quanto basta a spiegar 
Podio feroce dei frammassoni, socialisti. radicali ed anarchici, contro il Cattoli- 
cismo. bi sola forza che puo oggi ostacolare i loro eriminosi conati, 

(1) Citato dal Brandi: Z/ divorzio is Italia, 
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teatri; la morale impone la fedeltà reciproca ai coniugi e la su- 
bordinazione al padre di famiglia e gli anarchici e i socialisti 
si accordano a proclamare il libero amore, e, non che rinnegar 
lantorità del padre, voglion addirittura sopprimer la famiglia. 

E su questo articolo della famiglia che è il più importante, 
perchè più da vicino tocea tutti gli uomini e in cui più evidente 
apparisce la differenza fra la morale tradizionale e quella dei 
partiti estremi, giova arrestarei alquanto. E tanto più perchè 
oggi, almeno in Italia, quei partiti credon prudente dissimular le 
loro vere intenzioni sulla famiglia, avendo visto che i tempi non 
son maturi per dichiararle e propagarle. 

Marx nel suo celebre manifesto del IS47 chiedeva categori- 
camente Li soppressione della famiglia « ehe fondasi sul capitale 
ed è il maggiore incentivo ai risparmi privati. » IH suo amico e 
continuatore Engels si distinse pelle sue stranezze sull’abolizione 
della tamiglia. Bebel, il capo dei socialisti tedeschi, nel suo libro 
La Donna, serive  « L'uomo e la donna dal punto di vista fisio- 
logico non sono che animali assai sviluppati ; come può parlarsi 
di matrimonio fra animali? La donna, quando è stanca d’ una 
relazione, può portare altrove il suo enore. » ll già citato Sta- 
helberg : « Il matrimonio, sia anche contratto per amore, è sempre 
un fatto immorale e contro natura ». I gregari del partito poi rin- 
caran la dose e Azzali fra gli altri in un opuscolo pubblicato 
varii anni addietro chiamava il matrimonio è carero morale della 
societ, Vha qualcuno fra essi che pensa doversi perfezionare la 
famiglia e ne indica il modo, « stabilendo sola ragione del ma- 
trimonio P amore, dando eguali diritti all’ uomo e alla donna, 
introducendo il divorzio e sottraendo i figli all'autorità dei ge- 
nitori »! (Cardias Un comune socialista, p. 42). 

Infine il concetto che i socialisti hanno della famiglia, della 
saldezza dei suoi vincoli, dell’ ordine e della pace che deve re- 
gnarvi apparisce dalla mozione votata il 29 Agosto 1901 dal co- 
mitato generale socialista di Francia: « Si actuellement l’enfant 
est soumis a la puissance paternelle, si la femme doit obéissance 
à son mari, e’ est en vertu des lois bourgeoises que le parti so- 
cialiste condamne et dont il ne peut se réclamer ». E potremmo 
moltiplicar le citazioni, ma ci sembra che queste siano abbastanza 
numerose e sopratutto autorevoli per dimostrare quale avvenire 
si preparerebbe alla famiglia se quei partiti trionfassero. Per 
ori essi fanno quanto possono per discreditarla, spezzarne 0 al- 
meno allentarne i vincoli proclamando il divorzio, rendendolo 
ogni dì più facile, equiparando quasi la condizione dei figli nati 
fuor del matrimonio a quella dei figli legittimi, negando T au- 
torità del marito e diminuendo quanto è possibile T antorità del 
padre di famiglia. Infatti un altro attentato all'importanza. so- 
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ciale della famiglia, alla tanto necessaria concordia fra i suoi 
membri e quindi alla sua stabilità può considerarsi 1’ esautora- 
mento dei padri di famiglia in tutto ciò che riguarda l’ istruzione 
della prole. Questo esautoramento è già completo in Francia ove 
la Massoneria è onnipotente. 

Secondo quei partiti estremi è conforme al pubblico interesse 


| 
e quindi è prescritto dalla loro morale — e il Pensa nell’ opera 
citata lo dice in chiari termini — sottrarre ai padri di famiglia 
educazione e l’ istruzione dei fanciulli e dei giovani ed aftidarla 
esclusivamente allo Stato onde inculcar loro fin dalla prima età 
ì principî politici e sociali su cui si fonda il Regime vigente che 
in Irancia è la democrazia giacobina ed impedire ai genitori, 
che si sospetta subiscano ma non amino quel Regime, di tra- 
smettere ai tigli le proprie convinzioni politiche e religiose. E 
ciò perchè la nuova generazione cresca favorevole e non ostile 
al governo. E quindi espulsione, in alcuni luoghi violenta, delle’ 
Congregazioni, divieto dell’ insegnamento a chi un dì ne fu mem- 
bro, scuola laica ossia atea e obbligatoria per tutti, e libri di 
testo e programmi scolastici imposti dal governo, cioè dal par- 
tito che si trova al potere. (1) Non pensano che, se giova al 
governo del giorno, ammesso che duri tanto tempo quanto ne oc- 
corre perchè quei fanciulli divengano nomini, avere in essi dei 
sostenitori e non dei ribelli, è altamente immorale introdurre la 
ribellione nelle pareti domestiche rendendo i figli in tutto ciò 
che riguarda la politica e la Religione avversari dei padri loro 
e facendo così penetrar nel seno della famiglia quegli odii di 
parte che agitano e dilaniano la società. Ciò è, secondo noi, al- 
tamente immorale, ma è, a quanto sembra, un precetto della mo- 
rale indipendente che i liberi pensatori quando sono al governo 
osservano con grande zelo. Non pensano che cosî facendo, giu- 
stificano ed esaltano come saggia e provvida la politica dei go- 
verni assoluti i quali, appunto perchè le future generazioni cre- 
secessero devote al Sovrano e credenti nell’ avita Religione, 
vietavano che professori di dubbia fede politica e non buoni 
cattolici aprissero proprie scuole o insegnassero nelle scuole go- 
vernative. E così la politica dei nostri sovversivi e dei governi 


(1) E quali libri di testo si adottino nelle senole laiche obbligatorie di Francia 
ce lo dice il più serio e accreditato giornale liberale e repubblicano di quel paese. 
< Les livres de classe dans les écoles frangaises sont la plus. partiale  polémique 
mise A la portée des enfants de douxe ans. On fait dater 1 histoire de France de 
la Revolution et meme de ta Terreur. Charlemagne et Lois XIV sont traités de 
Ture dà Maure, Napoléon v marche de pair avec Bazaine! Avec un rare i propos 
on y dit que dans les temps passes les prétres manifestaient leur intolérance en 
réndant obbligatoire le repos du Dintamnche ! » Così il giornale il Zemps citato da 


Francis Charmes, Altro che V histoire de France du P. Loriquet! 
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assoluti, almeno in questo punto, e potremmo dimostrar che non 
è il solo, è perfettamente identica; tanto è vero che gli estremi 
si toccano. Però quando chi pratica una tale politica si chiama 
Combes o Clemenceau, i democratici la proclamano ottima av- 
veduta e morale, quando invece sì chiama Carlo X, Ferdinando 
II, o Pio IX, la condannano come detestabile, tirannica, im- 
morale e così il sistema è perfettamente lo stesso, ma pei nostri 
giacobini muta nome perchè muta lato! 

Ecco dunque che la morale senza Dio dei partiti estremi 
proclama lecita la spoliazione deì proprietari a vantaggio dello 
Stato, l’ asservimento intellettuale e morale al partito che è al 
potere sopprimendo la libertà dell’ insegnamento. ammette l’ uc- 
cisione dei capi di Stato, e, se per raggiunger tale scopo, oc- 
corre uccider chi casualmente passa per strada, quella morale 
nol vieta, dichiara tirannica e cerca diminuire 1’ autorità del pa- 
dre sui figli, condanna il matrimonio, dichiara libera la moglie 
«di lasciare il marito per un amante e così prelude alla dissolu- 
zione della famiglia. 

E per mostrare come, sottratta alla morale la sua base in- 
crollabile che è la fede in Dio e, perduto così quel filo condut- 
tore nel labirinto della vita, non vi sia più limite alle maggiori 
stranezze e si giunga perfino a dichiarar morali e quindi lecite 
delle azioni ritenute finora da tutti e in tutti i tempi delittuose, 
citiamo queste parole del Fonsegrive: « En lFrance des precheurs 
et des precheuses de la morale nouvelle vont repetant en des 
conferences que les époux ont le droit de pratiquer le malthu- 
gianisme et méme l avortement. » Ed aggiunge che in Isvezia 
vi è oggi una scuola di moralisti indipendenti che sostengono 
con Ellen Kley avere ogni donna, maritata o no, dritto alla ma- 
ternità » (Morale et societé. Ch. VIII). 

Né basta: tutti sanno come la morale antica vieti in ogni 
‘aso la menzogna e dichiari sacrilego lo spergiuro, ma quest’or- 
rore della menzogna è pregiudizio pei i moderni moralisti. In- 
fatti socialisti, anarchici e repubblicani mentiscono spudoratamente 
e per entrare in parlamento giuran fedeltà al Re che si propon- 
gono espellere e alle istituzioni monarchiche che vogliono rove- 
seire e rinnovano colla massima indifferenza lo spergiuro quando 
sono assunti al governo. (1). Infine il più noto precetto dell’an- 
tica morale quello che li riassume tutti è « non fare agli altri 


11} L'on. Pantano divenuto Ministro presto giuramento di fedelta al Re e 
alle istituzioni monarchiche restando repubblicano, cioè dichiarito nemico di que- 
ste e di quello e, nscito dal gabinetto. torno a sedere tra i repubblicani. L'on. 
Bissolati rifintò Voftertogli Ministero, nono già pero non macchiarsi d'un nuovo 
spergiuro, il che sarebbe stato pregiudizio da donniecinola, mia in odio al fraX e 
allo spadino. 
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quello che non vorresti fatto a te », ma questo pure è pregiu- 
dizio pei nostri sovversivi i quali, non volendo certo esser in- 
gannati, spogliati ed uccisi, con la massima indifferenza, per 
raggiungere il loro scopo, ingannano, spogliano, uccidono, 

I precetti dell’ antica morale son dunque pei sovversivi che 
proiessan le varie morali moderne pregiudizi e superstizioni né 
"jò può arrecar sorpresa essendo i principì su eui queste e quella 
si fondano assolutamente diversi. È principio fondamentale della 
morale antica che fra i tre moventi delle umane azioni, dovere, 
interesse e piacere, deesi preferir sempre il primo, mentre i sommi 
maestri del socialismo e dell’ anarchia, se non anche i più spinti 
radicali, pongono a base delle loro morali laiche e indipendenti 
tutt'altro principio. Bakounnine, autorità anarchica inconfutabile, 
afferma che Vl unico movente dell’ uomo è e dev'essere la recher- 
che des plaisirs (citato da Fouillee La morale libertaire et la mo- 
rale de lu vie) (1), e Vanarchico Ferrer, fondatore della. seuola 
moderna, confessa che « lo scopo della senola moderna è quello 
di distrugger la menzogna religiosa, patriottica, giuridica e mi- 
litare, « en d’ autres termes, serive il Fouillée riportando queste 
parole, tout ce qui retient et contient l’individu est. mensonge 
aux yeux de l anarchiste. » 

Né si diea che noi citiamo un solo dei partiti estremi, Vanar- 
chico e che gli altri non si spingon tant’ oltre. In fatto di mo- 
rale ben poca, se pure esiste, è la differenza fra essi. In quanto 
più particolarmente riferiscesi al socialismo — e, non siamo noi 
a dirlo, ma un accreditatissimo giornale democratico — esso è la 
scuola dell'anarelia « et les anarchistes ne sont que des socìa- 
listes qui agissent « (Le Republique, 13 Sept. 1901). I radicali 
poi adottan senza ripugnanzit il programma socialista quasi per 
intero e son poco dissimili da quelli che diconsi socialisti ri- 
formmisti (2). 

Quindi il concetto che questi due partiti hanno della mo. 
rale ben poco differisce da quello degli anarchici. Infatti la mo- 
rale cristiana vieta di suscitar discordie fra i propri concittadini, 
vieta la violenza e lo spargimento di sangue, ma la morale so- 
cialista, come VT anarchica, non contiene questo precetto. Quindi 
mentre gli anarchici uecidon senza rimorso i Re e i Presidenti 
di Repubbliche, vediamo i socialisti eccitare ogni giorno 1° odio 
fra de classi sociali e spinger PV un contro V altro in lotte feroci 
e cruente È propri concitta:lini, Non è un socialista il compagno 

(li /ecue des PDenr Mondes, 15 Fevrier 1511. 

:2i « Le radical est un homme qui est en train de devenir socialiste et »' il 
meurto sans D ètre. eestoquiit n'a pis assez vegno pour le devenir » (Faguet. 
Liberalisme, p. 312). E un altro sociologo francese dice presso a poco lo stesso: 


« On n'arrive au socialisme que par dtapes, la première c'est le radicalisme! » 
.Bonrdeaun, 
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IHerve ? Ebbene egli nella  Mecue de l Enscignement primaire 
serive: « Il partito socialista è un partito che condpee alla guerra 
civile. Così la intendono tutti i socialisti. La dottrina della lotta 
di classe che è uno dei fondamenti del socialismo, è nua dottrina 
di guerra civile ». E qui ci si permetta incidentalmente un’ 0s- 
servazione. Quando in altri tempi certi governi assoluti favori. 
vano la divisione fra le classi sociali, fra le diverse provincie 
d'un medesimo stato (divide et impera) tale politica diceasi & 
ragione infame e gli onesti stigmatizzavano quei governi e quei 
governanti. Ora che l'odio feroce tra i cittadini, ora che la lotta 
spesso sanguinosa fra le elassi della società è il mezzo più usuale, 
perchè il più sicuro, adoprato dai socialisti per raggiungere il 
loro scopo, tale opera fratricida cessa d° esser infame, l opinione 
pubblica non la condanna, almeno quanto dovrebbe, essi la ri- 
tengono meritoria e i governi, vili o conniventi, debbon crederla 
tale, perche la lasciano quasi sempre impunita. « Quelle singu- 
liere contradiction! » eselama il Novicow, 

Ma se il seminar l'odio fra i cittadini, se il promuovere la 
più orribile delle guerre non sembra a qualenno abbastanza odioso 
abbastanza immorale, ecco come lo stesso Hervé proclama la 
necessità e V utilità del furto violento. « In tutti i paesi, egli 
scrive, i socialisti sostengono che presentemente havvi da per- 
tutto una classe che si appropriò con la violenza e 1 inganno 
tutti i mezzi di produzione ; si adopri quindi la violenza e 1° in- 
ganno per spossessarnela ». In che differisce il linguaggio del 
socialista Hervé da quello dell’ anarchico Elisée Reclus il quale 
nella sua lettera a Jean Grave, letta dal Procurator Generale 
Bulot nel famoso processo dei trenta, ragionava così : « La col- 
lectivité des travailleurs a le droit de prise sur la totalite des 
produits? Qui. L’individu a-t-il le méme droit de reprise per- 
sonelle? Comment en douter? Le droit de reprise étant reconnu 
pour la masse, comment ne pas le reconnaitre en detail? C' est 
cependant ce qu’ on appelle communement le vol. Celni qu’ on 
qualifie de voleur est en realité nn redresseur de torts, ila fait 
sa petite revolution dans la mesure de son petit. pouvoir. On 
peut l’ applaudir ». Infine per conoscere la morale che protes- 
sano, se non tutti gli ascritti a quei partiti, almeno i più noti 
e i più autorevoli, si leggano le Riviste e i giornali che pubbli- 
cano e vi si troveranno periodi come questi: « L’acte est à lui 
meme la loi, ce qu’ on appelle la moralité d’ un homme n° est 
que son impuissance è se eréer une conduite personelle. Le succes, 
pourvu qu’ il soit implacable, farouche, pourvin que le vaincu 
soit bien vaincu, detruit, aboli sans espoir, le succes justifie 
tout (1). » Così ogni iniquità, purchè grande, purchè feroce, purchè 


(1) Weber, /terne de metaphisique et de morale citato da Lamy. 
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ben riuscità, cioè purchè la vittima sia per sempre e completa- 
mente annientata, non solo è lecita ma lodevole e giusta! E il 
periodico socialista che accoglie e propaga tali massime »' inti- 
tola Rivista di Morale !... 

Secondo la morale dei sovversivi dunque il piacere e il pro- 
prio interesse — non importa con quali mezzi ottenuti — sono 
i moventi delle umane azioni, non già il dovere, come nell’ an- 
tica morale. E pensare che persone che professan tali principi, 
che si propongon tali scopi, che tengon verso i loro simili tale 
contegno han l’ impudenza di chiamar ingiusti, spietati, feroci 
gli inquisitori dei secoli scorsi, han PV impudenza d’ aecusar d’ ipo- 
erisia e di falsità i gesuiti, attribuendo loro certe riserve o re- 
strizioni mentali quando affermano o negano, stigmatizzando la 
massima, da loro detta gesuitica, che il fine giustifica ìè mezzi, 
accusandoli d’ avere in altri tempi sostenuto potersi uccidere nn 
Re tiranno! Se tutte queste acense non fossero calunnie, se real- 
mente tali massime e tali pratiche potesser dirsi gesuitiche, 
quali gesuiti al mondo più gesuiti dei nostri sovversivi? Quali 
riserve mentali più dannabili di quelle che essi debbon fare giu- 
rando fedeltà al Re in Parlamento? Quali mezzi più infami dello 
spergiuro, del regicidio, delle bombe nei luoghi pubblici, del- 
P eccitazione alla guerra civile, mezzi che anarchici e socialisti 
adottano per raggiungere il loro scopo? E con che dritto gli as- 
sassini di Elisabetta d’ Austria, d’ Umberto, di Carnot, di Ca- 
novas, di Mac Kinley si scandalizzerebbero se realmente qual- 
cuno, religioso o laico, avesse dichiarato lecito in certi casi il 
regicidio ? In verità non ha il dritto di denunziare alla pubblica 
riprovazione una teoria chi Vl ha fatta propria e con tanto zelo 
e tanta frequenza la mette in pratica. 


V. — Ma dirà forse qualcuno di quei settarii: noi pure sen- 
tiamo la voce di quella legge che voi dite stampata nel cuore 
umano, la nostra morale anch’ essa ei spinge ad alleviar le mi- 
serie dei nostri simili, solo differiamo da voi perchè più che il 
bene degli individui, ci sta a cuore quello della collettività, più 
che del presente, ci preocenpiamo dell’ avvenire, invece di ap. 
prestar qualche rimedio ai mali della società, intendiamo sop- 
primerli del tutto e per sempre. Quindi è nostro proposito ri- 
stabilir la giustizia nel mondo, por fine alla miseria che attligge 
la grande maggioranza degli uomini e promoviamo la solidarietà 
fra essi come mezzo per raggiunger questo scopo. Il quale una 
volta raggiunto, assienrerebbe all’ intera umanità la pace, la 
giustizia e il maggior benessere conseguibile su questa terra. 
Questi grandiosi, universali e e durevoli benefizî non si otten- 
gono senza danneggiar gli interessi d’ aleuni e talvolta senza 
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“igionar la morte di altri, ma chi puo tener conto del danno ed 
anche della morte di pochi quando con questi danni e con que- 
ste morti si procurano sì grandi beni all’ intera società ? Quindi 
se noi suscitiamo lotte di classe, se noi procuriamo la morte dei 
pì di Stato, se giuriamo col proposito di non mantenere il 
giuramento, se imponiamo inique tasse spogliatrici che preparano 
l'opinione pubbliea all’ espropriazione totale dei proprietari, que- 
sti assassinì, questi spergiiri, queste ingiustizie tendono ad un 
fine politico e la morale politica non è nè può esser la morale 
comune. 

Questa è una distinzione che gli onesti non possono ammet- 
tere. Glì uomini onesti e leali piuttosto che mentire, ingannare, 
‘uecidere, procurare la guerra civile, fosse qualunque il fine pel 
quale dovesser commettere tali criminose azioni, rinunzierebbero 
a raggiunger quel fine o cercherebber altro modo, forse meno 
agevole e pronto, ma onesto per raggiungerlo. Così pensarono 
nei primi anni del Regno d’ Italia i predecessori dei nostri ra- 
dicali e repubblicani. Essi, irremovibili nei loro principî, pei 
quali avean sofferto lunghe e feroci persecuzioni, non facean di- 
stinzione fra la morale politica e la privata e, preferendo 1’ onore 
al titolo d’ onorevole comprato con uno spergiuro, rifiutavano il 
mandato legislativo. Democratici convinti e veri repubblicani non 
credeano doversi affrettar l’ avvento della repubblica colla men- 
zogna e lo spergiuro, pensando con Montesquieu che il regime 
repubblicano dee aver per fondamento la virtù. E forse ricorda- 
vansi del popolo d’ Atene, che, udendo da Aristide esser la pro- 
posta di Temistocle vantaggiosa alla Repubblica ma disonesta, 
unanimemente la respinse. Qualunque sia la morale che professi, 
qualunque origine le supponga, su qualunque base la creda fon- 
data P nomo onesto non può aver ehe una sola morale: chi so- 
stiene esservi una morale politica diversa al tutto dalla privata, 
chi crede dover come privato dir sempre la verità, beneficar 
gli infelici, metter pace fra i propri concittadini, ma essergli. 
lecito come nomo politico, mentire, spergiurare, seminar discor- 
die, suscitar la guerra civile, commetter violenze ed assassinii è 
un uomo perfettanente immorale, Infatti quella regola delle loro 
azioni, cui i componenti i partiti sovversivi e in generale i li- 
beri pensatori danno il nome di morale, appunto perchè la vo- 
gliono laica cioè indipendente e libera come dicono esser il loro 
pensiero, non può avere alcuna efficacia. Essendo libera non può 
aver precetti certi, fissi, universali, essendo indipendente da 
un’autorità riconosciuta da tutti gli nomini legittima, suprema, 
infallibile, non puo esser obbligatoria per tutti. Ma quello poi 
ehe mostra l’ inefticacia anzi V’ inesistenza. di questa morale è la 
distinzione che essi nella pratica fanno fra la morale privata e 
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la pubblica, e quindi l'opinione che l'osservanza dei precetti mo- 
rali sia facoltativa in politica e che il violarli tutti, quando ciò 
giovi ai propri finì politici, non sia immorale, ma anzi doveroso 
e lodevole. 

Degli anarchici che impudentemente professano e praticano 
l'assassinio e pei quali tutto ciò che tende a frenar le passioni, 
a ispirar il sentimento del dovere, tutto cio che nobilita Y uomo 
e l’eleva al disopra di sè stesso, è menzogna — vedi le parote 
più su citate di Ferrer è inutile discorrere quando si tratta 
di morale, ma che dir dei socialisti che ogni giorno si dichiarano, 
a parole, i difensori della pubblica e privata morale? Questi 
‘ampioni della morale vogliono, come ognun sit, la spoltazione 
di tutti i proprietari, professan T ateismo e con tutti i mezzi 
Cercan spenger nel cuore degli uomini ogni fede religiosa, stig- 
matizzano l'amor di patria condannano col nome di imperiale- 
simo la grandezza nazionale, mettono insomma in ridieolo ogni 
nobile aspirazione e indirizzano tutti gli sforzi degli nomini al- 
l'acquisto dei godimenti materiali, unico scopo, secondo loro, 
della vita umana, mirano pertino a scioglier i vincoli famigliari 
e ad introdurre nella nostra società civile il libero amore (!) e 
per giungere ai loro fini adottan lo spergiuro, 1° insurrezione e 
la guerra civile. Questi scopi cui tendono e questi mezzi che 
adoprano sono agli occhi loro altamente morali anzi, secondo 
Jaures, il capo dei socialisti francesi, costituiscono la. stessa 
morale « Le socialisme, così egli, est. en lui méme et par lui 
meme une morale ». E ciò basta a dare un'idea di qual morale 
si farebber campioni costoro, se in qualche paese riuscisser, come 
sperano, a mettere in pratica le loro teorie. 


VI. — Fino alla metà del secolo XVIII i più retti ed emi. 
nenti uomini antichi e moderni, qualunque fosse la loro profes. 
sione, la loro fede religiosa o politica, avevan tutti d'accordo 
affermato che la morale deve avere il suo punto d'appoggio in 
Dio. La morale di Socrate, come quella che armonizzava con 
tutta la sua dottrina fondata sull'esistenza di Dio e Vl immor- 
talità dell'anima, era tutta religiosa. AI Giove corrotto, lordo 
di tutti i vizi sostituiva un Dio perfetto inteso unicamente al 
perfezionamento e al bene della specie umana. La sua dottrina 
tendeva in realtà, senza che egli apertamente lo dicesse, alla 
ruina del politeismo, sostituendogli la credenza in un solo Dio. (1) 
Nella morale platonica le virtù sono la sapienza, il coraggio. la 

(di Di ciò si accorsero i sacerdoti e i fanatici che unitisi ai demagoghi che 
odiavano Socrate (è noto come egli mettesse in ridicolo quei calzolai, muratori, 
legnainoli, maniscalchi che pretendeano governar la repubblica) aceusaronlo falsa. 


mente dei più turpi vizì e poi come nemico degli Dei, lo condamnnazono a morte. 


E MORALI MODERNE 105 


temperanza, ma le più universali, le più eminenti sono la giu- 
stizia e la pietà verso gli Dei. In ciò Platone si accordava col 
suo maestro Socrate ; ne differiva in un punto di gran rilievo. 
Mentre Socrate ammetteva che al nemico si potesse nuocere, 
Platone affermava che 1’ uomo veramente ginsto deve beneticare 
anche il nemico e con cio, scrive un filosofo italiano, mostrava 
vicina una muova alba spirituale. Due secoli dopo, Cicerone af- 
fermava colle seguenti parole che, tolta la fede in Dio, non può 
esservi morale: « Pietate adversus Deos sublata, fides etiam et 
societas humani generis et excellentissima virtus justitia tollitur. » 

Venendo ai moderni abbiam già visto come Balzac, che co. 
nobbe a fondo e ritrasse mirabilmente le passioni degli uomini 
dei suoi tempi, ritenesse che il più completo sistema di repres- 
sione delle tendenze depravate dell’uomo fosse la Religione. E 
1 nostri più illuminati e liberali contemporanei, la cui rettitu- 
dine nella vita pubblica e privata fu ed è da tutti riconosciuta, 
non dissentono dai grandi antichi filosoti. Gladstone, liberale e 
democratico ma sincero credente (1) e il radicale Cobden più volte 
espressero la loro ferma opinione che la Religione fosse la miglior 
garanzia della morale d'un uomo. Cobden scriveva : « Io riguardo 
la Religione come la più potente leva che abbia sollevata 1 uma- 
nità al di sopra di se stessa e son felice quando posso collabo- 
rare con uomini eselusivamente religiosi ». (2) E pochi anni fa 
l eminente sociologo inglese Kidd: « La Religione, elemento 
preponderante nella storia dell’ umanità, indispensabile per ot- 
tener la subordinazione dell'interesse individuale all’ interesse 
generale » cioè per ottener la pratica della morale (3). E lo 
Scherer: « La morale, la vraie, la bonne, lancienne, l imperative 
a besoin de TP absolu, aspire è la trascendanee; elle ne peut trou- 
Ver son point d’appui qu’ en Dieu. » (La crise de la morale) E 
il nostro Bonghi pienamente d'accordo con lui, scrisse la frase 
da me più su riportata: « Il concetto d’ una morale fondata sulla 
Religione è logico e plausibile. » Infine in un libro apparso tre 
anni addietro e già tradotto in tutte le lingue, uno dei maggiori 
statisti inglesi, già primo Ministro di quella grande nazione, 
scrive: « I sentimenti più nobili sono conseguenza della fede, 
la morale senza la fede è un semplice catalogo di precetti uti. 
litari » (4). 


(Li « Tutto ciò che penso, tutto ciò che serivo, tutto ciò che spero è basato 
sulla Diviuità del Signore, la sola speranza centrale della. nostra povera razza 
smarrita ». Così serivea Gladstone ad un amico poco dopo abbandonato il potere 
{Mazygiorino Ferraris. Guglielmo (iladstone. « Nuova Antologia, » giugno IN9S, 

2) Leo Quesnel, Zfichard Cobden. 

13) Social ecolution VIII. 

(4) Balfour, Ze basi della feile. 
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Più d’ uno osserverà che io eccedo nelle citazioni. Il rimpro- 
vero è giusto, ma come fare? Coloro che dicono la vera morale 
esser quella che ha il suo punto d’ appoggio in Dio, che senza 
Religione la morale non ha solida base e quindi anche la giu- 
stizia è vacillante e la libertà non è piena e durevole (1), sono 
dal frammassoni e dai loro alleati detti misoneisti, retrogradi, 
clericali; ho dovuto quindi confutar la stupida accusa di quei 
settari citando 1’ autorevole opinione dei più illustri filosofi, so0- 
ciologi, statisti, antichi e moderni, pagani e cristiani, appar- 
tenenti a tutti i partiti politici, liberali a tutta prova, conser- 
vatori, democratici convinti, monarchici e repubblicani (2) a eni 
sarebbe follia troppo evidente dar la taccia di clericalismo. 


VII. — Di fronte a qualsiasi legge la coscienza umana for- 
mula a sè stessa due domande: qual’ è la sua origine e quindi 
la legittimità dell’ autorità da cui emana: qual’ è la ragione 
che giustifica la legge, ossia qual’ è il suo valore intrinseco. È 
da ciò credo non siavi filosofo o sociologo che dissenta. Trat- 
tandosi della legge morale pei liberi pensatori che negano Dio 
la risposta alla prima domanda può variare all’ infinito, le di- 
scussioni possono prolungarsi e i pareri saranno evidentemente 
discordi. Pei credenti invece la risposta alla prima domanda è 
concorde, per essi l’ origine divina della legge morale è dogma. 
La somma saggezza e giustizia del Supremo Legislatore rende 
sacra agli occhi loro la legge ed è risposta esauriente anche alla 
seconda domanda. Essi sentono quindi il dovere imprescindibile 
d’osservar quella legge nè posson far tacere il rimprovero della 
loro coscienza quando, come purtroppo avviene, la violano. 

Basterebbe quella suprema infallibile Autorità da cui emana 
a dar solido fondamento alla legge e ad imporre a tutti l’osser- 
vanza dei suoi precetti, ma a crescerne l'efficacia si aggiunge per 
chi ha fede la promessa e la minaccia che la legge contiene. Im- 
perocchè l osservanza della legge morale costa sovente saerifizì 
e privazioni e non tutti gli uomini hanno tanta nobiltà d’animo, 


tanta delicatezza di sentimenti da ritener sufficiente compenso 


a quei sacerifizî, a quelle privazioni il plauso della propria co- 
scienza. I positivisti, negando o almeno ignorando la vita futura, 


(1) « Sans erovances rélizieuses point de liberté politique » Tocqueville. 

(2) Tale, senza ostentare menomamente la sua fede politica, come i nostri at- 
tuali repubblicani, era Cobden. <« Perehè dovrei dir, così egli scrivea, ch'io son 
repubblicano ? La repubblica è certo la forma di governo più razionale per uo- 
mini liberi, ma che bene farei a dirlo? Che giova ostentar le proprie opinioni so- 
pra argomenti che non sono in discussione ? » L. Quesnel, op. cit. 
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fondano la loro dottrina non sulla fede ma sulla scienza che 
chiamano la Religione dell’ umanità e riassumono la morale nella 
frase: « Vivre pour autrui » (Comte). Però, non offrendo un 
adeguato compenso all’abnegazione eroica che questa frase sup- 
pone, dan prova d’ignorar, non solo la vita futura, ma anche 
la natura umana. Essi s’illudono al pari dei socialisti i quali 
pretendono che gli uomini abbandonino alla collettività i propri 
beni, il frutto del proprio lavoro e continuino a lavorare coll’in- 
telletto e colle braccia indefessamente come prima a benetizio non 
più proprio, ma della collettività. | 

Questi e quelli predicano l’altruismo, la fraternità, il sacri- 
ficio individuale pel bene di tutta P_ umanità e dimenticano 
l'egoismo fondamentale che è in ogni uomo, egoismo individuale 
ed egoismo familiare, pel quale non si è generalmente disposti 
a sopportar sacrifizîì e privazioni che per sè stessi e per la pro- 
pria famiglia, il cui vantaggio ognuno senza titubare antepone 
a quello della collettività. Potrà biasimarsi questo egoismo in- 
dividuale, ma non può negarsi che esista nella immensa mag- 
gioranza degli nomini: ben pochi infatti son coloro che, inter- 
rogando con sincerità la propria coscienza, non ve lo trovino. È 
tanto ciò è vero che quei virtuosi che in tutti i tempi sacrifica- 
ron i propri interessi o la propria vita pel bene della colletti- 
vità furon detti Eroi degli antichi e son oggi ascritti dalla Chiesa 
fra i Santi. | 

Bisogna esser praticì e non farsi illusioni. Come volete che 
gli nominì pratichino in tutti casì i precetti della morale, vincan, 
cioè dopo fiera lotta le proprie passioni, amino il prossimo come 
Sè stessi, se son cristiani, 0 vcivan per gli altri, se son positivisti, 
dican sempre la verità anche quando la verità può cagionar loro 
danni non lievi, infine antepongan sempre fra i tre moventi delle 
umane azioni il dovere all’ interesse e al piacere, se non hanno 
in vista un equo compenso a tanta abnegazione, a tanta virta? 
Questo compenso, questo premio sarebbe follia attenderlo quag- 
giù, ove quasi sempre i benefizî son pagati d’ingratitudine, e 
gli nomini virtuosi, rimprovero vivente e continuo agli altri, ra- 
ramente destano la simpatia generale — si ricordi Aristide — e 
spesso son tacciati d’ ipocrisia. Bisogna dunque che questo pre- 
mio si attenda in altro luogo che non sia questa terra e da un 
Giudice più giusto che non la pubblica opinione, il quale conosca 
e valuti, non solo le azioni, ma anche i pensieri degli uomini, 
cioè i reconditi motivi che li fanno agire. Tutti sappiamo che, 
‘attesa l'incapacità della polizia, VP indulgenza dei giudici popo- 
lari, P abilità degli avvocati, VP elastica coscienza dei periti psi- 
chiatri, molte colpe rimangono impunite, e se grande è l’astuzia 
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dei colpevoli, non tolgon loro nemmeno la stima del grosso pub- 
blico. Perchè dunque coloro che non credono e non appartengono 
a quella nobile ma esigua schiera che alla ricchezza e agli onori an- 
tepone sempre la virtù, fiduciosi di sfuggire alla giustizia umana e 
sicuri che nessun’ altra autorità potrà in avvenire intligger loro 
il meritato castigo, perchè rinunzierebbero a quei vantaggi che, 
violando la legge morale, potrebbero impunemente procurarsi ? 
Se anche i credenti, che osservan i precetti morali senza sperar 
premio o lode quaggiù, rassegnandosi ad esser dai propri contem- 
poranei disconosciuti, ma certi che le loro virtù riceveranno un 
inapprezzabile ed eterno premio da Dio, sono sventuratamente non 
molti, quanti saranno coloro che, senza la certezza d’ un com- 
penso futuro lotteranno lungamente con le loro passioni, rinun- 
zievanno ai piaceri illeciti, preferiranno Ta povertà alla ricchezza 
male acquistata, vivranno infine virtuosamente, sapendo che tanta 
abnegazione, tanta vittà non avrà altro effetto che render loro 
più disagiata, più misera quest’ unica vita? Vi sarà certo fra i 
liberi pensatori chi rinunzierà a vantaggiari propri interessi con 
danno altrui, chi dirà sempre la verità, chi vifuggirà dai mezzi 
delittuosi e disonorevoli per raggiungere i propri fini. Ma tali 
liberi pensatori che faranno il bene pel bene, senza sperar lode 
o premio quaggiù nè al di là, quanti saranno? Certo ben pochi, 
si da non doverne tener conto quando si parla in tesi generale. 
È ovvio infatti che per praticar il bene pel bene senza la cer- 
tezza e V interna sodisfazione d’ ubbidire lla volontà di un Es- 
sere che è la perfetta saggezza, per menare senza la speranza 
di un compenso futuro una vita di sacrifizi e di privazioni, oc- 
corre una forza di carattere singolare ed un amore sviscerato, 
eroico per la virtù. E gli eroi son oggi e sempre furono assai rari. 

La coscienza moderna, obiettano i liberi pensatori, non spera 
un premio nè teme castighi. Colui che si astiene dal male per 
timore non è che uno schiavo, colui che fa il bene pella speran- 
zi ddi un premio è un mercenario che non merita il nome di viv- 
tuoso. Belle parole in verità, ma se chi le pronunzia esprime 
sinceramente la propria opinione, egli fa astrazione completa dalla 
realtà e il suo pensiero, abusando della libertà che ostenta, lo 
trasporta in un mondo ideale diverso al tutto da quello in cui 
viviamo. Egli mostra ignorar non solo Dio e la vita futura, ma 
anche la vita presente e la natura umana. L’assoluto disinte- 
resse che egli suppone nell'uomo è possibile trovarlo in qualche 
essere privilegiato ma non esiste nella generalità dei mortali. È 
assurdo quindi fondar su di esso una regola generale delle umane 
azioni. « On ne se desinteresse du bonheur dans la vie présente, 
scrive un moralista che pur non parteggia per una base meta 
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fisica della morale, — qu'a la condition de retrouver dans un 
autre monde un bonheur plus grand et plus sur » (1). 

Non diciamo che TY uomo debba considerar l'osservanza dei 
precetti morali unicamente come mezzo per ottenere un premio 
cioè per raggiunger la felicità; no, praticando il bene luomo ha 
la coscienza di compiere un dovere e si mette al suo vero posto 
nella serie degli esseri. La felicità o la sofferenza per le nature 
elette accompagnano infallibilmente la pratica della legge morale 
o la sua trasgressione, Ma per ritenere la gran maggioranza de- 
gli uomini sul cammino della virtù, oltre questa sanzione naturale 
sufficiente per gli spiriti eletti, occorrono altre sanzioni. Che per 
trattener gli uomini dal mal fare non basti il divieto della legge 
Ima sia necessaria una sanzione, cioè la minaccia d’ uaa pena ai 
trasgressori della legge, è cosa che tutti i popoli, in tutti i tempi 
hanno solennemente riconosciuto. A che, se così non fosse, il co- 
dice penale di cui nessun. popolo civile o barbaro ha ereduto 
poter fare a meno ? 

Ma vi sono, e tutti ne convengono, misfatti che non posson 
nè potean esser previsti dat compilatori di quel codice, eppure 
son forse talvolta più di quelli che previdero e punirono, biasi- 
mevoli e dannosi agli individui e alla società. Perchè ad impedir 
questi soli basterebbe il rimorso della propria coscienza che, per 
consenso universale si ritiene ad impedir tutti gli altri inetti- 
cace castigo ? 

E di grande importanza dunque per 1 intera società che 
luomo trovi il proprio interesse a praticar la virtà. Questa mo- 
‘ale senza speranza di premio presente 0 futuro, che i liberi pen- 
satori esaltano e ehe il Fonsegrive chiama a ragione angelica. 
intmand, può esser, ripeto, la morale di qualche isolato filosofo 
— e un d'essi anzi conosco io stesso ed onovo ma non può spe- 
‘farsi che sia praticata dalla gran maggioranza degli nomini. 
L'unica solida base della morale è danque la fede che promette 
un premio ai virtuosi, un severo castigo ai malvagi. La somma 
sapienza del Legislatore, la sua somma giustizia, il suo dritto 
assoluto all’ obbidienza universale, il premio promesso agli os- 
servanti, la pena minacciata ai trasgressori, tutto ciò concorre 
a formar la base incrollabile della morale antica. Tutte le altre 
morali moderne senza Dio hanno il valore di sistemi filosotici a 
cui devesi forse rispetto, ma certo non assoluta e eieca ubbi- 
dienza, hanno anzi meno valore delle leggi umane perchè prive 
di qualsiasi sanzione; sono insomma, come ben dice Balfour, dei 
cataloghi di precetti utilitari proposti non imposti agli nomini. 


(lì) Brvochard, Ze morale aneicane citato da Fonsegrive, Zlerre des deur Mon- 
des, T.er Aoùt 1511. 
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E dico non imposti, perchè la scienza, a cui così spesso e vo- 
lentieri appellansi i liberi pensatori e che pongono a base delle 
loro varie morali, la scienza non può da sola costituire una morale 
obbligatoria, essa non ha titolo per imporre a tutti i suoì comanda- 
menti (1). Solo la Morale antica che ha il suo punto d’ appoggio 
nell’ Essere supremo, giusto, sapiente ed eterno, qualunque nome: 
dai vari popoli gli si dia, può essere ed è imperativa, cioè ob- 
bligatoria per 1’ intera umanità. 


VIII. — L’antica morale è dunque assai diversa dalle molte 
e varie morali moderne e segnatamente della morale di co- 
loro, che, per le sette cui appartengono assumono diversi no- 
mi, frammassoni, socialisti, anarchici, ece., ma che la comune 
miscredenza unisce saldamente in un sol gruppo quando trattasi 
di combattere la fede cristiana e tutto ciò che da lei proviene. 
Del resto è evidente che la morale eristiana fondata sull’ amore, 
la cui pratica esige per lo più dei sacrifizi e. delle privazioni non 
puo essere accolta da loro, il cui sistema non ha per fondamento 
una riforma interna della volontà e del cuore, ma è un sistema 
ad uso degli appetiti, dell’ odio e dell’invidia e di tutte le pas- 
sioni distruggitrici » (2). Il loro catechismo, ben diverso dal Cate- 
chismo eristiano che perciò voglion bandito dalle scuole, insegna. 
massime come questa: « Alla domanda chi siamo, rispondiamo 
con tutte le scienze biologiche: siamo vertebrati, mammiferi poco 
dissimili dai quadrumani, non creature fatte ad immagine di Dio » 
(Morselli. Za pretesa bancarotta della scienza). O come questa : 
« L'uomo e la donna non sono che animali assai sviluppati. » 
(Bebel Za donna) O infine come quest'altra » AMontanandoci 
sempre più dall’ assoluto e avvicinandoci alla nostra origine ab- 
Diano imparato a conoscerei quali siamo, figli della bestia e non 
della Divinità. » (De Greef. /Iutrodiz. alla sociologia 'T. I.). E 
potremmo moltiplicar le citazioni, poichè i liberi pensatori di 
tutti i paesi convengono in questa consolante opinione sull’ ori- 
gine bestiale dell’ uomo. E i socialisti, gli anarchici ei partiti affini 
accettano direi quasi con entusiasmo le conclusioni di questi scien- 
ziati precisando anzi da quali bestie 1’ uomo discende, cioè « dal 
tipo più elevato dei mammiferi, da quelti che noi designiamo col 
nome di scimmie » (B. Malon. Le socialisme) Bebel proclamando 
che gli uomini sono animali assai sviluppati, avea indubbiamente 
ragione di sostenere: « non potersi parlar di matrimonio fra 
animali: » Ma può fra animali parlarsi di morale? - 


(1) Anche il Poincaré serive i La science ne peut nons donner que des indi. 
catifs. tout au plus des optatifs., mais non des imperatifs ». 
(2) Taine. Correspondanee VV. VI. 
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Se queste son le conclusioni della scienza mi sembra più che 
arrischiata, fallace addirittura la profezia del Berthelot: « Il 
trionfo universale della scienza assicurerà agli uomini la massima 
felicità e la perfetta morale ». (Science et morale p. 33). 

E parmi invece che abbia ragione il Fouillée scrivendo : « On 
a écerit jadis des pages émouvantes pour montrer comment les 
dogmes religieux finissent, on pourrait aujourd’ huiì en écrire 
des plus émouvantes encore sur une question bien plus vitale 
comment les dogmes moraux finissent ». Noi che riteniamo non 
meritare il nome di morale qualunque dottrina ne assume il 
nome senza avere a fondamento la fede, dobbiamo rallegrarci 
vedendo un filosofo illustre, ma non credente, convenire che 
non esiston più dogmi morali per coloro che ritengono tiniti i 
dogmi religiosi, il che vuol dire che, spenta nel cuore degli 
uomini la fede, la morale non le sopravvive. Qual meraviglia 
dunque se esseri i quali confessano e credon provare coi più sva.: 
riati argomenti la loro origine bestiale e si affannano a confutar 
quelli che vorrebber dar loro un albero genealogico meno igno- 
bile, non riescono a mettersi d’ accordo per formulare una regola 
della vita accettabile ? Qual meraviglia se molti fra loro, non sodi- 
sfatti delle varie morali proposte, e non riconoscendo superiore 
ad ogni altra e perciò legittima, l’ autorità di chi le propone, in 
pratica non ne osservino alcuna ? Del resto qual morale potreb- 
ber praticar costoro che dicon sè stessi animali assai sviluppati 
e figli delle bestie ? Evidentemente una morale degna dei figli 
di tali proyenitori. Infatti quelle scienze biologiche che han sco- 
perto al Morselli, al Bebel, al De Greef e a tutti ì liberi pen- 
satori la loro discendenza dalle bestie, hanno anche scoperto la 
legge dell’ eredità negli organismi viventi, la quale deve inevi- 
tabilmente anche in questo caso produrre i suoi effetti. Ed essi 
pei primi debbopo ammetterlo, essi che negan fede ai miracoli so- 
stenendo appunto le leggi naturali non potersi in aleun caso 
mutare o sospendere. Quindi in essi, animali assai sviluppati 


ma sempre figli delle bestie, debbon per quella legge riseontrarsi 


necessariamente non poche tracce dei caratteri atavici. Bon sang 
ne peut faillir, dicono i francesi. 

Oh! come ha ragione il Voeste (Des maur de la société) scri- 
vendo : « Non è un richiamo a simile discendenza che puo rialzar 
il morale delle masse e preparare a tutti una situazione migliore! » 
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OSSERVAZIONI E NOTE ESEGETICH {#) 


Ma è pur vero che per effetto delle scoperte e delle pub- 
blicazioni di una serie di nuovi documenti e specialmente di 
quella dello « Speculiom perfectionis » — fatta dal Sabatier con una 
ricchezza assolutamente eccezionale, superiore e mirabile di con- 
fronti e di illustrazioni che sì riferiscono o sembrano riferirsi 
alla Leggenda dei tre compagni (Legenda trium sociorum) — si è 
raccolta, al disopra di questa prima fonte che ci deriva da Tom- 
maso da Celano, e si è fissata sempre più } attenzione (se non 
più veramente la curiosità, e, purtroppo, anche la discordia) su 
l’ insieme di quanto ci proviene direttamente da frate Leone, 
compagno, questo, prediletto del Santo, il confessore e 1’ amico 
suo più intimo, che meglio di ogni altro conobbe non solo le vi- 
cende della vita ed i suoi episodi, ma l’anima di S. Francesco 
e che, perchè tale, potè meglio di ogni altro tramandarcene notizia. 

E ciò egli fece veramente con un contributo biografico as- 
solutamente prezioso, e pur veramente e fortunatamente abbon- 
dante — nonostante le dispersioni per certo avvenutene. 

Infatti, non solo egli ha contribuito direttamente e prevalen- 
temente alla redazione della preziosa compilazione, la Leggenda 
dei tre Compagni (Legenda trium sociorum) e pure, a gindizio 
di aleuni, tra cui lo Joergensen, (per vero non senza dissenso 
di altri) preparata e fornita, come già vedemmo, grande parte 
della sostanza di quella che è la Vita secunda redatta da Tom- 


maso da Celano, ma altresì all’ opera sua fan capo, sia pure in 


modo più o meno diretto e completo — e su ciò grave, come 
vedremo è il dibattito — lo Speculum perfectionis, la Legenda 
antiqua e anche gli Actus beati Francisci, che successivamente 
han costituito in gran parte « / fioretti dì N. Francesco », poì che 
essì vennero ridotti in volgare. 

Ricchissima e preziosissima messe dunque, questa, che sorse 
su dal cuore e dalla mente di Frate Leone ed è a noi pervenuta ; 
“ama che peraltro per strane vicende di fati e di cose, si direbbe 
abbia voluto resistere e pur resista, con riluttante riserbo, a 


{*) Cont. e fine v. fase. 16 Aprile 1912, p. 451. 
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concedersi a noi, se con concessioni parziali e tardamente pro- 
gressive, e solo come premio di diligentissime e faticose cure de- 
gli studiosi. 

Queste vicende, queste cure e le conquiste ottenute — se 
veramente conquiste o non forse deviamenti — rappresentano 
una delle più interessanti caratteristiche degli studi esegetici 
francescani ed attribuiscono in ogni modo una importanza asso- 
lutamente prevalente a questo, gruppo di fonti — derivateci, con 
derivazione più o meno diretta, dal serafico frate Leone. 

Tenterò di ricordarne i tratti più salienti — còmpito non 
facile e certamente imperfetto se, come mi propongo, esso verrà 
da me assolto, di fronte alla quantità e vastità delle questioni, 
in forma assolutamente sommaria. 


Frale fonti biografiche francescane, che ci derivano da questo 
frate Leone, prediletto compagno del Santo, peculiarissima — 
indipendentemente da quanto vedremo in appresso — è la Le- 
genda Trium Sociorum, scritta da esso frate Leone, con la coo- 
perazione dei due compagni prediletti di S.» Francesco, frate 
Rufino di Assisi e frate Angelo Tancredì di Rieti, e col concorso 
di altri santi fraticelli. Ed essa fu compilata in obbedienza al- 
l’ invito, proposto ed approvato dal capitolo generale di Genova 
(1244) e bandito poi dal nuovo Generale dell’ Ordine, Crescenzio 
da Iesi, a tutti coloro che possedessero notizie — specialmente 
se inedite o mal conosciute — della vita del Santo, di raccoghere 
in iscritto i loro ricordi ed inviarli allo stesso Generale. 

E Leone e i suoi due compagni, che avevano avuto tanta con- 
suetudine di vita col Poverello, e che della sua vita meravigliosa 
conservavano nel intimo dell’ anima loro, con vivezza di ricordo, 
il culto delle memorie (« secum diutius conversati »), sì riuniscono, 
col concorso di altri fraticelli devoti, nel solitario romitorio di 
(ireccio e ivi raccolgono insieme questi loro ricordi — i ricordì 
degli episodi più belli ed interessanti (« velut de amoeno prato 
quosdam flores ») — e li scrivono, lieti di ravvivarne così la tra- 
dizione. E non è possibile, se non con un senso vivissimo di 
emozione, immaginar raccolti là in quel solitario convento quei 
fraticelli, le anime piene dei ricordi del Maestro loro, il viso 
macro per le vigilie, ma estasiato nella calda commozione delle 
memorie care! 

Così scrissero quella che suol designarsi con il titolo: Le- 
genda trium Sociorunm. 

Essa era preceduta, o meglio accompagnata da una lettera di 
presentazione (quasi una prefazione) diretta a Crescenzio da Iesi 
((renerale dell'Ordine, 1244-1247), nella quale vengono spiegati 
gl’ intendimenti, 1’ indole, 1 estensione del lavoro. 
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Or bene, tutti i più antichi manoscritti (più di quattordici), 
che noi possediamo di questa Leggenda, di cui il più antico ri- 
sale allo scorcio secolo XIV, presentano una strana particolarità 
— questa: che il testo nella sua sostanza o almeno nella sua 
estensione sembra non corrisponder perfettamente a quanto è 
annunciato nella prefazione; 1’ indole apparisce alquanto diversa 
e così pure ne paiono alquanto mutati e mancati gli intendi- 
menti e le promesse. 

Infatti secondo quella lettera-prefazione la compilazione di 
quei tre fraticelli avrebbe dovuto contenere, non una vita 0 
biografia organica (« cum dudum de rita sua ....... sint confectae 
legendae »), si bene qualche cosa come un florilegio degli episodi 
più salienti (« pauca de multis gestis ipsius quae în praedictis le- 
gendis..... poteritis facere inserire ») e delle più edificanti espli- 
cazioni della sua bontà e della pietà sua. Invece la leggenda, 
quale risulta nel testo di quegli antichi manoscritti, costituiva 
niente altro che una modesta, organica, ma non completa, bio- 
grafia, con accessori presso che superflui, come un racconto del- 
ammissione degli undici primi frati, la descrizione del con- 
vento etc. 

La contraddizione risulta per ciò assoluta ed evidente. Anche 
l’assai ortodosso Van Ortroy (1) riconosce che « non si può dire 
» conforme al contenuto della compilazione la lettera di dedica 
» messa in principio della leggenda tradizionale dei tre Com- 
» pagni. » E, poichè una spiegazione occorreva, si immaginava 
la ipotesi che il testo fosse opera incompiuta, sembrando giusto 
doversi escludere, per l assoluta concordanza e antichità dei te- 
sti, il dubbio di qualche parziale dispersione dell’opera originaria. 

Ma in sui primi del secolo XVII il celebre annalista ir- 
landese Wadding segnalava un manoscritto, che diceva per- 
venutogli dal fiorentino Mariano ($ 1527), riferentesi alla stessa 
Leggenda dei tre compagni; e, con meraviglia degli studiosi, oc- 
corse di rilevare che in esso si riferivano, come facenti parte 
del testo di detta Leggenda, frasi e tratti che non esistevano in 
alcun altro dei vecchi manoscritti conosciuti. 

Ciò era indubbiamente sintomatico ed importante; peraltro 
urtava contro una tradizione omai assolutamente aftermatasi 
sull’ autentica integrità del testo indicato dagli antichi mano- 
scritti; donde una resistenza contro 1’ innovazione, anzi la con- 
danna sua, dichiarandola solo effetto di interpolazioni. 

Ma a poco a poco, prima per sospetto del Suysken, poi per 
Pesame più accurato e più libero degli studiosi, si rilevò con 
maggior evidenza e precisione questo. fatto caratteristico : che 


(1) Miscellanea Francescana, IN, VI, 34. 
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i richiami ed il di più che si contenevano nella pubblicazione 
del Wadding corrispondevano più essenzialmente alle indicazioni 
e premesse enunciate nella lettera, che come si disse, serviva 
di accompagno e costituiva la prefazione voluta e redatta dai 
compilatori della leggenda. E questa convinzione, sempre più 
liberandosi dalle pastoie della tradizione, giunse ad affermarsi 
col Sabatier — che ebbe il merito di dichiarare esplicitamente ciò 
che era già dubbiosa congettura degli studiosi — doversi, cioè, 
ritenere assolutamente frammentario ed incompleto il testo di 
quella leggenda; e nel 1894 scriveva: « Il est évident que 
» cette Leégende, telle que nous la possedons aujourd’ hui, n° est 
» qu un fragment de l’ original. » Aftermazione e conclusione 
importanti, queste, ma che allora risultavano confortate, anzichè 
da precise documentazioni, solo da diligenti argomentazioni. 

Peraltro poco di poi egli stesso trovava una compilazione 
francescana — scritta verso il 15345 e poi stampata in Venezia 
nel 1504 — portante il titolo Speculum vitae S. Francisci et s0- 
ciorum eius, nella quale, insieme ad una disordinata serie di no- 
tizie francescane, si trovano raccolti, in fine, aleuni capitoli, che,. 
sia per il contenuto e l’ ispirazione da cui sono animati e pur anco 
per la ripetuta attestazione che coloro che li scrissero vi fanno, 
in persona propria, di essere stati veramente compagni del Santo 
(« nos qui cum ipso fuimus ») richiamano alla mente, con un nesso 
di vivezza impressionante — almeno per una parte di essi — la 
Leggenda dei Tre Compagni e specialmente gli intendimenti enun- 
cianti nella nota lettera-prefazione dai suoi devoti compilatori. 

Non forse — si domandò allora il Sabatier — non forse ab- 
biamo in questi sì fatti capitoli, che spiccano in modo tanto 
caratteristico, come un gruppo a sè, fra gli altri di quella com- 
pilazione, — una parte della Leggenda dei Tre Compagni ? 

E questo quesito egli proponeva allora alle ulteriori indagini 
sue e a quelle degli studiosi — perplessi e discordì per un pre- 
ciso giudizio in proposito. 

Ma poco di poi gli occorse di poter scoprire nella Bibliothè- 
que Mazarine dì Parigi un manoscritto (n. 1743), che egli trovò 
esser costituito, come un insieme completo ed a sè, da quello stesso 
gruppo di capitoli contenuto nella compilazione edita a Venezia, 
di cui abbiamo qui sopra parlato, e che, sin da prima di questa im- 
portante scoperta, si era già riconosciuto quale un insieme a se, 
inserito, appiccicato alla disordinata compilazione veneziana. 

- Il manoscritto di Parigi porta il titolo: RLSCION perfec. 
tionis fratris minoris. 

Ed il Sabatier lo pubblicava nel 1898 (1) con il titolo — che 


(1) Paris, Librairie Fisechbacher, 1898, pag. CCNXVTI-376, 
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veramente si completa con un’ affermazione non del tutto esatta 
— di « Speculum perfectionis | seu S. Francisci Assisiensis | Legen- 
da antiquissima | auctore fratre Leone | nunc primum edidit Paul 
Sabatier. » 

E questa pubblicazione — nella quale Sabatier ha mirabilmente 
dimostrate tutte le sue grandi doti di erudizione e di diligenza, sia 
nell’ esposizione di copiosi prolegomeni, sia nella ricchezza mera- 
vigliosa del commento storico e letterale del testo con confronti 
e richiami innumerevoli ed accuratissimi — rappresenta e costi- 
tuisce uno degli avvenimenti più importanti della letteratura 
francescana; tanto più che, al cospetto di sì grande corredo di 
dottrina e all'apparizione così improvvisa di un testo tanto im- 
portante e caratteristico, Y ammirazione e la sorpresa destarono, 
più che l’attenzione, l’ entusiasmo -— ma, come vedremo, non 
tutto reflessivo e misurato — degli studiosi. 

Alcuni dei quali, — facendo per vero poco onore al laborioso 
e dotto commento, eon cui Sabatier intese giustificare la sua 
attribuzione di quella Leggenda precisamente a frate Leone 
(« uuctore fratre Leone ») — memori della nota lettera-prefazione 
a Crescenzio (Leg. :3 Soc.), osservando che il codice Mazarino 
contiene una serie di racconti saltuarii di annedoti della vita 
del Santo (« quosdam flores ») si compiacquero nell’ accoglimento 
lieto dell’ ipotesi (della quale vedemmo i precedenti ed i precur- 
sori) che lo Speculun, edito a Parigi, costituisse veramente la 
parte integratrice del frammentario testo tradizionale della Le- 
genda trium Sociorum, dalla quale vicende, che sarebbe lungo e 
forse ardito precisare, l’ avrebbero antiquitus distaccata. E a 
questi sembrerebbe associato lo Joergensen, poichè egli afferma 
risultare accertato (1) — « desormais certain » — che il Sabatier 
«a eu raison de reconnaître dans le recit du Speculum des 
» morceaux du teste complete de la Legende des trois com- 
» pagHons. » 

} in relazione a questa convizione della incompletezza del 
testo tradizionale della Legenda trium Sociorum e di certo anche 
per effetto dell'impressione prodotta dalla pubblicazione del Sa- 
batier, i dottissimi francescani Marcellino da Civezza e Teotilo 
Domenichelli tentavano e pubblicavano nel 1899 la ricostituzione 
di un testo completo della Leg. 3 Soc. (2) appoggiandosi in parte 
al nuovo testo dello Speculnm, ma valendosi specialmente del 


(li Pag. NLVIII-NLIN. 

(2) Za Leygenda di S. Francesco scritta da tre suoi compagni (Legenda trium 
sociorum) pubblicata per Li prima volta nella vera sua integrità dai Padri Marcelli. 
no da Civezza e Teofilo Domenichelli. — Roma, Tipogratia Sallustiana MDCCCXCIX 
pago CNNNVI-272). 


# 
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sussidio di una pubblicazione fatta nel ’56 dal P. Stanislao Mel- 
chiorri (1) di un vecchio manoscritto, contenente una vemota 
traduzione italiana (secondo lo Zambrini. del secolo XIV) (2) di 
una Leggenda di S. Francesco scritta dai suoi compagni. La quale 
comprende in un tutto organico — quasi che fosse originariamente 
unico — disposto in 16 capitoli il testo tradizionale della Leg. 3. 
Soc. e negli altri (circa una sessantina) sostanzialmente un sunto 
od una raffazzonatura di una gran parte di quelli dello Speculum. 

Così sembrerebbe che su questo tema importantissimo di 
esegesi delle fonti di biografia francescana derivate dai compa- 
gni del Santo, la pertinacia geniale di studi e di ricerche avesse 
a poco a poco conseguito una vittoria piena e quasi tipica, nella 
identificazione e ricostruzione di un testo, che dal tempo e dalle 
vicende fosse stato tanto eroso e frammentato. 


Ma purtroppo dobbiamo riconoscere — solo che 1 osserva- 
zione vogliasi approfondire al di sotto di queste liete apparenze 
— che il problema, anzichè risoluto dopo queste pubblicazioni, 
e specialmente dopo quella del codice Mazarino, sì è anche più 
complicato per l’ intervento di questi nuovi fattori, che così en- 
trano in funzione — di cui i valori‘ sono tutt’ altro che precisi 
a definirli. 


Infatti a proposito del testo tradizionale (Bollandiano) della 
Legenda Trium Sociorum non quieta nè senza contradittori è 
l'opinione che esso sia mutilo ed incompleto. 

Infatti il Faloci — forse per eccessivo rispetto ed amore 
della tradizione, ma certo con ricchezza grandissima di docu- 
mentazione e dottrina — annunciando la pubblicazione dei PP. 
Marcellino e Teofilo si affrettava a confutarla (3) affermando e 
documentando in proposito queste sue conclusioni : Che deve ri- 
tenersi completo e non frammentario il testo della Legenda pub- 
blicato dai primi Bollandisti sia perchè il prologo della Leggenda 
e la lettera dedicatoria a Crescenzio accennano a voler parlare 


(1) Il P. Stanislao Melchiorri da Cerreto, morto nel gennaio IN71 autore dei 
o volumi (XXI-XXV) degli Arna/es Minortan — pubblicò nel 1856 in Recanati la 
Leggenda scritta dulli suoi Compagni che tutt'ora conrersarono con lui, basandosi 
sul testo trascritto nel 1517 da Muzio Achillei. 

(2) Zambrini, Ze opere rolgari dei secoli NIII e NIV — Bologna, 1%54, 
p. 563. 

(3) M. Faloci-Pulignani, Osservazioni sulla Legenda Trium Sociorum — Fo- 
ligno, 1899. — Confr.: Osservazioni del Sac. Michele Faloci-Pulignani sovra il 
volume intitolato — Za Legenda di N. Francesco — scritta dai suoi compagni, 
pubblicata per la prima volta nella sua vera integrità dai Padri Minori Mar- 
cellino da Civezza e Teofilo Domenichelli. Miscell. Frane. VOL VII, fisc. IV. 
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Solo di una parte e non di tutta la vita del Santo e perchè non 
solo non esiste aleun manoscritto di questa leggenda integra, 
(mentre moltisssimi sono quelli che la contengono nella forma 
che vuolsi dire frammentaria) ma altresì perchè risulta che nes- 
suno scrittore, nè antico nè recente, ha conosciuto alcun mano- 
scritto antico intero, non essendo dimostrato che o il Pisano o 
il Waddingo od altri abbiano potuto consultare codici di que- 
sto genere. 

E non solo come conseguenza di queste conclusioni, ma più 
ancora per un complesso di considerazioni perspicue (e che io, 
pur dichiarandomi non assolutamente convinto dalle conclusioni 
su enunciate, riconosco su questo punto assolutamente esaurienti) 
dimostrava che la integrazione non possa farsi per mezzo dello 
Speculum, anche nell’ ipotesi — che allora non si aveva mezzo 
sicuro di controllare e rifiutare (il codice di Ognisanti non an- 
cora era stato scoperto) — che lo Speculum fosse anteriore 0 
coevo della Leg. 3 Soc. 


E questo accenno alla ipotesi riferentesi alla vera data che 
deve attribuirsi allo Specul/um costituisce qui un opportano ar- 
gomento di transizione all'esame della gravissima questione che 
su questo proposito è sorta e si è fatta tanto importante dopo 
la pubblicazione del Sabatier. 

Infatti la disgrazia vuole che sulla data da attribuirsi a que- 
sto documento esista, per strane circostanze, una incertezza 0 
meglio un dissidio assoluto e gravissimo — dissidio, tanto più 
grave ed importante in quanto che dall’ adozione di una o del- 
Y altra delle date che sì assegnano a questo interessante ma- 
noscritto risulta una modificazione rivelantissima, sostanziale 
del valore intrinseco del documento stesso. Invero la datazione 
costituisce argomento presso che esauriente per stabilire se 
quella compilazione sia veramente, come afferma il Sabatier, la 
fonte più antica (« antiguissima ») della biogratia francesca- 
na e opera precisamente di frate Leone (« «awctore frate Leo- 


ne »), scritta sette mesi dopo la morte di S. Francesco — € 
per ciò di un valore assolutamente prevalente (1) — o non 


invece una compilazione di molto posteriore, frammentaria di 
autori diversi: il che per certo ne diminuirebbe assai il valore 
— tanto che il Della Giovanna (scrittore non certo sospetto di 
preconcetti di partigianeria reazionaria) non esita dichiarare che 


(1) « Tout dans le Speculum Perf. nous ramène è l'epoque qui suivit imme- 
» diatement la mort du Saint, è Vetat d' Ame de ses plus anciens et de ses plus 
> fideles disciples » NSabatier, Spee. Perf. p. LXI. 
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questa compilazione « ben lungi dall’ essere una fonte pura e 
» sicura, sia una pozza inquinata ed infida » (1). 

Or bene il manoscritto dello Speeulum, rinvenuto dal Saba- 
tier nella biblioteca Mazarino, porta la data MCCXXVIII (1228 
— che, secondo la cronologia fiorentina, equivale veramente al- 
l’anno 1227); e, se vera questa data, certamente la compilazione 
sarebbe antiquissima. | 

Ma, nel mentre rilevantissime considerazioni di critica in- 
terna di quel codice rendevano assai dubbiosa questa data — che 
solo la grande reverenza dovuta da ogni studioso e che io sento 
e professo grandissima per il Sabatier mi fa astenere dal di- 
chiarare inverosimile — il Minocchi aveva la fortuna di trovare 
nella biblioteca del convento di Ognissanti in Firenze un mano- 
scritto assolutamente identico nella sua sostanza al codice Ma- 
zarino, ma che a differenza di esso, porta la data MCCCXVIII 
(1318 — secondo la cronologia fiorentina 1317) — posteriore cioè 
di 90 anni a quella apposta nel manoscritto parigino. Essa così 
assegnerebbe la compilazione dello Speculum a poco meno che 
un secolo dopo la morte di S. Francesco, a parecchi lustri do- 
po la morte di frate Leone e ad un periodo di aspro dissidio e 
di vivace reazione Francescana. 

Di fronte alla differenza di queste due date, che importano 
una valutazione essenzialmente diversa di un documento che 
potrebbe avere, a seconda di una o dell’ altra delle soluzioni, 0 
un'importanza storico-biogratica assolutamente eccezionale o in- 
vece carattere del tutto secondario — di fronte a questa differenza 
di due date, accampate e attestate da due amtichi manoscritti di 
uno stesso testo, e di cui una certamente è erronea, la discus- 
sione è divenuta attiva, vivissima, kine et inde poderosa e pon- 
derosa anche poichè la soluzione del quesito non può ottenersì 
direttamente, ma solo per forza di argomentazioni storiche e di 
critica interna. ° 

E tanto più viva e poderosa è sorta la discussione in quanto 
che dal diverso valore che, come documento biografico, per effetto 
della data avrebbe quella compilazione, risulterebbe anche una 
assai diversa figurazione biografica di Francesco d’ Assisi (2) a 
seconda che si debbano ritenere veri, perchè narrati da chi ve- 
ramente ne fu spettatore, dal buon trate Leone — « rir mirae 
simplicitatis » — alcuni annedoti e circostanze e parole del Santo 
che sono ivi riferite, o non invece tardive allegazioni e detor- 
mazioni dovute a scopo polemico combattivo. 


(1) « Giornale storico della letteratura italiana »., — Torino, 1895-1889 p. 44. 
(2) Il Sabatier non esita a dichiarare che « cette legernde.... tu renouceler de 
fond en comble l’ histoire de S. Francois, car elle donne... un attestalion de tout 


premier ordre » Spec. Perf. pag. NXII. 
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Come si vede ca change : e tanto più notevolmente in quanto 
che — diciamolo pure, senza esitazioni — dall’ una o dall’ altra 
di queste soluzioni e dalla conseguente diversa figurazione ideale 
del Santo deriverebbe una maggior somiglianza di essa al tipo 
quale lo vede il Sabatier e che mal s’ inquadra nella cornice catto- 
lica — e che, se mi si permette il paragone, ne esce fuori come 
la moda vuole ora talvolta disposte le figure in alcuni quadri i]- 
lustrativi, o invece, adottando la data a noi più vicina, derive- 
rebbe un effetto. se non contrario, certo meglio adattatore della 
figura alla cornice sua. 

To (mi si perdoni questo richiamo tanto soggettivo alla mia 
modesta persona, che peraltro credo opportuno per la miglior 
valutazione di quel che mi propongo di esporre) che non ho nè 
preoccupazioni nè preconcetti confessionali e tanto meno subisco 
le strette di altro qualsiasi vincolo di più o meno occulte soli. 
darietà, io, per ciò, non mi preoccupo troppo di questi adattamenti 
di Iuci e di cornici, si bene dell’ integrità della figura vera del 
Nanto Pocrerello — figura sublime che la mia reverenza pone ed 
ammira al di sopra di questi conflitti, da cui, anche in sua vita, 
fu tormentato; ma su cui per virtà propria Egli emerse, pur 
nell’ umiltà delle sue povere membra, giganteo, e tale io desidero 
che Egli sempre rimanga fra tutti e su tutti. 

Or bene dalla discussione che ne è sorta, ravvivando prov- 
vidamente il culto e l’ attività di quest’ ordine di studi, io ritengo 
debba ritenersi come accertato (la sincerità e la indipendenza 
obbiettiva della convinzione mia, senza preconcetti di sorta, at- 
tenua la temerarietà di una mia affermazione tanto recisa) debba 
ritenersi accertato in modo esauriente che la data vera dello 
Speculum perfectionis non sia quella assegnatagli dal codice Maza- 
rino e accolta e proclamata dal Sabatier, sì bene altra assai più 
vicina a noi, e quasi certamente quella risultante dal manoscritto 
fiorentino (1328). 

Di ciò ispira forte convincimento e fede sicura una serie 
ricca e concordante di circostanze e di argomentazioni che 
derivano da precise constatazioni di critica interna ed esterna 
del testo — e che Pindole e la misura di questo seritto non mi 
permettono ne pure di riassumere, ma che gli studiosi potranno 
trovare, largamente esposte, nella maggior parte delle più re- 
centi pubblicazioni di letteratura e biografia francescana (1). 


(I Van Ortroy in Analecta Bollandicna, XIX, pp. 39-60 dimostra con il con- 
fronto degli erplicit dei due manoseritti la evidenza del « lapsus calemi >». 1 Fa 
loci — Miscellanea Francescana, Vol. VII, fase. 19 e 2° — ne fornisce documenta- 
zione e dimostrazione completa. E a queste conelusioni si assoviano sostanzialmente 
non solo il Della Giovanna nell'opera citata. ma altresì come vedremo, altri mo)- 
tissimi ed antorevolissimi, 
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Tale la ritiene anche lo Joergensen, il quale dimostra ed 
afferma che « pour tous le lecteurs impartiaux... (il est) evident 
» que comme l’ avait deja deviné Van Ortroy, le date inserite 
» dans le manuserit de Sabatier etait le fait d’ un erreur du co- 
» piste » (1) e che la vera data da attribuire alla compilazione 
dello Speculum sia quella dell’ anno 1317-1318. E di ciò trova 
conferma anche nel carattere essenzialmente didattico e quasi po- 
lemico dello Speculum Perfectionis; e per ciò egli — facendosi 
eco delle osservazioni degli studiosi — sì afferma convinto « de son 
» origine relativamente recente, car ce n’ est en general que long- 
» temps apres la publication des legendes proprement biogra- 
» fiques que naissent des ouvrages, ou, comme dans le Speculum, 
» les divers elements de ces legendes sont reunis sous des ru- 
» briques abstraites, telles que: « de la pauvreté parfaite du 
» Saint », « de son humilité parfaite », etc. 

Ora se questo è, come anche a me sembra, vero; se, cioè, 
e vero — lo ripeto per miglior precisione di queste mie osser- 


vazioni — se cioè è vero che il manoscritto dello Speculum per- 
fectionis (da non confondere con lo Speculum vitae ete.) è opera 
del 1318 — anzichè del 1227-28 — e per tanto posteriore di 


circa mezzo secolo alla morte di frate Leone (15 novembre 1271) 
viene solo per ciò a risultare menomata a questa compilazione 
caratteristica la principale ragione di quella autorevolezza ed 
importanza, che per certo le sarebbe derivata dalle speciali 
qualità di biografo che avrebbe avuto il suo supposto autore e 
dalla fede per tanto a questo dovuta. 

E conseguentemente, ritornando alla Cronaca dei tre soci e 
alla ipotesi da aleuno proposta della sua integrazione con il testo 
del codice Mazarino — la quale cì ha guidati alla menzione della 
pubblicazione del Sabatier — fa d’ uopo concludere che, poichè, 
come abbiamo visto la Leg. 8 Soc. risulta notoriamente essere 
stata ultimata e presentata nell’ agosto 1846 (cioè più che mezzo 
secolo innanzi alla data che deve essere veramente assegnata 
alla compilazione dello Speculum); e poichè essa per il testo, 
completo o no, che ne abbiamo, e per gli intendimenti enunciati 
nella lettera-prefazione si differenzia in modo caratteristico dallo 
Speculum, anche per V assenza del carattere didattico e pole- 
mico che è caratteristico dello Speculum — che in alcune sue parti 
trascende a presso che pazzesche esagerazioni — per queste 
ragioni devesi concludere che risulta esclusa la possibilità di 
una simile integrazione formale di queste due opere diverse. 

In relazione a queste premesse e conelusioni, mon posso a 
meno di rilevare quanto mi risulti difficile comprendere e appro 


(1) Pag. LXXVIII. 
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vare lo Joergensen, quando egli — che, come si è visto, si è 
mostrato così reciso nell’ affermare, sia la erroneità della data del 
codice Mazarino, sia la verità di quella di quasi un secolo po- 
steriore e altresì la diversità della sostanza e della tesi manife- 
sta dello Spec. Perfec. da quella della Leg. #3 Soc. — si lasci 
sfuggire l’ affermazione che Sabatier « a eu raison de reconnaître, 
» dans les recits du Speculum des morceaux du texte complet 
» de la legende des trois compagnons » (1). Tanto meno lo com- 
prendo quando egli completa e precisa questa sua affermazione 
con la conclusione che « désormais, à la suite de ces diverses 
» constatations il devenait enfin possible de tenter, en s’ appu- 
» vant sur la traduction italienne publiée par Melchiorri, une re- 
» constitution du texte latin complet de la Legende des Trois Com- 
» pagnons, telle qu’ elle etait 80u8 sa forme primitive (2). 

E se ciò può trovare forse una giustificazione in una qualche 
imprecisione di espressione e di esposizione che stia a significa- 
re non che lo Speculum sia costituito della parte perduta o dli- 
staccata della Leg. 3. Soc. ma che nella successiva compilazione 
di esso siano state insinuate con aggiunte e alterazioni alcuni 
tratti di essa Legenda più intonati e adattabili — e adattati — 
alla compilazione dello Speculum, il mio imbarazzo per una ra- 
gionevole spiegazione dell’ argomentazione dello Joergensen divie- 
ne assoluto quando esso afferma nettamente che il Sabatier in ciò 
« ha avuto ragione »; mentre, come abbiam detto, Sabatier so- 
stiene cosa recisamente e sostanzialmente diversa e con quest’ af- 
fermazione incompatibile — cioè che lo Speculum Perfectionis è 
opera propria e individuale di frate Leone (auctore frate Leone) 
e anteriore di circa venti anni alla compilazione della Leg. 3 Soc. 

L’ inversione della funzione integratice risulta così assoluta 
e contraddittoria. 

E se anche — ove altre considerazioni non vi si oppones. 
sero — fosse possibile supporre che lo Specwlum, in quanto po- 
steriore alla Legenda trium Sociorum, sia un frammento staccato, 
e sopravissuto come per vita propria, della precedente compila- 


zione di essa Leg. 3 Soc. — alla quale potrebbe per ciò essere 
ricongiunta — questa possibilità logica vien meno quando sì at- 


tribuisca allo Speculum una data anteriore a quella di detta Le- 
genda ; a meno che non si voglia ritenere che gli stessi Tres 
Socii nella compilazione che inviarono a Crescenzio abbiano 
nel suo testo compresa e trascritta assolutamente integra la 
opera precedente: lo Speculum. Ma ciò risulta inammissibile, 
oltre che per le altre ragioni che stanno ad escluderlo, per una 


(Io Pag. NLIX. 
(2) Pas. LI. 


i 
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circostanza documentale, precisa e caratteristica e che è pre- 
valente ed esauriente in ordine alle laboriose ipotesi di rein- 
tegrazione della Legenda Trium Sociorum — questa: Che nella 
lettera con cui i compilatori della Legenda Trium Sociorum la 
presentarono al loro generale Crescienzio si legge che, nel 
compilarla, si erano proposti di scrivere non una vera e pro- 
pria biografia, ma che anzi « cum dudum de vita sua confectae 
» sint legendae », intendevano attenersi ad essere « multa RELI- 
» QUENTES quae in praedietis legendis sunt posita... quibus haec 


» pauca, quae scribimus poteritis facere inserire ». — Sono parole 
testuali, seritte proprio da frate Leone e dagli altri due suoi 
compagni. 


Ed esse per tanto dovrebbero bastare ad escludere che nella 
compilazione :} Soc. i Tre Socii abbiano inteso comprendere, assor- 
bire, riprodurre una Leggenda già preesistente e per ciò anche lo 
Speculum — se preesistente. E questo tanto più evidentemente in 
quanto che frate Leone non avrebbe potuto ignorare — almeno 
lui! — la preesistenza di tale compilazione, di cui egli sarebbe 
stato l’ autore — se egli mai lo fosse stato. 

Pertanto prima conseguenza logica, in relazione alla ipotesi 
del Sabatier (cioè della precedenza della compilazione dello Spe- 
culum) si è quello che la Zegenda Trium Sociorum avrebbe do- 
vuto avere contenuto del tutto diverso dallo Npeculumy; e perciò 
è incompatibile con l ipotesi di questo ordine cronologico quella 
della integrabilità del testo Bollandiano della Legenda Trim 
Sociorum con quello dello Speculum. 

Anzi, poichè noi troviamo che in queste due diverse compila. 
zioni si contengono alcuni fatti o racconti identici esposti in ter- 
mini assolutamente analoghi (1), da ciò deriviamo una seconda 
conclusione, cioè una riprova importantissima che la Legenda 
trium Sociorum fu compilata, non dopo, sì bene prima di quella 
dello Speculum; chè se questa dello Speculum fosse stata allora, 
quando fu compilata la Zeg. 3 NSoc., « jam dudum confecta » i com- 
pilatori della Legenda trium sociorum, fedeli al loro programma, 
non avrebbero riprodotti quei racconti. 


(1) Lo stesso Sabatier non manca di annotare questo parallelismo con 1 av- 
Vertenza, ove del caso, « ce trait est raconte en lermes tres anulogues, pay 3 Soc. » ; 
anzi in relazione alle sue vedute (ben diverse, come abbium visto, da quelle sup- 
postegli o derivatene) per le quali ritiene queste due compilazioni quali due opere 
assolutamente distinte, esaminando i « /tupporta du Spec. Perf. aree la legende des 
Trois Compagnons » osserva e riconosce che vi sono nelle due opere aleuni « re- 
» cits des imeines fuits... qui y sont répetes... arec les analogies et les differences que 
» retél le meme trait raconte è quelques années d' intercalle par la meme person 
» ne >». (Pag. CXIV-CXV.. 
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In proposito dunque non è stato nè esatto nè felice — se non 
forse solamente poco chiaro — lo Joergensen nella esposizione e 
nelle conclusioni sue. Nè è a meravigliarsene, considerando quanto 
grande sia la gravità del problema, specialmente in relazione a 
questo gruppo di fonti, e pur poderoso il cumulo delle questioni 
che per esso entrano in funzione e che si fa sentire, turbandoli, 
anche agli studiosi più diligenti. 

Tra i quali — tra loro tanto discordanti — io non intendo 
nè oso accampare il giudizio mio, se non dichiarandolo limitato 
al valore di un’ impressione semplicemente intuitiva, ma ferma- 
mente sincera — questa: Che sarebbe stata una bella e carat- 
teristicamente progressiva conquista quella che ci avesse messo 
in possesso della parte che manca alla preziosa Cronaca dei tre 
compagni e dato così un mezzo sicuro per la sua integrazione; ma 
che in realtà ciò non si è ottenuto. Questa parte integratrice non 
è veramente (nè lo stesso Sabatier, buon loico, e mente sempre 
superiore, ha inteso affermarlo) e non può essere lo Speculum per- 
fectionis — almeno per una gran parte del testo suo. 

Se veramente non sono già del tutto esaurite le sorgenti di 
documentazioni francescane, se giorno verrà in cui ad uno stu- 
dioso fortunato sarà concesso scoprire qualche nuovo testo di ciò 
che assai probabilmente manca della Cronaca dei tre compagni, 
egli vi troverà che questo nuovo testo conterrà molti capitoli che 
sì avricinano, come narrazione di annedoti od episodi biografici, 
a gran parte di quelli contenuti nello Speculum. Nè ciò potrebbe 
meravigliare, poichè vediamo che ciò si verifica anche rispetto 
alla Vita prima e ancor più alla Vita seconda di T. da Celano, 
e, quel che è più notevole, in alcuni racconti contenuti nello 
Stesso testo tradizionale ben noto della Cronaca dei tre Compa- 
gni; e si capisce: infatti è certo che una gran parte di quegli 
episodi biografici costituiscono e costituirono effettivamente avve- 
nimenti certi e notori della vita del Santo, che chiunque ne seri- 
Vesse non poteva dimenticare. 

Ma non vi troveranno — così io penso — quelli in cui il 
fanatismo degli zelanti e P amore della tesi, e lo spirito di parte 
han cumulato, nel corso di oltre mezzo secolo dalla redazione 
della Leg. 3 Soc., le alterazioni e le esagerazioni nel racconto di 
tatti più semplici, e hanno immutato così, con vedute unilaterali, 
preconcette ed eccessive, la prospettiva e la proporzione degli 
episodi e delle figure e con ciò alterato, nelle contorsioni di esa- 
gerazioni quasi direi di un barocchismo decadente — sorto come. 
quello delle arti per eccessiva pretesa di significazione plastica — 
la grande, serena, fulgida figura del Santo. 

E sopra tutto mancherà una caratteristica — che è tanto note- 
vole nello Specwlum, e che fu estranea. alla compilazione della 
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Leg. 3 Soc. e non intonata con il testo che della Leggenda noi 
conosciamo — cioè il carattere didattico e, per lo meno in alcune 
parti, polemico, eccessivo, strano, innmano dello Speculum — 
che appunto sin dal primo suo capitolo, invece di narrare qual. 
che fatto proprio del Santo, si intrattiene nel racconto del mira- 
colo della voce di Cristo, fattasi sentire dall’ alto per prescrivere 
ai frati, paurosi di una regola troppo aspra e severa ed invocanti 
una interpretazione di essa non troppo rigorosa: « ad literam, 
ad literani, «d literam, — sine glossa, sine glossa, gine glossa ». — 
Proprio così, sin dal principio : tanto è peculiare ed evidente la 
tesi determinatrice di quella compilazione ! 

Questo carattere polemico, che in alcuni tratti si manifesta 
quasi come un’ acre ossessione, non si intona, non si addice alla 
Cronaca dei tre compagni, che — riferisco il giudizio certamente 
autorevole e non sospetto del Sabatier — « est le plus beau monu- 
» ment franciscain et l’ une des productions les plus délicieuses 
» du moyen age. Il y è dans ces pages je ne sais quoi de 
doux, d’ intime, de chaste, une seve de jeunesse et de virilité 
» que les Fioretti rappelleront sans y atteindre jamais. Aplus 
» de six cent ans de distance, nous y sentons revivre le réve le 
» plus pur qui alt fait tressaillir V Eglise chrétienne! ». 

Per ciò, anche indipendentemente dalle precise e caratteri. 
stiche considerazioni in proposito sopra accennate, l integrazione 
della Leggenda — così io penso — non si deve nè si può effet- 
tuare con il racconto di aunedoti, che in alcuni tratti dello Spe- 
culum sono attribuiti al Santo, ma che certo non si addicono al- 
l’ indole del Santo — che fu poetica, ardente, pietosa, religiosissi- 
ma, ma equilibrata. 

Di queste deformazioni anedottiche la critica storica ci spie- 
ga a sufticienza la genesi, riferendola agli eccessi e di entu- 
siasmo e di polemiche e di reazioni, con ì quali, nei turbamenti 
della crisi che travagliò l ordine francescano, la stessa figura 
del Santo per zelo, onesto sì, ma partigiano, sin da allora — anzi 
allora più che mai — venne alterato dai zelanti seguaci di un 
indirizzo pugnace. E questa critica, elevandosi al di sopra di 
minuziose questioni di esegesi bibliografica, compiendo opera se- 
rena di intuizione e di sintesi, ben comprende e trova conforme 
alla figurazione che essa ha delineata e veramente fissata — per 
certo grandissima e meravigliosa! — di S. Francesco molti 
dei tratti che, sia pure con un qualche po’ di contorsione, sono 
segnati nello Specwlum — certamente quelli che, già fissati da una 
precisa notorietà, non consentivano una suecessiva deformazione.. 
Ma nello stesso tempo per vera reverenza — non agiografica, non 
feticista, ma grande, altissima e convinta — rifiuta, come apo- 
crifi, non veri e quali semplici wrdesiderables creazioni di fan. 


% 
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tasie spostate da preconcetti e dalla fallacia di dicerie, molti dei 
racconti strani che ivi si vennero inseriti. | 

Così trova conforme alla figurazione vera di S. Francesco, 
quale è fissata all’ ammirazione di tutti gli studiosi della sua 
vita — qualunque possa esserne la confessione religiosa — che si 
ricordi che Egli, sapute le sofferenze di un suo compagno mal 
tollerante l’ osservanza di un troppo rigoroso digiuno, ben si 
astenne dal stimolare quel frate ad una persistenza penosa. ma 
volle invece che insieme con Lui si recasse a mangiare dell’ uva 
in una vigna, insieme, affinchè il fraticello non si vergognasse 
della debolezza sua e di mangiar tutto solo (1); e così pure che 
si affretto a confortare un altro frate, che languiva per fame, 
mangiando con lui e ammonendo che la penitenza si facesse con 
discrezione (2) — tanto grande, quale elemento della infinita sua 
benevolenza per tutti, e tanto vivo era in Lui il rispetto della 
dignità e dell’ amor proprio altrui! — Ma non comprende e rifiuta 
il racconto dell’ ordine che Egli avrebbe dato ad un altro suo 
compagno di deporre, sia pure per mortificazione sua, con la bocca 
una moneta in mezzo ad uno sterco di asino (5). 

Così comprende e crede, inmmirando, quando si narra come 
in Lui lottò e come Egli vinse la ripugnanza del contatto dei 
lebbrosi e come Egli ad affermazione di questa sua vittoria — che 
egli tradusse in una serie di atti pietosi di soccorso — baciasse 
ed abbracciasse un lebbroso; e così pure quando, probabilmente 
con qualche esagerazione di colorito, si narra che con uno di 
essi volle poi in comune la scodella sua; (4); ma non comprende 
più e diffida quando di Lui si narra che, in odio di una casa 
costruita allora in Bologna pei frati, Egli ordinò e volle che tutti 
ne escissero, tutti, anche gli infermi, che insieme con gli altri ne 
furon tratti fuori (5). I 

Nello stesso modo ci commuove, intimamente il racconto di 
quando Egli, con assoluto dominio di sè stesso e nella sublimità 
diun ascetismo — che comprende nella reverenza pel Creatore 
quella per ogni cosa creata inneggia a Dio, anche come ereatore 


del fuoco 
« per lo quale enallumini la nocte, 


» ed cello è bello et jucundo et robusto ct foste » 


"(DD « Cum illo frate coepit comedere de uris, ne ipse frater rerccundarelur co- 
» medere solus ». Specul. Perf. cap. 2%. 
(2) « Condescendit fratri qui morichutur fume, comedendo cum ipso, admonens 


» fratres ut discrete poenitentiam «agerent. — Ibi cap. 
(3) « Zussil.... eam (pecuniam) portare et ponere ore proprio super sterceus asi- 


» ni >». Ibid. cap, 14. ; 

(4) « Qualiter punivit seipsum in scutella cum leproso comedendo ete. » Tbid. 
Cap. os, 

(59) «..., Ftiam infirmi (mandavit districte; non remanerent ibidem, sed cin 
» ciltis sunt deiccti. » Ibid. Cap. 6. 
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pur allora che il fuoco arroventava i ferri con cui gli cauteriz- 
zavano — per curarne gli occhi esausti dal pianto e dalle ve- 
glie — le tempie dalle orecchie alle sopracciglia, e che Egli lo in- 
vocasse cortese per l’affetto che gli portò sempre e sempre gli por- 
terà e per amore di Colui che lo creò e, pur nella imminenza dello 
strazio, lo benedicesse! (1) Ma non si commuove, non crede 
quando di Ini si favoleggia che non volle estinguere nè permise 
che altri gli estinguesse il fuoco che bruciavagli le brache che 
portava indosso, solo per. evitare di far male al fuoco (2) — 
che non volle più una certa sua pelliccia perchè salvata da un 
incendio perchè in tal modo la sua avarizia ne aveva ne aveva 
privato frate fuoco (5) — o che, quando lavavasi, sceglieva tal 
luogo che l acqua — per Ja reverenza ed il singolare amore che 
ne aveva — non fosse poi calpestata (4). 3 

No, no, queste storielle, queste esagerazioni, se poterono 
trovar simpatia e la loro ragione di vita, nelle aberrazioni di 
mentalità e di anime influenzate dai turbamenti di una crisi e 
di una lotta profonda, in un gruppo dei combattenti che aveva 
il torto di vedere l'ideale francescano rappresentato, esaltato 
anzi, e non falsato, da queste figurazioni contorte e di maniera, 
no, esse non si addicono al vero ideale francescano e alla grande 
elettissima figura del suo fondatore, quale deve redersi con la larga 
comprensione di vedute — cui ora è consentito più di espandersi 
per la distanza che ora ce ne separa. 

Il fatto che questi tratti biografici, tra loro sì discordanti, sì 
trovino raccolti come a gruppi nello Speculum sono a mio avviso 
una delle più concludenti riprove che il testo sia costituito da 
una compilazione di scritti diversi (opera di annotatori, diversi 
di persona e di fanatismo) riuniti poi ampliati e adattati da 
qualche zelante a scopo polemico. 

Ed io vorrei che questo inio intendimento — che, come dissi, 
non sente stimolo alcuno di preconcetti, di tesi e di parte — 
io vorrei che questa mia voce — che, dimentica della modestia 
dell’ origine sua, si eleva col fervore di una deprecazione a tutti 
che hanno virtù di mente e di cuore per comprendere e sentire 


(1) « Z’osito ferro in igqne pro coclturi fiendi, beatus Franciscus... sic locutus 
» est cel ignem: Fruter mi, iygnis.... esto mihi curialis in hac hord, quia olim te 
» dileri. Deprecor cltiam (l'reatorem nostrum, qui nos creartit, uti ita tuum catorem 
» lemiperet, ul ipsum sustinere caleam. Et... signarit ignem signo crucis » — bid. 
Cap. 115. 

(2) « Quod noluit estinguere nec permittere ertinqui ingnem qui comburebeat 
> bruchas suas. — Noli, fruter carissime, noli male facere iqui. » Ibid. Cap. 116, 

(3) « Zstum pelleni nolo amodo habere... quaniam propter urariliam meam no- . 
> lui quad frater ignis comederel ecm. » Ibid. Cap. 117. 

(4) « Quando larabat sibi manvs eligebat talem locum ut aqua quae cadebat 
» non conculcaretur pedibus. 
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la meravigliosa grandezza di quella sublime figura storica — io 
vorrei che, sopiti i dissidi e le gare di precedenza e di perspi- 
cuità esegetiche, in cui si scolora la grande Idea — della quale 
Zolui che ne fu l’ attuazione effettiva e sublime sembra simbolo 
quasi irreale, e pure fu persona viva! — questa sì rendesse e ri- 
tenesse costantemente come guida essenzialmente direttrice e 
morleratrice nella valutazione delle contingenze esegetiche. 

Confido per ciò (e non lo dispero, chè il Sabatier per mente 
e virtù di storico è tale da non persistere per solo puntiglio in 
ciò che scoprisse suo errore) vorrei — e non lo dispero — che il 
Sabatier, non appena sia un po’ attenuata in lui quella inconscia 
suggestione per cui suol farsi tanto più sincera e profonda la 
convinzione della bontà di una tesi, quanto più è stato premu- 
roso ed. assiduo lo studio col quale ad essa abbiam dato la no- 
stra mente (e non è possibile immaginare un complesso più pre- 
muroso e accurato di studio di quello con cui il Sabatier ha ac- 
compagnato la pubblicazione dello Speculum !); confido perciò 
veramente che il Sabatier si persuaderà dello errore, che pri- 
mieramente non fu suo, ma diell’amanuense del codice Mazarino 
e che lo ha sospinto in una tesi, che per amore assiduo di stu- 
dioso gli divenne cara, e che dall’ autorità somma del patroci- 
natore ricevè tanta importanza. Ed in questa mia speranza io 
confido, poi che di questa sincerità non puntigliosa di storico il 
Sabatier ci ha dato già notevole esempio a proposito dell’ indul- 
genza, detta il Perdono di Assisi — che da lui rifiutata come 
apocrifa nella prima edizione della sua Vie de S. Francois (1) fu 
da lui poi riconosciuta e proclamata vera ed autentica. 

Esempio veramente ammirevole che mi compiaccio ricordare, 
come altra volta ho avuto occasione di fare, a titolo di lode. 

E veramente. anche per quanto si riferisce all’ attribuzione 
della data dello Specwlorn il Sabatier ci ha dato qualche mani- 
festazione di oscitanza (2). 


(1) Ivi — appendice II — Ze pardon du 2 Aoiit, dit indulgence de la Por- 
lineneule. 
(2) Infatti a titolo di lode per il Sabatier — e anche per il compiiceimento 


Imo nel costatare così l'ascensione vittoriosa della tesi, che venne accamputa con- 
tro le affermazioni con cui fu accompagnata la pubblicazione dello Spec. Perf. — 
intendo qui ricordare che lo stesso illustre storico, non sentendosi forse piit asso- 
lutanente sienro delle affermazioni e conclusioni sue (sia per quanto si riferisce 
alla data di quella compilazione sia per l'attribuzione da Iui fattane divettamente 
cd esclusivamente a frate Leone) ha accennato già a rinunciarvi 0 per lo meno ad 
attenervisi con minore e ben diversa rigidità. come risulta da una sua lettera vi- 
portata in Z'Ae Weekly Register — 1900, p. 710. Vero è che egli soggiunge che 
poco importa una qualche inesattezza o incertezza in proposito, poichè la « con- 
» elusion pratique est identique.... soit (La Legende du Speculum) de fr. Leon, on 
» des Trois Socii, de 1227 00 de 12-45. » Mu è facile osservare che se si rimet- 


E DELLE FONTI PER LA SUA BIOGRAFIA 197 


Sarebbe peraltro contrario al vero affermare che il Sabatier 
abbia intieramente rinunciato alla tesi sulla priorità dello Spe- 
culum e alla esattezza della qualifica da lui attribuitagli di /e- 
genda antiquissima. Infatti lo scorso anno, reputando di averne 
trovato una riprova iconografica nella chiesa di S. Francesco di 
Assisi, pubblicava un opuscolo (L° incipit et le premier chapitre 
du Speculum Perfectionis — Paris, Fischbacher, 1910) contenente 
una assal ingegnosa e sapiente illustrazione in proposito. 

Devesi tener presente che il 1° capitolo dello Speculum per- 
fectionis contiene, come abbiamo accennato, il racconto della con- 
ferma celeste della regola e del monito di una voce superna che 
essa dovesse obbedirsi « ad literam » e « sine glossa ». 

Or bene parve al Sabatier di trovare nella serie dei quadri 
giotteschi, che nella Chiesa superiore tutto intorno illustrano la 
vita del Santo, un dipinto che riprodurrebbe veramentela scena 
e le persone con le particolarità e gli atteggiamenti corrispon- 
denti a quel racconto. E sulla base di questa sua convinzione, 
osservando che da ciò risultava esser certo che, poichè Giotto 
eseguì quella scena, il raceonto di quell’ avvenimento doveva già 
far parte del cielo dei racconti tradizionali, ha creduto trarne 
argomento autorevole per la tesi sua. 

Ma un indagatore sottile, perspicuo e diligentissimo — il 
Faloci — ha assolutamente annientato questo argomento ; e que- 
sto non con incerte e sempre discutibili interpretazioni del tema 
del quadro, ma con una documentazione semplice, esauriente, pre- 
cisa, cioè con la decifrazione, — a mezzo di sicuri riscontri di docu- 
menti tra loro connessi, antichi ed ineccepibili — della iscrizione 
veramente assai erosa che Giotto stesso o il suo collaboratore 
appose, come agli altri tutti, anche a quel quadro, precisamente 
quale didascalia del soggetto di esso. 

E da questa ricostruzione risulta in modo preciso, sicuro e 
accertato che quella iscrizione ed il quadro suddetto si riferi- 
scono esclusivamente (come tutti gli altri quadri di quella inte- 
ressantissima serie) alla Legenda Major di S. Bonaventura — e 
precisamente al racconto N. 4 di essa, cioè quello riferentesi a 
cio che con definizione moderna si direbbe la levitazione di San 
Francesco (1). | 
teranno veramente a posto le date e si escluderà, anche per ciò, la diretta, ireme- 
diata provenienza di quello scritto da frate Leone (ancetore frute Leone) molto del 
valore, come documento biografico, dello Speculumo (non del commento e tanto 
meno dell’ erudizione e diligenza con cui venne pubblicato — che sono grandissimi 
ed ammirevoli) molto del valore dello Speculum (non più /egenda ANTIQUISSIMA) 
gubirà qualche tara. — Che diverrà certo maggiore (non forse assorbente ?) quan- 
de, anzichè soffermarsi alla metà del secolo NITTI — alla data cioò della Leg. 3, 
Soc. — si dovrà arrivare o avvicinarsi ai primi del secolo successivo ! 

(lì) Mise. Frane, NIII, 1. 31, 
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Si riconosca dunque — poichè a questo dovrà certamente 
venirsi — ]’ errore grafico degli amanuensi del codice Mazarino 
(contro i quali protesta S. Cunera e anche, per molti altri riguardi, 
la cronologia !); si adotti la data del codice Fiorentino o altra da 
questa non molto diversa. E allora, anche per altre considera- 
zioni di critica interna che impongono questa correzione, allora 
lo Speculum perfectionis risulterà documento interessante. sì, e 
tanto più prezioso per il mirabile corredo di studio con cui venne 
pubblicato, ma per certo privo di quel carattere speciale che gli 
si è erroneamente attribuito col designarlo quale opera perso- 
nale, diretta, testimoniale di frate Leone e per ciò quasi domi- 
natrice di ogni altra fonte biografica francescana, anche nel- 
l’ attestazione di quelle circostanze e di quei fatti che abbia 
mo accennati e che di tanto diminuiscono la figura di Colui 
— pel quale il Sabatier ha elevato inno di ammirazione tanto 
elevata. 

Così lo Speculum perfectionis, pur potendosi e dovendosi con- 
siderare emanazione indiretta dello stesso frate Leone, passerà, 
con posto sempre autorevole, nella serie delle compilazioni sue- 
cessive, e di seconda mano — da cui sia logico e possibile stral- 
ciare o meglio tarare, come interpollazioni od alterazioni poste. 
riori, ciò che il fanatismo ha sovrapposto al materiale biografico 
proveniente dalla pura fonte di frate Leone, con gli eccessi che, per 
reverenza di Lui non possiamo, non dobbiamo accettare come veri. 

Anzi, poichè veri non possono essere, e, poichè frate Leone, 
che visse tanto con S. Francesco (1) li avrebbe seritti — se ve- 
ramente egli ne fosse l’ autore — come testimonio, e per ciò senza 
I’ attenuante di malintesi per erronee ed artificiose tradizioni in- 
vecchiate che potrebbe invocare un più tardivo compilatore ; e 
poichè pertanto egli avrebbe mentito deplorevolmente e cosciente- 
mente in molte di queste non vere nè verosimili attestazioni, così 
noi, accettando l’ipotesi che la compilazione dello Speculum, sia 
a lui assai posteriore faremo cosa anche provvida verso questo 
santo fraticello scagionando « cette pure et poetique physionomie » (22) 
dall'accusa e dal sospetto di mendacio. 

E non solo di mendacio e di anacronismi, ma anche di una 
assai immodesta autoapologia, se veramente egli avesse scritto 
di sè essere stato proclamata come esemplare condizione di per- 
fezione del frate minore « simplicitatem et puritatem YRATRIS 
LEONIS. » (3). 


(DD « Fut suns cesse aur cotea de son muaître de 1220)-1220 » — Sabatier — 
Specul. Perf., pag. LXII. 

(2) Sabatier, l. e. 

i3) Speculumi perteeticnis. — Ed. Sabatier, Cap. 85, pag. 167. 
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Perciò, anche per sua fortuna e riabilitazione, è opportuno ri- 
cordare questa verità: che egli non fu l’autore vero e diretto dello 
Npeculum Perfectionis. 

E infatti l’ Incipit (1), che si legge in tutti i codici di questa 
compilazione (e anche in quello pubblicato dal Sabatier) (2), per 
la chiarezza esauriente delle attestazioni sue è tale che avrebbe 
dovuto — seimbrarmi — bastare non solo a porre in sospetto. ma 
anzi a rifiutare di per se la data del Codice Mazarino; e ciò tanto 
più al cospetto «della serie numerosissima di inesattezze ed errori 
di cui l incuria o l ignoranza degli amanuensi di quel codice 
hanno veramente parsemé quel testo — e che doveva render diffi- 
denti! (3). 

Dunque — riassumendo — non del 1227-28 ma per certo più re- 
cente è la compilazione dello Spec. P’erf. come oggi si trova, e non 
opera vera e propria, immediata di frate Leone, ma una compi- 
lazione tardiva, fatta assai probabilmente da diversi autori, so- 
pra molti materiali diversi: ed ecco perchè (come ha illustrato 
E. d’ Aleneon), ecco perchè vi manca « unità di stile, unità di 
« piano .e unità di ispirazione. » (4). 


Peraltro, pur dovendosi negare questa diretta attribuzione 
dello Speculum a frate Leone, con ciò non si deve escludere che 
tra quei materiali raccolti in questa didattica e polemica combpi- 
lazione abbian trovato posto — ma certo con gli adattamenti di 


(1) « Zstud opus compilatum est per modion o legendae ex quibusdam antiquis, 
» quae in dirersis locis soripserunt et scribi fecerunt \sew rotulerunt) socrt beati 
» Francisci. 

(2) Ibid. Description des manuscrits, paz. CLUXIV. A e appendico Chap. 1, 
pag. 250. 

(3) Il Faloci-Pulignani (Vol. VII Fasc. 2° pag. 50) ne fa un’ enumerazione im- 
pressionante. Per es. — tra i moltissimi — De praerogauticis diviene per quegli ama 
nuensi (84, 165) « De zelo galins»; « Cirilatem NAucerii» si trasforma in « C'icilutem 
Notorii » (23, 43); « Francisce» diviene « Facite » ; robis si cambia in « cerderis. » E 
il Sabatier, diligentissimo è costretto a correggere ! Ma si fossero limitati u storpiare 
le parole isolate e avessero almeno fatte salve le proposizioni più note della scrittura ! 
Le parole di Giob< 45 utero Mutris sue eyressa est el crecit miseratio in eum» si tra- 
sformano da quei copisti in questa mostruosità incestuosa : vd utero matris suae 
egressa est el creurit in em. Convien riconoscere che di fronte a questi svarioni 
quello del cambiamento di un C in un X (causi mali tanti!) è niente! 

(4) Non so se da altri siasi notata quella che è stata impressione ed osserva 
zione mia alla lettura continuativa dello Speeuliaa — cioè, che, pur rimanendo 
costante e diffusa in esso ln manifestazione di intendimenti didattici, informati 
allo spirito del gruppo dei zelanti, le maggiori gravità di esagerazioni e di contor- 
sioni, più tosto che sparse saltuariamento (salvo non numerose eccezioni) sembrano 
quasi riunite a gruppi di capitoli fra loro più aftini, e che si direbbero operi spe- 
ciale di qualche più esaltato zelante. Per es. i cap. 113-118 al Capitolo NIT e i 
Capitoli 1 e 2, in confronto a quelli assai meno ossessionati del Capitolo ITT. 
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un mimetismo di parte — pur quelli provenienti (come attesta 
anche 1° Incipit dello Speculum) da alcuni scripta fratrum antiquo- 
rum (1) e pertanto tra essi anche quelli desumibili e desunti dalle 
schaedulae o rotuli lasciati da Frate Leone. 

Così lo Speculum Perfectionis può anche, senza errore, com- 
prendersi nel gruppo delle fonti biografiche che derivano da frate 
Leone; peraltro esclusivamente come fonte mediata e lontana. 

Edi questo materiale accumulato così da frate Leone ci fan fede 
le attestazioni di Angelo Clareno (2) (fattosi francescano nel 1260, 
ca.); Pietro Giovanni Olivi (3) (morto nel 1298), Ubertino da Casa- 
le (4) sulla fede di Corrado da Offida (morto nel 1306) del Salimbene 
e di altri che ci hanno lasciato notizia sicura di questi rotuli — 
fogli pergamenacei in cui Leone scriveva di tratto in tratto ri- 
cordi, notizie, annedoti biografici propri e del Nanto od a Imi 
attinenti e che poi, arrotolati, andava a depositare nel convento 
di S. Chiara — ove aveva già depositato uno dei suoi più preziosi 
tesori: il breviario donatogli da S. Francesco. 

E per le stesse testimonianze risulta pur certo che in quel 
materiale così raccolto e compilato dal vecchio e fedel compagno 


di S. Francesco — vir mirae simplicitatis ct sanctitatis, frater 
Leo — esistevano, poichè essi ve Ie lessero, molte notizie che si 


trovano nello Speculum perfectionis. 

Il quale, compilato ed apparso nel periodo veramente di erisi 
dell’ ordine francescano — poco dopo le severità usate a Ubertino 
da Casale, l' energico difensore dell’ ideale francescano primitivo, 
costretto a presentarsi per ciò alla Corte di Avignone per giu- 
stificare sè e gli altri Spirituali delle accuse che in proposito si 
accampavano, e quando Papa Giovanni XXII aveva sottoposto 
a tanto rigore quegli zelatori eccessivi della stretta regola, men- 
tre all'ardore dello zelo loro si avvicinava un periodo di vitto- 
ria — compilato ed apparso in mezzo alle esagerazioni che sono, 
se non essenza, certo sempre effetto di reazioni — appunto con 
ciò spiega e giustifica in sè stesso il carattere suo polemico e in 
alcune parti eccessivo e presso che combattivo. 

Ma purtroppo non si limitano a ciò le sue più caratteristi- 
che e notevoli qualità: esso altera, e, quel che è peggio, ri:n- 
picciolisee, contorce la grande sublime figura di S. Francesco. 

Appunto per ciò — ed.,anche perchè, volendo riassumere le 
notizie sulle fasi e sullo stato attuale degli studi esegetici di bio- 

(1 È noto che con questa qualitica « antigui fratres » si distinguevano i frati 
facenti parte del gruppo già originario dei discepoli di S. Francesco, 

(2) Historia septem tribulationian, In Tilemann. Speeulum perfectionis — Lei- 
pzig. 1902. 

(3) Firimeamentiemi trivm ordinim. Venezia, 1512. 

{4} .dubor vitae erucitirae les (1305) — Venezia, 1485, pag. 222, 
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grafia francescana era inevitabile intrattenersi su questo speciale 
ordine di discussioni e di studi che la pubblicazione del Saba- 
tier ha avuto il merito di stimolare — ho dovuto in proposito 
diffondermi oltre ogni mia previsione — proponendomi maggior 
brevità nell’ esame delle altre fonti biografiche. 


E dal prezioso materiale su menzionato (rotuli e schedulae) 
e perciò da frate Leone deriva pure in parte — e bene inteso 
con aggiunte evidenti e con alcune parti di carattere non dissi- 
mili allo Speculum — la compilazione degli Actus beati Francisci 
et NSociorum eius, che in alcuni dei vecchi manoscritti figurano 
riuniti, in altri anche interpollati, allo Speeulum, e che con tutta 
probabilità rappresentano anche una parte del materiale lasciato 
non solo da fra Leone, ma anche Cogli antichi suoi compagni, e 
non utilizzati altrimenti. 

L’ autore della compilazione ci è ignoto. Il Sabatier designa 
per una parte di esso frate Ugolino da Montegiorgio, cui Cele- 
stino V concesse e Bonifacio VIIT annullò la nomina a vescovo 
di Teramo. E veramente noi troviamo nel testo che talvolta U go- 
lino — un tal Ugolino — vi si menziona in persona prima; ma 
altrove (p. es. alla fine del cap. 1X) lo stesso Ugolino vi è indi- 
cato dall’ autore come una delle fonti etc; il che ci fa certi trat- 
tarsi di una compilazione di materiali derivati da persone diver- 
se — forse eseguita pur da diverse persone. 

Notevole sì è che questi Actus costituiscono sostanzialmente 
il testo del simpatico libro, che una ingenua e felice traduzione 
italiana ci ha tramandato, diffondendolo ben oltre la cerchia ilegli 
studi francescani, con il titolo « I fioretti di N. Francesco » (1). 


L’ ordine cronologico con cui sono sorte queste prime e tanto 
discusse fonti di biografia Francescana avrebbe forse voluto che 
prima di ora io avessi accennato alla compilazione dovuta a Gio- 
vanni Fidanza di Bagnorea — che fu poi S. Bonaventura — rite- 
nuta come la biografia ofticiale del Santo di Assisi, così che per 
autonomasia (se non anche per distinguerla da un suo riassunto 
noto col titolo di Leyendu minor) essa fu, e suol chiamarsi Legenda 
major. Avrei dovuto parlarne prima, perchè essa risulta com- 
piuta certamente nel 1263; ma ho creduto opportuno differirne 
la menzione poichè essa, nel mentre non presenta quanto al suo 


(1) I) Conte Luigi Manzoni collazionò i Fioretti con la Zegendu Antiqua e con 
lo Speculum ed ebbe questo risultato : I Fioretti sono composti di 54 capitoli; e di 
questi la Zegenda Antiqua ne contiene 50 del testo latiuo ; lo Speculum 42: ne ri- 
mangono perciò inediti soli 12. Vedi L. MANnzoNI: Di ma nuova edizione dei Fioretti 
di S. Francesco secondo il testo di Amaretto Mannelli. — Bologna, Tip. Regia 1887. 
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testo complicazioni e dubbi esegetici rilevanti (1), afferma la sua 
importanza, più che come un documento di contribato biografico, 
quale esponente di un fenomeno storico nella crisi che trava- 
gliava sin da allora — anzi allora più che mai — l'ordine tran-. 
cescano ; e come tale essa costituisce di per sè un avvenimento 
storico importante, anche in relazione al provvedimento caratte- 
che ne fu conseguenza e che si è ripercosso sulla vita di una 
gran parte dei primi documenti francescani, determinandone una 
assai deplorevole dispersione. 

Sotto il genevalato di Giovanni da Parma (1247-1257) che per 
la mitezza dell’ anima sua, tanto entusiasticamente serafica, fa- 
voriva e rappresentava il partito dei più puri e rigorosi osser-' 
vanti della regola francescana, si era manifestato più vivace ed 
esagerato lo zelo di alcuni nell’ interpretazione più severa dello 
spirito informatore dell’ ordine. La tempesta scatenatasi nel ca- 
pitolo francescano del 1239, presieduto da Gregorio IX, in cui, 
anche contro lo stesso pontefice, erasi accampato sì audacemente 
frate Elia da Cortona; la sua clamorosa deposizione dall’ ufti- 
cio di generale dell’ Ordine, che aveva animato di tanti entusia- 
smi gli zelanti, finalmente vittoriosi su quella ambigua figura di 
frate e sui seguaci suoi — che tante lacrime, veramente di san- 
gue, erano costati al Santo Forerello — avevano, per quegli 
eccessi, che sogliono susseguire alle crisi, determinato, da un 
lato maggiore eccesso di esagerazioni nel partito degli zelanti, 
tanto da sospingerli verso gli ascetismi strani del 

Cabal Calavrese abate Giovacchino 

Di spirito profetico dotato » (2) 
mentre negli avversari, pur compressa, ma non meno viva, si 
acuiva la combattività. 

Occorreva per la fortuna, se non anco per la salvezza del- 
Ordine che una mente superiore, una tempra energica e de- 
vota, ma equilibrata nella sua energia e nella sua fede, si impo- 
nesse con l’ autorità sua. E tale — per fortuna dell’ Ordine e 
anche della Chiesa, turbata seriamente da questa crisi che si ri- 
percuoteva nel mondo dei fedeli e risaliva e al pontefice e allo 
Btesso imperatore Federico — tale fu San Bonaventura, che, mi- 
stico, ma di un misticismo temperato, si afterimò come capo del 
gruppo dei moderati e, con una perseveranza, che, nella convin- 


(0 Mr. Aunibaldi nell'ultimo congresso della R. Deputazione di Storia Patria 
per le Marche ha data conmnicazione del rinvenimento di un nuovo codice perga- 
menaceo (in bel gotico) di questa « Legenda maior beatissimi scraphici patris no- 
stri Francisci per doctoreni seraphicum dominum Sanctum Bonacventura de Balneo- 
regio ordinis ipsius patrii integerrimum professorem compilata anno domini 1497 
Iunii. 

(2) Dante. Divina Commedia — Paradiso, C. XII, v. 140. 
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zione della bontà della missione sua, non conobbe esitazioni, si 
impose, imparzialmente fiero ed energico, ai gruppi o partiti che 
nelle asprezze del conflitto dilaniavano 1’ ordine francescano. 

Così, appena eletto generale dell’ ordine, si affrettò a trac- 
ciare un programma di riforme contro il partito o gruppo dei ri- 
lasciuti; ma nello stesso tempo ordinava la comparizione a Città 
della Pieve dei frati parteggianti per gli eccessi mistici Ioachi- 
miti, spiegando in ciò una severità, che solo 1’ intervento del 
Cardinale Ottoboni — il futuro Adriano V — valse a pena a 
mitigare. 

E al primo Capitolo da lui presieduto (Narbona 1260) forse 
procurò egli stesso, certo accettò l’ incarico di scrivere una nuova 
vita di S. Francesco, che si imponesse, perl’autorità sua all’ abbon- 
danza, per certo grandissima e disordinata, di compilazioni bio- 
grafiche diverse e fra loro discordi e polemiche, diffuse quale eco 
delle aspirazioni dei gruppi contendenti, per ogni dove. Ed egli, 
valendosi dei materiali che aveva a sua disposizione — tra cui 
certamente la Legenda trium sociorum, forse nella sua integrità 
© gli scritti di Tommaso da Celano, — dei colloqui tenuti con il 
buon frate Leone e delle notizie di frate Illuminato, compieva 
sollecitamente l’opera sua, la Legenda Major, che infatti pre- 
sentava, nel 1263, al Capitolo di Pisa. 

Ed essa è conforme alla mentalità e al sentimento religioso 
del compilatore e all’ intendimento che era stato guida del suo 
lavoro. 

AI Sabatier sembra che la figura del Santo vi risulti stiliz- 
zata e un po’ appiattita, e quasi meno precisa per diminuito ri- 
lievo : e forse non ha torto. Ma è da ritenere che questo dimi- 
nuito effetto di rilievo derivi, più che altro, da una maggiore 
intensità di luce diffusa, che la investe con gli sbattimenti di un 
chiarore riflesso, ne attenua lo sbalzo, ne rende un po’ vaporoso 
e incerto qualche tratto, ma non ne altera la linea. 

S. Bonaventura, infatti, non era stato il compagno di vita di 
S. Francesco, nè « cum ipso diutius conrersatus » nè testimonio 
personale degli annedoti e dei fasti di sua vita: egli ne aveva 
raccolti i ricordi e le notizie nell’ anima sua piena di fede since- 
ra, e, tali quali in lui li aveva illuminati con vivace ardore que- 
sta sua fede, egli li ha esposti. 

E tanto l’opera di lui apparve anche allora giusta ed esau- 
riente che essa non solo venne solennemente approvata in quel 
Capitolo generale, ma, per di più, nel Capitolo successivo, te- 
nutosi a Parigi, diè occasione ad un provvedimento grave e ca- 
ratteristico — provvido per la pace e forse, ripeto, per la vita 
dell’ Ordine, ma certo disastroso per i documenti francescani pri- 
mitivi e per la nostra.... tardiva curiosità. E il provvedimento 
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fu questo: l’ ingiunzione formale, sotto il vincolo dell’ obbedienza 
(per obedientiam) di distruggere tutte le altre leggende concer- 
nenti S. Francesco (olim factae deleantur... et ubi invenire pote- 
rint... amovere). 

Fortunatamente, ad ordine sì fatto 1’ obbedienza, o almeno 
la diligenza, non fu completa; così non tutto venne distrutto e 
tanto ci è rimasto che nel suo insieme, fecondato dal geniale ed 
assiduo fervore degli studiosi, è tale da risultare per la biogratia 
del Santo Porerello ancor più grande ed importante della stessa 
Legenda Major. | 

La quale peraltro ebbe di per sè la importanza di un vero 
avvenimento storico, ben maggiore di quella che avrebbe come 
semplice fattore esegetico — e appunto per ciò mi è parso oppor- 
tuno ricordarla a parte, affinchè più netta e precisa risultasse la 
entità sua. 


Necessità di limitare in proposito il mio compito mi ha ob- 
bligato a contenere la menzione e le indicazioni mie a quelle sole 
fonti che sono prevalenti e più caratteristiche nel ricco e involuto 
compendio di testi e documenti che costituiscono la isa 
francescana primitiva. 

Così ho dovuto astenermi dal parlare della Legenda più nota 
colla designazione di Legenda di Perugia o dell’ Anonimo peru- 
gino (pubblicata in « Acta Sanctorum » e più completamente da 
Van Ortroy) (1) che si riattacca, quasi identificandovisi, con la 
Leg. 3 Soc. 2 

Così pure ho omesso ogni menzione della compilazione De Lau- 
dibus B. Francisci, composte nello scorcio del secolo XIII da 
Bernardo di Bessa segretario di S. Bonaventura, che, come 
ben si comprende, sono intonate all’ opera maggiore di questo 
biografo; così pure della Legenda di Giuliano da Spira (2), già 
maestro di cappella alla Corte del re di Francia Luigi VIII, che 
la desunse in gran parte dalla Vita prima del Celanense (che 
egli conobbe al Capitolo generale del 1227) e che dai Bollandisti 
erroneamente sembrerebbe volersi attribuire a Giovanni da Ce- 
perano, notaio apostolico sotto Gregorio IN. 

Così solo menziono la Vita metrica — da non confondere con il 
Nocturnale Sancti officitm, composto da Giuliano da Spira — attri- 
buita all'inglese Giovanni da Kent, ma recentemente rivendicata 
da P. E. d’ Alencon (3) a Enrico da Pisa, che il Salimbene ri- 


i Mise. Frane. 1912 pp. 33-48, 

(2! Fu pubblicata in edizione completa id Analeeta Botlandiana NXI 1902. 
Conf. P. IT. E. Weiss (Munich 1900 e 1901). 

(3) Miscell. Frane. IV, pp. 33-34 e Cristofani che ne ha pubblicato il testo nel 
1882 (Prato). 
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corda come suo maestro di canto e che ha scritto un gran nu- 
mero di melodie e sequenze. Così, ancora, non ho fatto che sem- 
plice cenno della Chkronica di Salimbene (Salimbene degli Adami 
di Parma, nato il 9 ottobre 1221 ed entrato nell’ ordine il 1238) 
nella quale (1282-1287), veramente con una vivacità che sa di 
livore contro frate Elia, sono ricordate multa magnalia. narrategli 
da trate Bernardo da Quintavalle, e anche da frate Leone, rife- 
rentisì agli anni 1167-1287; e mi limito semplicemente a men- 
zionare qui gli scritti di Angelo Clareno (Pietro da Fossombro- 
ne), che, aggregatosi al gruppo o partito dei zelatori della regola 
stretta (zelanti), scrisse e son pervenute sino a noi: l° Epistola 
excusatoria (1317) (1) che è un’ apologia delle sue tendenze rifor- 
matrici: il Liber epistolarum beati Angeli de Clarino, compilato 
con la raccolta di sue lettere dal discepolo ed amico suo, 1’ ere- 
mita Simone da Cascia; la Historia septem tribulationum ordinis 
fratrum minorum, la più importante e stranamente caratteristica 
delle sue opere, nella quale tra queste tribolazioni che avrebbero 
aftitto l’ ordine francescano designa e commenta il vicariato e il 
generalato di frate Elia, quello dì Bonaventura, e il pontificato 
di Giovanni NXII (2). 

Per le stesse ragioni io ho taciuto e ora qui fo semplice ri- 
cordo delle Conformitates di Bartolomeo da Pisa, costituite da 
una lunga serie di paralleli tra la vita di Cristo e quella di 
S. Francesco, studiati e allora rilevati da lui con diligenza di 
esame e di critica, ma purtroppo degenerati poi in esagerazioni 
agiogratiche (3), che riducono S. Francesco e la vita sua quasi una 
parodia (absit iniuria verbo) di quella di Gesù Cristo — sin dalla 
nascita che si è immaginata, pure per il Santo Poverello, in una 
stalletta e infer borem et asinum ! 


Tali le principali fonti da cui scaturiscono, per defluire fino 
a noi, le più importanti correnti di notizie e di devozione fran- 
cescana. 

E ho voluto farne cenno perchè opportuno mi sembra qual- 
siasi richiamo — anche se povero di autorità come il mio — al 
culto di questo gruppo di studi storici tanto importanti e all’ am- 
mirazione per 1’ assiduità di lavoro operosa e geniale di tanti 
cultori di essi; ho voluto farne cenno perchè meglio apparise: 


(1} Pubblicata dall' Ebrle negli Archives de litterature et d’ histoire ecclesiastique. 
Vol. I, p. 521 e seg. 
(2) È stato pubblicato, ma solo in parte da Ehrle nella raccolta quì sopra in- 


dicata. Vol. II. — Ora ne prepara e forse è giù compiuta un’ edizione completa 
M. Felice Tocco. — Confr. Ehrle — La Cronaca delle tribolazioni fruncescane — 


in Mise. Frane., Vol., I. 31. 


(3) Per esempio quella di L. Cheranehé guardiano cappuecino, Venezia, INS2, 
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quanto grande risulti la gravità e serietà dei problemi storici che 
si propongono all’ esame di un coscienzioso biografo del Santo. 
E lo Joergensen ha con vera diligenza assolto questo suo 
compito. 
Infatti questa sua biografia è sorta ed è robustamente ali- 
mentata dallo studio onestamente diligente di queste fonti e del- 
l’ambiente in cui si svolse la gloriosa attività benefica del Santo 


pocrerello. 
In essa l’autore, pur attenendosi ad una visione ortodossa, 
e — ciò che a me sembra più importante — più vera degli in- 


tendimenti, delle opere e dell’ anima del Santo, non trascende in 
nessuna delle esagerazioni che, per eccesso di zelo, sorsero e di 
tanto l alterarono e pur diminuirono! — in alcune compila- 
zioni agiografiche. Egli ha compreso e rispettata una grande 
verità — questa: che non ha bisogno di esagerazioni simili (e 
nemmeno di quelle.. viceversa!) per apparire nel suo fulgido splen- 
dore la luce di gloria di cui è circonfusa la memoria di Colui, che 
fu il cavaliere della Povertà e della Fede e che per compiere la 
missione sua si mescolò all'umanità nelle città e nei borghi e 
sombatte tra gli uomini le sue sante battaglie per l’ amore, la 
fratellanza, la purità e la santità universale. 

E per certo i secoli che da allora son decorsi e le ali del 
tempo che hanno da allora tante memorie, tante cose consunte, 
e pur tante travolte e distrutte, non hanno menomata o fatto 
impallidire questa fulgida gloria! Anzi sembra che queste ali, 
dal volo fatale e senza posa, per Essa sì slano come arrestate 
@ pur aperte e composte come un’ aureola, su cui s’ inquadri 
e ancor più rifulga la figura del Santo — mirabile incarnazione 
del più sublime tra i poemi umani di fede e di bontà, che Egli 
tradusse in atti meravigliosi. 

Meravigliosi veramente — ed Egli provvido, benefico ed in 
sua bontà ed intelletto, grande, sovrumano così che la sua 


... mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel sì canterebbe. 


CARLO BANDINI. 
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Il 1847 s'inaugura con un lieto avvenimento della famiglia 
ducale. Alla mezzanotte fra il 31 decembre e il 1° gennaio, la 
principessa Luisa dà in luce una bambina. Ferdinando è giubi- 
lante ma in lui tutti i sentimenti hanno bisogno di manìfestarsi 
in modo morboso. Era meglio aspettar la mattina per dar la 
notizia al pubblico ; ma invece, cinque minuti dopo il fausto 
evento, già tuona il cannone rompendo il sonno ai cittadini dor- 
mienti e per le sale del palazzo i tappi delle bottiglie di Chan 
pagne imitano il rumore della fucileria. Alle 3 di notte arrivano 
le LL. EE. Raftaelli, Giorgini, Sardi e Boccella. Alla presenza 
di essi, della Contessa Guinigi, del prof. Tessandori e del dott. 
Smith è redatto l’ atto di nascita dal Segretario Andreuccetti. 
Alle 10 del mattino seguente Pompeo Provenzali è in partenza 
per recare, d’ incarico del principe, la buona novella a Modena, 
a Frosdorff e a Vienna. Alle 6 pom. battesimo solenne nella 
cappella di palazzo amministrato dal Vescovo di Massa (a Luec: 
era sede vacante). Maria Teresa arriva dalle Pianore per tener 
al sacro fonte la neonata che riceve i nomi di Maria Teresa En- 
richetta Margherita, moglie futura e non fortunata del secondo 
D. Carlos. Un figlio del primo sposava in quei giorni a Mo- 
dena una sorella di Francesco V e Carlo Lodovico recavasi a 
presenziar quelle nozze. 

Ma le sue gioie domestiche erano disturbate da un’ opusco- 
letto stampato alla macchia col titolo « A Carlo Lodovico poche 
parole ma vere ». Fu detto che dallo stile si conosceva 1’ autore 
ma in effetto non si scoprì malgrado la polizia si mettesse gli 
occhiali. Infatti le parole eran vere coinvolte per avventura con 
qualche falso apprezzamento motivato con frasi aggressive. La 


(*) Cont. vedi fasc. 16 Aprile 1912, pag. 46x. 
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verità è sempre più bella quando non è velata dalle passioni, 
ma sarebbe troppo il pretendere che questa pellegrina del 
cielo percorresse il mondo senza vestirsi delle miserie umane. 
Carlo Lodovico fu sdegnato da quel libercolo audace e imperti- 
nente perchè lo pungeva nel vivo ed aveva forse un carattere 
sintomatico (1). 

Dopo la quiete apparente di un paio d’ anni (ab che birbe!) 
i liberali avevano rialzato la cresta e avevan preso coraggio 
dopo la famosa amnistia di Pio IN. Se il partito liberale aspet- 
tava vagamente una occasione per muoversi, quale occasione 
era migliore di quella offerta in quei giorni dal Sovrano Pontefice? 

Il Gabinetto di Vienna s’ era trovato dinanzi un nemico po- 
tente e di grande autorità morale venuto in campo da quella 
parte di dove meno poteva aspettarselo. Era stata una grande 
sorpresa. « Per la situazione d’ Italia tutto potevo aspettarmi (di- 
ceva il principe di Metternieh) meno che un Papa liberale ». Carlo 
Lodovico, alla sua volta, misurando la gravità degl’ impicci nei 
quali 1’ avrebbe cacciato quel movimento italiano rinascente sotto 
gli auspicì del Papa, era sdegnato contro di lui. Lo chiamava 
« il signor Mastai » e qualche volta, nei momenti di stizza, 
« l abbataccio Mastai » (2). In qual posizione si sarebbe trovato 
di fronte a quel movimento al quale mostravano accostarsi il 
Piemonte e la Toscana? L’ andar contro corrente lo menava tre 
un mucchio di scogli; secondarla non avrebbe potuto perchè, a 
parte pur anco le sue teorie personali sui diritti di sovranità, 
dall’ Austria non poteva staccarsi per altri motivi. A Vienna 
dove, dal 31 in poi, diftidavano della sua leggerezza, avevano 
trovato il suo lato debole, il solo dov’ era il gancio per legarlo 
e tenerlo a dovere. L’ Imperatore Ferdinando aveva garantito il 
suo primo prestito coi Rothscild del 1836, 1° Arciduca Massimi- 
liano il secondo del 43. I suoi rapporti con la casa di Modena 
erano diventati anche più stretti per ragione di parentela. In 
questa condizione di fatti gli mancavano troppe vele per navi- 
gare verso ìl mare libero. Bisognava gittar Vl àneora dove 1 Au- 
stria voleva e affrontare quella burrasca senza potersi. salvare 
al largo. Era questa nel 1847 la situazione politica del Duc: 
di Lucca. 

E Lueca non era tranquilla. Due manifesti molto violenti 
contro il sovrano erano già comparsi, uno nel maggio e 1’ altro 
nel decembre del 46. In questo ricordavasi al principe che per 
il patto di Vienna del 1815 e di quello di Parigi del 1IS17 egli 
era tenuto a governar Lucca con la costituzione del 1805 da lui 


(1) Diario Provenzali, 147. 
(2) Diario cit. IN47. 
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posta in non cale e gli sì faceva rimprovero di aver calpestato 
l’ interesse pubblico e sperperato fuori di Lucca il denaro dei 
luechesi. Oltre le prime avvisaglie del nuovo partito che pren- 
deva coraggio duravano le preoccupazioni per il prestito, aggra- 
vate dal conflitto con la Toscana. Molti che in questa operazione 
vedevano la rovina delle finanze lodavano il diniego di Leo- 
poldo II. La grande maggioranza dei lucchesi era tenacissima 
nell'amore all’ autonomia ; la reversione al Granducato era un 
fatto al quale non doveva pensarsi. Ma come ci pensava molti 
anni prima, con saviezza previdente, Ascanio Mansi, così nel 
1847 non ci pensava il solo Tommaso Ward, ma con vedute di- 
verse dalle sue, a quell’ evento ch’ era inevitabile (e forse vicino) 
volgevano la mente e disponevano i fatti gli uomini più illumi- 
nati e più saggi che avesse Lucca in quel tempo. Questi vede- 
vano la necessità di accostarsi alla Toscana togliendo il piccolo 
stato lucchese dal sno vecchio isolamento, associandolo alle sorti 
dello stato più grande. 

Nei fatti del 47 che determinarono le trattative fra il Go- 
verno di Lucca e quello di Firenze ebbe parte non piccola la 
famiglia Giorgini della quale i ricordi hanno di gran lunga var- 
cato la cerchia delle memorie lucchesi. È raro che di una fami- 
glia medesima tre generazioni si trovino presenti ed unite fra 
loro, nello stesso momento storico, quali rappresentanti del pas- 
sato, del presente e dell’ avvenire, ma intente ad un’opera co- 
mune, con egual vigore d’ intelligenza e di volontà. 

Vecchio d’ anni ma vigoroso di mente durava tuttavia nel 
suo ufficio dì Presidente del Consiglio dei Ministri e di Direttore 
dell’ Interno quel Nicolao Giorgini da me ricordato più volte, il 
quale da oltre 40 anni serviva il paese con quella coscienza e 
rettitudine di pensieri che gli avevano meritato un prezioso ap- 
pellativo. Il Duca lo chiamava « il giusto », ma però questo non 
lo dispensòo dal commettere una ingiustizia verso di lui congé- 
dandolo per fare strada a Tommaso Ward. 

Gaetano figlio di Nicolao (del quale altrove parlai) scien- 
ziato di bella fama, matematico ed idranlico, aveva meritata- 
mente acquistato un’ alta posizione in Toscana ove dirigeva gli 
studi e sedeva nei consigli del Granduca che riponeva in lui 
molta fiducia e nell’ anno di poi lo nominò (malgrado le sue re. 
luttanze) Ministro dell’ Interno nel Ministero Capponi (1). 

tHov. Battista figlio di Gaetano nel primo fiore della giovi- 
nezza, promettente per quella potenza dell’ ingegno vigoroso e 
multiforme che, ampiamente rivelatasi, fece illustre il suo nome, 


(1) G. Sforza. — Gectano Giorgini. 
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benchè tuttavia dimorante in Lucca, aveva già assunto una 
cattedra nella Università di Pisa. 

Il 27 settembre del 1846 Giov. Battista Giorgini aveva spo- 
sato una figlia di Alessandro Manzoni (Vittoria), anima forte e 
soave « dolce e sensata e lietamente docile », ingegno eletto e 
coltissimo. Gli sposi si stabilirono a Lucca presso il nonno Ni- 
colao. 1 due fratelli di G. Battista (Giorgio e Carlo) stavano a 
Firenze col padre, uffiziale il primo delle milizie toscane c ad- 
detto il secondo al ministero dei lavori pubblici. In Lucca col 
nonno, a completare il quadro di famiglia, restava la figlia di 
(Gaetano (Giannina) ricca essa pure d’ ingeguo e di virtù e molto 
ascoltata nei consigli di quella famiglia intellettuale per modo che 
il ID Azeglio in una Jettera le dava lepidamente il titolo di 
« President du Conseil » (1). Il Manzoni aveva per essa una be- 
nevolenza quasi paterna; il Salvagnoli le dedicava un sonetto 
ch’ è un vero gioiello per il concetto e per la forma. 

La casa Giorgini in quella fase che durò poco (perchè ]e 
vicende dell’ inno dipoi la fecer migrare da Lucca e rompere 
quella simpatica comunione di famiglia) era un centro di vita in- 
tellettuale ove facevan capo, insieme ai Inechesi di mente più 
colta, le più belle intelligenze della Toscana e della Lombardia. 
Giuseppe Giusti era un amico di casa; il D’ Azeglio, unito al 
Manzoni anche da vincoli di parentela, fu qualche volta ospite dei 
Giorgini. La figlia di Alessandro Manzoni fu presentata ai circoli 
di Corte e il Duca ebbe per essa, a rignardo del padre, 1’ espres- 
sione dei più amabili sentimenti. È curiosa però che Carlo Lo- 
dovico, pur ammirando il Manzoni, avesse per il D’ Azeglio una 
forte antipatia e non lo volesse nei suoi stati. Nell'estate del 
45 Massimo si trovava a Viareggio e ci stava volentieri ma il 
Duca To seppe e dette ordine al Raftaelli di mandarlo via. Però 
c'entro di mezzo la Giannina nepote del ministro (cl’ era co- 
gnato di Nicolno (riorgini) e il buon Raffaelli fece vista di non 
avere inteso. Il D' Azeglio con un grazioso complimento ringra- 
ziava la sua protettrice (2). i 

A quell’antipatia che Carlo Lodovico aveva verso di lui allude 
con graziose parole il 1)’ Azeglio in una lettera a Vittoria Giorgini 
scritta il 1° decembre 1846. « Mettimi ai piedi della signora Gian- 
» nina — President du Conseil — e dille che l ammiro ancora 
» da lontano, come V ammirai quel giorno di maggio, in cui ar- 
» rivando a Lucca in casa Giorgini, nm’ apparve in cima alle 
» scale ‘ dianco vestita e nella faccia quale... ,, mentre si dispo- 
» neva ad andare a Marlia dal sno amato sorrano che sarebbe 


(1) Vittoria e Matilde Manzoni; opuscolo altrove citato. 
(2; Mia madre stessa (la Giannini protettrice del D' Azeglio mi narrava que- 


sto episodio. 
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» stuto così felice quel giorno se mi avesse potuto consegnare al 
» boia! » (1). 

Avveniva pertanto che in casa Giorgini ove si trovavano 
seralmente due ministri del I)uca (perchè soleva convenirvi anche 
Antonio Raffaelli) la conversazione si aggirasse sulle faccende 
di Lucca e sopra tutto sulla questione del prestito ch’ era 1’ ar- 
gomento scottante e sullo stato penoso e ingarbugliato delle 
finanze lucchesi. 

Una sera mentre tali discorsi si volgevano nei colloqui di 
famiglia, Giov. Battista Giorgini espose una buona idea. Egli 
osservò che il Granducato di Toscana poteva avere per le finanze 
lucchesi non solamente un interesse remoto (pel fatto della 
reversione) ma anche un interesse prossimo che avrebbe potuto 
indurlo a prendere in appalto le dogane e le privative dei ta- 
bacchi e del sale. Includendo nel nuovo sistema doganale i ter- 
ritori di Barga e di Pietrasanta, eliminate le piccole dogane fra 
i territori frazionati, molto più facilmente sarebbe stato vigilato 
ed impedito il contrabbando sul confine. Questo discorso per- 
suase il Raffaelli ma bisognava parlarne a Ward perchè s’ en- 
trava nel dominio suo (22). 

Tommaso che si trovava a disagio per le contrarietà incon- 
trate a Firenze a motivo del prestito, pronto e sottile d’ingegno 
e facile all’ assimilazione delle buone idee, pensò subito che 
‘quella proposta dell’ appalto doganale non solo era opportuna 
ma avrebbe facilitato la via anche all’ affare del prestito. E sopra 
tutto era un grande avvicinamento al suo progetto finale. A 
questo, (cioè alla cessione anticipata del Ducato) egli non poteva 
metter mano finchè il dedito pubblico lucchese non era creato in 
maniera da soddisfare al famoso credito del Duca verso lo Stato. 
Assicurate in tal modo le sorti del padrone rispetto alle finanze 
lucchesi, si riservava poi a strappare a favor di lui alla Toscana 
qualche altro benefizio come compenso dell’ anticipazione. Fran 
buone pertanto tutte le vie che avrebbero condotto a quel 
componimento. 

Avvenne il colloquio. tra Ward e Giorgini e questo promise 
di recarsi a Firenze e parlarne col Baldasseroni. Era poi questo 
un precedente dal quale per Tommaso poteva derivare una buona 
occasione ; quella di entrare, in qualche modo, in relazione di- 
retta col Baldasseroni stesso col quale un giorno o 1 altro se la 
sarebbe intesa dopo aver tolto di mezzo il Raffaelli. Fino allora 


(1) Vittoria e Matilde Manzoni; op. citato. 

(2) Questi particolari taciuti dal Provenzali ho trovato in un diario che è fra 
le mie carte di famiglia scritto dal Conte Luigi Sardi mio zio assiduo frequenta- 
tore delle veglie di casa Giorgini e testimone di quei colloqui. 
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benché l’ argomento toccasse la finanza, )’ intermediario naturale 
di Lucca con Firenze era il Ministro degli Esteri e Ward era 
troppo accorto per non riconoscere che, ad onta del suo interi- 
nato nelle finanze, aveva tuttora una veste troppo nuova e mal 
tessuta per aver credito dinanzi al governo granducale. 

In massima il Baldasseroni fece buon viso alle proposte del 
Giorgini ma ci restava un osso duro da rodere cioè quel pre- 
stito voluto da Ward in merito al quale il Governo Toscano non 
intendeva capitolare. 

Venne personalmente a Lucca il Baldasseroni e parlò col 
Raffaelli in casa Giorgini. A parlare con Ward pare che pro- 
vasse un senso di ripugnanza, ma la necessità s’ impose perche, . 
volere o non volere, il ministro delle finanze era lui. Dopo il 
colloquio con Tommaso il Baldasseroni disse agli amici « Eppure 
quella mezza lingua non dice male » (1). 

Fu convenuto che il ministro Raftaelli si recherebbe a Fi- 
renze per le opportune trattative e infatti vi sì reco al primi di 
febbraio. Ed ecco le solite critiche piccine al diplomatico che 
viaggiava in bdagattello e alloggiava in una locanda di second’ or- 
dine; e tuttociò per un sentimento di estrema delicatezza nel 
Raftaelli semplice ed austero che poco curavasi di se stesso de- 
siderando di risparmiare al Governo qualsiasi spesa superfiua 
che tornasse a sua maggiore comodità o ne lusingasse 1 amor 
proprio. La figura di quell’ uomo modesto era un confronto stri- 
dente con quella di molti per i quali lo stato e la corte erano 
una greppia ed un trastullo. Il Raftaelli stando a capo di tre di- 
casteri percepiva l’unico modesto stipendio di Presidente di Grazia 
e Giustizia e non godeva nessuna indennità (a differenza del suo 
predecessore che sfruttava largamente }’ erario). Carlo Lodovico 
pero, avvertito che le umili forme del suo ministro potevan nuo- 
cere al suo decoro, mandò a Firenze a sua disposizione una carrozza 
con due cavalli inglesi, un cocchiere e un servitore (2). Tu’ Fe- 
cellenza in bagattello era una vergogna che doveva evitarsi. 


Mentre il Raffaelli negoziava a Firenze in Lucca Tommaso 
metteva in ordine tutto il lavoro necessario per l’ accertamento 
e la liquidazione del famoso credito del Duca. Con molto accor- 
gimento egli aveva cominciato dal gratificarsi la classe degli 
impiegati con alcuni miglioramenti. relativi al conseguimento 
delle pensioni. Aveva quindi operato un movimento generale fra 
gl’ impiegati stessi removendo da certi uftici quelli dei quali te- 
meva l'autorità o lo spirito d’ indipendenza e ponendovi altri di 


{lè Dal cit, Diario di Luigi Sardi, a. IS47. 
(2) Diario Provenzali, 1IN47. 
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sua fiducia scelti fra coloro che credeva più adatti a servirlo 
nella faccenda del credito ; e a capo di costoro riuniti in Com- 
missione pose Luigi Navasquez, fratello di Bastiano, nato e cre- 
sciuto alla scuola del servilismo. La legge voleva che gli affari 
di tal sorta passassero pel tramite del Consiglio di Stato al quale 
il Direttore delle finanze mando la sua relazione su tale argo- 
mento in data del 1° marzo astenendosi però dall’ interpellarlo, 
come avrebbe dovuto fare, sulla questione di diritto. Il Consi- 
‘ glio di Stato, nella seduta del 30, aprile approvava la relazione dal 
lato puramente tecnico, come lavoro di contabilità, ma faceva 
osservare che v’ era una questione più grave in merito alla quale 
non era stato interpellato. Forse quella risposta, equivalente ad 
una protesta, era data nel concetto di provocare una replica che 
aprisse l’adito ad una discussione di merito. Ma il temperamento 
fu fiacco e non raggiunse lo scopo. Potrebbe alcuno meravigliarsi 
di una tale acquiescenza poco encomiabile per parte del Consiglio 
e sopra tutto del Mazzarosa suo presidente, il quale, come sto- 
rico, deplora questi fatti e giudica il Ward con molta seve- 
rità. Forse la questione si presentava sotto un aspetto troppo 
delicato di fronte al Sovrano perchè il Consiglio potesse pronun- 
ziarsi in modo più energico. Che Ward non replicasse era ormai 
da aspettarselo. Della obiezione fatta dal Consiglio di Stato egli 
fece vista di non accorgersi. Bastava per lui aver 1’ approvazione 
del conto il quale, a parer suo, ponera in luce i diritti in modo 
da sfidare chicchessia e muovere intorno «ad essi il benchè minimo 
“dubbio (1). Un gran dovere di delicatezza non sentito o dimen- 
ticato dal Duca sarebbe stato invece quello di non soffermarsi 
al giudizio di Ward e dell’ ufficio di finanza ma di esigere da 
persone competenti (e nel Consiglio di Stato non mancavano i 
giuristi) una larga e serena discussione in argomento che poneva . 
)’ interesse dello Stato in vivo contrasto col suo interesse pri- 
vato. Il Duca pero se ne astenne o per leggerezza propria o per 
furbizia ed influenza di Ward. 

Lo Stato era dunque condannato a contrarre un grosso pre- 
stito per rimborsare al Duca quel credito di 30 anni prima. 

Ma la questione del consenso granducale era tutt’ altro che 
risoluta. Il Raftaelli verso la fine di marzo era ritornato a Lucca 
e, malgrado che a Firenze egli godesse molta stima, niente aveva 
potuto concludere anche rispetto alle dogane e alle privative 
perchè quel primo progetto trovava ostacolo in quell’ altro, at- 
tesa la loro reciproca connessione. Vedremo presto la soluzione di 
quelle pratiche. 


(1) V. Boxer, Zacent. V. TIE. (Debito. Pabb. op. 409-411. La Relazione di 
Ward in data del 1° marzo è citata dal Massei. op. cit. Vel. IL p. 291. 
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A Corte frattanto seguitavano le commedie; vi si riceveva 
e si ballava. Ritornava da Modena Francesco V e la sua pre- 
senza inquietava e indispettiva gli amici di novità. Il prin. 
cipe Ferdinando si divertiva con le comparse e le manovre dei 
soldatini. Nel carnevale gli aveva condotti a Marlia, in ordine 
di battaglia, partendo alle 9 del mattino. Alle 12 sfilata sul prato, 
poi fascio d’ armi, buon pranzo agli ufficiali, tutti i soldati a 
mensa, vino buono, ritorno allegro, parecchi briachi. Poi si sfo- 
gava in gite con gli amici organizzate parte in carrozza, parte - 
a cavallo, parte a piedi su per i monti. Andava dai Bagni a 
Gallicano, saliva sui fianchi della Pania, scendeva a Serra- 
vezza e arrivava improvviso a Camaiore..... facendo scappare il 
P. Banducci. 

Le finanze del Duca dal 45 in poi avevano ripreso una china 
pericolosa malgrado gli sforzi di Ward. Quel credito verso lo 
Stato era un’ ancora di salvezza per Carlo Lodovico: quei da- 
nari li vedeva ma non li poteva toccare ed era disturbatissimo 
per quella tenacità nel diniego da parte del Granduca il quale 
durava anche ad onta dell’ intromissione ufficiosa del Corpo Di 
plomatico. E intanto, pur di muoversi, era andato a Genova dove 
si trovava D. Carlos bisognoso di ajuti e il Duca, nelle sue ri. 
strettezze, non potendo disporre di danari, lo beneficava con le 
cambiali more solito. 

Il Principe Ferdinando stava sui pruni per quel viaggio in 
rermania ch’ era stato rimandato per ragioni finanziarie. Il 27 
aprile venne finalmente il momento della partenza fra le di. 
spute dei soliti favoriti aspiranti al piacere e all’ onore di ve- 
guirlo. Fu detto che per quel viaggio erano state messe a dispo- 
sizione 100.000 lire e dovette in gran parte concorrervi la Prin- 
cipessa Luisa; ad ogni modo Ferdinando partì, e partì lasciando 
Lucca tranquilla né avrebbe potuto prevedere di dover anticipare 
il suo ritorno per ritrovarla in subbuglio. i 

Carlo Lodovico alla sua volta non poteva prevedere al suo 
ritorno da Genova una soluzione rapida ed inattesa delle pra- 
tiche con la Toscana. 

Nello svolgimento dei fatti storici (la piccolezza non toglie 
la storicità) sì trovano a volte dei momenti nei quali la verità 
sembra nascondersi per mancanza di documenti o di ricordi pre- 
cisi. Ma non è difficile in tal caso il dedurre T incognita con 
molti elementi di probabilità dall'esame complessivo dei fatti acci- 
dentali. Fino ad oggi era stato ritenuto che la reversione anticipata 
di Lucca al Granducato toscano fosse il prodotto di una risolu- 
zione improvvisa e quasi disperata di Carlo Lodovico allorquando 
fra il settembre e 1 ottobre del 1847, ostinatosi nel non voler 
concedere le riforme richieste, si trovò sgomento e impossibilitato 
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a frenare la rivoluzione nel suo piccolo stato. Ma Y esame dei 
ricordi e qualche voce raccolta dai vecchi mi fecero formare 
l'ipotesi che i fatti del 47 fossero la causa determinante che ac- 
celerarono quel trattato, inducendo la Toscana a patti più van- 
taggiosi verso il Duca e i lucchesi (come altrove narrero) ma 
che già vi fosse per quell’ evento una preparazione segretissima. 

ll Provenzali che tutto nota nel suo diario ci viferisce un 
discorso fuggito dalle labbra di Ward il quale, in questa cir- 
costanza, avrebbe derogato per un istante a quei metodi di 
accortezza e di prudenza ch’ eran propri dell’ indole sua. Fino 
dal 1846 Tommaso avrebbe detto « Fra un anno il Ducato di 
Lucca non esisterà più ». Quel discorso parve una stravaganza 
quasi come se l’ inglese avesse voluto penetrare nel futuro pro- 
fetizzando la morte dell’ Arciduchessa Maria Lnisa signora di 
Parma. Ma i fatti dimostrerebbero che quelle parole non eran 
dette a caso. 

Questo particolare costituirebbe di per se un fatto di mi- 
nima importanza; ma ponendo mente a tutto il complesso e allo 
svolgimento dei fatti successivi ; riflettendo che Ward, per l’ ori- 
gine e la natura dei fatti dai quali era derivata la sua posizione, 
doveva aver a cuore l’ interesse del Duca ed il suo (non quello 
di Lucca); considerando la tattica finissima da lui adoperata in 
quei maneggi, con una mirabile continuità di metodo; riflet- 
tendo alla importanza di aleuni episodi che son per narrare, mi 
è parso assai verosimile che, astrazion fatta dagli eventi che 
provocarono la caduta del Ducato, il pensiero della cessione fosse 
già stato intuito da Ward, accettato da Carlo Lodovico e posto 
in atto con pratiche preliminari delle quali fu aftrettata la riso- 
luzione per i motivi già detti. Era 1 unico espediente mediante 
il quale Carlo Lodovico, nuovamente molestato ed oppresso da 
ingenti passività, poteva dar termine a un disagio economico 
che avrebbe finito per consumarlo e rovinarlo. 

Tommaso Ward aveva conosciuto il Baldasseroni e questi, 
malgrado la ripugnanza che aveva dapprima per lui, aveva do- 
vuto riconoscere ch’ era un nomo d’ ingegno. Forse Tommaso ne 
approfittò» per rivelare a lui un importante segreto ignorato da 
tutti, ignorato specialmente dal Rattaelli ech° era in diritto di co- 
noscerlo per il primo. Egli lasciò che il Raffaelli ritornasse da 
Firenze a vuoto; eppoi probabilmente fece sapere al Baldasseroni 
che ce’ era una base nuova e molto importante sulla quale le trat- 
tative avrebbero potuto condursi. La risoluzione dei quesiti at- 
tinenti alle dogane ed al prestito sarebbero state la preparazione 
ad un fatto di maggiore importanza. La Toscana per molte e 
molte ragioni aveva interesse di vedere anticipata quella rever- 
sione che avrebbe tolto di mezzo molte complicazioni. A Parma 
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Maria Luisa Imperiale era in età matura ma non vecchia. Per 
ragion di mondo avrebbe potuto campare ancora 15 o 20 anni. 
Se il Duca di Lucca aveva quella buona idea conveniva co- 
glierne profitto. E al Duca, purchè gli profittasse agli effetti 
finanziari, poteva sorridere quell’ idea perchè la piccola sovranità 
di Lucca, coi tempi che correvano e minacciavano di diventar 
grossi, gli stava addosso come la camicia di Nesso. Ciò che sopra 
tutto, in quei momenti, doveva stargli a cuore era un assesta- 
mento dei propri atfari (il terzo dopo quello del 36) del quale 
aveva nuovamente bisogno. E Ward era l’ unico uomo nel quale, 
a questo titolo, egli potesse collocare le sue speranze. Se il pre- 
stito lucchese veniva approvato per guisa che, nella liquidazione 
finale, avesse sicuro il rimborso del suo credito ; se la Toscana, 
oltre l’ assegno delle 500.000 lire (ipotecate a favore dei banchieri 
tedeschi) gli concedeva un nuovo assegno fino al giorno del suo 
ingresso a Parma, egli poteva dire di aver concluso un buon 
affare e avrebbe avuto (com’ ebbe) un gran motivo per apprez- 
zare } consigli e l’ opera di Ward. 

Che qualche molla segreta operasse ad un tratto sull’ animo 
del Granduca e del Baldasseroni si spiegherebbe con i fatti che 
Son per narrare e che produssero un cangiamento improvviso 
nelle attitudini del Governo Toscano e una rapida soluzione dei 
problemi per i quali aveva lavorato invano quel valent’ uomo 
del Raffaelli a cui non era stato manifestato il segreto che era 
ll nodo della questione. 

Mentre Carlo Lodovico era a Genova con D. Carlos, Leo- 
poldo II trovavasi a Pisa. Informato che il Duca era in procinto 
di ritornare e si sarebbe fermato alle Pianore mandò una lettera 
per lui al Vicario di Pietrasanta con ingiunzione di fargliela su- 
bito consegnare al suo passaggio da quel luogo. lietrasanta, 
sulla via Sarzanese, era parte di territorio Toscano collocato fra 
quello di Montignoso (spettante a Lucca) e 1 altro di Camaiore 
Ove dirigevasi il Duca. 

Il Vicario zelantissimo apposta due Carabinieri alla porta di 
Pietrasanta con la lettera del suo sovrano, con ordine di conse- 
gnarla al Duca di Lueca, appena arrivasse. La presenza in quel 
luogo dei due carabinieri desta frattanto Vattenzione e il chiacchie- 
riccio dei paesani. Si sapeva dell’ arrivo del Duca e di un messag- 
gio venuto al Vicario. Combinata insieme la notizia dei due fatti, a 
forza d’ipotesi e di commenti, la fantasia della gente si riscalda 
e corre la voce che il Granduca aveva ordinato 1° arresto del 
Duca di Lucca. Un individuo bene affetto al Duca si propone 
di salvarlo, attacca un barroccino, gli va incontro a trotto 
serrato sulla via postale, lo trova verso Massa, si precipita alla 
carrozza e con grande ansietà lo informa del fatto. Carlo Lodo. 
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vico ride, lo giudica pazzo e ordina di andare avanti; ma giunta 
la carrozza in vista di Pietrasanta gli fanno osservare che ci 
sono i carabinieri e sembrano effettivamente preoccupati del suo 
arrivo. Non sapendo che cosa pensare, il Duca viene assalito da uno 
scatto di paura nervosa (com’ era propria del suo carattere) e 
ordina ai postiglioni di traversar Pietrasanta mettendo i cavalli 
alla carriera. 1 carabinieri fan cenno di fermare.... poi rincor- 
rono la carrozza (peggio che mai!) ma questa passa come una 
freccia e, in pochi minuti, il Duca si salva in territorio lucchese. 

Il povero Vicario, contrariato dall’ incidente, riprende la 
lettera, monta in una carrozzella e via di carriera anche lui fino 
alle Pianore! Il plico misterioso, causa del curioso episodio, è 
consegnato a Carlo Lodovico. Nella lettera Leopoldo II lo pre- 
cava di un intervista che ebbe luogo a Pisa il giorno dipoi (1). 

Nessuno seppe per avventura ciò che i due Sovrani si di- 
cessero fra loro; ma è un fatto che le trattative tanto ostacolate 
per il prestito e per Je dogane giunsero in pochi giorni al loro 
compimento. Per renderle ancora più facili Carlo Lodovico con 
decreto del 7 giugno rinunziava ad una porzione del suo credito. 

Tutto questo porterebbe a credere che Leopoldo II avesse 
voluto sapere, a quattr occhi, dalla boeca di Carlo Lodovico la 
verità vera circa le intenzioni sue comunicate forse da Ward 
al ministro Toscano. 

Ormai le relazioni di Lucca col Granducato sarebbero state 
poste sopra una nuova base, ma il trattato, nella sua parte finale 
e conclusionale, avrebbe dovuto elaborarsi con la massima cau- 
tela da chi conosceva il segreto. Soltanto Tommaso Ward aveva 
in mano le fila di questa tela e aveva le attitudini per maneg- 
giare il telajo. Bisognava mettersi all’ opera e remuovere gli osta- 
coli e gl’ impiceci d’ ogni sorta. 

Il Raffaelli era inviso a Ward mentre il Giorgini gli si mo- 
strava benevolo; ma 1’ uno e l’altro erano autorevoli e molto 
uniti fra loro. Nella mente di Ward nè P uno nè l'altro erano 
più possibili nell’ ufficio di ministri. Ad essi non sarebbe sfug- 
gito che giocavasi una partita a carte coperte e a quel gioco, per 
il loro carattere, non si sarebbero prestati. Conveniva dunque sacri- 
ficarli e il Duca lo fece mettendoli a sedere con decreto del 13 giu- 
gno e indorando la pillola al Giorgini (come aveva tentato col 
Mazzarosa nel 18453) con una nomina di Gran Ciamberlano. l’er 
il Raftaelli Tominaso Ward (come può argomentarsi da quanto 
ne scrive Nicomede Bianchi) avrebbe nutrito un odio speciale e 
avrebbe voluto vendicarsi di una lettera da lui diretta il 31 mag. 
gio IS4#T al Marchese Carrega Incaricato d'affari di Sardegna a 


{1) Diario Prov. 1817. 
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Firenze nella quale avrebbe seritto che Ward aveva posto le 
mani nelle finanze lucchesi e nel patrimonio del Duca facendo 
turpi guadagni (1). 

Il ministero doveva rifarsi e a Tommaso poco importava che 
uomini competenti (purchè non legati alla ditta Raffaelli e Gior- 
gini) avessero i dicasteri dell’ Interno e della Giustizia ai quali 
furon chiamati Lelio Ignazio Di Poggio e Giovanni Vincenti. 
Però al Ministero degli Esteri ci voleva un uomo che a Ward 
non fircesse paura. 

Io credo che in quel momento, se Tommaso lo avesse vo- 
luto, col dicastero delle finanze avrebbe ottenuto dal Duca anche 
il ministero degli Esteri. Ma quel salto troppo audace poteva 
nuocere all’ equilibrio. A lui bastava di poter agire liberamente 
tirando a se, in linea di fatto, quelle mansioni che in linea di 
diritto sarebbero spettate al ministro degli Esteri. Però ci voleva 
un uomo che per molta bontà d’ animo e una discreta povertà 
d’ ingegno si prestasse a questo gioco; ci voleva un ministro 
decorativo. E questo fu trovato in Giov. Battista Mansi figlio di 
Ascanio, buon uomo, sant'uomo (in tutta 1 estenzione della pa- 
rola) che aveva ereditato la probità non la mente dal padre suo. 
Carlo Lodovico lo conosceva meglio degli altri e soleva dire 
« Povero Tista! se ci levate il galantuomo non ci resta che il 
naso ». Eppure lo andò a cercare in persona nella sua villa di 
Gragnano per conferirgli quell’ ufficio. Prima lo esorto, trovan- 
dolo reluttante ; poi lo costrinse ad accettare. Per il Mansi, mo- 
desto e coscienzioso, la volontà del principe era un precetto. 

Al personaggio principale del dramma, anche restando ap- 
parentemente a capo di un dicastero secondario, conveniva però 
una posizione più netta. Tommaso, nel suo interinato, aveva in parte 
già vinto le ripugnanze di molti (la pubblica opinione, dopo i 
primi sdegni, tende per sempre ad acquietarsi) e molto accorta- 
mente, con la legge sulle pensioni, aveva saputo amicarsi la 
classe degl’ impiegati. Conveniva clìe il personaggio di attualità 
avesse una posizione stabile ed elevata. Carlo Lodovico gli fece 
una tal posizione col decreto del 23 agosto nominandolo Diret- 
tore eftettivo delle finanze e Consigliere di Stato. Ecco dunque 
il fantino audace e fortunato che assume il titolo di Zecellenza. 
È arrivato molto innanzi nel suo cammino : Ostini, Liwemberg, 
Sartori, Torselli, Raffaelli, Giorgini al suo passaggio son caduti 
nella fossa; ma deve salire ancora più in alto! 

Di quel nuovo ministero Inechese che fu P ultimo ed ebbe 
*irca tre mesì di vita, tra eventi burrascosi, il Mansi, il Di Poggio 
e il Vincenti portaron la eroce. Tommaso delle cose di Lucca sì 


(I) Storia della Diplomazia Furopea, ece. (v. 42). 
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disinteresso completamente applieandosi tutte a quelle che si 
trattavano a Firenze ; e il buon ministro Mansi lo lasciava fare 
senza neppure ricordargli (come avrebbe fatto il Raffaelli) che 
certe trattative competevano al Ministro degli Esteri e non a lui. 

Le pratiche col Gabinetto di Firenze durarono dall’ agosto 
all’ ottobre. Se tali trattative le quali, come ho argomento di cre- 
dere, avevano per meta l’ atto di cessione, avessero avuto una 
soluzione più pronta o se la Duchessa Imperiale di Parma fosse 
vissuta un anno di più, Carlo Lodovico avrebbe evitato quella 
tempesta della quale il primo imperversamento lo colse a Lucca 
nell’ estate del 47 e il grosso lo travolse da Parma nella prima- 
vera del 48. Ma Vl uom propone e Dio dispone. Quella pace della 
vita alla quale Carlo Lodovico aspirava nel IS47 doveva sorri- 
dergli soltanto due o tre anni più tardi. 


Dopo l'atto di amnistia concesso da Pio IX nel giugno 1846 
si era destato anche a Lucca, come altrove notai, qualche fre- 
mito del sentimento nazionale. Precisamente in quei giorni (13 
giugno) era insediato il nuovo ministero. I nuclei liberali si an. 
davano naturalmente organizzando come nell’ altre città d’ Italia 
e in quel momento parevano uniti. L’ atteggiamento del Ponte- 
fice, com’ era giunto nuovo ed inatteso ai retrivi e agli austria- 
canti, aveva pure colpito i democratici e i repubblicani. Questi 
non potevano nè volevano contrariarlo essendo pure una gran 
spinta innanzi sulla via delle riforme e si erano uniti ai liberali. 
L'autorità del Papa faceva accettare quel movimento anche a 
molti fra gli stessi conservatori che avversavano le novità perchè 
in quel momento le vedevano quasi circonfuse da un’ aureola di 
religiosità. Anche i vecchi ministri del Duca sentivano il fascino di 
queste nuove idealità. Nicolao Giorgini piangeva dalla consolazione 
dicendo che tutto era possibile per il bene d’ Italia se il sentimento 
religioso governava il cuore dei principi o dei popoli. Il nome del 
Papa faceva entrare nel movimento anche una gran parte del 
clero. V’ era bensì qualche prete retrivo il quale andava dicendo 
che « Pio LV aveva perduto la testa » ; e talvolta, in questo con- 
cetto (cioè perchè la ritrovasse) alle persone pie si consigliavano 
speciali preghiere per il Papa. Ma in massima la grande mag- 
gioranza del clero (sopra tutto quello delle campagne) era per 
il Papa e per ] Italia. Non si ebbero tra i preti di Lucca orga- 
nizzazioni speciali (e questo fa onore al lor senno) come. quella 
esagerata e ridicola di certi preti di Parma che si armarono or- 
ganizzando una specie di guardia civico-eeclesiastica; ma fu 
largo il concorso che i sacerdoti lucchesi, sopra tutto nelle cam- 
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pagne, dettero al movimento. Alcuni 1’ anno dipoi partirono per il 
campo e di uno sopra tutti dovrò parlare, temperamento eccitabile, 
nel quale l’entusiasmo scomposto divenne delirio e finì per impaz- 
zare. La maggioranza del clero e del popolo era dunque concorde 
in questo primo slancio patriottico a capo del quale apparivano 
personaggi di grande autorità, anche per gli uffici che occupa- 
vano, come Antonio Mazzarosa Presidente del Consiglio di Stato 
e Luigi Fornaciari Presidente della Rota Criminale. Con questa 
differenza fra i due che il Mazzarosa era già noto nel campo 
delle idee liberali mentre il Fornaciari vi compariva improvvi- 
samente ; anzi nel 31 era stato segnalato fra i più retrivi. Già 
dissi che in questo campo il Fornaciari fu quasi meteora che si 
accese e scomparve. Ottimo giurista e illustre letterato egli 
aveva un temperamento esaltabile ; era un’ anima candidamente 
poetica, aveva in tutta la loro purezza la visione delle grandi 
idealità. La lirica del sentimento fu potente in quei giorni nel- 
animo suo. Per lui Pio IN era più che un Papa; era quasi 
un Dio, 

È curiosa una lettera a lui diretta dal P. Bresciani, amico 
suo, nella quale si difende dall’ accusa lanciatagli dal Fornaciari 
di essere avverso a Pio IX (1). Ad ogni modo, come vedremo, 
vi è un momento nel quale la sua figura grandeggia per fiero e 
generoso ardimento nei moti lucchesi del 47. 

Le dimostrazioni erano cominciate coi primi dell’anno pre- 
cedente. Il 5 decembre del 46, con una bella illuminazione dei 
colli vicini alla città, era stato festeggiato il centenario della 
‘accliata degli Austriaci da Genova. 

Nel maggio del 47 era già cominciato un fermento che in- 
quietava ed impauriva 1 animo del Duca, il quale non soltanto 
in cuor suo, ma anche palesemente, mandava a far benedire quel 
Papa che aveva messo lo zurlo ai liberali e gli guastava la pace. 
I fatti che più lo indispettivano erano certi canti notturni e 
certe dimostrazioni popolari che ogni tanto si organizzavano al 
grido di « Vira Pio IV ». Una di queste avvenne la sera del 
29 maggio e si rinnovo la illuminazione delle colline per festeg- 
giare Vanniversario della battaglia di Legnano. L’ appetito viene 
mangiando; il popolo ci prese gusto e cominciarono quelle dimo- 
strazioni più o meno drammatiche e spesso tamultuarie, in ragione 
dei motivi e delle circostanze, le quali sono una nota caratte. 
ristica dell’epoca e durarono fino alla metà del 48. Una di queste 
si organizzò la sera del 31 maggio e val la pena di ricordarne 
un episodio assai comico (vera scena di cinematografo) cui dette 
luogo. Una colonna di dimostranti giunta da piazza S. Michele 


(li Opere del P. Antonio Brescitni. Roma, Tip. delli < Civiltà Cattolica », 
INSG9. V. NVIT. p. 35 e sex. 
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in Canto d’ Arco è arrestata di fronte da una luce inaspettata 
che veniva dal Fillungo. Da che proveniva quella luce ? I primi 
che la vedono non se ne rendono ragione e si sentono colpiti e 
pervasi da quel senso indefinito di terrore che può derivare tal- 
«volta dalle cose più semplici quando l’ impulsività delle impres- 
sioni chiude l’ adito alla riflessione. La testa del corteo si ri- 
piega, comincia un panico, un fuggi fuggi; uno si caccia nella 
loggia di una casa e si chiude la porta dietro. Ma quella luce 
che aveva colpito così potentemente quelle povere fantasie aveva 
una ragione molto semplice. Da una vicina Parrocchia si por- 
tava il Viatico alla casa d’ un infermo. I più vicini si accorgono 
di che si tratta, il corteo si raggomitola, il prete si ferma e dà 
la benedizione, i dimostranti s’ inginocchiano. Ma la casa dove 
andava il Viatico era precisamente quella dove uno dei fuggia- 
schi si era nascosto chiudendo 1’ uscio col chiavistello. Il chie- 
rico dà nei battenti e quei colpì terrorizzano il nascosto. Final- 
mente si fa coraggio, apre, vede, scappa come un topo guizzato 
dalla trappola senza darsi ragione di quello che era accaduto. 

Passato quell’ incidente, il corteo si riordina per andare a 
gridar « Viva Pio IX » sotto le finestre della casa Gambarini 
ove dicevasi alloggiato Mons. Forti Vescovo di Pescia. Le fine- 
stre non Ss’ aprono. Si grida che non era lì ma in casa Di Poggio 
e via tutti di corsa verso la « Hosa ». Ma nessuno si fa vivo nep- 
pure alla nuova residenza indicata. Il vescovo non eva né qua 
né là o fece vista di non esserci (1). 

Si accostava frattanto il 16 giugno e voleva festeggiarsi il 
primo anniversario della elezione di Pio IX. Si adunava danaro 
per larghe dispense di pane ai poveri della città e si voleva so- 
lennizzare quel lieto evento con una funzione solenne nella Cat- 
tedrale che fosse nel tempo stesso una grandiosa dimostrazione 
popolare. Ma ci voleva il consenso del Duca il quale si trovò fra 
l’uscio e il muro e, qualcosa, benchè masticasse un po’ d’ aglio, 
dovette pur concedere quando venne ufficiato su tale argomento dal 
Mazzarosa e dal Fornaciari ai quali s’ era unito Paolo Sinibaldi 
bel nome e bell’ ingegno (ma utopista e megalomane) professore 
di matematiche nel patrio Liceo. Carlo Lodovico, senza negare 
il consenso, strozzò 1’ iniziativa togliendole il suo carattere po- 
polare e convertendola in una cerimonia ufficiale. oltre, nelle 
disposizioni da lui date faceva astrazione dal fatto speciale, le- 
vava di mezzo Pio IX come persona e stabiliva che ogni anno, 
per conto dello Stato, si festeggiasse Vl anniversario del Papa 
regnante con una funzione in Duomo per la quale sì accordava | 
il servizio della R. Cappella (2). 

(1) Diario Provenzali, 1847. 
(2) MAZzarosa. Opere. T. V, 65, 
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Quella goccia d’acqua fredda, caduta sul fuoco sacro degli 
entusiasmi, lo smorzò. Il concorso in Duomo fu numeroso ma non 
quale si aveva ragion di aspettare. Gli studenti del Liceo vi 
andarono però con le insegne papali preceduti da una bandiera. 
Il Duca stette a casa. Oh! Quante tribolazioni gli dava quel 
Papa benedetto! 

La sera la città fu illuminata ma gli edifizi pubblici rima- 
sero al bujo e a poche case signorili comparvero i Jumi. Fu male 
accolta una notificazione di Mons. Bertolozzi, Vicario Capitolare, 
che esaltava le virtù del l’ontefice senza parlare delle speranze 
d’ Italia. Invece fu letto avidamente un manifesto del Fornaciari 
ch’ era un inno a Pio IX e all’ Italia. Il Duca se ne impermali 
e apparve disposto a destituirlo (ciò che avvenne più tardi), ma 
ne fu distolto, dicevasi, o dal Di Poggio o dal Vincenti che pre- 
vedevano le conseguenze di un tale provvedimento. Però con de- 
creto del 17 luglio gli tolse la qualità di Consigliere di Stato 
dicendo non esserne degno chi aveva dimostrato tanta scarsità 
di prudenza politica. 

L’ opinione del pubblico. piucchè mai si agitava; circolavano 
satire e libercoli. In un manifesto aftisso sui muri e stampato 
clandestinamente si decretava, come cosa inutile, la soppressione 
del Consiglio di Stato; @ era una satira ferocissima contro i mi- 
nistri; circolava un opuscolo stampato in Corsica, con la data 
di Parigi, intitolato « Costituzione data ai lucchesi da Carlo Lodo- 
vico » tutta a base d’ arguzie e d’ ironie. 

Si sospettava di questo e di quello, ma, quando si veniva a 
stringere, la Polizia restava con ]Je mosche in mano. Il Duca 
uggito e contristato, per fuggir quell’ ambiente che gli era mo- 
lesto e per aver conforto e consiglio, partiva il 23 giugno per 
Paullo dov’ era Francesco V ; poi con lui da Paullo passava a 
Modena (nuovo argomento di sospetti e di disgusti per il par- 
tito liberale). 

Se Carlo Lodovico in quei momenti avesse, come suol dirsi, 
tagliato la corrente a metà o messo le vele in panna con qual- 
che atto che temperasse la intransigenza di quell’ assolutismo ; 
se, nella peggiore ipotesi, anche senza nulla concedere; avesse 
almeno dissimulato quella contrarietà verso Pio IN che in quel 
momento di sentimentalismo politico era Vidolo dei popoli, 
avrebbe potuto evitare quella burrasca fino al momento della 
cessione di Lucca alla Toscana. Ma in quell’ ultimo periodo del 
suo dominio a Lucca egli si mostrò reluttante in modo fiero 
e quasi dispettoso ad ogni sorta di novità. Forse ciò avven- 


(Dì Mazzarosa. op. cit. — Diario cit. INIT, — Su questa gita del Duca dj 
Lucca a Modena vedasi anehe il Di Volo nella Storia di Francesco TT. 
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ne per i legami che lo stringevano all’ Austria e alla casa 
Estense e fors’ anche perchè Lucca, ormai nella sua mente e nella 
sua volontà essendo venduta, diventava una merce che il padrone 
nuovo avrebbe potuto raffazzonare a suo talento ; il vecchio gliela 
doveva cedere nello stato in cui si trovava all’ epoca del com- 
promesso. In tali contingenze l’ astenersi dalle riforme diventava 
per lui una questione di delicatezza. « Mon honneur et ma delica- 
tesse m’ imposent de devoir la refuser. » Così egli diceva nel suo 
colloquio a Massa col Marchese Carrega nel settembre del 47. 
fra questo evidentemente il suo programma dal quale all’ ulti- 
mora, suo malgrado, dovette decampare, perchè le agitazioni si 
acuirono violentemente per le pazze provocazioni del figlio che 
giunse a Lucca in mal punto per arruffare la matassa e dar fuoco 
alla polveriera. 

Il Principe in quel momento, dopo un viaggio attraverso la 
rermania, trovavasi in Inghilterra ospitato a Windsor dalla Re- 
gina Vittoria. Il suo carattere pazzesco faceva uno strano con- 
trasto con la gravità della Corte Inglese. La Regina (molto gio- 
rane in quegli anni) si divertiva con le mattate di quel capo 
scarico. Ma non mancavano i dignitari di Corte che arricciavano 
il naso a certe stramberie o a certe impertinenze non ammissi- 
bili nei metodi e nelle abitudini di un principe. Per esempio nel 
castello di Windsor era consnetudine antica chie a mezzanotte si 
chiudesse la gran porta del recinto e che le chiavi andassero in 
custodia di Lord Stewart Gran Maestro della Corte. Ad ora più 
tarda non si poteva entrare nel castello senza disturbare i sonni 
di quell’ alto personaggio. Il Principe lo sapeva e rincasava a 
notte avanzata per fargli dispetto. 

Era fissato che alla Principessa si sarebbe riunito in Ger- 
mania ed essa lo aspettava pazientemente nel castello di Uchen- 
dorft nojandosi di quel soggiorno. 

Così passò tutto il giugno e meglio sarebbe stato per la 
quiete di Lucca e per l’ onore del Duca se Ferdinando fosse ri- 
masto ancora per due o tre mesi al di là della Manica. 

Ma Pietro Provenzali (lo stesso autore del diario che mi serve 
di guida) ai primi di luglio serisse al fratello Pompeo che viag- 
giava col Principe informandolo delle agitazioni di Lucca. Que- 
ste notizie relative ai fatti che aceadevano e che si preparavano 
determinarono il Principe a ritornare nel modo più sollecito e 
per la via più corta. Chi sa quali cose potevano accadere! Era 
mai possibile che le soldatesche Iuechesi impugnassero le armi 
senza il loro Bajardo? 

La giovine principessa per la quale cominciava una triste 
odissea di vicende dolorose, priva di notizie e di consigli, antici- 
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pava la partenza e, recatasi a Vienna, si trasferiva a Venezia e 
quindi a Bologna, mentre il marito era incamminato verso Vienna 
per Francfort, il Baden e la Baviera. Giunta a Bologna essa 
chiese istruzioni al suocero che le ingiunse di ritornare a Venezia 
per aspettare il marito. Si direbbe che in quel momento la pre- 
senza della nuora lo impicciasse diminuendo la sua libertà di 
movimento. La Principessa obbedì e il 22 luglio marito e moglie 
ritornavano insieme. 

Ai primi di quel mese, quando maggiormente si acuivano i. 
cattivi umori contro il Governo, tutti i principi si trovavano as- 
senti. I Ministri e i dignitari di Corte fecer gli onori di Lucca 
al Principi di Salerno che la sera del 4 furono spettatori di una 
grave sommossa popolare (1). 

Il rumore che quella sera facevasi a Lucca non aveva in ap- 
parenza un movente politico ma era determinato da una brutta 
usanza popolare (non anche dismessa fra noi). Si faceva la solita: 
chiassata o scampanata sotto le finestre di un vedovo ch’ era pas. 
sato a seconde nozze. 

La Polizia che aveva sempre tollerato quei tumulti volle di- 
sperdere questo sospettando che celasse qualche fine recondito 
d’altra natura. E infatti lo aveva, come mi fu narrato da uno 
degli agitatori lungamente vissuto. Intervennero i carabinieri e 
questi trasmodarono nell’ uso della forza per guisa che avvennero 
zuffe e tafferugli per i quali non pochi cittadini (anche estranei al 
tumulto) restarono malmenati e contusi (2). 

Carlo Lodovico la mattina dell’ Ss, reduce da Modena, si fer- 
mo a Camaiore. Il Gonfaloniere del luogo voleva informarlo dei 
fatti di Lucca ma il Cavaliere di Compagnia glielo impedì. I 
Duca venne a Lucca il giorno dipoi e seppe tutto dai Ministri. 

La situazione a Lucca era diventata più grave per quei fatti 
disgraziati che avevano rinerudito ed allargato tutte le ostilità 
contro il Governo. Il Circolo Politico, costituitosi tra gli elementi 
più avanzati ed irrequieti, trionfava guadagnando terreno nella 
opinion. popolare. Teneva pubblicamente al Caffé di Piazza le 
proprie adunanze e vantavasi di costringere il Governo alle di- 
missioni del Vincenti, alla soppressione del corpo dei carabi- 
nieri, alla formazione di una Guardia Civica. Il Mazzarosa, a capo 
di una deputazione di cittadini, si era rivolto al Vincenti pregan- 
dolo a dar ordine che i carabinieri rimanessero nascosti e chie- 
dendo la punizione di coloro che la sera del 4 avevano commesso 
quegli eccessi, Le stesse pratiche furone da lui ripetute il 18 pel 


(I) Diario Prov. INIT. 
(21 Mazzarosa. Op. cit. p. ba, 
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fatto che alcuno fra quei militi mostratisi nuovamente in pub- 
blico avevan rischiato di provocare nuovi disordini. Egli faceva 
ciò nel concetto di acquietare e paciticare le irritazioni del pub- 
blico. Carlo Lodovico si ebbe a male che quelle premure venissero 
dal Presidente del Consiglio di Stato quasi solidale coi turbo- 
lenti e se ne lamentò con lui in una lettera cortese ma grave di 
ammonizioni alla quale il Mazzarosa rispose in termini dignitosi. 
Parve che il Duca volesse poi conferire con lui ed egli si recò a 
Palazzo ma non ebbe udienza. Narrando questi fatti egli ritiene 
« che il Duca fosse svolto dalle sue buone risoluzioni da cattivi 
» Consiglieri » (1). È certo che se Carlo Lodovico avesse preso 
consiglio dal Mazzarosa non avrebbe sottoscritto e pubblicato il 
21 luglio un manifesto che fu dei più disgraziati per il concetto, 
per la forma, per le ragioni d’ opportunità. 

Ma, esaminando il complesso delle circostanze e il tenore del 
documento, ho motivo di credere che questa volta Carlo Lodo- 
vico agisse di testa sua, per un impulso altezzoso ed inconside- 
rato del suo carattere, probabilmente eccitato dal consigli ricevuti 
a Modena. 

L'autore del diario (che ho motivo di ritenere bene informato) 
ci narra che quel documento fu seritto dal Duca di propria mano 
e al Di Poggio fu appena consentito di apportarvi qualche mo- 
dificazione di forma. 

Carlo Lodovico non si rendeva ragione delle condizioni del 
paese e, come Principe assoluto, credeva di poter tenere in quella 
contingenza un atteggiamento ch’ era uno scherzare col fuoco. Il 
Duca diceva nel suo manifesto : « Le frasi ampollose di qualche 
» giovane tutto caldo del vapor delle scuole vorrebbero far credere 
» che fosse in un subito insorta una folla di nuovi bisogni per al 
» popolo, di nuori patti fra Sovrano e sudditi, ecc.... » Terminava 
facendo l’ elogio della Guardia Urbana e dei carabinieri, dichia- 
rando illegale il progetto di formare una Guardia Civica e minac- 
ciando la destituzione agl’ impiegati che vi aderissero (1). lino 
a quel giorno i cattivi umori erano stati principalmente contro 
il Groverno e la persona del Duca era stata più o meno salva. Ma 
il manifesto del 21 luglio aveva aperto una lotta manifesta fra 
Sovrano e sudditi. 

Certe parole del manifesto eran freccie che colpivano la parte 
migliore del partito liberale, la più temperata ed elevata nel campo 
sociale e intellettuale. 


(1) Mazzarosa. Op. cit. p. 65. 
(2) Il Manifesto del Duca è pubblicato dal Mazzarosa, op. cit. Docewanenti, 127. 
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Nelle « frasi ampollose di qualche letterato » si vedeva chiara 
l’ allusione al Fornaciari ; il « vapor delle scuole » colpiva tutto 
l'elemento giovane che negli studi del diritto, della economia, 
della filosofia, delle lettere assorgeva verso una patria più grande 
di Lucca, a sistemi di governo diversi da quelli che parevan 
buoni a Carlo Lodovico. Quegli elementi giovani che formarono 
nel 48 il nucleo dirigente del partito liberale moderato e federa- 
lista avente ad organo « la Riforma », mancando essi pure alla lor 
volta di moderazione a riguardo del Duca, gli rinfacciarono aspra- 
mente, come vedremo più tardi, il vapor delle scuole, nei giorni più 
disastrosi della sua mala fortuna. Infine quel manifesto dettato con 
poca prudenza in un momento di eccitazione nervosa procurò al 
Duca molti nemici nel partito temperato e costituzionale che si 
proponeva difenderlo dalle irruenze della piazza. E i circoli na- 
turalmente guadagnarono nuovo terreno. 

Giovanni Sforza osserva molto opportunamente a proposito 
di pubblici manifesti che « la vieina Toscana ne porgeva due 
modelli perfettamente opposti V uno all’altro. A_ Firenze non si 
potevano stampare quattro righe senza finire in diatribe ; a Pisa 
invece (e ne ha merito il Montanelli) si adoperava il linguaggio 
pacato della ragione. Disgraziatamente i liberali Incchesi comin- 
ciarono col seguire le pedate dei fiorentini, e i due indirizzi che 
rivolsero al Principe non potevano essere scritti con intempe- 
ranza maggiore » (1). Purtroppo alla intemperanza di questi 
rispose quella del Duca sdegnato e la lotta fra principe e sudditi 
entrò nello stadio acuto. 

Il 22 arrivò da Venezia il Principe Ferdinando e riprese il 
comando delle soldatesche. Se l opera del padre era stata incon- 
sulta quella del figlio fu rovinosa. 

Fra padre è figlio fu ventilata la questione dei carabinierì 
e si decise di abolirli per sostituirli con un corpo di dragoni 
(idem per idem). Carlo Lodovico che gli aveva lodati nel mani- 
festo del 21 fece sapere al pubblico che gli aveva sciolti con 
ordinanza del 27 rimangiandosi, per quella parte, il contenuto del 
precedente documento. 

Fra carabinieri disciolti e dragoni non anche organizzati 
frattanto la città mancava per 1? ordine pubblico della necessaria 
vigilanza e una guardia volontaria formata dai cittadini vi suppli 
senza essere disturbata (ad onta dei sovrani divieti). Il ministro 


(1) Srorza. Za fine di un Duetto, « Nuova Antologia » a. NNVIH — Nerie 3 — 
Val. 48 — fase. 22-24, 
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di Polizia non poteva far altro che ringraziarli per quella buoni 
volontà e quell’ opera buona (1). 

Ma non pochi fra i-migliori di parte moderata disgustati del 
Duca e del Governo si tirarono in disparte; molti eran uomini 
più di pensiero che di azione; da ciò riprese il sopravvento il 
partito popolare rappresentato dal Circolo nel Caffè di Piazza. 
Dune forme d’ intemperanza di natura e di ragione opposta si tro- 
varono così l’ una difronte all’ altra; quella del gruppo popolare 
audace e tumultuario e quella del Principe Ereditario spavaldo 
ed imprudente. 

La grande maggioranza del popolo non aderiva al Circolo; 
era da lungo tempo abituata a gridare « Viva Carlo Lodovico » e a lui 
poco avrebbe bastato per rendersela nuovamente amica. Sopra 
tutto non bisognava eccitarla e disturbarla con minaccie ed ap- 
parati di forza non necessari. Fu scelto invece il sistema. più 
adatto per irritarla e cacciarla sulle orme degli agitatori. Di male 
in peggio! Questo sistema sciagurato fu quello del Principe Fer- 
dinando che staneò la mitezza e la pazienza del popolo ordinando 
appostamenti e perlustrazioni, facendo proclami ai soldati e po- 
nendo la città in una condizione che se non era uno stato d’ assedio 
proclamato ufficialmente, molto gli assomigliava. 


(Continua) CESARE SARDI 


(lr Mazzarosa. op, cit. — MassEr, op. cit. — PROVENZALI, diario cit. al IX47. 


— L’Economista di Firenze, del 5 maggio contiene: A. J. de Joan- 
nis, « Business » e politica - N. Y., Considerazioni sul discorso del- 
l’on. Rubini del 16 marzo u. s., alla Camera in merito al bilancio fer- 
roviario - Sull' esercizio 1911 del Banco di Napoli. Sni lavori compiuti 
dalla Camera di commercio di Milano - Rivista bibliogratica - Rivista 
Economica e Finanziaria: La pubblica beneficenza in Italia - I Comuni 
italiani con una popolazione minima - La produzione mondiale dell'oro - 
Le cooperative centrali d’ acquisto in comune in Germania - Rassegna 
del Commercio Internazionale : Il commercio italiano - La statistica dei 
rimpatriati dalle Americhe - Cronaca delle Camere di commercio - Ri- 
vista delle Borse — Società Commerciali ed industriali. 
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Sommario: Berkeley, A. Binet, B. Varisco — Idealismo, spiritualismo e materia — 
La mente filosofica contemporanea e i sistemi — Tra le Riviste, 


Tra i classici della filosofia a cui si rivolgono con particolare 
interesse gli studiosi contemporanei uno specialmente è il Ber- 
keley (1). Nominare Berkeley è rappresentarci 1’ idealismo, una 
sorta di idealismo, dico, perchè ad es. 1 idealismo hegeliano ha 
poco a fare davvero con quello del Berkeley. Il quale all’ idea. 
lismo giunse per due ragioni o per due vie difterenti, 1’ analisi 
della materia e delle sensazioni, condotta coi metodi propri alla 
filosofia inglese, e il sentimento religioso, il misticismo che porta 
facilmente a deprezzare, a render sottile, evanescente e consi- 
derare come parvenza transitoria o illusoria il mondo materiale. 
L’ idealismo del Berkeley è una specie di fenomenismo, corretto 
dalla fede nell’ Assoluto di là dai fenomeni. Per lui il mondo è 
come il sogno ove le rappresentazioni o fantasmi mancano di un 
supperto, ma la fede nell’ Assoluto e il principio di causa non 
ancora devalutato dallo Hume, lo spingono a ritenere che questo 
sogno ci è fatto sognare da Dio, che sta di là dai fenomeni. Dice 
bene il Bergson, per il Berkeley il mondo è una pellicola ; è una 
pellicola semitrasparente, o meglio, opaca per 1 nomo rozzo e ma- 
teriale, diafana per 1’ uomo spirituale e religioso, 0 per il filosofo 
serutatore ed accorto. 

Locke aveva insegnato che delle qualità dei corpi altre sono 
primarie, altre secondarie. Sopprimere l’ occhio è sopprimere i 
colori; questi non se ne stanno appiccicati ai corpi. Il somi- 
gliante è da dire dei suoni, del sapore, della temperatura ecc. Ma, 
secondo quest’ altro filosofo che precedette Berkeley, ai corpi re- 
stano ad ogni modo l estensione, il moto, le qualità ch’ egli 
chiama primarie. Ma evidentemente lo spirito critico ed osser- 
vatore non poteva fermarsi a tale distinzione di qualità in pri- 
marie e secondarie, distinzione di cui non si vedeva una ragion 
sufficiente. Anche 1 estensione, anche il peso, anche il movimento 
sono modi di sentire; e il Berkeley conchiude che sopprimere il 


(1) Fu oggetto di studio e d'insegnamento del Bergson : se ne tradussero opere 
nella collezione Laterza, sono uscite monogratie come quella del Gourg (Aleani e 
figura nelle collezioni del Micaud e del Blond. Ma T indice più valido è ch esso è 
ricordato e riesioninato passivi negli seritti recenti di filosofia con frequenza. 
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soggetto che percepisce è sopprimere il mondo. Esse est percipi (1). 
Verranno più tardi i fenomenisti senza una fede religiosa che li 
sorregga e diranno che tutto è sensazione e apparenza e che ogni 
altra esistenza è gratuita; è gratuito affermare gli stessi soggetti 
all’ infuori di noi stessi, o anche è gratuito affermare un soggetto 
qualsiasi, ed avremo così il solipsismo, il fenomenismo radicale, la 
psicologia senz’ anima ed altrettali aberrazioni. Bisogna ricordare 
che dopo Berkeley ci fu Hume che ridusse il principio di causa 
a un abitudine, o a un’ associazione di fenomeni e non per tutti 
fu efficace ognì insegnamento del critico di Hume, il Kant, e anzi 
molti torsero a sostegno della tesi fenomenistica alcuni insegna- 
menti del Kant stesso. Il Berkeley ebbe pertanto una larga in- 
tiuenza nella storia della filosofia. 

E continua ad averla. Infatti è vero bensì che il fenomeni- 
smo radicale e la psicologia senz’ anima accennano a scomparire 
(si è compreso, tra 1’ altro, che associare i fenomeni implica un 
principio unificatore) ma è vero altresì che il considerare le sen- 
sazioni tutti come mentali, (come idee direbbero gli inglesi) ep- 
però concepire 1’ esistenza del mondo materiale come solo rela- 
tiva al soggetto, quasi una sua fattura, risponde a un atteggia- 
mento di molti pensatori contemporanei, i quali perciò ricordano 
e studiano il Berkeley; quelli poi che non la pensano così rivol- 
gono opportunamente 1’ arma della critica contro tal filosofo che 
segnò la strada ai fenomenisti e ai solipsisti. 


(1) La psicologia moderna sebbene non accetti più la distinzione tra qualità 
primarie e secondarie nel senso usato da quella psicologia anteriore, ha dimostrato 
come ci sia di fatto, per la percezione, una differenza tra qualità e qualità, ditte- 
renza che risponde bene all'antica distinzione tra qualità primarie e secondarie. 
Le qualità che chiamavano primarie, tra Vl altro, sono le prime ad essere percepile 
quando un soggetto Viene grado grido ridestundosi dallo stato di anestesia com- 
pleta: esso incomincia a percepire un oggetto come esteso, come pesante ece. e 
più tardi lo percepisce come avente quelle qualità che chiamavano secondarie (co- 
lore, temperatura, ecc.). Senza conchindere che perciò si debba tornare all'antico 
possiamo rilevare che, qualunque cosa ne dicano gli idealisti puri, gli studi psico- 
logici non possono essere trascurati da un filosofo prudente, ma anzi devono essere 
la base e il punto di partenza d' nna tilosofia sicura, che non voglia andare alla 
ventura. È la psicologia intanto la scienza che offre i problemi filosofici da riso]- 
vere; poi è la psicologia la scienza che preannuncia da qual parte, in qual dire- 
zione se ne potranno trovare le soluzioni vere ; finalmente è la psicologia la sola 
scienza che ci può garantire dal pericolo che le nostre speculazioni non siano altro se 
non esercizi acrobatici di logica astratta, costruzioni campate in aria ed ettimere. 
Certo la psicologia dovrà essere veramente ben fatta, a sua volta prudente e tale 
che non lasci a parte nessuno dei mezzi di ricerca dei quali possiamo disporre. 
La psicologia, tra V altro, dovrà pure accettare il fatto che ci sono gli idealisti, 
che e’ è una tendenza irresistibile alla metafisica, e spiegare tali cose; con il che 
essa non rimane più soltanto chiusa nei gabinetti, ma allarga lo sguardo sopra un 
orizzonte vastissimo, Se da una parte il filosofo puro è nel pericolo di dimezzare Vesi- 
stente fermandosi all'idea e alla logica, lo psicologo puro è nell'altro pericolo di 
restringersi ai fatti concreti e contingenti o anzi a una purte sola di tali fatti. 
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Uno psicologo di valore che appunto la sua critica efficace 
contro l’ idealismo di tipo Berkeley fu Alfred Binet, morto poco 
fa e rimpianto da cultori di psicologia e di filosofia (1). 

Alfred Binet, direttore della preziosa pubblicazione : L’ année 
psicologique (giunta al diciassettesimo anno di vita) e del Labo- 
ratorio di psicologia fisiologica della Sorbona, fu mente equili- 
brata, coscienziosissima nell’ indagine e prudentissima nel con- 
cludere e può insegnare molto, sotto più aspetti, ai filosofi. Certo 
questi ultimi hanno qualche cosa a obbiettare, qualche lacuna a 
riempiere, qualche conclusione a rettificare nel contributo non 
piccolo arrecato dal Binet alla scienza; ma il Binet non aveva 
la pretesa di sostituirsi ai filosofi, ma modesto molto più di nu- 
merosi filosofi, solamente voleva per sè il diritto che i filosofi 
ascoltassero anche lui, scrupoloso esperimentatore. osservatore e 
raccoglitore di fatti, ed aveva ragione. 

« On sait, diceva egli, par la lecture des revues étrangères, 
qu’ il se produit en ce moment en plusieurs pays, et notamment 
en Angleterre et en Ameérique, un effort extraordinaire des esprits 
vers les problèemes philosophiques; le problèeme de la connais- 
sance, qui est le plus important de tous, attire vivement | at- 
tention des philosophes, et mèéme quelques physiciens se mélent 
à ces débats. On ne peut que se sentir heureux de cette orien- 
tation. C° est. par un travail collectif qu’on arrivera à une solu- 
tion, j entends un travail accompli par des penseurs qui ne se 
sont pas concertes, qui suivent des methodes diftérentes, et qui 
ont recu une éducation diftérente. Le problème de la connaissance 
est è la frontière de deux domaines, le physique et le moral, ct 
participant des deux il ne pourrait etre, ce nous semble, traité 
d’ une manière approfondie que par quelqu’ un qui serait verse 
dans les sciences physiques aussi completement que dans les 
sciences morales. Je crois bien que cela ne s’ est pas rencontre 
souvent jusqu' ici. La plupart d’ entre nous, quand nous savons 
quelque chose, le savons par une specialisation dans Vl un des 
deux domaines, et nous ne pouvons parler du territoire voisin 
qu’ en étrangers. Philosophes, nons n’ avons que de seconde main 
une erudition des plysiciens, nous imaginons mal P ètat d’esprit 
des physiciens, les idées que ceux-ci ont sans les éerire, er nous 
leur attribuons parfois des lypòthèses, ou des points de vue qui 
lenr semblent complèetement faux ; physiciens, nous n’ en avons 
que les idcées grossières, qui se répandent dans la foule, et ce’ est 
avec ces notions mal analysees que nous raisonnons sur le psy- 
chique, de maniere à nous attirer le dedain des gens competents. 


(1) Intorno ad A. Binet vedi un articolo del Prof, De Saurlo in Psiche imuova 


rivista che si pubblica a Firenze, N. 1). 
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De méme qu’ une balance penche du còté le plus chargé, de méme . 
le savant s’appesantit sur ce qu’ il connaît le mieux. Les phy- 
losophes imaginent une théorie de la connaissance qui repond 
sourtout aux exigences des sciences morales, et sacrifient celles 
des sciences physiques ; et les physiciens font juste le contraire. 
Tous ces essais sont incomplets; mais ils ne sont pas vains. Ils 
préparent les élements d’ une synthèse ultericure. Il faut que 
- chacun continue avec courage è travailler dans son coin, sans 
pretendre à decouvrir la vérité tout entiere, mais avec le legitime 
espoir d’ avoir apporté une petite pierre a l’ edifice » (1). 

E nel campo suo della psicologia il Binet ha infinito moltis- 
simo a farle assumere un indirizzo più comprensivo, meno pre. 
concetto, più atto ad essere un solido terreno per gli studi filo- 
sofici, nn indirizzo assai differente da quello che aveva prima di 
lui, o indipendentemente da lui per opera di altri cultori pure 
di fama. Ed anzi egli stesso si provò in quegli argomenti già 
de! tutto filosofici che sono suggeriti più immediatamente dagli 
studi psicologici o fisiopsicologici e segnano il primo passo fuori 
dalla psicologia, com’ è oggi intesa, nel campo della filosofia vera. 
Ciò fece ad esempio nel suo lavoro L’ Ame et le Corps (2) e in 
articoli, a dne dei quali accennerò più sotto. 

Pur addentro come pochi negli studi psicofisiologi non ha 
tendenze materialistiche, a differenza di molti altri ; e, tra Val. 
tro, lamentava la diffusione presa dagli seritti del Prof. Haeckel 
tradotti nelle lingue più diffuse e spacciate a vil prezzo. Sapeva 
troppo come esse non sono serie, e vedeva il male che può sca- 
turirne nelle folle inesperte che giurano sull’ autorità usurpata 
del maestro incompetente (all Haeckel forse come a nessun altro 
si può rivolgere a proposito il detto: sutor ne ultra crepidam). 

« Ce qui frappe tout de suite et indispose le lecteur, — scri- 
veva il Binet, ed alludeva all’ opera Enigmi dell’ Universo — 
e’ est le ton de convinetion emphatique qui règne dans toutes 
les pages. Le monisme y est présenté comme une philosophie 
definitive, une explication scientifique qui ne laisse derrière elle 
aucun mistère; toutes les questions très graves, et encore sì 
obscures, que nous posent è la fois la nature et 1 esprit, sont 
resolues sans 1’ ombre d’ un doute, avec une assurance qui doit 
en imposer aux ignorants pour lesquels ces pubblications sont 
fautes. Rien ne me parait plus éloigné du véritable esprit scienti- 
fique, ce sens delicat et nuancé de ce qui est prouvé et de ce qui 
ne Vest pas (3) ». Parole d’oro queste ultime che non avremo 


il) L'anncee psycologique, 1906, pag. 112. 
(2) Paris, Flammarion, 1905. 
(3) Op. cit., pag. 114. 
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mai abbastanza presenti, scienziati o filosofi. E ciò che il Binet ra- 
giona dell’ Haeckel è si ben ragionato ch’ io vorrei lo leggessero 
quanti sentono o ascoltano solo 1’ altra campana. Non so aste- 
nermi dal riferire quest’ altre parole. « Il se trouve que Virchow, 
von Baer, Dubois-Reymond, Wundt, apres avoir adhéré au 
monisme, l’ont repoussé, et se sont ralliés à une philosophie 
dualiste; dans son indignation contre les traîtres, Haeckel n’hé- 
site pas è tenir ces changements d’ opinion pour une preuve de 
sénilité. Quelle étrange fagons de raisonner! Voilà ce qu' on peut 
dire de la forme du livre ; elle n’ inspire nullement la sympathie. 
Le fond ne vaut pas mieux ». Si può osservare che quella ma- 
niera di ragionare è quella comune presso ehi si trova a corto 
d’ argomenti. Costoro non hanno di meglio che attaccare le per- 
sone e ciò ha effetto sicuro e pronto, non sopra gli scienziati 
veri, ima presso il pubblico impreparato che così sconta, inno- 
cente, la pena delle colpe non sue. 

Il Binet è dualista pertanto e al dualismo egli giunge dallo 
studio dei fatti senza preconcetto di scuole, è dualista nel senso 
che sostiene la differenza radicale irriducibile della coscienza e 
della materia. 
| Per 1’ idealismo alla maniera del Berkeley, la materia, senza 

distinzione di qualità primarie e secondarie, e tutto ciò che può 
considerarsi come materiale, è mentale, è un modo d’ essere dello 
spirito cioè del soggetto cosciente. Il Binet respinge questa con- 
cezione filosofica che gli apparisce gratuita, elaborata, preparata, 
anzi fondata unicamente su metafore. Non si può non concedere 
al Binet che i filosofi, specialmente gli idealisti puri, quelli che 
o sdegnano la scienza positiva come una sorta di sapere infe- 
riore e di natura affatto differente dal sapere filosofico ovvero 
non hanno ancora abbastanza compreso che l’ unico metodo pro- 
ticuo per la scienza e la filosofia ad un tempo è il metodo ga- 
lileiano, ovvero ancora pur avendo compreso ciò non sono ab- 
bastanza addestrati in questo metodo dell’ osservazione e del. 
P esperienza, della prudenza e della modestia (1), a volte per la 


(1) Galileo Galilei incarnò il tipo dello scienziato a modo ed è sempre oppor- 
tuno proporlo ad esempio a quanti sono cultori della scienza, e dei suoi primi 
gradini e dei più alti quali sono quelli della filosofia. Questa diverrà la filosofia 
vera quando sarà interamente scientifica per quel che riguarda i metodi (i quali 
in concreto, non sono sempre i metodi di quell’indirizzo di filosofin che si volle 
denominare scientifica; non basta voler essere, osservava il Rosmini prima che 
sorgesse tale  filosotia, per essere di fatto). Tra i numerosi passi in cui brilla lo 
spirito scientifico vero del Galilei mi piace addurre qui il seguente che. tolgo da 
un discorso di G. Barzellotti. « E° non è effetto alcuno in natura per minimo che 
sia, all'intera cognizione del quale possano arrivare i più speculativi ingegni. 
Questa così vani presunzione d'intendere il tutto non può aver principio da altro 
che dal non aver inteso mai nulla. Perchè quando altri avesse sperimentato una 
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cultura troppo esclusivamente letteraria, non sì può non conce- 
dere, dico, che specialmente tali filosofi qualche volta lavorano 
sopra metafore e sopra distinzioni o idebtificazioni puramente 
verbali. Non è a credere che ne vadano immuni i non filosofi, 
Ina accogliamo pure senza adontarcene un ammonimento che ci 
aiuterà ad essere più guardinghi. 

Il Binet nella sua breve, ma ben condotta, critica all’idealismo 
accennato (1) dimostra ch'è gratuito distinguere come fossero di 
natura differente le sensazioni o le qualità sensibili, da una parte 
e gli organi e il sistema nervoso dall’ altra, e concepire quelle 
come entità mentali, idee, modi dello spirito e quest’altre cose 
come materia. Il Binet osserva, ed ha ragione, che stando pu- 
“ ramente ai fatti non si vede il perchè si debba trovare nel si- 
stema nervoso o negli organi altro che sensazioni ancora. Com'è 
conosciuto il sistema nervoso? come gli organi? non sono an- 
ch’ essi sistemi di sensazioni come le altre cose, che si dicono 
percepite mediante gli organi e il sistema nervoso? Vederci altro 
è fantasia. E per chi sta al fatto o a ciò che il fatto dice, se gli 
organi sono materia, a ugual titolo sono materia le altre cose 
che si sogliono ritenere apprese mediante gli organi ; ovvero se 
quest’ altre cose sono mentali, sono idee, sono altresì entità men- 
tali o idee gli organi (2). Si obietterà che, appunto, molti idea- 
listi s’appigliano decisamente e chiaramente al secondo partito; 
ma, aggiunge il Binet, quest’ è il partito falso, quello che viene 
a negare il dualismo emergente dai fatti. 

La tesi del Binet sappiamo che è questa : la totalità del co- 
noscibile è divisibile in due parti, luna formata dalle sensa- 
zioni, l altra dalla coscienza di queste sensazioni (3) e per lui la 
materia è sensazione, la sensazione è la materia. Su di ciò parle- 
remo più sotto, ma qui non voglio lasciar passare leggermente 
un’ osservazione la quale a me pare il primo passo dalla scienza 
positiva pura dei non filosofi alla filosofia. L’ uomo non filosofo 
crede di spiegare il sentire quando conosce l organo apposito e 
quanto è integrazione dell’ organo in funzione, cioè i nervi e i 
centri nervosi, lo stimolo esteriore ed altrettali cose : non si ac- 
corge che ciò spiega un bel niente, in quanto, appunto all’ ana- 
lisi, si riducono a gruppi sistemi di sensazioni ancora. Anche le 


volta sola a intendere perfettamente una sola cosa, ed avesse gnstato veramente 
com’ è fatto il sapere conoscerebhe come dell' infinità dell'altre conclusioni niuna 
ne intende », 

‘1) Revue philosophique. Juin 1906. « Les premiers mots de la thèse ideuliste ». 

(2) Conviene riflettere cho il Binet nel citato articolo critica 1 idealismo ori- 
giuato bensì dal Berkeley, ma esposto dall americano Strong nel libro : Wi the 
Mind has a Body. 

(3) Vedi, tra l'altro, A. Binet, Zowr la philosophie de lu conseience, in L'unnée 
| psycologique 190%. 
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vibrazioni della materia, che, si dice, stimolano ]’ organo, se non 
si aggiunge nulla di ipotetico o di gratuito, non sono conosciute 
che come sensazioni. E se si adopra un poco d’ accorgimento si 
rileva facilmente che chi crede il contrario crede ad es. questa 
bella corbelleria che l’ udito, i suoni i rumori siano spiegati o 
spiegabili con la vista o il tatto; invero sensazioni di vista o 
dì tatto, non altro, per chi sta al positivo, sono quell’ organo 
che servirebbe a spiegare i suoni e i rumori, il suo centro ner- 
voso, i suoi nervi e I suoi stimoli. 

Pertanto tutto quello che chiamiamo materiale, gli organi, il 
corpo, le cose apprese mediante ciò che crediamo gli organi ecc. 
il puro osservatore appariscono essere sensazioni e non altro. Il Bi- 
net riduce alla sensazione la materia, e tutta la cosiddetta natura 
esteriore. A dir vero, in ciò ha d’ accordo altri pensatori di mag- 
gior fama, come il Mach, VP Avenarius ecc. ma mentre quest’ al- 
tri ricadono in un nuovo monismo assoluto in quanto finiscono poi 
per negare l’esistenza di un soggetto o di uno spirito o di un’anima 
o d’ una coscienza che sia come contrapposta al complesso delle 
sensazioni e inderivabile da essa, il Binet rimane dualista in quanto 
appunto sostiene, alla stregua di fatti, la coscienza come inderi- 
vabile affatto dalle sensazioni (1). E mentre per una parte si di- 
stanzia da quegli altri immanentisti (vedremo perche così si so- 
gliono denominare) sì tiene pure separato, dall’ altra, dagli idea- 
listi perchè non considera punto le sensazioni come fatti mentali 
o idee, ma come dati naturali presenti alla coscienza. L'’ ideali- 
smo trattando le sensazioni come fatti mentali, idee, finisce per 
negare la permanenza della materia e dei corpi. Esse est percipi. 
Uessata la percezione, pare all’ idealista che la cosa percepita non 
esista più. Egli, l’ idealista, ritiene che la permanenza dei corpi, 
finita la percezione dei medesimi, sia solo oggetto di fede e di 
fede gratuita. Specialmente Stuart Mill, dopo Berkeley, ha dimo- 
strato o creduto dimostrare che tutti i fatti psichici, tutta la vita 
psichica possa essere spiegata facendo a meno della permanenza 
dei corpi. Il Binet al contrario dimostra che quando 1° idealista 
cerca di provare che la permanenza dei corpi è gratuita, super- 
filua, anzi assurda, si fonda pressochè solo sopra metafore. Al- 
idealista pare che nulla si possa concepire come esistente fuori 
della coscienza : il Binet fa osservaro che non ha senso parlare 
di un fuori e di un dentro la coscienza e che ciò è una pura me- 
tafora la quale perciò stesso non può servire di premessa a de- 
duzioni legittime. È, per lui, veramente gratuito e anzi contro 
la buona ragione e i fatti, il credere che il percepito, la mate- 


(1) « La pensée ne correspond point à une moditication de V énergie materiel. 
le, n'a pas un équivalent imécanique, et par conséquent n'est pas une forme de 
I° énergie » L'année psychologique 1906, pag. 125. 
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ria, cio che chiamiamo i corpi, non esistano, se non come fatti 
mentali, e non permangano quando cessa la percezione. Colla per- 
cezione noi siamo in un rapporto speciale con essi corpi, rapporto 
che non è il medesimo quando cessa la percezione di essi; nulla 
dice che i corpi non abbiano altra relazione colla coscienza se 
non quella di essere percepite. 

Io credo con convinzione che la dimostrazione del mondo 
esteriore, cioè del mondo come permanente indipendentemente 
dalla nostra percezione di esso, la quale percependolo non solo 
non lo fa esistere, ma nenmneno lo modifica (parlo della pura 
percezione in quanto conoscitiva); la dimostrazione filosofica in- 
somma della credenza comune o del senso comune, che dir si vo- 
glia, poggia tutta e solamente in questo che il percepire e in ge- 
nere il conoscere non è punto un fare, ma, come s'esprimeva il 
Bonatelli, è solo un rispecchiare, il Bonatelli che in tal argomento 
sosteneva una tesi che collima con quella del Binet, detta sopra. 
L’ idealista che a priori non accetta tale teoria della conoscenza 
dee venire necessariamente a ben altre conclusioni. Epperò 1’ ar- 
gomento primo e capitale, come ben riconosce il Binet, per ot- 
tenere un accordo tra i filosofi è e sarà sempre la teoria della cono- 
scenza. Urge, prima d’ ogni altra cosa, costruire una valida teoria 
della conoscenza, non campata in aria, non suggerita da pregiudizi 
di sistemi o accolta dall’ ambiente di scuola, ma ricavata da un 
esame accorto approfondito dei fatti, fondata sopra un coscien- 
zioso e integrale studio psicologico. Hic opus, hoc labor. E se 
l’ idealismo puro è concezione errata, lì va colpito, cioè nelle sue 
premesse gnoscologiche e più particolarmente va colpito nel suo 
preconcetto (1), che dall’ idea, dallo spirito esca l'oggetto reale 
della conoscenza, ovvero che tale oggetto non abbia altra esi- 
stenza che quella relativa allo spirito 2wnano conoscente, il che 
è quanto dire che il primo faccia unità definitiva col secondo. 

Una teoria adeguata della conoscenza deve rispondere alle 
esigenze emergenti dal fatto osservato senza preconcetti, dire 
cioè come un soggetto possa porsi in relazione con un oggetto 
(e viceversa) restando impassibile questo di fronte a quello di 
fronte a questo (2). Si noti che il soggetto corrisponde a ciò che 
altri chiama coscienza, e l’oggetto corrisponde a quanto può 
essere consaputo. A dette esigenze non s’attiene V idealismo 
puro, il quale ha contro di sè anche tutto un atteggiamento mo- 


(1) Preconcetto assai efticace per una prima vittoria contro T altro errore che 
è Îl positivismo sensistico (perchè quest'ultimo errore è un preconcetto diametral- 
mente opposto), ima destinato ad essere sconfitto a sua volta da una filosotia più 
veramente e largamente positiva che accolga il fatto integrale. 

(2) Vedi: B. Varisco,. Apprruti di gnoseologia, ino « La cultura filosofica », 
Marzo-Aprile 1910. 
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derno della filosofia (del quale a volte con evidente contraddi- 
zione non va immune nemmeno qualche idealista puro) cioè quello 
di non accettare ormai nessun sistema come definitivo, come 
chiave che spieghi l’ enigma dell’ universo e non resti nulla 
oltre il cerchio chiuso di esso sistema, quello di comprende- 
re che il vero si conquisti grado grado per la collaborazione 
di tutti i pensatori, siano dediti alla speculazione principalmente 
o all’ osservazione ed esperienza di preferenza. 

Tale atteggiamento significa che ì filosofi si sono persuasi o si 
vanno persuadendo che il sistema com’ era concepito al tempo dei 
grandi idealisti sistemati pretendeva )’ assurdo di concludere l’ in- 
tinito nel finito (1), si persuadono perciò stesso che infinito è 
l’ oggetto, finito il soggetto e che perciò v'è dualità effettiva- 
mente infsuperabile nel conoscere. 

Per altre vie a una conclusione analoga a quella del Binet 
viene da noi, tra gli altri, il Varisco- (2). Per questo pensatore 
acuto e accorto, ch’ è persuaso ehe il vero si acquista con sicurezza 
procedendo passo passo guardandoci dalle mille insidie tese dai 
preconcetti, dall’immaginazione, dal sentimento, dalle influenze 
d’ ambiente, di scnola e di moda, la possibilità stessa dei feno- 
meni è nella molteplicità dei soggetti conoscenti, vale a dire tale 
moltiplicità ne sarebbe la condizione sine qua non. Anzi nella tesi 
del Varisco e è di più che in quella del Binet, in quanto oltre 
al dualismo tra coscienza e oggetto c’ è la necessità della moltipli- 
cità delle coscienze. 

Il Varisco ha di comune col Binet e con altri (ad alcuno 
dei quali già accennai), la persuasione che quanto noi chiamiamo 
ì corpi non sia altro che sensazione; a dir meglio, sia gratuito, 
punto necessario, e implicante contraddizione il pensare che le 
sensazioni o le qualità sensibile in genere siano come la faccia che 
appare a noi delle cose, faccia che avrebbe valore soggettivo 
soltanto, in quanto le qualità sensibili sono quel che sono a ca- 
gione della conformazione specifica e individuale degli organi di 

(di Vedi: G. Barzellotti. La mente filosofica contemporanea in « Nuova Anto- 
logia », 1 Sett. 1911. 

(2) Vedi: di ui. Za possibitità dei fenomeni, in « La cultura tilosotica » Gen- 
niio-Febb. 1912. Notevole, in questo articolo del Varisco, ch'egli ci dichiara, con- 
traritimente a quanto alcuni critici hanno asserito, ch' egli non ha cambiato nè 
metodo, nè punto di vista, dai suoi primi lavori; soltanto ha progredito dal punto 
di partenza e fatto fare nuovi passi alla tilosotia sua e di altri. Notevole altresì, 
che con quel suo metodo prudente ch'è il metodo del vero scienziato, spaziando 
ormai anche nel campo dell'idealismo, non s' incontrò nella necessità di terminare 
nell'idealismo assoluto, anzi vide la necessità del contrario, vide i diritti dell'idea 
senza dimenticare quelle del fatto: diritti ehe vanno conciliati e non già sacrifi- 
cati Puno all'altro. Prova ne è questo suo lavoro per dimostrare la necessità della 
moltiplicità delle coscienze perchè siano possibili i fenomeni, e l' incongruenza di 
Una coscienza unica. 
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senso, e sotto od oltre questa faccia esista la cosa com’ è in sè, 
ciò che ora chiamiamo materia ora energia ora altrimenti. Que- 
st’ altra essere della cosa sarebbe un duplicato inutile. Tale teo- 
ria che fa consistere il mondo materiale (quando non anche il 
mondo dello spirito come accade in altri pensatori da cui si di- 
vide il Varisco) è spesso nota come una speciale teoria del- 
l’ immanenza. 

Con profondo rispetto al Varisco, col quale in troppi più 
altri punti consento e che da quando il conobbi per il suo ottimo 
lavoro I massimi problemi, stimo come uno fra i migliori filosofi 
italiani, tale teoria, se non è accolta con cautela, ci fa imme- 
diatamente cadere in errore, se pure già non l’ include (1). 

Quello che ’ uomo comune, e molti fra gli scienziati e 
tra i filosofi pensano esistere di là dalle qualità sensibile © 
sotto le medesime (espressioni metaforiche da intendersi a do- 
vere) non mì sembrà punto un duplicato della cosa. Certamen- 
te quando noi cerchiamo di rappresentarci com’ è la cosa in 
sè, a prescindere dalle qualità sensibili apparenti, la nostra 
rappresentazione come tale è un duplicato : quando noi vogliamo 
rappresentarci cosa non percepita (e che perciò non cade nel no- 
stro sentire) non possiamo far altro che ricorrere ancora a quelle 
qualità sensibili da cui vogliamo prescindere. Analogamente ci 
accade quando noi discorriamo o pensiamo di Dio che non ve- 
diamo, o della vita futura o delle cose attinenti allo spirito. Ma 
allora le qualità sensibili non sono che mezzi per fissare l’ atten- 
zione su ciò che non conosciamo positivamente ma solo negati- 
vamente; sì può dire che sono simboli (2). E la cosa in sé rimane 
una r incognita che cerchiamo di determinare e le determina- 
zionì che ci accadrà di stabilire non possono essere conosciute 
che per simboli o per analogie. Il problema è pertanto se esista 
o non esista tale rx incognita da determinare. Il corpo, stando a 
ciò che appare positivamente, è un gruppo, un sistema di sen- 
sazioni, e ogni sistema è sistema per l’ unità di una moltiplicità. 
Ora, si risponde, l’ unità è data dalla coscienza. Sta bene, ma è 
sufficiente ? È una condizione necessaria, la coscienza unificatrice. 
Ma è pure condizione sufticiente ? O non si ha da pensare altresì 
ad un’ unità oggettiva? Per me e per molti, per lo stesso Vari- 


(1) Non escludo la possibilità che essa non rappresenti intero il pensiero del 
Varisco in proposito. Io mi riferisco ni Massimi problemi; esce di lui un'altra 
pubblicazione : Conosci te stesso (Lib. Ed. Milanese) destinato, tra l’altro, a rendere 
più esplicito cio che egli già pubblicò, Può accadere, pertanto, che io qui critichi 
una teoria che non risponde al pensiero integrale del Varisco, ma è una teoria so- 
stennta da altri non pochi e la credo perciò opportuna. 

(2) Osservazioni di questa natura fa il Binet_ nel suo scritto. per la  filosotia 
della coscienza, riferendosi al modo di rappresentarcei la coscienza, la vita dello 
spirito, l'al di là ecc. 
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seo, occorre anche un’ unità oggettiva. Infatti noi conosciamo i 
corpi, il ehe significa che li abbiamo presenti come un oggetto o 
un oggettivatto. I corpi non si intendono se non come uno mol. 
teplicità di qualità sensibili unificata. Occorre necessariamente 
l’ unità come pensata epperò come oggetto. Ora tale unità, sarà 
data solo dalla categoria, cioè sarà solo ideale? sarà, 1’ essere 
come ideale? No, perchè 1° unità dei corpi è unità di cose che 
agiscono effettivamente, rispetto a cui siamo passivi, non è perciò 
un’ unità logica ma reale. 

Considerata da altro lato la quistione, sia pure, la cosa, grup: 
po di sensazioni, è però un agire e suppone ùna causa, e non ciì 
si può riferire a una causa unica e prima, ma a cause molte- 
plici e seconde. E la « incognita è la causa delle sensazioni, 
che chiameremo materia o altrimenti e che tenteremo di deter- 
minare accontentandoci necessariamente di conoscerla solo per 
simboli. Si potrà concedere al Mach che la fisica può costruir- 
si anche senza credere all’ esistenza di tale ‘x, ma parmi non 
possa farne a meno la filosofia che torna così a un pensare del- 
l’ uomo comune, giustificandolo. La filosofia deve ammettere un 
mondo extrasoggettivo oltre alle sensazioni e col mondo extra- 
suggettivo non incontra più alcuna seria difficoltà per spiegare 
la conoscenza e i rapporti tra le coscienze singole e molteplici, 
la soggettività delle qualità sesibili e la loro relatività alle co- 
scienze singole appunto. 

A parte quest’ argomento, riferendomi di nuovo a ciò che. 
concerne il modo di concepire la filosofia vera, a me pare che 
non se ne stacchi, ma anzi sia fondamentalmente d’ accordo col 
filosofo di cui ora ho parlato e con noì, ciò che discorre il Bar- 
zellotti nel già citato articolo Lu mente filosofica contemporanea (1). 

Non ho più spazio per un ragguaglio particolareggiato, ma 
nella sostanza egli dimostra, come già dissi in queste mie note, 
essere uno dei caratteristici atteggiamenti dei filosofi contempora- 
nei considerare la filosofia come « una grande e perpetua collabo- 
razione della parte più eletta dello spirito umano » come non 
costruibile da una mente unica, come non identificabile con un 
sistema unico che soppianti gli altri ovvero definisca ]’ indefini- 
bile cioè il vero totale. « Attraverso i sistemi il sapere umano va, 
procede, ascende sempre più alto verso il sistema, impossibile a 
compiersi e a coronarsi mai futto in una sua ultima cima, ca- 
pace però di accogliere in sè, nei secoli, nelle forme varie e pro- 
gressive della cultura, una somma sempre più larga e duratura 
di vero e di perfezionamenti morali umani ». E tale atteggia- 


LI . " . . . 
(i E da relazione della sua conferenza al congresso filosotico di Bologna 1911, 
ove il suo pensiero ebbe consenso presso la più parte dei filosofi di fama. 
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mento moderno dei filosofi, secondo il Barzellotti, è preparato 
dalla storia della cultura tutta e da questa scaturisce, epperò ha 
garanzia di sopravvidere e perdurare. 

Tale atteggiamento ha già le sue prime radici nello spirito 
della filosotia di Kant; ma ad evitare fraintesi ed equivoci, ciò 
non significa che, per il Barzellotti il vero sia soggettivo, tutto 
il vero, ogni verità, ma è soggettivo il sapere, il sistema, quello 
che noi battezziamo per vero ; il nostro sapere è e sarà sempre 
limitato, anche se riesce ad evitare gli errori, e casca necessa- 
riamente in errore, nel più grande degli errori quando scambia 
“quello che sa o erede di sapere, col vero stesso definitivamente. 
Il vero è infinito e non può chiudersi in ciò che è finito, e il 
nostro sapere è necessariamente finito. 


Tra gli articoli delle riviste rilevo: Per una filosofia della 
coscienza e della sensazione di F. De Sarlo in « La enultura filo- 
softica » (Genn. Feeb. 1912) che svolge, tra l’altro, uno degli 
argomenti toccati in queste note e di cui spero dare ragguaglio 
altra volta: Za verità ontologica e la verità logica di A. Masnovo, 
e Lo studio sperimentale del pensiero e della rolontà di A. (remelli 
nella Rivista di filosofia neo-scolatica (cont. e fine, Febb. 1912); 
il primo ci dà interessanti notizie di storia della filosofia per quel 
che riguarda S. Tommaso e Duns Scoto, il secondo passa in ras- 
segna i lavori compiuti dagli scienziati moderni in quella ricerca: 
il breve articolo con saggio bibliografico, su Z/ concetto dell’ani- 
ma mella storia delle religioni e della filosofia di R. Labanca nel 
« Coenobium » (Genn. Febb. 1912). La « Rivista Rosminiana » 
continua la serie di brani tolti dall’ « Epistolario completo » di 
A. Rosmini, serie la quale se ad alcuni può parere una su- 
pertlua pubblicazione di ciò che potrebbero leggere nell’ epistola- 
rio stesso, ad altri pare utile lavoro che presenta al lettore come 
in un ritratto l'anima del grande pensatore nel suo sviluppo 
graduale e ne traccia con linee autentiche la figura complessa e 
sempre grande e suggestiva, a coloro che non possono leggere 
tutto l’ epistolario e indagare da sè nella storia. Niente come 
un epistolario, è efficace a rappresentarci l anima dei grandi ; 
ma l’epistolario non tutto è significativo in ugual misura, in 
mezzo all’ inutile o poco utile conviene sapere fare una scelta 
sapiente. L'ultimo fascicolo arriva alla fine del 1826 quando il 
R. leggeva con entusiamo i Promessi sposi, comunicatigli dal- 
P Autore. 

C. CAVIGLIONE. 
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ROMANZO, 


V.— Da sinistra, per la via maestra si udì prima debolmente 
poi più accentuato lo stridìo del carretto dei bagagli. Pochi minuti 
dopo fu in vista; il garzone lo spingeva lentamente e in trionfo. 
Dietro a lui incedeva come un atleta, un giovanotto di ventidue 
o ventitrè anni, alto e ben formato, di bell’ aspetto, bruno di 
capelli, con la bontà negli occhi, fresco, di puro tipo inglese. Il 
signor Saxton lo vide dall’ altra parte della cancellata di ferro 
che divideva il giardino dalla strada. 

— Dev? esser quello il genere che piace a lei — disse, e peùsò 
all’ arrivo del Lohengrin; era una delle opere da lui udite nello 
scorso inverno. Il giovane entrò, salì le scale e scomparve. 

Chi sa che non sia proprio arrivato in punto.... Ella sentì 
che esprimer questo pensiero era una scortesia e provò a rin- 
tuzzarlo col dire: — Può darsi che abbia deviato soltanto per 
far colazione prima di andare a Pallanza. Non mi par tipo da 
fermarsi a Cannero. 

— Nemmeno a me — rispose il Saxton e ripiombò nel silenzio. 

— È noiosetto — pensò la signorina ; — perchè non potrebbe 
chiacchierare un po’ ? — Ma aveva notato altre volte negl’ Inglesi 
che stavan per partire quella specie di torpore e quella taciturnità. 
Volle tentare un altro colpo: — Mi ha fatto senso quel ch’ ella 
ha detto or ora riguardo al matrimonio ; par che lei 1’ abbia con- 
siderato sotto ogni aspetto. 

— È strano, ma si fa quasi tutti in certi momenti, si pensi 
o no di sposarsi... E lei perchè non ha preso marito ? 

— Sa!... una volta ero povera, nessuno mi voleva... chi avrei 
preso io se n’ andò e sposò una dote. Ma son contenta così, e non 
vorrei davvero aver l’ ali tarpate. Non credo che gli nomini ab- 
bian la minima idea di quanto a una donna piaccia d’ esser libera, 
oggi che tante vie le sono aperte. 

Egli tacque per qualche minuto, poi disse: — Ora non è più 
povera, nevvero Ì 


(*) Cout. v. fase. 1 Maggio, pag. 112, — L' Editore si è riservato tutti i di- 
ritti di riproduzione. 
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— Oh no! — E la sua voce ebbe un lieve tremito. — Ora 
non son povera; ma v'è altro nel mondo, oltre il danaro ; non 
so a che cosa anelo, ma lo scoprirò ; in qualche momento, quan. 
d’ ero con la Tina Roberts, mi pareva di essermici avvicinata. 

— È una cara bambina, — egli disse quasi con tenerezza. 

— Voglio bene a tutt’ e due. È un piacere poter dir così di 
gente per bene; allora le cose cambiano; il dare è spesso sod- 
disfazione ; non crede? 

— Non ci ho mai pensato sotto codest’aspetto. — E la guardò 
con sorpresa. — Avrei voluto prolungar la conversazione, ma sarà 
per un’ altra volta; ci ritroveremo. — Si udì squillare una cam- 
panella sul lago; il Saxton si alzò quasi in fretta. 

— Alla grazia! ce’ è già il suo battello, — ella esclamò. 

Sulla porta egli si rivolse per farle un cenno di saluto e vide 
il forestiero arrivato poco prima; per il solito non era molto 
perspicace su certe cose; ma la tenuta di quel giovanotto, dal 
vestito di panno ordinario, reso comodo dall’ uso, dal cappello 
di paglia, sembrava proprio adatta per quel luogo; fu anche 
colpito dall’ aria di lieva attesa che scorgeva in lui. Si allon- 
tanò con un triste presentimento in cuore. Da una voltata della 
via potè vedere la villa Elena; ec’ era qualcuno al balcone. Egli 
fece una scappellata e affrettò il passo, pensando al personale 
snello del giovanotto sulla porta dell’ albergo. 


VI. — Quella mattina la signora Roberts scese più tardi del 
solito. Presso la porta del salotto esitò e stette ad ascoltare una 
voce che al pianoforte cantava sommessamente la canzone del Grieg: 


mi sei tornato, sarai mio dicerto. 


Le sue labbra si schiusero a un sorriso. — Verrà, verrà, mia 
diletta — disse tra sè. La Tina si alzò mentre ella entrava e andò 
alla finestra. A un tratto si spenzolò e fece cenno con la mano 
verso sinistra, forse a qualcuno che uscendo dall’ albergo si era 
voltato in su. Due minuti dopo si udì il lieve suono del pontile 
che era di due pezzi e che veniva gettato a bordo; esse, che pur 
lo intesero, aspettarono di risentirlo tratto di nuovo indietro. La 
Tina si voltò e guardò per la stanza, e poi, benchè il signor Saxton 
non se lo immaginasse, volse 1’ occhio al battello partente, prima 
di andare alla scrivania presso sua madre e d’ inginocchiarsele ac- 
canto nel modo insinuante che solo talvolta si arrischiava a fare, 
quando era invasa da un sentimento più forte della timidità. 

— Noiosina, che vuoi? — disse la signora Roberts, tanto per 
il piacere di farsi pregare. — Sto serivendo alla zia Robinia. 

— Ma io ho bisogno di te, mammuccia, la zia aspetterà. 

— Che c’è? — La signora Roberts guardò in faccia Ta Tina 
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e vi trovò l’ espressione che già vi aveva scorta un anno fa, al 
ritorno della figlia da Andermatt. 

— Il signor Saxton è partito, è già quasi a Luino. 

— Te ne dispiace ? 

La Tina scosse il capo. — Dovrei esserne dispiacente, ma 
invece ne sono contenta; è una cosa brutta, perchè è una cara 
anticaglia... 

— Al gioventù spensierata! — disse la signora Roberts — 
ridendo e baciandola. 

— Com'è carina la mamma quand’ è così di buon umore, — 


pensava la fanciulla, e, facendosi coraggio: — Ho qualche cosa 
da dirti — esclamò. — Prima non potevo; oh vieni, vieni qui 
da me. — E la spinse dolcemente dalla seggiola alla fine del di- 


vano nell’ angolo, fra la loggia e la finestra aperta; poi Je prese 
le mani cd esitò. 

La signora Roberts non osava parlare, ma pensava: — ON 
sei bella! Non possono fare a meno di amarti! 

— È qualche cosa che riguarda me, che riguarda me tanto — 
cominciò la giovanetta. — Iersera quando andai alla posta e ri. 
tirai la tua lettera, mi dissero che proprio in quel momento, eri 
venuto un telegramma per me. Pareva che io lo sapessi, che qual- 
che cosa mi spingesse alla posta, ed infatti era così. 

— Perchè non me lo dicesti iersera ? 

— Credimi, non mi riusciva, sinchè il signor Saxton non era 
partito. È tanto buono, non potevo risolvermi a farlo. Per questo 
or ora ho messo fuori la testa per vederlo partir dall’ albergo, e 
mi son sentita sollevata nel sentir partire il battello e nel vederlo 
allontanarsi verso Luino. 

— E di chi era il telegramma ? 

— Fra del signor Kerriston, di £nrico; mi disse 1° anno pas- 
sato che vuol esser chiamato Enrico... @rnarda. — Lo tolse di fra 
le pieghe della sua camicetta e glielo porse: 

« Son per strada verso costà ». 

— Ma che cosa vuol dire, che cosa l'ha indotto a far questo? 
Tu avresti dovuto parlarmene prima. 

— Mamma, vuol dir soltanto questo : che eravamo in grande 
intimità a Andermatt... ci si voleva molto bene,... oh sì, lo so... 
Ma egli doveva tornarsene all’ Università. Quando partì, mi disse 
di star tranquilla, di confidare in lui, e che a tempo opportuno 
seriverebbe... Te V avrei dovuto dire, te 1 avrei dovuto dire di- 
certo, ma non mi riesciva di parlare... mi provai, ma eri tanto 
seria... Oh tu, povera mammina, non te ne accorgi; ma hai 
sofferto tanto che a volte hai un’ espressione così severa da farmi 
sembrare che stiamo lontane le mille miglia... | 

— £ non e’ è stato altro, dopo ? 
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— No, mamma, se no te l’ avrei detto. Ho aspettato e aspet- 
tato. Avevo paura che se ne fosse dimenticato o che non gl’ im- 
portasse più di venire... cercavo di farmene una ragione, ma 
soffrivo tanto! lHl cuore mi diceva che sarebbe venuto, ma mi 
logoravo a pensare. 

— Se l’avessi saputo... 

— Non potei dirti altro dopo quel tal giorno... le parole non 
mi escivan di hocca. Vi son cose che bisogna tenerle in noi. 

— Lo so... in noi. 

— Ma ieri venne il telegramma e oggi vien lui. Sarà qui 
tra poco, non ti pare? Tu sarai gentile con lui, non è vero, 
mammina cara? Anche tu gli vorrai bene. 

— È un estraneo. 

— Vedrai, cara, che dopo due minuti non è più un estraneo. 
E tu non sarai per lui un’ estranea ; sa tutto di te... e del babbo. 
Gliene ho parlato tanto. | 

La signora Roberts si volto repentinamente: — E che gli 
hai detto ? 

— Tutto quel che ne sapevo... Che splendore doveva essere!.. 

— Splendore ? e come lo sai ? 

— Lo intuisco... E poi sposo te; vuol dire che gli piacevan 
le cose belle, come a te, e le cose migliori che sian sulla terra. 
Son tanto contenta di essere tua figliuola e sua, — ella disse con 
un profondo sospiro. — Son tanto grata. — Le rughe profonde 
attorno alla bocca di sua madre rivelaron lo sguardo che la Tina 
sapeva di trovar nei suoi occhi. — Oh mamma cara, perdonami — 
esclamò — e ritorna allegra ; mi fa tanto male non saperti felice. 

— Ma lo sono — rispose astrattamente la signora Roberts; 
— la vita per me qui è stata un paradiso. — Chi sa se sarà 
buono!... Sai, dico di quel ragazzo... 

— Non è mica un ragazzo! rammentati che ha ventitrè 
annì, — disse gravemente la Tina. 

— Ho piacere che non abbia di più; non avrà avuto tempo 
di amarne altre prima. 

— Oh no! — Quelle parole le sembravano strane in bocca 
a sna madre. 

— Lo hai conosciuto poco... 

— Per tutto un mese intiero. Ci si vedeva tutti i giorni; 
pensa, mamma cara, quant’ è più che se ci fossimo veduti due 
volte la settimana per tre mesi; e poi ho pensato tanto a lui! 

— Qualche volta si giunge a conoscer meglio la gente pen- 
sandovi, che standovi insieme. 

— Oh! — replicò la fanciulla con un lungo sospiro: — Mi 
par di conoscerlo più io di chiunque al mondo. 
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A un tratto, con loro sorpresa, entrò nella stanza una pic- 
cola figura rotondetta e aggraziata e, secondo il suo solito, sorri- 
dente. La Tina balzò in piedi; la signora Roberts parve imba- 
razzata, anzi per un momento un po’ contrariata. 

— Non so che cosa penserete di questa mia visita mattu- 
tina, - disse la signorina Bateson; — ma non potevo fare al- 
trimenti, perchè mezz’ ora fa ho fatto proposito di partire oggi 
nel pomeriggio, ed è certo che non potevo andar via senza ve- 
nirvi a dire addio. 

— Oh no davvero! — La Tina durava fatica a mostrarsi 
naturale. 

— Eppoi ho delle notizie ed ho voluto venirvele a dare ora 
che son fresche fresche. 

— Notizie? 

— Sicuro! Ma non posso mettermi a sedere cinque minu- 


tini? — E senza aspettar la risposta si accomodò in una poltrona 
di vimini e si rimise diritto il canotto. — Sono un po’ imbaraz- 


DI 


zata a dirvelo; è sempre bene poter rimandar qualche cosa di 
poco piacevole a tempo indeterminato; ma per l’ appunto coin- 
cide con una certa faccenda che ho in mente e non posso trat- 
tenermi dal discorrerne. 

— Si sperava ch’ ella si sarebbe trattenuta un’ altra setti- 
mana, — disse la signora Roberts, cercando di non tradire la sua 
impazienza ; poichè voleva bene alla signorina Bateson, e col 
lieve sorriso ascoso nell’ angolo della bocca o vagante negli occhi 
temperava la freddezza e il riserbo con cui le parlava. 

— Già, sarei rimasta... ma ora che è andato via il signor 
Saxton... con lui si discorreva di cose interessanti. Non che 
fosse piacevole gran che... 

— FE molto gentile — entrò a dire la Tina. 

— Ol sì davvero; è una persona gentile e val oro quanto 
pesa; non ve uni teccola in lui, ma è serio, e non ha molte ri- 
sorse. Par che quando cammina non sia preoccupato che del 
modo di fare il passo, quando siede par che pensi soltanto a come 
tarà ad alzarsi... eppure gli voglio bene lo stesso. Stamattina a 
colazione s'è parlato di voialtre due. Vorrebbe che andaste a 
trovarlo nella sua tenuta. 

— Non sarà facile che andiamo in Inghilterra — disse la 
sicnora Roberts. 

— Non sente mat il bisogno di andarvi ? 

— No... — E vera una esitazione nella voce. 

— Pare che il nostro paese qualchevolta ci chiami; almeno 
a me fa quest’ effetto... Però non son ben sicura ehe paese sia, 
perchè il babbo era Inglese e la mamma Americana... 

— LE curioso — rispose la signora Roberts, mentre errava 
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con lo sguardo fra le acacie del giardino che con le cime sorpas- 
savano la finestra. — Siamo tanto contente qui — soggiunse, 
come sorridendo alle piante. 

— E non si può esprimer che piacere sia di vedervi, tutt’ e 
due, incorniciate in questo luogo, come una pittura o come un 
poema inedito. A_ poca distanza dal mondo, par che non ne sap- 
piate niente. 

— Non credo che ci bisogni saperne di più. 

— Bene... ma e la Tina? E quantunque per lei, signora Ro- 
berts, il tempo non sembri esser passato ed ella abbia veduto 
più di quel che ha veduto sua figlia, sarebbe ora il momento di 
andare un po’ attorno, scusi se glielo dico. È stato fatto molto, 
ed è peccato trascurarlo. 

— Fatto molto? — domandò la Tina. 

— Massì; Inoghi come Londra e Nuova York son opera del- 
Pumanità. Talvolta mi sembra che la gente pensi un po’ troppo 
a sè, e troppo poco al mondo e a quel che fa. Ma, torniamo alla 
cosa per cui son venuta qui. La signora Luchino è da tre giorni 
all’ albergo. 

— LV’ ho sentito dire, — rispose la signora Roberts. 

— È stata a letto con un gran mal di denti. Par ridicolo 
che un donnone come quello debba stare in letto per una cosa 
simile; eppure e’ è dovuta rimanere sino a stamani. Proprio 
adesso, dopo la partenza del signor Saxton, è scesa, e quando 
P ho vista prendere il caffè, ho pensato che forse dimostrarle un 
po’ di simpatia le farebbe bene. 

— È stata gentile davvero... — La signora Roberts sapeva 
perfettamente che forma aveva preso la simpatia. 

— Ebbene, ella mi disse che sarebbe venuta qui da voialtre 
Stasera, ma crede che quel che ha da dirvi vi riesca sgradito. 
Vuol avvertirvi che verso la fin di Maggio ha bisogno di riaver 
la villa... Mì figuro che vi dispiacerà. — E girò lo sguardo per 
1] salottino delicato, fermandolo sui bianchi mobilini di vimini, 
sulle pedane, sui libri, sui dipinti suggestivi. — Bisognerà che 
pensiate alla vostra roba — continuò con voce pratica. — Potrete 
immagazzinarla se vi piacerà di ritornare, ma intanto dovrete 
andare altrove; e avrei piacere che fosse in Inghilterra. 

— È tanto che ci vorrei andare! — irruppe la Tina. — Ol 
mamma non si potrebbe? È il nostro paese e il paese del babbo. — 
E volgendosi alla signorina Bateson: — Ci passò tutta la vita, 
venne in Italia soltanto per poco tempo. Noi pure siamo Inglesi. 
Mi par sempre che 1 Inghilterra sia la casa mia e mi sento sem- 
pre chiamare, come avviene a lei, dal mio paese. 

La signora Roberts la guardo sorpresa : 

— Non sapevo che ti destasse un sentimento così forte, 
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— Non si sa mai quel che la gente abbia in cuore, specialmente 
le ragazze, — disse la signorina Bateson. — Mi ricordo di quando 
me ne salivo in una stanza remota, in cima alla casa del nonno 
a Nuova York per starmene sola sola a spassionarmi, se mi di- 
spiaceva di non aver avuto qualchecosa e non volevo farlo sa- 
pere; quando scendevo nessuno si accorgeva di niente. Mi piace 
che anche tu, Tina, sia così, — proseguì abbassando contro il 
suo solito la voce, — perchè volevo pregarvi appunto di venire a 
stare un po’ con me. Lo dissi anche al signor Saxton ; se aveste 
veduto come era raggiante ! 

— Ella è molto gentile, — cominciò la signora Roberts. 

— Ma che! non la chiami gentilezza... è piuttosto un orgo- 
glio di aver lei con me e di portare un po’ in giro la Tina. Sto 
sola sola. Ho soltanto un fratello, nessun altro parente ; ora esso è 
andato a dare una guardata nel West. Non si sa dar pace che 
laggiù fabbrichino tante città; eppure bisogna trovar posto per 
albergar la gente; ne nasce tanta, ora... Avrei tanto piacere se 
lei e la Tina venissero a passare un po’ di tempo con me! 


— Ma se andassimo in Inghilterra — spiegò la signora Ro- 
berts — ci converrebbe andare ad abitare dalla zia. 


— Da Lady Burfield ? Il signor Saxton mi disse che una 
volta era stata qui. È meglio che veniate da me, sarete più li- 
bere ; i parenti voglion sempre sapere tutto quel che si fa, dove 
andiamo... non ec’ è nessuno più curioso dei parenti. 

— La zia Robinia non è così, — osservò la Tina. 

— Ebbene, potrete andare a trovarla, e lei potrà venir da 
voialtre quante volte vorrete; ma non vi so dire che conten- 
tezza sarebbe per me avervi in casa mia; ci ho tanto posto, 
sapete ? e son sola; son sola da quando mi morì il nonno a Nuova 
York. — £ proseguì: — Vorrei che ci pensaste e che mi seri. 
veste, perchè ora bisogna che vada a preparar la mia roba, se 
devo partire col battello delle due. 

— È quasi una fuga! 

— Lo so, ma perche perder tempo a pensare, se siamo si- 
curi di voler fare una cosa? Quando ho visto il bagaglio del 
signor Saxton sul pianerottolo mi è venuto subito l’ idea di fare 
i bauli anch'io. È stato bene, perchè altrimenti chi sa mai quando 
mi sarei decisa; mi son trattenuta un pezzo, visto 1’ estensione 
di Cannero. Mi piacciono i paesetti piccoli e quieti, ma quando 
vi sono stata un po’ bisogna che mi muova, se no non mi par 
di vivere. Qui ci sì riposa, ma anche il riposo deve avere un 
limite; ne troveremo abbastanza quando saremo morti... 

— Perchè s'è trattenuta tanto? — La signora Roberts in- 
clinava a credere che il signor Saxton fosse stata TU attrazione. 

La signorina Bateson si volto di scatto: — Signora loberts, 
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le parrà strano, ma venni proprio per rivedere lei e la Tina e mi 
son trattenuta proprio per il bene che vi volevo. Non ho mai 
visto nessuno nel mondo come voialtre... per questo vorrei che 
veniste a stare un po’ con me. Sarei proprio felice, mì parrebbe 
così che mi voleste bene. 

— Di questo non può dubitare — disse la signora Roberts, presa 


all’ improvviso ; — ma non son sicura se verremo in Inghilterra... 


— Ma sì, mamma, — esclamò la Tina — siamo sicure, via, 
io lo sento. 

— Allora è cosa fatta. — E la signorina Bateson ne fu tutta 
lieta. — lo scriverò subito al mio arrivo. Non so dove sarò per 
qualche giorno, ma domani andrò a Basilea ; prenderò lì una de- 
cisione, come ho fatto altre volte ; in ogni modo, vedrete che sarò 


a Londra nella settimana prossima. — Fece per uscire, poi si 
fermò: — A proposito, e’ è qui all’ albergo il più bel giovanotto 


che si possa vedere; è arrivato due ore fa... Crederete forse che 
sia un giovane sentimentale, un allampanato eroe da scolarette... 
— la Tina stava per indignarsi — o da prendersi per tipo da un 
novelliere, ma non è punto di quel genere; è un bel pezzo d’ uo- 
mo: firmuratevi che non può esser meno di un metro e ottanta, e 
par che abbia passato la vita all’ aria aperta, quasi incurante di sè 
stesso. Ho detto dianzi al signor Saxton che avrebbe preso il suo 
posto qui. Mi figuro che in questo momento debb’ esser torturato 
dalla gelosia... 

— Chi è questo forestiero ? 

— Non lo so, — e strascicò un po' le parole. — Ma sulle 
sue valigie ci son le iniziali... guardo sempre alle iniziali, io; 
qualche volta ci danno il filo... 

— Quali sono? 

La signorina Bateson vide imporporarsi le gote della Tina e 
‘apì all’istante la situazione. — Sono... sono... aspettate un po’ — 
ed esitava per puro divertimento — sono... sì, ecco, sono E. K. 

— È il signor Kerriston, — disse la signora Roberts; — non 
sì credeva che arrivasse così presto. I 

— Bene; ci avevo dato, dunque, a dire che è una persona che 
poteva premervi — rispose la signorina Bateson imperturba- 
ta. — Vo via subito alla posta a dire dove devon rispedirmi le 
lettere. 

— Ol mi lasci andar me! — supplicò la Tina, anelante di 
uscire un po’ all’ aperto. — Lei ci ha da fare i bauli, e la mam: 
ma ha una lettera da impostare. È pronta, mamma ? 

La signorina Bateson esito, finche non le passò negli occhi 
un lampo d’ intelligenza. — Brava! Allora fammi il piacere di 
avvisarli che stasera mì mandino tutto a Lucerna, fermo in po- 
sta, e domani ai Tre fe a Basilea ; è lontano dalla stazione ed 
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io sto più volentieri in alberghi più modesti, ma vo lì per la ve- 
duta del Reno. Puoi dire all’ impiegato postale che telegraferò 
quando saprò dove andare. — 

In un baleno la Tina fu fuori, lieta di trovarsi ali’ aria aperta 
e tutta a sè stessa per qualche istante. Pareva volasse per il 
giardino e per gli orti di ciliegi e per recarsi all’ ufficio postale 
prese le scorciatoie, evitando così di passare dinanzi all’ albergo. 
Ella penso che Enrico farebbe colazione tardi e che intanto al- 
manaccherebbe come fare una visita alla villa; ma ora ch' ella 
Sapeva il suo arrivo e la sua prossima venuta, l’ istinto femmi- 
nile di correr via si svegliò. l 

La signorina Bateson le guardò dietro con un sorriso. 

— Mi dispiace che Ella debba sloggiare — disse alla signora 
Roberts — ma... via, non starò a dir quel che penso. Voglio 
ripeterle ora che siamo sole, che lei e la Tina, mi hanno fatto 
piacere più di qualsiasi altra cosa di Cannero, e che se verranno 
un po’ da me a Londra mi faranno un vero regalo. Non può cre- 
dere quanto mi sembri bella la vita, se posso muovermi e an- 
dare a veder luoghi e aver la mia libertà d’ azione; ma non ho 
nessuno con chi contrastare, s’ intende di quel contrasto che ci fa 
felici, e qualche volta mi par d’essere spers.. nel mondo; non mi 
sentirei più così se voialtre due veniste per un poco con me. — 
La sua voce era quasi mesta. 

— Se veniamo in Inghilterra ci sarà caro stare con lei — 
rispose la signora Roberts prendendo le mani che V altra le sten- 
deva; sembrò che il ghiaccio fosse rotto e la signorina Bateson 
se ne sentì contenta. 

— Ma non lo detto addio alla Tina, — pensò mentre era 
sulla soglia. — Crede che potrà passar lei un momentino da me? 
Ma forse avrà da fare. 

— Verrà, verrà, o per lo meno scenderà allo sbarco per 
vederla partire. 


Grazie al Cielo la signorina Bateson se n’ era finalmente an- 
data, pensava la signora Roberts, benchè il suo cuore sì fosse 
scaldato per lei in quell’ ultima mezz’ ora. Desiderava d’ esser 
sola per ripensare in pace a quella strana giornata che avrebbe 
sradicato tanti anni di vita e l'avrebbe strappata a quell’ esi- 
stenza a cui sì era così tenacemente abbarbicata. 

La notizia relativa alla signora Luchino era strabiliante, mai 
le era passato per la mente che La villa potesse esserle tolta. 
Avrebbe potuto immaginarselo se ci avesse pensato, ma aveva 
sempre vissuto nel presente, in piena tranquillità, senza osare di 
guardare oltre. E poi fra la Tina e quel ragazzo, come sarebbe 
andata a finire? Aveva paura a pensarvi. Sì cuoprì gli occhi con 
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le mani e come abbarbagliata, appoggiò la testa al divano e 
aspettò. Così passò un’ora che ella ricordò e rivisse per tutti i suoi 
giorni: con quella chiudevasi un lungo capitolo della sua vita. 


Nel giardino sottostante s’ udì un suono di allegre voci gio- 
anili parlanti fra loro, un lieve scericchiolio di ghiaia calpestata. 
Ella alzò il capo, ascoltò un momento e balzò in piedi. 

Poi la porta si aprì ed entro la Tina, ed un po’ esitante, un 
po’ timoroso, un alto giovanotto sulla cui faccia era un’ espres- 
sione incantevole che palesemente ne manifestava 1° eletta natura 
veramente virile, eppur modesta e semplice. La signora Roberts 
li guardò un istante e pensò che sarebbe stato strano se non si 
fossero innamorati 1 un dell’ altro. 

— Mamma — e la Tina le corse incontro orgogliosa e ac- 
cesa, con gli occhi scintillanti — mamma cara — ripetè un po’ 
ansando, — e è Enrico Kerriston. 

— Come sta? — disse la signora Roberts piuttosto prosaica- 
mente, mentre un beato senso di sollievo s’ impossessava di lei: 
non v'era nulla da temere da quel bel ragazzo. — Sapevo che 
ella era arrivato — aggiunse, tanto per dir qualcosa. 

— Telegrafai ieri, mi presi quest’ ardire — egli rispose. 1 
suoi occhi eran pieni di sorriso e la bocca proprio com’ ella se 
l’ era immaginata. — Eran dei mesi che volevo venire. 

Vi fu una pausa imbarazzante mentre quei tre del piccolo 
gruppo, nella cui vita ora determinavasi una crise, stavan guar- 
dandosi 1’ un l’ altro. Poi la Tina con voce felice, tremante, escla- 
mo: — Mamma, Enrico vuol che io sia sua fidanzata. 

La signora Roberts sì ritrasse indietro. 

— Oh!... — potè soltanto dire — non ancora... — E si sentì 
come sopraffatta dalla marea. 

— Non so che cosa ella dirà, nè come io abbia potuto osarlo, 
— disse il giovane titubante, — poichè finora non mi aveva mai 
visto. 

Ella gettò su lui un lungo sguardo scrutatore, ansioso, in- 
‘quisitore. Enrico si volse a lei e 8° accorse di quant’ era bella; 
gli attraverso la mente il pensiero che ne sarebbe orgoglioso di 
questa mamma della Tina, di esser vincolato a lei. 

— È stato così repentino ella disse — Ne ebbi sentore 
l'estate scorsa, ma non credevo che avesse fatto tanta strada. 
— Lo so — rispose il giovane, come rimproverandosi. 

-— Siete proprio sicuri di amarvi... abbastanza ? — Ela sua 
voce parve spengersi. 

| Egli emise un piccolo suono che valeva più delle parole. 
— Ed io ne son pienamente sicura — disse la Tina dolcemente, 
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meravigliandosi della contradizione che appariva nella faccia ma- 
terna, del felice estasiato sorriso e dell’ ansiosa quasi smarrita 
espressione degli occhi. 

— Ma suo padre, la sua famiglia? — Domando la signora 
Roberts, guardandolo ansiosa. 

— Non ho che il babbo. Egli ha sempre desiderato el’ io 
sposassi presto; tutto andrà bene. 

— Lo sa” 

— Ancora no; non lho voluto dirglielo finchè non fossi si- 
curo di lei... e non potevo esserlo — la sua voce tornò a deli- 
ziarla — ma gli dissi che venivo qui da loro. Non abbia paura; 
vorrà alla Tina un ben dell’ anima. 

— Dovrebbe dirglielo subito. 

— (ili scrivo immediatamente, se ella non ha niente in 
contrario. — Ella lo guardò nuovamente ammirandone la bellezza. 

— È molto giovane... — disse ma soltanto per prender 
tempo, per prolungare quei momenti in cni le sembrava che sua 
figlia le sfuggisse. 

— Ho ventitré anni. 

— E la Tina non ne ha che diciotto. 

— Tu ti maritasti a diciotto, mamma cara. 

Abbattevano tutte le deboli barriere che ella poneva loro 
innanzi. Le pareva di sognare nel vedersi dinanzi agli occhi quel 
quadro delizioso della loro balda e felice gioventù, nella stanza 
dove la luce solare s’ attenuava attraverso le persiane, nella quale 
penetrava il profumo degli aranci e delle acacie, da cui scorgevasi 
azzurro del lago rinfrancante e come consapevole. Ella tor- 
nava a guardarli per esser sicura che eran lì, che ella non era 
in preda a un’ illusione. Si sentì un groppo alla gola e le lacrime 
in pelle in pelle, ma seppe vincersi, e a poco a poco le apparve sul 
volto una espressione di riconoscenza. Aspettavano che parlasse. 


— Faremo presto a erescere — allegò timidamente Enrico. 
Ella pensò all’ argomento del signor Saxton e rise. — Oh 
questo lo so — disse ed aggiunse impulsivamente: — Mi siete 


tanto carl. — La sua voce era felice, giovanile, come se si ritro- 
vasse dinanzi la sua fiorente età. 

La Tina udì e sussulto. — La mamma capisce — pensò — 
quanto è cara! — Rafforzo l'osservazione d’ Enrico, dicendo. — 
Gili anni vervanno presto, sai. | 

— Ol sicuro — rispose ka signora Roberts — ed è un pec- 
cato, perche la gioventù è tanto maravigliosa. — Ma esitava ancora. 

— Faro tutto quel che posso per farla felice — egli peroro 
sommessamente, ardentemente. — Certo io non son quello che 
Vorrei essere per la Tina... e per lei, signora. Mi parlò tanto di 
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lei, anno passato... — Esito, poi aggiunse quasi in un Dbisbi- 
glio — e anche di suo padre. 

Come se fosse per venir meno, ella indietreggiò d’ un passo 
e ricadde sul divano: — Lo sento che lama — gli disse — e 
stese le mani. Il giovane le prese ed esitò, ma gli occhi di lei 
lo rassicurarono ; con grazia suprema s'inclinò e la baciò. 

— Deve permettermi di amare anche lei, — pregò. 

— Mammina cara, — esclamò la Tina un’ora o due dopo, 
quando furon sole — dimmi, dimmi quel che te ne pare, dimmi 
se ti piace, se gli vorrai bene. 

La signora Roberts rise di quella veemenza e fissò la cara 
faccia raggiante di felicità. — Sì, sì — rispose — ti posso proprio 
perdonare. Se gli vorrò bene? Ma sì, quasi gliene voglio di già. 
Ma è venuto così precipitosamente che oggi son tutta stonata. 
Ci hai pensato sempre a lui, te ne è sempre importato tutto questo 
tempo? Ne sei sicura? 

— Sì, mamma, sicurissima. Non e’ è nessuno come lui; sarei 
morta, se non veniva. 

La signora Roberts la fisso acutamente: — Sarà, sarà — disse 
fra se con passione. 

— Non mi s’è mai levato dal pensiero da Andermatt a ora, 
ma non te lho potuto dire dopo quel primo giorno che ebbi 
paura. Oh non mi par che sia vero! — E le dolci labbra tremarono 
un istante. — Durerà questa felicità? 

— Lo spero. — La signora Roberts abbassò su lei nuova- 
mente lo sguardo con quell’ espressione di profonda tristezza che 
qualche volta preoccupava la Tina; ma fu un attimo. — Sì, cara, 


si — disse. — Durerà, dovrà durare, non può essere altrimenti 
con quel simpatico ragazzo. 

Allora la Tina tornò di nuovo raggiante: — Ma non è un 
ragazzo, via! Ha ventitré anni, ventitré. 

— Sì, sì, ventitré — annuì ridendo la madre. 


Quando la signorina Bateson giunse allo sbarco, vi trovò già 
la Tina, e dietro ad essa s’ ergeva l alta figura di Enrico Rerri- 
ston. — Brava, hai fatto bene — esclamò ; non puoi creder e quanto 
mì sarebbe dispiaciuto non vederti. 

— Mi premeva di venire e... sono in compagnia. 

— AL! codesto signore 1’ lho veduto arrivare, stamani. M°'im- 
magino che Cannero gli piacerà. — Pose più colorito del solito 
nella sua voce e lo guardò con approvazione. Il battello era in 
attesa, non v’eran che due minuti per gli addii. 

La Tina pose lei termine all’ esitazione, ancora con timida 
franchezza: — Cara signorina Bateson, — disse facendosi rossa in 
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viso e sembrando anche più leggiadra: — Voglio che sappia che 
siamo fidanzati. 

— L'ho indovinato subito appena vi ho veduto insieme — 
esclamò tutta lieta la signorina Bateson. — Oh ella dev’ esser 
I uomo più felice della terra — disse ad Enrico mentre gli por- 
geva la mano. 

— Lo sono — egli rispose stringendogliela. 

— La Tina è un amore. 

— È un amore davvero, — egli replicò tutto allegro. 

— Le signore Roberts verranno da me a Londra, non è una 
bella cosa per lei? Guarda, mi ricordo ora di non aver più la- 
sciato il mio indirizzo — aggiunse ad un tratto costernata. — È 
scritto qui sotto. — Ed aprendo una borsetta che stava aggan- 
ciata alla sua cintura ne tolse alcuni tagliandi d’ assicurazione, 
tolti da un giornale illustrato. 

— Ecco, signor Kerriston, si tiene a mente con facilità. Ma, 
se non mi spiccio, rimango a piedi... Porto sempre con me due 
o tre di questi tagliandi; se aftfogo o muoio in strada ferrata ci 
guadagno un funerale senza dar noia a nessuno... Ve ne ricorde- 
rete? Non volete prenderne appunto? — poichè egli aveva guar- 
dato l’ indirizzo e aveva restituito il foglietto. 

— Me ne ricorderò io, anzi 1)’ appunterò; ma ho paura che 
Ella faccia tardi ora, — aggiunse dispiacente; 1’ uomo al pontile 
aspettava e faceva cenno. 

— Questi battelli hanno sempre furia. Addio, Tina cara — 
disse abbracciandola con espansione. — Ci ho piacere proprio 
come se lo dovessi sposar io. 

— Troppo buona, — rise Enrico. 

— Siete stati davvero gentili a venire e ad avvertirmi, — 
continuò la signorina Bateson ed ora che 1 ho veduto — ella gli 
diede una frettolosa stretta di mano — ecco... credo che anche 
la Tina sarà felice come lei, signor Kerriston. 

— Lo spero, ma sarebbe dir molto. 

timasero sullo sbarco rispondendo con le mani al saluto 
dell’ondeggiante fazzoletto, finchè la signorina Bateson non fu 
a qualche distanza. 

— L’aspetteranno i suoi? 

— Credo che non abbia nessuno ; vive sola. 

— Sta in una bella parte di Londra, in Berkeley Square; 
dev’ esser ricca. 


— Sì? — disse ingenuamente la Tina, per la quale tutte le 
località erano eguali. — Non credo che lo sappia nemmen lei, 0 


che se ne curi. 
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VII. — Mercè un po’ di abile diplomazia Lady Burfield stava 
per andare a Cannero senza suo marito. Sir Giacomo Burfield, 
cavaliere per caso più che per merito, s’ era posto in mente di 
celebrare il giorno in cui non eserciterebbe più con una specie di 
festa professionale, prima a Heidelberg dov’ era stato studente e 
dove conosceva ancora qualche insegnante ; poi a Lemberg, dove 
l'aveva invitato un distinto dottore polacco. Il programma non 
sorrideva a sua moglie che si struggeva di sfuggire a ogni co- 
strizione e non sì sentiva attratta dalla vita tedesca e dalle di. 
squisizioni accademiche. Ciò spiegava come non si fosse unita 
col suo posato e un po’ corpulento marito sinchè ella non ebbe 
quarant’ anni e lui cinquanta. Nonostante la scambievole afte- 
zione sincera, sentivano sempre un po’ il peso del legame, ed 
ognuno dei coniugi, sperando però che 1° altro non lo provasse, 
gustava la dolcezza di profittare di tanto in tanto di un po’ di 
eventuale libertà. La signora ne vide la possibilità quando egli 
suggerì il viaggio complicato che gli stava tanto # cuore. 

— Mio caro, sono stata sei volte a Heidelberg, — ella disse 
ridendo, perchè era una signora molto allegra e astuta; — ho 
visto il castello illuminato in ogni occasione ed ho avuto la de- 
bita emozione quando l’ ho veduto, col ponte, alla luce del Ben- 
gala; conosco tutto a menadito... 

— A me pare un bel posto — egli perorò col suo solito fare 
un po’ tronfio ; vi si riconnettono molti dei miei più piacevoli 
ricordi; mi è grato pensare che 1° ultimo si riferisce a te... e alla 
nostra luna di miele. 

— Sarebbe un peccato offuscarlo — ed ebbe un sorriso af- 
fascinante — diluirlo in altri; e come ti dico, caro... — Ella lo 
chiamava sempre caro quando voleva averla vinta ed il marito 
non udiva mai quella parola, senza un’inconscia gratitudine es- 
sendo mancato a lui, ultimo tiglio di un prolifico procuratore, 
prima del matrimonio ogni sentimento di amore. — Ci sono 
stata tante volte — ella continuò — che non v’ è passeggiata o Dir- 
reria che non mi conosca, non e’ è persona di una certa età, una 
volta studente, che non m’ abbia incontrato per la strada o in 
qualche pasticceria. 

— E non puo averti dimenticata... 

— Tu mi vorresti vincere con la galanteria, caro il mio Giaco- 
Ino — e gli sorrise con grazia. — Quanto a Lemberg poi, è noioso 
sin nel nome per una semplice donna se non per uno scienziato; 
è un posto da dotti. — Ella era abile, non e’ era dubbio. 

— L'Università è importantissima. 

— Ol dicerto — ella rispose; — ma vi si parla Polacco, 
almeno in massima parte. lo dovrei rimaner muta. I poi c'è 
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una cattedrale armena, e tutto quel che è armeno da un’ idea 
di atrocità... | 

— Che vorresti dunque che facessi? — domandò il marito 
pacatamente. 

— Che tu te n’ andassi da te, Giacomo mio. Non t' immagini 
che belle scorpacciate potrai fare e quanti gotti di birra potrai 
bere, senza la moglie che ti tenga d’ occhio o ti rimbrotti ? 

E questo pure gli era avvenuto per quanto potesse sembrare 
strano. La sua corporatura dava facilmente idea della sua par- 
ticotar debolezza; ma sua moglie era di poco appetito e poteva 
astenersi dal cibo per ore ed ore ed egli ne aveva talvolta ri- 
sentito. 

— M'’avvedrò della tua mancanza, cara mia, — disse con 
solennità. 

— Sì, ma quanto ti farà più piacere di ritrovarmi al tuo 
ritorno in vetta di qualche montagna svizzera a tua scelta, mio 
caro signore e padrone, e passarvi insieme il resto dell’ estate — 
disse la signora con un sospiretto: — vorrei che davvero tu 
t’ accorgessi della mia mancanza. 

Sir Giacomo la guardò di nuovo benignamente. — Che bel 
‘arattere era quello — rifletteva; — come aveva fatto bene a 
sposarla; quella era una donna! — si ripeteva spesso, sebbene 
nessuno gliel’ avesse mai posto in dubbio. In lei non erano as- 
surdità, non presunzioni di perfetta uguaglianza ; l epiteto che 
ella gli aveva applicato in quel momento gli era gradito. Ella 
non simpatizzava per le suffragiste nè per le ridicole pubblicità, 
come le chiamava lui; non sapeva di politica se non per quel 
che egli ne diceva; era intelligente, ma non intellettuale. Per 
lo più faceva la calza; penzolavan dai snoi ferri smisurate calze 
bigie che pareva non avessero mai fine, sebbene le gambe dì 
Sir Giacomo attestassero che a fine venivano ; a lui piaceva 
veder le donne occupate in lavori femminili. Del resto era una 
graziosa donnina; egli ne era orgoglioso e non si maravigliava 
d’ essersene invaghito secondo il suo modo quieto e ponderato : 
di giusta statura, di un bel portamento, nè pingue nè angolosa, 
con una faccia buona un po’ minutina in proporzione del perso- 
nale, un pronto sorriso felice, folti capelli già neri ora brizzolati 
in modo da esser pittoreschi, mani bianche un po’ grosse sulle 
quali lo sferruzzare richiamava V attenzione. 

— Sentirò dicerto la tua mancanza e sarà una gioia di ri- 
vederti — egli rispose; — faremo come tu eredi meglio. — Sic- 
come non gli sembrava che ella lo forzasse mai, cercava di fare a 
modo suo, quando era possibile. — Ma tu dove andrai? Non ti 
lascio volentieri sola a Londra. 

— Oh no, Giacomo! — ella disse supplichevolmente — non 
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ci starei volentieri senza di te. — Gli alzo gli occhi in volto e sorrise 
come stupìta a quel caro faccione di luna piena : — Sai che cosa 
farei volentieri? Anderei a trovare un po’ } Elena e la Tina. 

Egli ritlettè un istante; si faceva un dovere di rifletter sem- 
pre prima di dare la sua approvazione a una proposta improvvisa, 
gli andasse o no. — Non è un po’ lontano per te, per andarci 
sola? — Era convinto che, per quanto coraggiose, le donne non 
siano adatte a viaggiar sole ; ella si divertiva a rammentarsi di 
quando andava in giro da ragazza. 

— Ma possiamo fare una parte di viaggio insieme, ed esta- 
siarci in vapore nel vedere il Reno, — ella suggerì ; — probabil- 
mente potremo andare a mangiare nelle trattorie dove già cì fer- 
mammo.... nel viaggio di nozze. — E gli lanciò un altro sorriso. 

— Ah! — ripete lui rimandandogliene uno beato, — nel 
nostro viaggio di nozze. 

— E tu mi regalasti quella novella dell’ Howell, che tu, 
furbo, vedesti in una vetrina a Bonn, quando uscisti per com- 
prar certe frutte. 

Egli gongolava, perchè gli piaceva d’ esser carezzato non 
troppo confidenzialmente: — La presi per il titolo... Ma dimmi... 
dove era allora V’ Elena Roberts ? 

— A Halstatt. 

— Ah sì, me ne ricordo! Un paese piccolo, non è vero? ma 
anche Cannero è così. — Sir Giacomo apprezzava 1’ estensione. 

— Lo so; ed esse non hanno avuto ultimamente che la visita 
del signor Saxton così pesante, te ne ricordi? e di quella signo- 
rina Bateson. Se andassi a trovarle farei loro proprio un piacere. 

— Se vai da te, l Elena può farti stare in casa sua e sa- 
rebbe meglio che esser sola all’ albergo — egli osservò riflessivo ; 
gli piaceva di accomodar certe particolarità per gli altri. 

— Sicuro, ma potrei andar da Caronte, non voglio fargli 
torti... — Caronte era il tenutario dell’ albergo, un ometto coi 
‘apelli grigi e con una barbetta incolta. 

— Ci vai proprio volentieri a Cannero? — egli domandò 
dopo una pausa, come se avesse pesato la grave domanda. 

— Ma sì, Giacomo, — ella rispose dolcemente, e parve at- 
tendere 1 indulgente assenso. i 

— In fondo, mi pare un’ idea eccellente; a me, dicerto, non 
importa di ritornarvi; cei si fa una bella vita, ma eredo che a me 
sì confarebbe poco, e certo tu ed Elena sarete più contente di 
starvene insieme senza che cì sia io. 

Ella serollò un po’ le spalle, e seguito a far la calza. — Sa- 


rebbe il miglior modo di passare il tempo, — disse poi in tono 
che implicava una decisione. — L’ Elena sarebbe tanto contenta 


di veder qualcuno dei suoi. 
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— Se fossi in te, non scriverei nulla della tua intenzione; 
potresti arrivare qualche sera all’ improvviso e far loro una bella 
sorpresa. 

— Sicuro — ella approvò pensando che quando un uomo era 
un buon pasticcione come il sno Giacomo, meritava d’ essere 
secondato. 

Ecco perchè la signora Roberts non seppe nulla che stava 
per arrivarle in casa la zia. Quando giunse a questa la let- 
tera impostata dalla Tina durante la visita d’ addio della signo- 
rina Bateson, in cui in un affrettato poscritto si diceva: « Il 
Kerriston ha telegrafato e sarà qui stasera », stavano caricando 
il suo bagaglio su un carro di trasporti. La signora Burfield 
la lesse nell’ andare alla stazione e ne parlò al marito in treno. 


— Non me ne fo caso, — ella esclamò, — ne era innamorato 
cotto l’ estate passata. 
Sir Giacomo rimase soprappensiero. — E strano, — disse, 


— ma prevedo qualche cosa di straordinario; mi scordai di dirti 
che due giorni fa Sir Giorgio Kerriston mi scrisse che sarebbe 
venuto a Londra e che mi voleva vedere ; m° immaginai che fosse 
per qualche cosa di professionale e gli risposi che mi dispiaceva 
ma che per Y appunto stavo per lasciar l’ Inghilterra. Sen degli 
anni che non lo vedo; è curioso che mi abbia ricercato così ad 
un tratto. 

— Forse ti voleva far qualche domanda sulla Tina. 

— Può essere, perchè diceva che suo figlio tornando da Apn- 
dermatt aveva riportato un lieto ricordo di me e di quella ra- 
gazza mia parente... 

— Vedi dunque! — rispose sagacemente Lady Baurfield. 
— Ho piacere di andare. — Tirò fuori la calza, contò le maglie 
sul ferro e tacque per un quarto d’ ora. Egli riteneva che una 
‘alza fosse tal’ opera da richiedere concentrazione e si sarebbe 
guardato bene dall’ interrompere. La signora fu insolitamente 
pensosa per tutto il viaggio; suo marito attribuiva quei pensieri 
all’ ansia per lui e ne era commosso; ma sbagliava ; ella sapeva 
che egli non aveva bisogno di lei e che godeva, come lei, d’ es- 
sere un po’ solo. 

— Che razza d’ uomo è Sir Giorgio Kerriston? — Gli do- 
mando il giorno dopo in treno, un’ ora innanzi che si separas- 
sero a Mannheim, dove egli scendeva per prender quello di Hei- 
delberg, mentre ella prosegniva per 1 inevitabile Basilea, a farvi 
una tappa prima di passare per il San Gottardo m Italia. 

— Quasi non me ne ricordo più; mì pare che non fosse 
molto alto, ma che non fosse brutto; aveva dei bei batti biondi. 

— LViuttosto carino, dunque — ella disse distrattamente e 
poi le dispiacque perchè Giacomo aveva i baffi scuri e ispidi. 
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— Era un po’ trasandato — egli seguito non badandoci, 
— ma un bel giovane per la sua età, sì, ora me ne ricordo bene; 
un po’ severo nei modi. 

— Severo? — ella prese a volo la parola. 

— Forse era soltanto apparentemente ; aveva passato molti 
anni in India. Quando gli morì il fratello si ritirò e si stabilì 
nelle sue terre nell’Oxfordshire. Te ne devi ricordare; fu a pranzo 
da noi, poco dopo che eravamo stati sposi. 

— Quindici anni fa, Giacomo mio, ed ho visto tanta mai 
gente d’ una certa età e in massima parte dottori... Lui non era 
dottore veramente e dovrei ricordarmene... e tanti ci regalarono 
un calamaio d’argento come dono di nozze... e anche lui, mi 
pare. Ma ho fatto tutta una confusione nella memoria, così dei 
donatori come dei doni. 

— A proposito, che cosa n’ è stato ? Non mi par di vederne 
che quattro per casa. 

— Son nella cassaforte ; ve ne son ancora parecchi. Ci sono 
stati proprio utili, ci hanno fatto un comodo immenso e salvato 
da molte noie !... 

— Forse ne potremo dare uno o due alla Tina, se sposa quel 
ragazzo. Sarebbe un eccellente partito per lei. A proposito, hai 
letto nei giornali il ritorno del Wendover ? 

— Sicuro. 

— FP una celebrità. 

— Non mì farebbe maraviglia se egli andasse a trovarle. 

— Nonso capire perchè Elena si seppellisca a quel modo, — 


disse Sir Giacomo dopo una pausa. — Dacchè siamo stati sposi 
non è mai venuta in Inghilterra. 
— Son dliciassett’ anni che non ce’ è stata... — e la signora 


Burfield affrettò il suo sferruzzìo. — Sarebbe meglio che ora ve- 
nisse via; vedrò di persuaderla. 

‘ — Mi dici che suo marito era una cara persona, ma ho sem- 
pre pensato che ci debba essere stato qualche guaio ; è strano 
che, fuorché te, non abbia nessun parente che se ne occupi. 

— Che vuol! la più stretta parente son io; lui era mio ni- 
pote... Perchè credi che ci sia stato qualche guaio ? Si fa presto 
a andarsene, nonostante tutta la scienza medica ; e poi nella no- 
stra famiglia nessuno campo sino a età avanzata. — E si mise 
accanitamente a contar le maglie. Il signor Giacomo aveva un 
ago presentimento d'avere un rabbuffo e di esserselo meritato. 
Cambiò discorso e cominciò a darle in modo cortese ma deciso 
dei consigli per la continuazione del viaggio senza di lui... Ella 
stette ad ascoltarlo con un grato sorriso, ma dopo un minuto le 
eran già passati di mente. A Mannheim gli raccomandò di aversi 
eura e di far quella sera un buon pranzo. Poi gli mando un ba- 
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cio sulla punta delle dita e gli sventolò il fazzoletto dal finestrino, 
e appena fu sola si sentì il cuore leggiero come una piuma. 

A Basilea avvenne un piccolo incidente strano. Ella arrivò 
a tarda ora e non vide nessuno. Quando la mattina dopo per 
tempo ella stava per partire, una signora piuttosto bassa di sta- 
tura, con una spolverina in dosso e con un canotto in testa era 
nella sala dell’ albergo dando ordini perchè le fossero respinte le 
lettere in Inghilterra. Passando presso il bagaglio della signora 
Burfield, pronto per esser trasportato, i suoi occhi si posarono 
sulla striscia di carta ove era nitidamente scritto: Burfield — 
Cannero (Lago Maggiore). 

— Come! — ella irruppe. — Scusi se mi fo avanti, ma vedo 
che lei va a Cannero ed io 1 ho lasciato due giorni ta con gran 
dispiacere. 

— Ol sì, vo là: è un posto tanto carino. 

Lady Burfield rimase sorpresa e le venne da ridere; ma 
non mancavano che venti minuti alla partenza del treno e lo 
sportello dell’ omnibus era già aperto. La piccola signora ve 
accompagnò. — Vo dalla parte opposta; mi dispiace di non 
averla incontrata prima: m’ immagino che andrà dalla signora 
Roberts. 

-— Sì, è mia nipote. — Lady Burfield si mise a sedere. 

— Ed è tanto amabile! Ella avrà delle notizie sorprendenti 
al suo arrivo. 

— Sì? — e si protese ansiosamente ; ma la porta dell’ omni- 
bus si chiuse. L’ automedonte fece schioccare la frusta. 

— Me le dia lei le notizie grido. 

— Frima di tutto lascerà la villa fra due mesi appena e 
Verri a star da me a Londra. 

— Da lei? Come si chiama lei? — Lady Baurfield era an- 
siosa di sapere. Ma 1 omnibus s'era già messo in moto. Il ru- 
more delle ruote sul lastrico impediva di udire. 

— Bateson, la signora Roberts mi conosce benissimo. La 
Tina... — Il resto ando perduto, perchè il cocchiere faceva trot- 
tare 1 cavalli. Vi fu appena il tempo di arrivare alla stazione. 


VIII. — Lady Burfield era eccitata quanto mai; dimentico 
le notizie relative alla villa e che Elena Roberts stava per an- 
dare a Londra (ci credeva poco) e concentrò i suoi pensieri sul- 
l’ultima parola pronunziata dalla signorina Bateson: « Tina ». 
Forse era arrivato Enrico Kerriston e le cose s'avviavano a una 
crisi. Ma più che altro pensava: alla. madre della Tina, perché 
le voleva un bene immenso. Era una parente acquistata, e ve- 
riunente s' eran viste ben poco; ma ella durava fatica a conte- 
nere la propria impazienza durante il lungo viaggio per la strada 
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ferrata. Quando alla fine si trovò a bordo del battello, lo per- 
corse due volte in tutta la sna lunghezza, sollevata e soddisfatta 
per esser quasi a destinazione, e a Cannero saltò a terra con 
l'elasticità di una giovanetta. Poi si fermò un momento a guar- 
dare il Inogo con intensa delizia. Era il giorno delle lavandaie; 
se ne ricordava dall’ altra volta e rammentava la sorpresa di suo 
marito che pur nonostante s’ era fermato ad osservare il loro 
lavoro. Oogni quindici giorni tendevano una fune da albero in 
albero giù nella strada più bassa ; su quella erano stesi ad asciu- 
gare lenzuola, tovaglie e tovagliuoli e molti altri capi di bian- 
cheria ; si ricordava come eran candidi, che buon odore avevano, 
ed era contenta di ritrovare quel costume primitivo. Vide il sno 
bagaglio caricato sul carretto sconquassato, e spinto su, sotto 
gli alberi, dinanzi al lago, oltre la bottega dove tre anni fa anda- 
rano a prendere il caffè dopo pranzo, oltre l’ albergo d’Italia coi 
suoi balconi verdi, su su, sino alla Villa Elena. Nel giardino vi 


erano rose a profusione e grandi piante fiorite. — Che aria di 
felicità! — disse tra sè. — Poi alla fine se l’ umanità ha i suoi 
dolori, la tlorida terra oftre i suoi compensi. — L'osservazione 


non era sua, sebbene la sentisse vera; era un argomento ado- 
prato dalla signora Roberts molto tempo prima, quando ella 
asseriva che chi voleva sentirsi pienamente felice andasse in 
vista delle montagne e dove il mondo era bello. 

Spinse dolcemente la porta; desiderava che la sorpresa fosse 
completa; non v’ era bisogno di bussare o di suonar campanelli ; 
V uscio era aperto ; perchè a Cannero vi son pochi paletti e sbarre 
e non vi son ladri che scassinimo e rubino. Salì pian piano la 
scala ed entro nel salotto ; lo trovò vuoto ; il piccolo pianoforte era 
aperto ; sulla scrivania v’ eran lettere e foglietti sparsi, qualcuno 
se n’era servito poco prima. ] sedili eran ricoperti di stoffe fresche 
e chiare; v’ eran vasi di rame con rami d’acacia e vasi di creta, di 
manifattura paesana, pieni di fiori di bosco ;} pareva proprio un’abi- 
tazione adatta a loro. — Che stanza graziosa, — ella penso, e sedè 
come per penetrarsi di un senso della vita vissuta lì dentro, men- 
tre le sfuggiva dalle labbra una piccola esclamazione. La signora 
Roberts seduta sulla loggia, su una poltrona di vimini bassa na- 
scosta nell’ angolo, parve udirla, perchè si alzò prontamente e 
guardo nella stanza. — La zia Robinia! — esclamo. — Oh che 
bella cosa! Un animo me lo diceva che saresti venuta, e ho tanto 
bisogno di te ! 

— Lo sapevo. E una vera gioia, mia cara, di rivederti. 

— Perchè non mi hai seritto ? Avrei avuto il piacere prima ; 
ma non importa ; ci sei. Sei venuta con quel battello, nevvero ? — 
La signora Roberts TY accennò dalla finestra. — E dov'è il tuo 
bagaglio ? 
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— Subito dietro. 

— E lo zio Giacomo ? 

— È andato solo a Heidelberg, — spiegò Lady Burfield con 
una risatina. Poi guardò la nipote; eran sedute sul divano, tra 
la loggia e il balcone con le mani dell’ una in quelle dell’ altra. 
— Mi par che tu stia bene — disse la zia; — hai unm’aria di 
contentezza che non ti ho mui veduto e un’ espressione giova- . 
nile... Già che cosa puoi avere, trentaquattr’ anni ? 

— Tra sei mesi ne avrò trent’ otto; è un’ età imponente... 

— Sei bella come sempre. — Un sorriso salì alle labbra 
della signora Roberts; la donna più anziana faceva di tutto per 
vedervelo apparire e sapeva di riuscirvi con un complimento. 

— No, zia Robinia ; son proprio brutta ora ; un mese fa sco- 
pri due capelli bianchi e attorno agli occhi ci son già le zampe 
d'oca. Ma non mi domandi nulla della Tina f 

— Non ce n’ è bisogno, — rispose trionfalmente Lady Bur. 
tield. — Non c’è il Kerriston? E dove sono andati ? 

— Nel paese di faccia, nell’ altro paese ; non possono esser 
di ritorno che fra un’ ora o due. 

— Che bella cosa! potremo fare una chiacchieratina. Erano 
innamorati a buono 1’ estate passata. Lo dicevo io ch’ egli non 
sarebbe potuto stare. 

— Zia Robinia, son fidanzati! Oh, aspetta... — S’' udì il 
rumore del carretto coi bagagli. Lo sentirono stridere su per la 
viottola del giardino e udirono Luigi discorrer col garzone. — Lo 
faremo portare in camera tua, — disse la signora Roberts. — Vado 
a dire che lo sciolgano, che ci portino un po’ di tè e poi ti rac- 
conterò tutto. — Dopo due minuti ell’ era seduta sul divano: — 
Son fidanzati, zia Robinia — ripetè. 

— Da quando ? 

— Da quattro giorni. Non posso fare a meno di esser felice; 
forse è questo che mi ringiovanisce... Loro sono al settimo cielo, 
ma oh!... — Trasse un lungo sospiro e quasi ansimò : — Non 
gli ho detto... Non posso... 

— Bisognerà che tu glielo dica... Se fossi in te, vorrei levarmi 
questo peso il più presto possibile. 

— Non posso; per quanto sta in me, nè lui nè la Tina sa- 
pranno mai nulla: 

Lady Burfield le mise gli occhi in faccia: — Cara mia, deve 
saperlo, e eredo che lo possa sapere anche la Tina, non è più una 
bambina. 


— Non mi riesce... — Si fermò un momento e poi prose- 
gu prontamente a voce bassa, affannata. — L'estate scorsa, 


quando ella era con voialtri a Andermatt e mi seriveste che 
avevan cominciato a volersi bene, mi piombò addosso come una 
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‘alanga il pensiero che avrei dovuto parlare, che ella avrebbe 
dovuto sapere, che tutti i snoi sogni e le sue illusioni riguardo 
a suo padre avrebbero dovuto dileguarsi dinanzi a lei che ne 
aveva fatto un eroe. Per questo mì affrettai a scendere a Trarego 
e telegrafai. La rivolevo con me, innanzi che si fossero detti 
qualche cosa di definitivo. Quando vidi che non ritornava, scrissi 
al Godstone ; egli conobbe Gianni, ha conosciuto novi tutti. 

— Nicuro. 

— Gli dissi quel che temevo avvenisse, come m’ era venuto 
subitaneamente in idea che la Tina si sarebbe maritata e che, 
nonostante la promessa da me fatta a suo padre, lei e suo ma- 
rito avrebbero dovuto sapere, e qual dolore sarebbe stato per 


quella figlinola, che angoscia per me. — Sostòo, e poi seguito 
appassionatamente : — Sarebbe una tortura dirlo alla Tina ; mi 


parrebbe di uccidere qualche cosa in lei. 

— Poverina, tu te ne dài troppa pena; poi alla fine egli agì 
impulsivamente, non è come se fosse proprio un ribaldo... era di 
così buona indole. 

— Sono le sue azioni che lo faranno giudicare. La sua indole 
Che ne sa la gente? Chi se ne cura? È come un vasaio; che ne 
sa la gente quando è morto? — E le sue dita toccavano un or- 
cio pieno di fiori di bosco, posto su uno sgabello in fondo al 
divano. — Ma la cosa prodotta dal vasaio può rimanere un pezzo 
nel mondo, bene o male che sia fatta, ed è in vista di tutti. 

— Per carità non mi diventar mistica, cara Elena; tu hai 
letto Omar Khayvam — disse teneramente Lady Burfield; — è 
una disposizione di mente che non si sa dove può condurre. 

— Oh non son mistica. Ma perchè devo rendere infelice la 
Tina? Perchè ella non dovrebbe sapere solamente quel che v’ era 
di migliore e di più caro in suo padre ed amarlo ? 

— Cara mia, la colpa dei padri ricade sui figlinoli. 

— È una tremenda teoria ed io deliberatamente non la vo- 
glio convalidare. 

— Che cosa disse il signor (rodstone ? 

— Che credeva eflicace ricordare ciò che è buono e bello e 
lasciar da parte il resto; se facessimo così, disse, il mondo in- 
tiero potrebbe purificarsi. 

— È un vecchio idealista; ma gli ho voluto sempre bene ; 
ed egli ti consiglia dunque a non dir nulla alla Tina? 

— Serisse che sarebbe una erudeltà ; che a dirglielo non ne 
verrebbe fuori che quella pena e quella delusione ch’ io temevo; 
che confessare qualche volta può essere un feticismo, un egoi- 
Simo per confortarci a spese di chi ascolta, e che riteneva che 
nel mio caso il silenzio fosse il partito migliore. 

Si fermò un istante, mentre Lady Burfield la fissava. La si- 
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tuazione veniva ora considerata sotto un altro aspetto ed ella non 
vi s’ era ancora addentrata. — Tante volte penso che l’ azione di 
Gianni non gli appartenga — proseguì la signora Roberts — nello 
stesso modo che un segno esteriore non appartiene all’anima di 
qualcuno. 

— Se tu lo dicessi a Enrico e alla Tina no? 

La signora Roberts scosse la testa. — Non potrei; è troppo 
giovane, e in certo modo troppo candido, troppo semplice, seb- 
bene sia abbastanza virile. Sarebbe una cattività conturbarlo con 
quella brutta notizia; e quanto a dirlo a luì solo... Nen vorrei 
che egli avesse un segreto per la Tina. 

— E se mai lo viene a sapere? 

— Ho pensato anche a questo, e ho deciso di parlarne a suo 
padre; non è come se fosse accaduto ieri, è cosa d’ anni, egli non 
può far difficoltà. 

— Non dovrebbe davvero... — E vi fu un’ ombra di dubbio 


nella sua voce. — Ne vanno tanti oggi in prigione, — ella disse 
deliberatamente, — gente che occupa posti elevati, gente ricca, 


per inezie. Dicerto, egli sarà un uomo all’ antica e puo darsi che 
strilli un po’. 

— Lo so; ho pensato anche a questo, ma non è come se lo 
scandalo fosse associato col nome con cui siamo conosciute. 

— Avesti proprio giudizio a cambiarlo. 

— Feci come mi disse Gianni; fu lui che ci pensò. 

— Tu ti fidanzasti con lui a Santa Maria, passata la sta- 
gione in cui quel luogo è frequentato ; e mi dicesti che non v' era 
nessuno che vi dimorasse regolarmente, proprio nessuno che ora 
potrebbe sapere... tu non fosti punto implicata nel fatto nevvero 8 

— No. 

Tacquero per un istante; sì vedeva che Lady Burfield era 
seriamente impensieritaà ; poi ella alzo gli occhi e parlò con de- 
cisione: — Non so capire perchè tu voglia, se mai, dirlo al pa- 
dre. Io non ne parlai a mio marito, eppure ero stata sposa poco 
più di due annì prima ; egli non ne sa nulla. 

— E questo mi fa tanto piacere, zia Robinia, ma veramente 
non era cosa che lo riguardasse punto. 


— LE vero. — Vi fu un’ altra pausa prima che Lady Burfield 
ripetesse: — Non so capire perchè tu voglia dirlo a Sir Giorgio. 


— Devo; mi parrebbe di maneare all'onore se non infor- 
massi nessuno di loro, 

— Mu secondo quanto hai detto tu stessa, mia cara, non devi 
pensare ai tuoi sentimenti, ma al bene di tua figlia ; questa è la 
principale considerazione. 


Elena si volto e la guardò. — Lo so, ma voglio agire secondo 
giustizia, con rettitudine, — rispose con quella espressione negli 


occhi che la Tina conosceva tanto bene. 


- lione 
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Lady Burtield ritlettè un momento. — Oh! è davvero una 
gran brutta storia, — disse. — Era tanto carino, era un giovane 
così brillante, — e un sorriso le passò in volto al ricordo. — Tutti 
lo conoscevano, lo stimavano, se ne fidavano; egli era l) anima 
di tante cose. Se avesse commesso un falso, meno male, lo fanno 
tanti giovanotti di buona famiglia che è diventato quasi un de- 
litto da gentiluomini ed è cosa facile: una firma, e via... Dico 
che taluni che furono impiccati, quando costituiva una colpa ca- 
pitale, non sapessero neanche loro di aver commesso un’ azione 
tanto brutta. 

— Gianni non fece niente di peggio. 

— Sì, figlinola mia, lo fece; fece quel che chiamano una 
truftia ; truffa è una parola orrenda, comune e volgare, e poi na- 
turalmente fece peggio col fuggire. 

— Aveva perduto la testa, era disperato. 

— Ma scappò con la moglie di un altro, per dirlo chiaro e 
tondo. 

— No, non andò così, — rispose Elena eoncitatamente ; e il 
suo sguardo riebbe quella tale espressione e scese al cuore di Lady 
Burtield. — I giornali dissero che egli fu raggiunto da una signora 
che partì con un battello successivo ; fu lei che gli andò dietro. 

— Ma insomma erano insieme. Egli fu arrestato e processato ; 
la causa fece senso per via dei particolari; egli fu condannato 
e morì in prigione. 

— Oh non ne parliamo, zia Robinia. 

— Voglio che tu senta che eftetto fa a dirlo, per convincerti 
che non v’ è nulla di più facile che Sir Giorgio si opponga. 

— Ma sono passati tanti anni! ° 

— È uno dei processi che non si dimenticano facilmente ; la 
causa ando in lungo perchè lui non voleva parlare. 

— Aveva paura di compromettere altre persone. 

— Che erano forse molto più colpevoli di lui; già Gianni era 
sempre così incurante di sè stesso, — ella disse con un sospiro. 
— Ma non so capire come potesse farlo quando aveva moghe e 
una creatura, nè come potesse mettere gli occhi su un’ altra donna 
dopo aver visto te. 

La signora Roberts s’ alzò e passeggio per la stanza. Si fermò 
affranta oltre la scrivania, appoggiando la nuca contro lo scattale 
dei libri. — Non è bene mancar di coraggio per affrontare le cose — 
disse. — Egli mi voleva bene, dicerto ; era gentile ed affezionato, 
ma non era innamorato di me, benché mi sposasse. Non seppi 
aecorgermene finchè non mi lasciò; ma negli anni successivi mi 
sono abituata a ripensarvi con calma e a raccapezzarmi : egli era 
infatuato di lei non di me, non ci aveva colpa. 

— Ma chi era lei? 

— Non lo so. Mi disse che era meglio che non lo sapessi. 
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— Certo ella apparteneva all’ altra faccia della sua vita. 

— All'altra faccia ? 

— Ma sì, cara, alla faccia che molti uomini hanno e che mai 
si volge verso le loro famiglie, — spiegò, avvedendosi che Elena 
con la sua limitata esperienza del mondo e il suo idealismo che 
il sivnor Godstone aveva coltivato, non la capiva. — Può anche 
non esser cattiva o spiacevole, anzi generalmente è piacevole, ma 
è tutt’ altra cosa ed essi sanno che un giorno cambieranno strada. 

— Gianni la voleva sposare j s’ eran promessi. 

— Allora avrebbe dovuto toglierla dalla sua cerchia e porla 
nella propria; ma egli non voleva aver sempre certi contatti e 
voleva evitarli tenendo il piede in due staffe. È per questo che 
nessuno di noi la conosceva. Ho fantasticato tante volte chi po- 
tesse essere. 

— Ho piacere di non saperlo. 

— Fu furba ad eclissarsi come fece; certo ebbe la stampa 
dalla sua. Ma come sapesti tu ch’ egli n’ era stato così acceso? 

— Me ne parlò a Santa Maria la sera innanzi dì chiedermi 
in moglie. 

Lady Burfield la guardò trasognata : — Te ne parlò ?! 

Puo sembrare incredibile che quelle due donne in relazione 
così affettuosa P una con l’altra, non avessero mai messo in chiaro 
le cose. Eppure era così. Lady Burfielkl non aveva saputo della 
tragedia che qualche cosa dai giornali. Gianni era suo nipote, ma 
da ragazza ella non aveva quasi fatto altro che viaggiare, ed è 
difficile che un giovanotto si confidi con una zia nubile, per 
lo più errabonda. Il suo primo fidanzamento le era rimasto ignoto 
e del secondo non seppe che poco prima del matrimonio. Scrisse 
alla sposa sconosciuta e la vide un momento, mentre questa pas- 
sava da Londra nell'amdare nel principato di Galles col padre 
malato, e poi non più, finchè le giunse con molco ritardo un mes- 
saggio di Gianni, in cui le diceva che Elena era nei pressi della 
prigione a Lewes e la pregava di andare a trovarla. Ella vi andò 
e trovo una giovanetta spaurita, con una bambina che appena 
pareva raccapezzarsi fosse la sua, stesa su un letto, presso una 
finestra aperta, affranta, disperata, muta. Ella aveva fatto quanto 
le era stato possibile, ma 1° unico desiderio della giovane dopo la 
morte di suo marito era di sfuggire chiunque potesse parlarle di 
quel che aveva sofferto, di lasciare quei pressi, che le sembra- 

ano pieni di erndeltà e di pena, per la montagna che non sa- 
peva della sciagura che l'aveva colta sradicandole dal cuore gioia, 
amore e fede. Molto tempo prima, aveva detto a Lady Burfield 
d’ essersene andata cono suo padre a erborare in un piccolo 
lInogo del Tirolo austriaco. Là pure v° eran montagne, ma nien- 
taltro, per ricordarle la gioia che era venuta e che s'era tanto 
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rapidamente dileguata. Ora ella vi andava con la sua bambina, 
chiusa, smaniosa, come una muta cosa piagata, implorante in- 
consciamente dalla Natura la pace che niun esser umano poteva 
più darle. Lady Burtfield ne aveva notizia a lunghi intervalli. 
Quasi due anni dopo trovò il Wendover a Londra, ed egli le 
disse d’ Elena che aveva incontrata a Hallstatt; ma non s’ eran 
più parlate finchè ella non andò a Cannero con suo marito tre 
anni fa. Allora ella vide che il tempo aveva fatto V opera sua; 
giudicando dal silenzio d’ Elena, sperò che avesse portato 1’ oblio ; 
fu allora altresì che s’ accorse dello strano fascino della donna 
che aveva conosciuto soltanto come una fanciulla disperata. Così, 
alcuni particolari della tragedia le eran quasi ignoti. Ora le sem- 
bravano incredibili, mentre considerava la bella donna che le 
stava di fronte. la stanza con tutte le sue espressioni di raffi- 
natezza, inondata dalla luce vespertina; le sembravano effetto di 
un incubo ora finito, non avvenuto nel mondo tangibile. — Che 
cosa ti disse? — domandò. 

— Mi disse che era stato innamorato d’ un’ altra, follemente, 
perdutamente; erano queste le sue parole. L’ aveva conosciuta 
prima a Oxford; era cugina d’ un certo Norton. 

— Mi par d’ averlo veduto una volta. 

— Questo tale commise non so che colpa e fu espulso; poi 
Si mise a far V agente di borsa e non so che altro. Si attaccò a 
Gianni che non pensava mai a male di nessuno, dicendo che lo 
voleva far arricchire. Gianni aveva bisogno di danaro. 

— Lo so; ma di lei che tì disse? — S' intende prima che 
foste sposi, a Santa Maria. 

— Mi disse che ella non aveva voluto saper più di lui, che 
era sprezzante e mondana, portata al lusso ed al piacere, ma 
così attraente che nessuno poteva resisterle. Mi rammento che 
sì rallegrava sin del ricordo delle ore che avevano passate in- 
sieme e che erano state tanto felici. Disse: « Ella era proprio 
Dio Onnipotente ed io ero la sua creatura ». A me parve una 
espressione empia, — seguitò l Flena col suo strano sorriso lieve — 
ma poi la capii, perchè Dio non lascia fare alle sue creature le 
cose più strane... le migliori e le peggiori ? Non si sa mai quando 
la sventura, o la colpa, ci venga addosso; par che possa sopraffare 
ogni essere umano, proprio come un terremoto potrebbe scon- 
volgere questi Inoghi ameni. — Porto la mano alla gola per qual- 
che istante. — Io ho seguito talvolta con TY occhio la linea cali- 
ginosa della spiaggia oltre il Mediterraneo, pensando che forse 
in qualche notte estiva vi passerebbe un ciclone come su di lui 
era passato, così mi disse, la rovina in uno scatto, in un mo- 
mento; è tanto tremendo che non ci debba esser potere. ba- 
stante ad impedirlo ! 

— C'è, Elena cara, e’ è. 


è 
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— Ol no, se no le cose non anderebbero come vanno. 

La voce scese al cuore di Lady Burfield. — Raccontami qual- 
che altra cosa se puoi, — disse dopo un momento di pausa. 

— Fu mo di quegli strani acciecamenti che talvolta colpi- 
scono gli uomini. Ella fu fidanzata con lui per un po’ di tempo, 
benchè egli non ne dicesse niente ai suoi; sapeva che non ne 
sarebbero stati contenti. intendeva di preparareeli a poco a poco, 
mi disse; ma non era rieco abbastanza per soddisfarla e quasi 
repentinamente ella sposo un uomo che aveva non so che ingre- 
renza nelle miniere d’oro indiane e vi aveva fatto una bella 
fortuna. Ella disse che le aveva pagato dei debiti. 

— Saranno novelle. Gianni era tanto credulo. 

— Quando seppe del matrimonio, egli lasciò tutto e ando: 
all’ estero. 

— Al, ecco il perche! Non l'avevo mai capito. 

— Dopo qualche tempo capito a Sestri Levante a cercare 
del signor Gordstone. 

— E s innamorò «di te. 

— Soltanto in teoria, zia Robinia. È strano a dirsi, eppure 
in tutti questi anni ci ho pensato e ripensato e ho veduto chia- 
ramente che era proprio solamente in teoria. Mi soleva chiamare 
la sua Madonna di tutte le Età, perchè ero bionda e non sapevo 
nulla del mondo; e come potevo saperne qualcosa vivendo come 
facevo ? Egli trovò questa cosa semplice e poetica. I luoghi erano 
belli davvero; s'innamorò della scena e credè d’ innamorarsi di 
me. Un giorno salimmo a Chiavari ed entrammo insieme nella 
cattedrale, lui ed io soli, ed io gli raccontai il miracolo che v'era 
accaduto e aveva portato a salvamento un’ anima perduta, Egli 
disse che il suo salvamento sarebbe di sposarmi. E per questo, 
credo, lo fece, per V anima sua, in certo modo, e perche era in- 
cantato dell’ atmosfera di vita di quel Inogo. Allora non capii; 
non sottilizzavo, ma ero sempre una fanciulla che sta per di- 
venir donna e che aspetta d’ esser amata come si ama una donna 
mortale, e quell'amore non P ebbi mai da Iui. Se Pavessi avuto, 
potrei aver sopportato un po' meglio questi anni, ma un'altra 
donna era per lui, molto più di quel ch'io non fossi... forse ora 
egli V aspetta. — Rabbrividi e voltò la faccia, 

— Chi sa se lei se ne eurava molto... 

— Ne le fosse importato di lui non T avrebbe respinto. Loi 
lo ricerco, ma lo Lisero quando avvenne il disastro; se lo avesse 
amato davvero, ne avrebbe diviso la prigionìa. Nessuno sapeva 
nemmeno chi ella fosse. Mandarono a cercar di me, 

— E ta gli perdonasti ? 

La signora Roberts seosse il capo. — Non vi fu occasione, 
Egli sapeva. Non ei fu un momento che non fosse. perdonato, 

— Ti puoi provare a raccontarmelo? 
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Elena nascose il volto fra le mani, come per rivocare la 
scena, poi alzò gli occhi e pronunziò a bassa voce, quasi ripe- 
tesse parole ancora vive nel suo cuore. — Disse: Che quel- 
Y innocente non sappia nulla, promettimi, promettimi che non 
Saprà che sno padre era un ladro ed un condannato e che morì 
nell’ infermeria di una prigione, prima ancora di avere espiato 
la sua colpa, appena cominciata la sua pena. 

— Povero Gianni! — e le lacrime salirono agli occhi di 
Lady Burfield — pensare che dovesse arrivare a questo! 

— Morirei, piuttosto che farlo sapere alla Tina. 

— Capisco, capisco, ora, poverina ! 

— Se almeno avessi riveduto sua madre... 

— Le aveva spezzato il cuore, e quasi anche il mio, perchè 
era la mia unica sorella e io le volevo bene. Quella povera 
donna era desolata di non poter esser con te; non ebbe altro 
conforto che mandare a te e alla bimba un po’ di danaro. 

— Ci ha fatto un gran comodo; mio padre non mi potè la- 
sciar molto. 

Seguì una lunga pausa ; poi Lady Burtield alzò gli occhi. — 
Il Godstone aveva ragione. Se hai giudizio, Elena mia, devi 
cercar di escludere per sempre quell’ avvenimento dalla tua vita. 
Accadde e terminò prima che tu avessi ventidue anni, quando 
erì sempre, si può dire, una 'giovanetta ; riguardalo come un so- 
gno, come un incubo; ama tuo marito per i giorni buoni che 
passasti con lui a Santa Maria e nel paese di Galles.... perchè 
qualche giorno buono m’ immagino lo avrai avuto anche là, non 
è vero? 

— Oh sì, egli fu un angelo per mio padre. 

— Era un angelo ner tutti, e gli angeli son caduti al parl 
degli uomini; ma, proprio come egli ora dimentica tutta la trage- 
dia della sua vita, dimenticala tu pure. Tu hai la tua figlinola; 
ella sta per esser felice, e la felicità può venire anche per te 
in più modi. Segui il mio consiglio, cara ; lo vedo chiaramente 
ora che ci siamo ritornate sopra, non dir nulla a Sir Giorgio. 
— Bisogna ch’ egli lo sappia; non foss’ altro per tutela della 
Tina. 

— ln ogni modo, aspetta di vederlo, prima di decidere. Col 
silenzio puoi cancellar tutto per sempre, firorchè dalla tua me- 
moria. Comincio a credere che sarebbe una erudeltà parlarne a 
qualsiasi essere umano. 

— Locredi davvero ? — La signora Roberts era quasi sbigottita. 

— Una crudeltà ed anche un disonore — ripetè fermamente 
Lady Burfield. Ed attese; seguì un lungo silenzio, interrotto 
soltanto dal snono leggermente fesso delle campane. Fran quasi 
le cinque. — Che farai, cara? — le domando_alla fine. 

— Non lo so; bisogna che ci ripensiz+ Poi) k(eome incapace 
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di sopportar più oltre la tensione, supplicò quasi: Dimentichia- 
molo per un poco, giacchè sei arrivata tu e quelle due care crea- 
ture sono insieme, saranno qui a momenti e ci chiederanno il tè. 
Grazie a Dio, hanno in ogni modo avuto quattro giorni lieti; è 
qualchecosa, zia Robinia... Se potesse andare innanzi... 

— Dipende da te, — rispose Lady Burfield. 


Entrò subito Luigi con l apparecchio per il te, che è stato 
tante volte d’ aiuto a una donna nei momenti difficili. Per la si- 
gnora Roberts fu in quell’ istante come un riposo. Con risoluzione 
disperata mandò da parte ogni pensiero e considerazione che 
l’ aveva tenuta perplessa e turbata, trasse un sospiro di sollievo 
e disse, sforzandosi di sorridere: — Mangiamo e beviamo, poiche 
domani morremo.... 

— Un certo pensatore s’@è espresso in un altro modo. — La si- 
gnora Roberts che toglieva il tè dalla scatoletta d’ argento rimase 
col cucchiaio sospeso ad ascoltare. — Ha detto: « Prendiamoci per 
la mano e aiutiamoci, giacchè oggi dobbiamo vivere insieme ». 

— E tu sei qui, — disse teneramente |’ ascoltatrice e avendo 
atteso al tè sì piego per esser baciata. 

— Non si può fare a meno d’amarla, — disse fra se Lady 
Burtield, proprio come 8’ era detta la signora Roberts della Tina. 
Vorrei sapere se Francesco Wendover è uno sciocco o se lei non 
puo più pensare ad altri; — quindi le sfuggi la domanda: — 
Lo sai che il Wendover è tornato? 

— Sì; anzi gli ho scritto riguardo alla Tina. 

— Ah! — era una cosa da sapersi, questa, pensò Lady 
Burfield, e per mascherare la sua domanda intempestiva, se- 
guitò con inutile veemenza : — E, dimmi, è vero che tu lasci la 
villa e che anderai a stare dalla signorina Bateson, a Londra? 

— Ma sì... — rispose la signora Roberts sorpresa. — Ma 
chi te V ha detto? — E fece una bella risata quando lo seppe. 

Intanto dal viottolo del giardino saliva il suono eh’ ella aveva 
udito quattro giorni prima e che era una musica per lei, il suono 


di passi e di voci felici. — Eccoli! — disse. 
Entrarono tutti giulivi: — Zietta Robinia — esclamò la 
Tina — si sapeva che eri qui! Ce VU ha detto il signor Caronte 


che t ha visto. Che bella cosa ! 

— Carala mia Tina!— e Lady Burtield la tenne stretta per un 
momento; poi si volse al giovane che era dietro e provò soddista- 
zione nel vederne la bellezza, la statura, 1 espressione del volto: 
non stava forse per diventarle bisnipote ? — Mio caro... Enrico... 


— Come sta, zia Robinia ? — egli disse compitamente. 
(Continua) M.* W. K. CLIFFORD 


trad. dall'inglese dif ELIA FRANCESCIENI 


Dall enciclica “ Pascendi ,, allo “scottonismo , 


IPalba dell’attuale pontificato venne universalmente salu- 
tata come promettentissima. Si diceva che era stato portato sul 
trono di San Pietro un Pontefice eminentemente religioso, pas- 
sato attraverso a tutti i gradini — dai più umili al più eccel- 
so — della gerarchia ecclesiastica, ch’ era quindi lecito di bene 
sperare per le riforme che avrebbe introdotte. 

Per ciò che riguarda i rapporti del Vaticano coll’ Italia, il 
Patriarca di Venezia, Cardinale Giuseppe Sarto, lasciava conce- 
pire ottime speranze sul pontificato di Pio X. A nove anni di 
distanza, si puo stabilire una specie di bilancio di ciò che fu 
questo stesso pontificato sal terreno politico-religioso, perchè le 
origini dell’ attuale pontefice non hanno impedito che si facesse 
in suo nome molta politica, personale, discutibilissima ; diremo 
anzi di più: il nome di Pio X fu invocato a coprire un politi- 
cantismo che non era stato conosciuto sotto il suo immediato 
antecessore, al quale pure vennero rivolte varie accuse da gente 
religiosa. Daremo oggi la dimostrazione del nostro asserto, esa- 
minando gli avvenimenti come si svolsero sotto gli occhi nostri 
in Italia; e perchè appaia una linea unica, direttrice nell’ at- 
tuale pontificato, daremo uno sguardo anche fuori d’ Italia, se- 
gnatamente in Francia, ed in Germania ; questo verrà ib arti- 
coli a parte. 


Oggi arrestiamoci anzitutto al documento principe che ca- 
ratterizza il Pontiticato di Pio X, all’ euciclica Pascendi. Noi vi 
troviamo la condanna del modernismo religioso, questo cumulo di 
tutti gli errori che o alterano P essenza del cattolicismo tradi- 
zionale, o pongono la scure alle stesse radici del cristianesimo. 
Il termine modernismo appare alquanto vago, come 1’ oceano, ma 
l enciclica Zascendi ne precisa il significato colla confutazione 
autorevole dell’ immamentismo, dell’ agnosticismo, del loisismo, e 
di altre teorie imputate a diverse personalità del mondo cat- 
tolico. Possiamo deplorare certi metodi messi in opera, I atteg- 
giamento più o meno brusco assunto all’ indirizzo di questo 0 
quel gruppo, ma comprendiamo pertettamente che di fronte ad 
un male estremo, o reputato tale, si possa. ricorrere a rimedio 
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estremo, sopratutto quando trattasi del Supremo Gerarca che 
deve conservare intatto il deposito della fede. 

Con ciò non intendiamo legittimare i metodi inquisitoriali 
che furono seguiti, metodi molto sbrigativi, perche bastava lan- 
ciare in faccia a un galantuomo, che non si ritiene esonerato 
dallo studio pel semplice fatto che ha il tesoro della fede, que- 
st'epiteto: Tu sei un modernista, per ridurlo al silenzio. 

Sono noti gli eccessi cui si pervenne. Poco alla volta, tutti 
gli studiosi sinceri furono messi da parte, segnati col marchio 
d’ infamia: modernista. Gli affaristi, i senza serupoli e senza 
idee trovarono un mezzo eccellente per farsi innanzi contro la 
nuova eresia, o complesso d’ eresie; denunciando un confratello 
potevano rifarsi una verginità, nascondere molta merce di con- 
trabbando. 

Si dirà ch’ era umano che ciò avvenisse, che T abuso della 
repressione non implica affatto che non avesse ragione la Santa 
Sede di arrestare un movimento tendente ad avvelenare le fonti 
stesse della verità religiosa. 

E sia. Non discutiamo la condanna del modernismo propria- 
mente detto. Essa ha avuto indubbiamente i suoi vantaggi, ha 
tagliato corto ad un dilettantismo fronderr che poteva pratica- 
mente tornar pernicioso ; ma il modernismo condannato dall’ en- 
ciclica Pascendi, non sopravvisse alla deserzione di Alfredo 
Loisy e di Giorgio Tyrrell. Da noi il Rinnovamento e qualche al- 
tra rivista di minor valore potevano tentare il prolungamento 
della resistenza per 1’ onore delle armi, ma era evidente che il 
Vaticano aveva vinto, ch° era inutile dare di cozzo contro le fata. 

Successe allora un altro fenomeno. Si scivolò dal moderni- 
smo religioso al modernismo politico e sociale. Venne di moda 
un altro epiteto, quello dei modernizzanti. Nell enciclica Pascendì 
non trovate la minima traccia, il minimo accenno al « moderni- 
smo politico, e sociale » ; i difensori dell’ ortodossia non si secon 
bussolano per questo, ripetono a piacimento ora l'accusa di mo- 
dernismo, o di semi-modernismo, di modernizzantismo, lasciando 
credere di parlare ancora a nome del documento pontificio ; in 
realtà seguono una politica propria, spesso in contrasto stridente 
cogli atti del Pontificato stesso, ma hanno trovata un’ etichetta 
& procedono pettoruti per la loro strada, come se si trattasse 
ancora di una questione essenzialmente, fondamentalmente reli- 
giosa. Procediamo, È noto quello che è avvenuto nei primi anni 
del LPontiticato di Papa Pio N sul terreno politico in Italia. 1 sin- 
dacalisti rivoluzionari avevano fatto nel 1904 1° esperimento delle 
loro teorie sull'Italia come in corpore rili. L'on. Giolitti aveva 
lasciato proclamare lo sciopero generale, restando impassibile, in 
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nome della libertà. Egli faceva assegnamento sulla reazione al- 
Peccesso rivoluzionario. I fatti gli diedero ragione. Aperti i co- 
mizi elettorali, i cattolici per la prima volta con sicura coscienza 
prendevano parte alla lotta politica recando anche dei candidati. 
Era questo il grande fatto nuovo. Rimaneva il Non erpedit nel 
senso che non veniva formalmente revocato, ma i cattolici acce- 
devano alle urne e mandavano anche alla Camera dei cattolici 
deputati. La Ciriltà Cattolica, che non tonava più contro | usur- 
patore subalpino e pensava piuttosto a rimangiarsi le arditezze 
esegetiche di cui s’era fatta banditrice negli ultimi anni del 
Pontificato di Leone XIII, spiegava il fatto nuovo proponendo 
l’ esempio del Centro in Germania. ; 

Risuonava allora dappertutto il motto: Germania docet. Non 
si doveva formare un gruppo confessionale ; i cattolici deputati 
non dovevano pensare che alla difesa nazionale, alla difesa del 
loro collegio. La questione dell’ indipendenza della Santa Sede 
doveva esser riservata al Supremo Gerarca. 

Per comprendere l importanza di questo periodo, conviene 
riflettere che i fratelli Scotton avevano sostenuto fino allora 
nella Riscossa ch’ era intrinsecamente illecito il voto politico, che 
anche il Papa non avrebbe potuto, volendolo, abolire il Non 
ewpedit. 

Di fronte al fatto nuovo, anche gli seottoniani tacquero ; 
dovevano tentare più tardi la rivincita. Risparmiarono le loro 
frecce velenose ai vescovi e ai cardinali che si facevano un do- 
Vere — a dtferenza di quanto avveniva sotto Leone XIII — di 
recarsi a presentare il loro rispettoso omaggio ai Sovrani d’ Ita- 
lia di passaggio nella loro città. Questi i fatti all’ inizio del pon- 
titicato. A breve distanza noi vediamo un notevole cambiamento 
che si vorrebbe maggiormente accentuare. Accanto a qualche 
successo elettorale, 1 cattolici sono andati incontro a non pochi 
scacchi. Il fatto non deve meravigliare, principalmeute se si 
tiene conto che la lunga astensione dalla vita politica ha man- 
tenuta in Italia un’ impreparazione indiscutibile. 

Di altra parte non si conquistano i collegi se non dietro una 
propaganda personale, intensa, duratura. La difesa delle libertà 
religiose costituisce un articolo, non tutto il programma di un 
partito che contende Y avvenire. Era fatale che il nucleo dei de- 
putati cattolici dovesse incontrare viva resistenza, anche nel 
‘ampo liberale che vedeva dei nuovi concorrenti ed avrebbe vo- 
lentieri sostituita la vecchia formola margottiana! Né eletti, né 
elettori, da quest’ altra : eletti, no, elettori sì. 

Di queste ditticoltà doveva approfittare la stampa che si 
suole chiamare scottoniana. Essa iniziò nna campagna subdola, 
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violenta, contro la stampa modernizzante, che era sorta per at- 
tuare la politica di Pio N, poichè era stato Pio X ad aprire le 
urne politiche ai cattolici italiani. Zl Corriere d’ Italia, L? Arve- 
nire d’ Italia, L’ Unione, Il Momento furono denunciati come cen- 
tri d’ eresia politica; si fece di più, si attaccarono vescovi, car- 
dinali che non sembravano animati dagli stessi sentimenti di 
ostilità contro la stampa modernizzante. Tipico il caso dell’ acci- 
vescovo di Milano, Cardinale Andrea Ferrari. La Kiscossa degli 
Scotton, pel semplice fatto che un sacerdote milanese sopra due 
mila e più, s’ era rifiutato di fare il giuramento antimodernistico, 
aveva accusato il seminario di Milano come un centro, un foco- 
lare di modernismo. Il Cardinale, per cui il seminario è caro come 
la pupilla degli occhi suoi, protesta; e gli Scotton rincarano la 
dose aggiungendo che il modernismo ha guadagnate anche le 
anticamere prelatizie. H Cardinale torna a protestare. Irotesta 
il Clero, e Scotton, obbligato a precisare a quale modernismo 
alludesse, atferma nel Corriere della Sera, in una lettera disa- 
strosa che fece comprendere al Vaticano tutta 1 enormità della 
gaffe commessa, che a Milano non si è temporalisti, e che si ha 
il torto di non sconfessare L’ Unione. AI Unione si opposero del 
resto due quotidiani la Patria e 1’ Italia Cattolica che vissero 
per alcune settimane una vita clandestina e dovettero morire senza 
ll compianto di nessuno. 

Ora anche Vl’ Unione morrà — a quanto leggesi nei giorna- 
li, — ma sarà sostituita da un giornale della stessa tendenza. A 
contendergli il terreno dovrebbe scendere — a quanto riferisce il 
Corriere della Sera — per opera di qualche parroco, uno settima- 
nale scottoniano, diretto dal curato di Golasecca. In una lettera 
diretta al comitato promotore, il Santo Padre esprime Vl augurio 
che detto settimanale diventi quanto prima quotidiano. Non ci 
vuole molto a comprendere che il desiderio del Santo Padre dif- 
ficilmente potrà tradursi in atto. Quello che è avvenuto alla /- 
tria e all’ Italia cattolica è molto significativo. Anche il giorna- 
lismo cattolico, se vuol essere letto, ha bisogno di trasformarsi 
nella forma, d’ essere snello, vivace, brillante, sotto pena di non 
essere letto, se non forse da coloro che non ne hanno bisogno. La 
prova di ciò si può avere nel fatto che certi togli intransigenti, 
add onta di tutte le approvazioni, benedizioni pontificie od episco- 
pali, non possono avere che una tiratura ristrettissima ; il che 
non è un male del resto, poichè troppa gente si scandalizzerebbe 
se dovesse leggere eerti fogli che tirano quotidianamente contro 
i loro fratelli, senza accorgersi che la casa abbrucia. Uno altro 
incidente apparve rivelatore della situazione creata dalla guerra 
contro il modernismo, 1 incidente del P. Matiussi. Esso è noto, 
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la stampa di tutti i colori Y ha riferito. Noi lo richiamiamo nelle 
sue linee generali. Chiamato a Bergamo per alcune lezioni d’ apo- 
logetica — davanti a chierici, a propagandisti — quel Padre non solo 
si sbizzarrì contro Monsignor Duchesne, contro i giornali moder- 
nizzanti fra cui comprese anche | Eco di Bergamo, ma ebbe pa- 
role irriverenti per la memoria di Leone NIII. Proteste da parte 
del direttore dell’ Eco di Bergamo. Proteste del clero bergama- 
sco, contro il « modernismo di nuovo conio » per servirci di 
un’ espressione del Cardinale Ferrari, ma il risultato doveva es- 
sere una lettera di Monsignor Bressan che lo complimentava 
per le sue prodezze di Bergamo, e l’ invito pervenutogli da Roma 
di assumere l’ insegnamento di teologia dogmatica all’ università . 
gregoriana, donde era stato espulso in malo modo dal Cardinale 
Mazzella alcuni anni prima. Il caso Scotton e il caso Matiussi 
sono due esponenti di una situazione in Italia. Siamo lontani 
dalla lotta per la difesa dell’ enciclica l’ascendi contro gli attac- 
chi del modernismo religioso. Ci troviamo in presenza del tem- 
poralismo più antiquato, più antipatico, per difendere il quale 
sì passa sopra alla gerarchia, si lascia insultare per dei mesi 
interi un cardinale di Santa Romana Chiesa, senza che in tutta 
questa dolorosa storia — che rimarrà — ci sia un gesto, un solo 
gesto di Roma che richiami al rispetto di ciò che costituisce il 
fondamento indiscutibile dell’ ortodossia : la gerarchia. 

E si procede di questo passo. Lo scottonismo impera. Quei 
Padri gesuiti che avevano cessato «di tonare contro 1 usurpatore 
subalpino, odorato il cambiamento intervenuto, tornano ad aprire 
il fuoco. La stampa clericale intransigente ha levato alle stelle un 
opuscolo del P. Giulio Monetti sulla Questione Romana e il lai- 
‘ cato cattolico italiano edito a Siena dalla Tipografia dì San Ber- 
nardino. Ho voluto percorrerlo e vi ho trovata una dedica a 
Pio N che dimostra completamente 1 assunto di queste pagine. 
La dedica è fatta in questi termini: « Al debellatore prorvciden- 
ziale | Dell’eresia modernistica proteiforme | Fedeltà di sudditi 
inconcussa | Tenero e profondo affetto di figli | Docile riverenza 
di discepoli | consacrano queste pagine | piccola avvisaglia | con- 
tro il modernismo politico invadente ». 

Una lettera di Monsignor Bressan all’ autore avverte che 
« nessuna cosa merita di essere favorita e sostenuta quanto quella 
che tende a far conoscere le dolorose condizioni, nelle quali ai 
nostri giorni è ridotta la Chiesa, per impegnare specialmente i 
cattolici a reclamarne la libertà e 1 indipendenza ». La libertà e 


V indipendenza del Pontefice — che tutti i cattolici di qualsiasi 
tendenza debbono volere — diviene nell’ opuscolo del gesuita 


Monetti il principato civile dei Papi, il potere temporale, in di- 
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fesa del quale sono racimolate tutte le dichiarazioni fatte in 
Italia e fuori, prima e dopo il 1870 da massoni e cattolici, senza 
accennare minimamente ai cambiamenti intervenuti. E una cosa 
colpisce veramente ed è, che mentre P. Monetti riferisce le pa- 
role testuali di Pio IX, di Leone XIII, del Cardinale Rampolla 
ecc. ecc. non ha saputo trovare una sola dichiarazione veramente 
temporalistica di Pio X, nella piccola avvisaglia contro il mo- 
dernismo politico invadente. Per chi conosce a fondo l animo 
del Pontefice, ciò non deve recare meraviglia, poichè è risaputo 
che del modernismo politico nel senso del Monetti e dello Scotton, 
Pio X è il primo ad essere tinto. Non per nulla l antico Pa- 
triarca di Venezia era accusato in Vaticano come liberaleggiante ; 
ma gli intransigenti, ottenuto di potere fare la dedica al Ponte. 
fice, in nome della lotta contro il modernismo polititico, sull’au- 
torità di Leone XIII fanno credere condannato il « modernismo 
politico » da Pio X, come altre volte sull’ autorità dell’ attuale 
Pontefice fanno ritenere condannato da Leone il « modernismo 
sociale » quello stesso scaturito dall’ encielica Rerwn Nocarum. 

La tattica non sorprende, ma forse non tutti sanno compren- 
dere da che cosa è determinato Vl’ evidente malessere che affligge 
i cattolici d’ Italia in questo momento. 

La politica parlamentare italiana porta indubbiamente a si- 
nistra verso il radicalismo e il socialismo riformistico di destra. 
L’on. Giolitti che prima aveva fatto Y esperimento delle forze 
dei cattolici, dopo l’ impresa della Libia, sembra che voglia ten- 
tare l’ esperimento opposto. Il suffragio quasi universale dovrebbe 
essere l inizio di una politica nnova. Se i cattolici si organiz- 
zano anche politicamente, preparandosi da lunga data e non sol- 
tanto nelle ultime settimane, possono ancora impedire il trionfo 
del D'oceco come infierisce invincibile in Francia, ma per ottenere 
tutto ciò, coloro ai quali Pio X, all'alba del suo Pontificato, ha 
aperto le porte del Parlamento, non debbono essere  continua- 
mente aggrediti alle spalle dai loro fratelli. L' Italia è il paese 
che sul terreno della scuola cristiana sta peggio assai, sotto certi 
riguardi, delle altre nazioni, non esclusa la Francia giacobina. 
I miscredenti si prefiggono di andare anche più innanzi, indiscu- 
tibilmente, fino a togliere V ultimo residuo dell’ insegnamento 
religioso nelle scuole. Se-si vuole, con qualche speranza di sue- 
cesso, lottare per impedice il trionfo definitivo del bloeco anti- 
clericale, il trionfo della scuola laica antieristiana, occorre. raf- 
forzare la rappresentanza politica degli onesti e dei liberali 
sinceri. Allora i deputati, aventi dietro a se un partito compatto 
cosciente della propria forza e di cio che vuole, potranno alzare 
la voce in Parlamento e fivori, potranno agire. 
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Senza di cio, si può declamare, gesticolare, ma si corre ine- 
vitabilmente verso lo stato in cui trovansi attualmente i cattolici 
di Francia. Attorno al Santo Padre in questo momento si lavora 
allo scopo di fargli smontare, nel tramonto del suo pontificato, 
la macchina da lui stesso messa in moto. La campagna contro i 
modernizzanti e il « modernismo politico » è diretta a chiudere la 
breccia felicemente aperta da Pio X, licenziando i cattolici alle 
urne -politiche, sia pure con qualche riserva. I vecchi intransi- 
genti che negavano al Papa il potere di revoca del « non expedit » 
in nome del modernismo vorrebbero riprendere le loro antiche 
posizioni, facendo far macchina indietro a Pio X, sino a con- 
traddire un atto liberatore. Il tentativo parte da un falso pre- 
supposto, che si possa tornare indietro, ma il tentativo esiste, 
ed è il termine ultimo di tutta la campagna contro il moder- 
nismo; denunziarlo significa sventarlo. È bene tenere le cose 


‘ 


distinte. Il modernismo è quello che 1 enciclica /ascendi ha au- 
torevolmente condannato. Il modernismo politico e sociale è 
un’ invenzione dello scottonismo, ciò che non ha ancora, nè può 
avere il valore di un grande documento pontificio, come la Z’a- 
scendi. Accettiamo la Pascendi, lo scottonismo, no. 


SPECTATOR. 


— Dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio è stato ban- 
dito un Concorso ad un posto di applicato di segreteria presso la R. Scuo- 
la superiore di agricoltura di Milano, con lo stipendio annuo di L. 1200), 
in conformità della legge 19 luglio 1909, n. 527. Le domande di ammis- 
sione al concorso (ìin carta bollata da lire 1,20; dovranno pervenire al 
Ministero Direzione generale dell’ agricoltura) non più tardi del 26 mag- 
gio 1912, e contenere l’ indicazione della dimora del concorrente ed ex- 
sere corredata dei relativi documenti. 

— La Critica, rivista di letteratura, storia e filosofia, diretta dal 
Sen. B. Croce, nel suo tascicolo 20 Marzo 1912 ‘anno N, tasc. 2.% pub- 
blica i seguenti articoli : Note sulla letteratura italiana nella seconda 
meta del secolo XIX - Gli ultimi romanzi di FF. D. Guerrazzi (B. Croce) - 
Reminiscenze e imitazioni nella letteratura italiana, duranta la seconda 
matà del secolo NIN: aggiunte alla nota su L. Stecchetti Carlo Bonar- 
di e Adolfo Gandiglio) - La Filosofia in Italia dopo il 1550: gli heghe- 
liani, i primordì dell’ heghelianismo in Italia (Giovanni Gentile) - Segne 
la Rivista Bibliogratica e la rubrica Varietà con articoli del Croce, del 
De Ruggero ecc. La Direzione della Critica è a Napoli, Via Trinità 
Maggiore 12, 1’ Amministrazione presso |’ Editore Sig. (. Laterza e Fi. 
gli, a Bari. 
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Quando, alla metà dello scorso Gennaio, molti giornali po- 
litici e tutti i periodici musicali annunziarono la morte di Bruno 
Mugellini (direttore dell’ insigne Liceo Musicale « Rossini » di 
Bologna e professore di pianoforte) deplorandone la perdita, come 
pianista, come compositore, come critico, fu sincero e generale 
il compianto per l’ immatura fine (avea 41 anno) dell’ eminente 
musicista. E i Bolognesi pensarono tosto di perpetuarne la me- 
moria in maniera lodevolissima, istituendo una fondazione Mu- 
gellini, avente lo scopo di assegnare periodicamente un premio 
al migliore alunno del detto Liceo; la nobile iniziativa, secondata 
dal favore di una pubblica sottoscrizione, diverrà presto un fatto 
compiuto. 

Questo tributo di ammirazione e di affetto (con cui, quasi a 
parziale riparazione del vuoto prodottosi con ]’ essersi tanto pre- 
sto troncata sì preziosa esistenza, si vuole dar vita e valido ap- 
poggio a nuove energie giovanili) fu ben meritato dall’ Illustre 
Estinto, l’opera del quale a profitto della cultura artistica, as- 
sunse una importanza notevolissima, perchè 1’ arte sua fu da Lui 
considerata da un punto di vista così alto e comprensivo, così 
intimamente legato alla vita e allo sviluppo intellettuale, che 
tutto ciò deve esser messo in evidenza presso tutte le persone 
colte, tanto più che da queste dipende in buona parte l indi- 
rizzo e l’ avviamento a formare la mentalità della gioventù. 

Tale opera benefica si svolse in primo luogo dal Mugellini 
come critico, nell’ alto senso della parola, mercè le magistrali 
sue revisioni e illustrazioni di numerose opere di grandi maestri, 
principalmente di J. S. Bach. Non si tratta già solamente delle 
indicazioni tecniche e di quelle riguardanti 1’ espressione; ciò era 
stato fatto in precedenza, anche molto bene, da altri; invece il 
Mugellini pensò, oltre al vantaggio di tali indicazioni, di far pe- 
netrare l'allievo nello spirito delle composizioni, spiegandone la 
struttura, lo svolgimento, mettendone in rilievo le bellezze; Egh 
era giustamente convinto, che coloro i quali studian musica, non 
devono farlo esclusivamente per frivolo trastullo e per mestiere, 
ma devono rendersi ragione di ciò che fanno; diversamente lo 
studio della musica, e in particolare del pianoforte (che nell’ istru- 
zione, specialmente della donna, rappresenta, come ognun sa, 
parte non piecola e spesso preponderante) non serve già ad in- 
gentilire, a elevare lo spirito, come veramente dovrebbe, ma rap. 
presenta il più delle volte un.... perditempo anche più che un sem- 
plice passatempo e riesce bene spesso a trasformare i sedicenti 
dilettanti in veri.... laceratori.... e gentili laceratrici.... di ben co- 
strutti orecchi.... Non è quì il lnogo di spiegare dettagliamente 
in qual modo il Mugellini, con Je sue annotazioni e dimostra- 
zioni schematiche (oltre che con la giusta interpretazione degli 
abbellimenti, questione molto ardua e intricata) si sia reso alta- 
mente benemerito della progressiva, per quanto lenta elevazione 
intellettuale degli scolari (e di parecchi maestri); il progresso sa- 
rebbe stato e sarebbe più rapido, se molti pur troppo di tali sco- 
lari e maestri non avessero... un sacro orrore di leggere un po’ 
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attentamente le tanto proticue dilucidazioni.... per non correre il 
rischio dì dovercì pensare; giace hè in non pochi ambienti, di- 
sgraziatamente, lo studio d’ un’ arte, particolarmente della mu- 
sica, si considera.... neppure come un’ attività liberatrice del con- 
venzionalismo della vita sociale, una catarsi; ma semplicemente 
come un’ attività.... di meccanismo, che raggiunga pienamente 
lo scopo quando riesca a strimpellare le canzoni, più e meno edi. 
ticanti, del cafe-chantant e dell’ operetta in voga.... 

Ma, fortunatamente per Parte e per la serietà e la dignità 
dell’ educazione, qualche passo innanzi s'è fatto da quando io, 
in queste stesse colonne, nel gennaio 1909, lamentavo |P apatia, 
o l'ostilità dell’ambiente. Ciò si rileva principalmente dalla ben 
larga parte, che, nei circolî intellettuali, sulle società di cul. 
tura generale, numerose ovunque, vien fatta sempre alla cul- 
tura musicale e artistica in genere. (rià Guido Mazzoni egre- 
giamente seriveva:... « sempre più nelle persone colte è ve. 
nuto crescendo il dii di non essere digiuni di cognizioni 
tanto importanti, oltre il resto, alla storia della civiltà italiana 
e alle nostre massime glorie ». Scriveva così, parlando appunto 
delle cognizioni artistiche. E insomma, anche alla musica, a chi 
la studia e più spesso a chi lu fu studiare, bisognerebbe appli- 
care, s'intende cor grano salis, quelle auree parole... « chi dalla 
ragionesi parte e usa pur la parte sensitiva, non vivenomo, ma vive 
bestia; siccome dice quello eccellentissimo Boezio « Asino vive ». 
.... Un po’ dì Dante non fa mai male.... Mercè dunque la buona 
volontà, l’apostolato di alcune persone che vedon giusto, qual- 
che buon passo avanti si va facendo ed è sperabile che Tam- 
biente in generale non sarà più, fra breve (rispetto all’ impor- 
tanza da attribuirsi alla sana cultura artistica) quello che per 
troppo tempo è stato, ossia un vero « Asyium ignorantiae ». 

Chiedendo venia della digressione (del resto più apparente 
che reale) ricorderò poi, per dare una giusta idea della fama che 
il Mugellini s'era acquistata come critico, che appunto a Lui, 
insieme ad un aitro nostro connazionale, il Busoni, fu conferito 
Tincarico, da una delle  principalissime case editrici di (rterma- 
nia, la casa Breitkopf et Hiirtel di Lipsia, di curare PV edizione 
delle opere complete appunto di J. S. Bach, essendo un fatto già 
constatato da uno tra i più autorevoli critici musicali tedeschi, 
Jose Vianna da Motta, che « al presente bisogna riconoscere che 
ì migliori interpreti di Bach non sono tedeschi, ma sono due ita- 
limi, Busoni e Mugellini ». Tali oneste e... non sospette dichia- 
razioni, provenienti da fonti di tanta autorità, sono, come ognun 
vede, d’un’importanza straordinaria, ed è dovere d’ogni buon 
italiano il diffonderle quanto più sia possibile, non per vanità, 
ma per incitamento agli studiosi e per salutare ammonimento 
agli scettici e indifferenti, 

Come compositore il Mugellini non è molto conosciuto fra 
noi, sebbene anche in questo campo Egli abbia lavorato molto 
e bene. IL poema sinfonico per grande orchestra « Alle fonti 
del Clitunno » (Bologna ed. Tedeschi) da Lui composto poco più 
che ventenne, e ispirato appunto dall’ode del Cardueci, conse- 
suì il primo premio al concorso di Bruxelles e fu eseguito 
alla Scala di Milano nel 1895. Questa. composizione racchiude 
pregi indiscutibili, principalmente, secondo me. per il cosidetto 
colore locale, che vi è pienamente raggiunto nell'impronta gene- 


Hassequa Aazionale, Vol. CLXXXV. ia 


275 BRUNO MUGELLINI 


rale, senza quegli esagerati dettagli che rendono.... ridicola la 
musica descrittiva. L’ impressione che si prova nell’ udire la prima 
e l’ultima parte di questo componimento, concorda intimamente 
col senso di pace lievemente melanconica, di calma solenne, che, 
« da le montagne digradanti in cerchio » scende nell’ animo di 
chi contempla il mite, mistico, suggestivo paesaggio del « ve- 
dovo Clitunno ». E la parte di mezzo della composizione, ispi- 
rata dall’ assalto a Spoleto di « Annibal diro » ha un vivore quasi 
selvaggio e rivela una padronanza tecnica veramente magistrale. 

Un altro lavoro egregiamente riuscito è il quintetto per pia- 
noforte e strumenti ad arco (Lipsia, ed. Breitkopf) notevole spe- 
cialmente per la perfetta fusione degli strumenti, per la bellezza 
melodica dell’ Adugio e per l’ omogeneità e pienezza degli ettet- 
ti; e quest’ ultima qualità, unita alla distinzione, all'assenza as- 
soluta di tutto ciò che sa di plateale, di volgare, costituisce, a 
parer mio, la caratteristica delle creazioni musicali del com- 
pianto Maestro. 

Oltre queste due composizioni, merita sincera lode la sonata 
per pf. e violoncello (Lipsia, 1898, ed. Rieter) che fu esegnita 
anche recentemente a Bologna, in occasione delle solenni ono. 
ranze tributate all’ illustre estinto, destando non saprei se più 
vivo } entusiasmo, o più profondo il rimpianto. E di pregio son 
pure le composizioni per pianoforte, quali: i 4 bozzetti, V In- 
termezzo, il Fantasticando: e superiore forse a tutte, la Ballata 
(Lipsia, 1900). Oltre a ciò Egli compose un dramma lirico « Pas: 
sione » serivendone anche il libretto, un Oratorio per coro e 
orchestra e vari pezzi orchestrali e melodie per canto: ma di que- 
sti lavori (tranne una poetica romanza, dedicata al Tosti e intito- 
lata « Ho pianto tanto ») non ho potuto finora aver visione e li 
credo, almeno per la maggior parte, inediti. Ma in conclusione, 
ben più che le mie parole, valgano quelle di Arrigo Boito, il 
quale ebbe a scrivere di Lui: « Egli è a parer mio, uno dei mi- 
gliori rappresentanti della musica moderna, anche fuori d’ Halia », 

Come pianista, Egli s'era acquistata negli ultimi anni fama 
enropea. La di Lui attività come concertista fu meravigliosa : con 
repertorio estesissimo suono, solo e con accompagnamento d' or- 
chestra, a Bologna, Milano, Genova, Firenze, Trieste e in molte 
altre città, ma più spec ialmente a Berlino e Londra, riportando 
ovunque Ì successi più lusinghieri. Ne minore fu la sua attività 
come insegnante, ch' Egli anzi esercito con la più serupolosa 
cura, così all Ist. Mus. di Bologna, come privatamente, interrom- 
pendola. soltanto. per qualche settimana, che dedicava a’ suoi 
viaggi di eoncertista. 

E T attività sua d' insegnante si ricopnette, s’ integra con 
quella di sapiente illustratore delle opere dei Grandi Maestri, 
che ho citata a modello da principio. Ed aggiungo ch' Egli pub. 
blico, sempre a scopo didattico, varii articoli in forma chiara ed 
elegante, nella Riv. Mus. It. e tenne pure conferenze, a Milano, 
4 Bologna. Questi meriti preclari, unitamente alle benemerenze 
da Lui acquisite in varie commissioni governative, furono degni 
mente riconosciuti in una tettera nobilissima che 11 supremo rap. 
presentante ufficiale (e profondo conoscitore delle belle arti) Cor- 
rado Rieci, indirizzo alla desolata consorte del Mugellini, nella 
triste circostanza della di Lui morte, lettera che fu riprodotta nei 
giornali di quei giorni, 
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L'ultima opera di lui fu un grandioso lavoro didattico, il 
Metodo di Esercizi Tecnici » (Milano, Carisch A Jinichen) 
eh' Egli chiamava il suo « testamento pianistico », metodo che 
riassume nel modo più razionale e relativamente breve, tutte le 
difficoltà pianistiche, onde si può ben dire ch’ esso, per le mo- 
derne esigenze, è veramente il migliore di quanti ne furono scritti, 
in Italia ed all’ estero. 

Rammenterò da ultimo che il Mugellini, come scrissi nel già 
citato mio articolo, pubblicato da questa Rassegna, fu « apostolo 
fervente della tecnica del Breithaupt. Questa tecnica, della quale 
molti sono i convinti e gli studiosi a Berlino e a Londra, con- 
siste, per dirlo così alla buona, nel dare un’ importanza assai 
limitata all’ articolazione delle dita e alla tranquillità della mano 
durante il passaggio del pollice, e nel darne invece moltissima 
alla maggior possibile elasticità e al movimento del braccio e 
della spalla. Adottando questo sistema, ben più complesso e _an- 
che ragionato di quanto non risulti da queste mie poche parole 
e che richiederebbe invece una spiegazione lunghissima, per po- 
tersene fare una giusta idea e dare un giudizio) assicurano i 
competenti faroreroli, che si raggiunge un’ escuzione accurata e 
sicura delle più difficili composizioni pianistiche, in molto minor 
tempo e senza stanchezza, basandosi sulla loro esperienza e sulla 
dimostrazione che la maggior fatica vien sopportata dai muscoli 
più forti anzichè dai più deboli, ciò che invece succede con la 
tecnica ora in uso in tutte le buone senole ». 

Sarebbe vana presunzione la mia, se volessi dare in propo- 
posito, giudizio favorevole o contrario, non avendo avuto agio di 
largarmente sperimentare questo nuovo sistema. Noto bensì che 
le nuove idee tendono, a farsi strada, specialmente nella scuola 
del Rossomandi, che insegna al Conservatorio di Napoli; ed ho 
inoltre l'assoluta convinzione, che noi italiani dobbiamo esser 
ben grati in ogni caso al Mugellini di avere ampiamente illu- 
strata, e modificata con concetti suoi propri, questa nuova tecnica 
d’ oltre Alpe, e ciò per la seguente importantissima ragione: 
S' Egli, e nessun altro italiano, non si fosse assunto il compito 
d’ introdurla fra noi, è indubitato che qualche... pangermanista 
autentico si sarebbe prima 0 poi incaricato di apportarci i/ nuoro 
rerdo ; e si puo esser ben certi che si sarebbero allora trovate... 
legioni di snobs.... per cantare in tutti i toni che noi italiani 
siamo ignoranti, che siamo tardigradi, gratificandoci insomma 
d’ogni.... ceszeggiatiro e applicando esclusivamente a noi quello 
che R. Rolland rilevava in generale: che cioè « il n° v a rien 
de plus difticile & faire aecepter aux hommes qu un bonheur 
nouvean ; ils prefereraient presque un malheur ancien ». E forse 
allora, per nna specie di mimetismo esotico ci si sarebbe lanciati 
in braccio al nuovo sistema, esagerandone la portata e cadendo 
nel ridicolo. 

Anche di questo siamo dunque debitori al Mugellini; a me 
non resta che deplorare, con profonda amarezza, di rendere con 
le mie povere parole un reverente tributo alla memoria. anzichè 
un sincero plauso alla geniale attività e feconda dottrina di lui 
rirente, che avrebbe di tanta vivida gloria ancora onorata VU arte 
italiana. Era nato a Potenza Picena. di famiglia romana. Di animo 
retto e cortese, marito e padre ese mplare, fu vero galantuomo 
e centiluomo, 

Firenze, 21 Aprile 1912. GINO BELLIO. 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 


Sommario: ZL'lhome rule e D' Inlunda (Correspondant, 25 Avril — ID poeta polacco 
Krasinski (20ere des deine Mondes, 15 Avrilì — Le due tendenze tra i catto- 
lici francesi ( Zwlletin de lu Semaine) — Gli arredi sacri e Ja loro origine |7'hAe 
Tablet. Aprilì — W. Stead e la catastrofe del 7itanie (/tecue IHebdomadaire, 
Maii — Pubblicazioni. 


— Quanto è triste, serive un anonimo articolista nel Corre- 
spondant, constatare che la Francia non porge più orecchio al 
grido di dolore, che viene dall’ Irlanda!... Di più dobbiamo ve- 
dere, aggiunge egli, dei cattolici francesi schierarsi contro i cat- 
tolici irlandesi, alleandosi così con i protestanti irlandesi, che 
sono ì più settarii di tutti i protestanti. E poichè è presumibile, 
che questo avvenga per ignoranza del vero stato delle cose in 
Irlanda, così il nostro A. crede bene esporre « la situazione e i 
sentimenti del)’ Irlanda cattolica e nazionalista »;esposizione, che 
cercheremo di brevemente riassumere. 

Bisogna innanzi tutto por mente al fatto, che l'Atto di Unione 
del 1800, che univa 1 Irlanda alla gran Bretagna, sopprimendo 
il Parlamento irlandese, fu strappato al Parlamento irlandese, 
dietro la promessa esplicita di Pitt, che sarebbe stato il segnale 
della promulgazione dell’ atto di emancipazione dei cattolici. C'o- 
me è noto, Giorgio IIT, protestante fanatico dalla mente squili- 
brata, che doveva finire pazzo, si rifiutò di mantenere | impegno 
preso da’ suoì ministri. Non restò ad essi, che dare le loro di- 
inissioni in segno di protesta, ma intanto l'Atto di Unione er: 
votato ; quell’ Atto, di cui Gladstone lascio semntto: « Non esiste 
nella storia una transazione più fosca e vergognosa dello stabi- 
limento dell’ Unione del 1800 tra 1 Inghilterra e V Irlanda ». In- 
fatti, oltre alla promessa dell’emancipazione dei cattolici (che 
non fu mantenuta) il vice-re d'Irlanda dovette comperare il voto 
di molti membri del parlamento. « Uno ottenne di essere fatto 
pari e per soprappiù ricevette una forte somma di denaro; un 
altro si ebbe un titolo, un altro un posto ece. » E sì che molti 
pari irlandesi erano oriundi di famiglie scozzesi, od inglesi: pure 
Costoro votarono ancora meno peggio degli irlandesi, ai quali si 
facevit pagare a peso d’oro la loro elevazione alla dignità di pari. 
« 1 il sistema del governo di ottenere con la vendita del titolo 
di pari, di che riempire Ta sua. borsa per comperare la rappre. 
sentanza, 0 per meglio dire, la falsa rappresentanza dell’ Inlan- 
da ». Senza questi ignobili mezzi l'atto di Unione non sarebbe 
Ina stato votato. Il lord cancelliere Plunkett così lo qualifica- 
Vit: « E una nullità alla quale nessun uomo in Irlanda e tenuto 
di ubbidive ». Per cio P Atto di Unione fu e sarà sempre consi. 
derato  dagl irlandesi. come uno atto di usurpazione criminale, 
compiuto con la frode e la violenza e che non ha per essi « nes- 
suna forza morale, o legale obbligatoria »... La resistenza all'Atto 
di Unione resterà sempre per loro uno sacro dovere. Uno dei 
tanti motivi per i quali gTirlandesi odiano ferocemente quel. 
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l'Atto, è perchè rammentano, che quattro arcivescovi e tredici 
vescovi cattolici, che nel 15800 erano pari, si lasciarono persua- 
dere da Roma di votare a favore di tale Atto, visto che era il 
prezzo da pagarsi per P emancipazione dei cattolici. Tale inganno 
però non servì a lunzo, poichè nel 1829 si preparo una tale ri. 
bellione in Irlanda, he Wellington stimò prudente conc edere 
senz'altro l'emancipazione a tutti i cattolici della Gran Breta- 
gna. Questo dimostra quanto sia vivo e profondo 1 attaccamento 
degl irlandesi alla loro religione avita. I discendenti degli stessi 
soldati di Cromwell che si stabilirono nella verde Erinni, fini- 
rono eol diventare più cattolici degli stessi irlandesi, sì che si 
videro alla testa delle più terribili insurrezioni irlandesi. Solo i 
discendenti dei protestanti stabiliti da Giacomo I nella provincia 
d’ Ulster e nelle contee di Londonderrye di Down, sono rimasti 
feroci anti-cattolici e fanatici settarii come i loro padri, venuti 
nell'isola solo per uccidere e confiscare quanto aveva nome di cat- 
tolico., 

Ebbene è questa minoranza protestante, che ha usurpato le 
terre degl’ irlandesi, che vuol continuare ad imporsi alla maggio- 
ranza cattolica prettamente indigena e sì indegnamente sfruttata 
dal fanatico orangista. « Durante parecchie generazioni 1 prote- 
stanti dell’ Irlanda ebbero il godimento di tutte le cariche e di tutti 
ul’ impieghi del governo e perfino ebbero soli il diritto di eredi- 
tare. Così le terre ed il governo passarono nelle loro iiani, poi- 
che in virtù delle Leggi Penali nessun cattolico poteva ereditare 
terreni ». Non ostante le leggi penali siano state abolite da cire: 
un secolo, pure la maggioranza dei proprietarii di terre è ancora 
tutta protestante in Irlanda e così tutta la classe abbiente in 
genere. Ni comprende dunque, che questi protestanti che deten- 
gono la ricchezza e oceunpano i posti principali governativi si 
oppongamno all Home Rule. « Gli orangisti (cioè i settarii del- 
I Ulster) pretendendo di combattere per V integrità dell Impero, : 
combattono invece per la loro posizione, i loro redditi e il loro 
potere ». 

I probabile, che con l'home rule il governo dell’isola, pas- 
serà nelle mani dei cattolici, visto che i cattolici sono :3.238.000 
di fronte a 1.075.000 di protestanti appartenenti a varie sétte. Que- 
sto sarebbe atto di giustizia, poichè la sitnazione dell'Irlanda si 
riissume in due parole: « Un paese cattolico con una forte mi- 
noranza protestante, in maggioranza d’ origine straniera, diven- 
tata «lominatrice con la violenza e rimasta per i suoi stessi inte- 
ressi l'avversaria della maggioranza ». Tenuto conto di questo 
fatto e tenendo pure presente, che questa minoranza mantiene 
Il pregiudizio, che un cattolico è una persona pericolosa, se è posto 
in una situazione di qualche importanza, si spiega la preponde- 
ranza mostrmosa. data ia questa minoranza. protestante in tutti 
el impieghi ed i posti di fiducia governativi. Naturalmente il 
protestantesimo, è diventato il simbolo dell'invasione e dell’ op- 
pressione, mentre il cattolicismo resta it simbolo del vinto e del- 
Voppresso. Perciò Tirlandese, che diventava protestante fu sem- 
pre considerato uno traditore, non solo alla sua fede, ma alla 
patria. D'altra. parte l'irlandese, vedendosi sempre tradito ed 
oppresso da’ suoi governanti protestanti sì è gettato intiera- 
mente nelle braccia della Chiesa cattolica, consolandosi nel ve- 
dere ehe i suoi preti hanno sempre combattuto alla sua testa per 
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il trionfo delle loro rivendicazioni. Notevole la risposta data dal 
vice preside del seminario di Maynooth a proposito dell’ Home 
Rule. « Non ci attendiamo ad un benefizio diretto per la nostra 
feue dall’ Home Kule, ma come irlandesi stiamo con V Irlanda 
e come cattolici non possiamo non credere, che la prosperità di 
una nazione cattolica non contribuisca molto alla gloria del cat- 
tolicismo ». E appunto per questo patriottismo, che gli avver- 
narii dell’ Home Rule attaccano ferocemente i sacerdoti cattolici. 
Il nostro anonimo ei dà questo saggio della villania settaria de- 
gli orangisti: 

« Il vescovo romano più ignorante dallo spirito più stretto. 
figlio forse di un operaio ambulante, fratello forse di un complice 
di assassini, non avendo forse ricevuto altra educazione ehe 
educazione tecnica negli intrighi pretini di Maynooth, quando 
ne viene ad un duello politico, è capace di torcere attorno al suo 
dito uomini del tipo di Asquith, Lloyd George e Birrell ». E la 
Vational Revicie ebbe 1 imprudenza di chiudere un suo articolo 
contro Vl Home Rule con queste parole: « Se 1 Irlanda fosse in- 
tieramente cattolica, darle V /Zome Rule sarebbe virtualmente con- 
ferire il potere del governo civile al elero cattolico, ma poiché 
un quarto della popolazione è protestante, sarebbe mettere la mi- 
noranza protestante alla merce della maggioranza cattolica ». Ne- 
condo quei signori dunque una maggioranza, quando è cattolica. 
perde tutti i suoi diritti e deve sempre restare la schiava della 
minoranza anti-cattolica!?. Non sono enormità inconcepibili?.. » 

Da un'inchiesta fatta da un inglese acattolico nell’ Ulster è 
risultato, che i protestanti, discendenti da inglesi e scozzesi sono 
contrarii all’ Home Aule, perchè è voluto dai cattolici e sopra. 
tutto perche porrebbe termine alla tirannia protestante. I catto- 
lici invece dichiararono : « Vogliamo DP_Home Rule, perche siamo 
irlandesi e perchè vogliamo governare il nostro paese, secondo 
le idee irlandesi. Ora noi siamo sotto un popolo straniero; siamo 
irlandesi, non inglesi. Siamo cattolici, gl inglesi sono protestan- 
ti». Un fittabile cattolico aggiunse: « I Land Act di Wyndham 
ha cambiato l'aspetto del paese. AI posto di fittabili rovinati e 
morenti di fame, abbiamo ora dei fittabili, che possono alzare la 
testa con fierezza, perchè sentono che hanno un interesse nel 
paese ehe amano, mentre possono riuscire a vivervi convenien- 
mente ». Però tanto questi fittabili, quanto gli altri beneficati 
dal Zand Act dichiararono che non erano ancora soddisfatti: « Vo- 
gliamo, dissero, governare noi il nostro paese » — « Anche.se ve 
ne trovaste peggio ? » chiese VP inglese. « Certamente. Non cre- 
diamo che sarà così, ma se dovesse esserlo preferiamo ancora gorer. 
nare il nostro paese a modo nostro ». 

Altre obbiezioni che fanno i protestanti dell’ Ulster sono le 
seguenti: « La prima è finanziaria ; temono di essere rovinati. se 
sono posti sotto |P autorità di un parlamento di Dublino. La se- 
conda è di stirpe: dicono che sono scozzesi, od inglesi, figli di 
uomini mandati in Irlanda, da secoli per domare gU irlandesi e 
percio non vogvhono essere governati da irlandesi, considerandosi 
sempre inglesi ». Ecco perchè i protestanti dell’ Ulster, non si 
acquetano nelle loro manifestazioni contrarie all Home rile. Vee 
fings giganteschi si tengono a Belfast ed in unodi essi, Sir C. Carson 
pronunziò un discorso, che era un vero appello alla guerra civile. 
Egli dichiaro, che 1° Ulster impugnerà le avmi per opporsi al- 
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l'introduzione del regime detestato,. Nè quì si limitano le gra- 
dassate dei capi orangisti : < non contenti di predicare una erociata 
interna contro |’ Home Rule si sono rivolti a tutti gli utfticiali 
protestanti invitandoli a rifiutare di ubbidire, qualora fossero in- 
viati a «omare i protestanti dell’ Ulster in piena rivolta armata 
contro UVapplicazione della nuova legge. 

Dove la promulgazione dell’ Home Rule è ora accolta con sim- 
patia e nell’ aristocrazia anglo-irlandese. Lord Castletown dichia- 
rava pubblicamente ad un meeting: « Incontro ogni giorno delle 
persone già fortemente avverse all’ Home Ale e che proclamano 
oggi, che il momento è venuto e che noi dobbiamo averlo ». 

È giusto riconoscere, che quando il governo conservatore ri- 
tornò al potere nel 1899 accordò silenziosamente agl' Irlandesi « la 
direzione di taluni loro attari, tanto nell oidine esecutivo, che 
nell’ordine legislativo ». Non ostante quanto si dica da certi 
cervelli esaltati, il governo dell’ Irlanda è attualmente il più stra- 
vagante del mondo. Ecco alcune citre per corroborare tale as- 
serto. Il governo civile costa in Inghilterra 18 sceellini e 8 pence 
per personit: in Iscozia 23 scellini e 53 pece, mentre in Irlanda 
costa 2 sterline e 4 scellini ; ed è da notare che VP Irlanda è molto 
più povera della Scozia e dell’ Inghilterra. In tutte le spese fatte 
dal governo si rileva una mostruosa anomalia a danno delle povere 
Erinni. E quello che è peggio si è, che una vera colluvie d° im- 
piegati del governo approfitta di quest’ amministrazione ridicola. 
Donde ne viene, che 1 Inghilterra non spende, che il 40° del suo 
reddito nazionale per il suo governo interno, mentre l'Irlanda è 
obbligata a spendere il 10°. Basti pensare che i funzionari go- 
Vernativi in Irlanda sono 100 mila. Da quanto è stato detto fin 
quì risulta dunque evidente, che vi sono due Irlande : V Irlanda 

‘attolica e nazionalista, che è sempre stata perseguitata ed op- 
pressa e non ha mai cessato di lottare per il trionfo del suo 
ideale e VP Irlanda orangista e protestante, che si considera sem- 
pre la padrona dell’isola, benchè non discenda che da emigrati 
inglesi e scozzesi. Un'altra categoria, nefasta al sommo per la pa- 
tria, e la religione è quella degl irlandesi che hanno abbracciato 
il protestantesimo per interesse ed utili particolari. Questi sono 
gli avversarii, più accaniti dell’ ome Mele, poichè, giudicando ì 
loro avversarii alla stregua dei loro vili sentimenti, temono le 
rappresaglie dei cattolici, qualora. abbiano a salire al potere. 

Il nostro articolista osserva intine, che ormai P Irlanda è ab- 
bastanza prospera per bastare a sé: del resto, se nei primi anni 
dell’ Home Rule il governo imperiale dovrà darle una sovvenzione, 
non sarà che una piccola restituzione delle somme enormi, che 
V Inghilterra ha estorto a quell’ infelice paese. Comunque sia, P_Ir- 
landa cattolica non transigerà mai e lotterà sempre per tener 
alta la sua bandiera. « Essa chiede giustizia e VP otterrà. Quelli 
che sono rimasti fedeli allo stesso ideale ed alla stessa fede con- 
divideranno la soddisfazione della sua costanza irremovibile. Non 
vi sono due diritti e due verità : ed il diritto dell’ Irlanda si sta- 
bilirà nella verità, intine riconosciuta ». 

— Quello che maggiormente commuove nella vita del poeta 
polacco Sigismondo Krasinski, di eni parla T. de Wwyzewa nel. 
l'ultimo numero della ferie des dee Mondes, è vedere come egli 
abbia sempre sacrificato sè stesso pur di pon dare un dispiacere 
al padre sno. Era questi uno dei generali polacchi della Grande 
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Armata, tanto noto per il suo coraggio e la sua intrepidezza, 
quanto per la cieca devozione a Napoleone. Costretto al riposo 
dallo sfacelo dell’ Impero francese, era stato colto da un terrore 
morboso di scontentare il suo nuovo padrone, 1’ imperatore di 
Russia. Sigismondo era P unico suo figlio ; il generale 1’ adorava 
e perciò il povero giovane non aveva il coraggio di disubbidirgli 
in nulla. Così nel 1829 non aveva potuto, per divieto del padre, 
prender parte ai funerali di un patriotta popolare, ai quali tutta 
la studentesca polacca era stata invitata ed era intervenuta. In 
seguito a quell’ incidente, î suoi condiscepoli « gli avevano fatto 
subire la vergogna di una specie di degradazione pubblica, strap. 
pandogli le insegne scolastiche del suo uniforme ». Sigismondo 
aveva dovuto abbandonare V Università e rifugiarsi all’ estero, 
Alla prima notizia di un prossimo moto riv oluzionario in Polonia 
il giovane studente avrebbe voluto accorrere per prender parte 
alla lotta, ma il padre ne lo impedì, minneciando di rinnegarlo 
e di morire dal dolore, se fosse tornato in patria. Fu suo padre, 
che non gli permise di sposare la donna che amava, e fu ancor 
lui, che obbligandolo « a non farsi togliere T' autorizzazione di 
ritornare in patria » lo condannò a restare finche visse « il poeta 
anonimo della Polonia ». Non potendo così firmare i suoi scritti, 
non pote nemmeno gustare le gioie del trionfo. La morte del pa. 
dre non riuscì a liberarlo da sì grave catena, poichè pochi giorni 
dopo tale morte, Sigismondo pure moriva, accasciato sotto il peso 
di tante amarezze e di tanti disgusti. Ma la gloria che gli fu ne- 
gata in vita, non gli venne meno dopo la morte. Bene hè dei tre 
grandi poeti nazionali della Polonia, Krasinski sia stato il solo 
a non conoscere le angustie della miseria e dell’ esilio, pure fu il 
più profondamente e tragicamente infelice, motivo forse per il 
quale egli è oggi più amato e compatito da’ suoi connazionali, 
E indiscutibile del resto, ehe Te opere di Krasinski non hanno 
nulla da invidiare a quelle di Mickiewiez e di Slowacki. Durante 
la prima parte della sua vita letteraria, Rrasinski «non ha espres. 
so il suo vigoroso genio poetico che in prosa ». In prosa sono i 
due drammi famosi: Ze Commedia non dirina, pubblicato nel 
1835 e T Zredion, seritto nel 1836. Fu solo più tardi, che Sigi- 
smondo si decise a serivere in versi, forse coll’ idea di poter così 
meglio commuovere ed istruire la massa intiera de’ suoi compa 
trioti. Nascondendosi sotto vari pseudonimi egli pubblico un gran 
poema religioso e patriotrico, intitolato VT Alba, non che una se- 
rie di Salmi « che nono hanno d'altronde nulla di comune coi 
soggetti, nè con lo stile dei salmi di Davide, ma contengono so- 
pratutto la professione di fede politica dell'autore ». E quanto 
Krasinski prevedeva. sì avvero, perche furono appunto i suoi 
seritti in versi, che hanno maggiormente colpito 11 popolo po- 
laeco. « La filosofia religiosa, che enuncia è una specie di misti- 
cismo apocalittico, abbastanza simile a quello che Tascravano in- 
travedere nello stesso tempo le celebri lezioni di Mickiewiez al 
Collegio di Francia, non che quello che ispira Te ardenti e tra. 
giche visioni del Re Spérto, T epopea non compiuta di Slowa- 
chi ». Una differenza sostanziale si nota. pero tra questi due 
poeti e Krasinski, Infatti, mentre Mickiewiez e Slowaelki Ispiran- 
dosi alle dottrine di Towianski non conceepivano il trionfo del 
Pavacleto, che come simbolo della distruzione della Chiesa catto- 
lea. RKrasinski restò sempre figlio rispettoso di quella Chiesa, 
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alla quale erano sempre stati devoti i suoi avi. Ispirato da que- 
sti sentimenti, celebrò la santità dell’ amore, insorse contro le 
lotte fratricide, insegnando al popolo polacco le virtù cristiane, 
che avrebbero purificato, rialzato, divinizzato il suo martirio, « Si 
stenterebbe a trovare in tutta la letteratura europea « l esposi- 
zione di un ideale politico più generoso di quello, che celebrano, 
per citare un esempio, il Salmo della Fede e il Salmo della Buona 
Volontà ». Ben a ragione dunque il popolo polacco ha festeggiato 
solennemente nel febbraio del 1912 il centenario della nascita di 
questo grande poeta, che seppe sì bene unire VP amore di Dio al. 
Timor di patria. 

— Dai bellissimi articoli, pubblicati da G. Fonsegrive nel 
Bullettin de lu Semaine sul cattolicismo nella Francia attuale, ri- 
portiamo questa definizione così geniale delle tendenze, che divi- 
dono in due i cattolici francesi. 

« (ili uni, senza negligere 1 interno della religione, senza vo- 
ler soffocare lo spirito, si tengono più volentieri all’ osservanza 
esterna, si schierano più che sia possibile rasente alla lettera e, 
pur volenterosi di fave uno sforzo e di servirsi delle loro gambe, 
non sì sentono sicuri per varcare le cime della vita, che forte- 
mente afferrati alla mano di una guida. Sembra che paventino 
di prendere un'iniziativa qualsiasi, se non hanno 1 assicurazione 
che ubbidiscono ad un comando espresso e preciso, come quei 
musicisti, che non osano emettere un suono, che tenendo gli oe- 
chi fissi sulla bacchetta del capo orchestra, Per tema dell’ errore 
sì mostrano talvolta diffidenti e sospettano facilmente 1 ortodos- 
sia di quelli, ehe non giudicano intieramente simili a loro. Ve- 
dendo il tumulto dell'esterno e che quest’ esterno spesso è in 
lotta con kt Chiesa. ehe altre volte sembra ordinato altrimenti 
e diversamente della Chiesa, che esso per esempio nomina i suoi 
“api, mentre nella Chiesa i fedeli non li nominano, ma lì ricevono 
dall’antorità, questi cattolici sospettano, disprezzano, detestano, 
abbominano quest esterno e gli lanciano T'anatema, schierandosi 
tra i fautori di tutte le reazioni. 

« (ili altri si atttengono alle opinioni scientifiche, sociali, 
politiche, che preferiscono, perchè le giudicano migliori con la 
loro ragione terrestre. Le acquistano e le collocano secondo le 
leggi di ciascuna di quelle diverse categorie; cercano nella scienza 
ì metodi della scienza, nella salute e nella robustezza sociale i 
metodi dell'azione sociale, 0 politica; nemmeno si sognano di an- 
darli a cercare altrove! Sono arditi, o timidi, secondo il loro tem- 
peramento ; possono essere zelanti monarchici, come ardenti de- 
moeratici. Ma la loro fede religiosa non sembra loro più impegnata 
in quelle opinioni, che nel quadrato dell’ ipotenusa, o nel postu- 
lato d' Euclide. Del resto non si privamno d’ alimentare la loro 
pietà con considerazioni tolte dal disegno terrestre, in cui si 
svolce lil storia naturale della loro vita. E V ordine scientitico 
della natura ta loro meglio sentire Ja potenza e la ragione divina, 
nello stesso modo che Te miserie e le ineguaglianze sociali li rven- 
dono più assetati del Vangelo, Se sono monarchici ammirano 
che lo sconvolgimento dell’ ordine produca dei mali; se sono 
demoeratici, cio che succede più spesso, considerano nelle 
istituzioni repubblicane e democratiche dei mezzi per elevare 
TY nomo e che possono insegnarli i gesti dell’ascensione. Tanto 
gli uni, che gli altri ritengono che monarchia e democrazia sono 
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compatibili col cattolicismo.... Amano la Chiesa ; rispettano le 
sue autorità, nè saprebbero vivere fuori del mistico ovile. Se 
talvolta succede loro di sentirsi con Dio, come da solo a solo, 
come se potessero camminare sui flutti, non sognano per questo 
di negare la necessità della barca e delle sue solide pareti per 
non essere inghiottiti. Sentendo in loro stessi il ritmo interno 
ed il suo accordo con la vita armoniosa della Chiesa, osano pren- 
dere T iniziativa senza aspettare sempre la parola d’ ordine... Non 
restano nella Chiesa per operare, Dio sa quale rivoluzione : vi 
restano perchè in essa e di essa vivono e che all’ infuori di essa 
sarebbero come pesci fuori dell’ acqua. Hanno volentieri fiducia 
nella buona fede e nell’ ortodossia degli altri. Sono parchi di 
anatemi, di condanne e di sospetti. Se dovessero per caso tro- 
farsi di fronte a qualche avventura, simile a quella di Galileo, 
non ne sarebbero turbati, ma adotterebbero V atteggiamento che 
di fronte a quest'avventura antica hanno oggi tutti i fedeli ». 
Crediamo, che difficilmente si possa meglio delineare i due tipi 
iratteristici dei cattolici odierni ed ammiriamo con quanta se- 
rena imparzialità il Fonsegrive ha parlato dei cattolici della 
prima tendenza, che certo non usano tale misura verso di lui, 
che a ragione puo vantarsi di essere il prototipo dei cattolici 
della seconda tendenza. 

— 1 paramenti saeri ci rappresentano generalmente, Ska le 
virtù che debbono adornare il sacerdote, sia le vestimenta portate 
da Gesù Cristo durante la suna Passione. Hanno dunque per noi 
un senso intieramente mistico, nè possiamo concepire, che non 
sla sempre stato così. Ebbene, osserva il D. Fortesene nel Zablet. 
la loro origine non ebbe nulla di mistico; furono i lituvgisti del 
Medio Evo, che vollero dare mistiche interpretazioni a quei pa. 
ramenti, resi saeri dall'essere st da lungo tempo associati con 
la messa. Così fu per aleune cerimonie della Messa: originaria. 
mente il celebrante si lavava le mani « perchè imbrattate durante 
il lungo atto dell’ otfertorio dal maneggiare i pani e i fiaschi di 
vino portati dal popolo. » Oggi invece il Zacabo è diventato il 
simbolo della purità interna, come si rileva dalle parole pronun- 
clate dal sacerdote. 

Sembra strano, che i primi sacerdoti cristiani non avessero 
nè foggia propria di vestire, nè paramenti saeri, mentre gli ebrei 
avevano Puna e gli altri. Eppure è un fatto positivo, che du- 
rante i primi secoli non vi era. abito. particolare per il elero, 
mentre si chiedeva. solo al sacerdote di vestire. per Li Messa il 
suo abito più bello. Non furono i preti ed i vescovi che scel. 
Sero una veste particolare « solo conservarono la loro foggia di 
vestire, mentre nella vita ordinaria la moda cambio ». 

Poiche era iii che per ta celebrazione dei sa- 
eri misteri s'indossassero gli abiti migliori adottando di prefe- 
renza il color bianco, si prese T abitudine di mettere dia parte 
il miglior abito bianco per tilde scopo. Ne venne che. adoperan- 
dolo solo per quella occasione, si conservasse per moltissimi anni 
e venisse spesso trasmesso da un vescovo all'altro, sì che un 
abito antiquato. veniva. ancora adoperato ino chiesto mentre Ta 
moda aveva cambiata Li foggia del vestire comune. 

Di più collandar degli anni il popolo, abituato a conside. 
rare quasi con venerazione FP abito che aveva forse servito a varii 
suoi vescovi, trovò conveniente, che qualora dovesse venire ri. 
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fatto se ne conservasse il vecchio modello. In grazia a tale provve- 
dimento noì troviamo che nei primi tempi del Medio Evo quella 
che era una vecchia foggia di vestire venne definitivamente 
adottata come vestimento rituale per la celebrazione della S. 
Messa. Per mostrare che la sua affermazione non è temeraria il 
Fortescue ci dimostra, che eccetto 1’ amito, tutti i paramenti usati 
dai preti latini, rappresentano altrettanti articoli del vestiario di 
un cristiano del 2°, 3° e 4° secolo. 

Così il camice è semplicemente la vecchia tunica, che ogni 
antico portava sotto i suoi abiti, presso a poco come noi la ca- 
micia. Tale tunica doveva essere stretta alla vita da una cintura 
qualsiasi, se non si voleva esser considerati come persone efte- 
minate: da qui è venuto Vl uso che il sacerdote ricingesse il ca- 
mice con il cordone. « Il manipolo era originariamente un faz- 
zoletto tenuto nella mano sinistra 0, gettato sopra il braccio 
sinistro presso a poco come i camerieri d’ albergo portano il 
loro tovagliolo. » Fino al 7° secolo era ancor tatto di tela bianca 
Fu dopo il 10° secolo, che divento un semplice ornamento e venne 
fatto di stotta uguale alla pianeta ed alla stola. 

La stola è il lorum romano, cioè una specie di scialle por- 
tato dai magistrati e dagli ufficiali, come segno ch’ erano in 
fanzione. Anch’ essa fu accoreiata. ristretta, ornata finchè prese 
Pattuale sua foggia. 

La pianeta, come già abbiamo riferito altra volta. non è che 
la vecchia planeta dei romani, cioè una specie di mantello, con 
un buco nel mezzo per lasciarvi passare la testa. Difatti la pia- 
neta ebbe per parecchi secoli la forma di un gran mantello a 
‘ampana che giungeva fino ai piedi; cominciò poi a farsi più 
corta e meno iunpia, sì da esser ridotta all’ attuale forma. Contro 
questa forma insorge il nostro A. che vorrebbe vedere ricompa- 
rire l'antica pianeta del Medio Evo. 

— Nella catastrofe spaventevole, che ha inghiottito il Titanic, 
la Rassegna Nazionale ha perduto un amico: W. Stead, direttore 
e proprietario della Revierc of Itertes. Benchè nell'attuale cam- 
pagna tripolina egli avesse assunto un atteggiamento tanto stolto, 
quanto ridicolo, verso 1 Italia, pure non possiamo dimenticare 
ch’ egli per il passato si mostro costante amico nostro. La per- 
dita del figlio, non che le pratiche spiritiste, alle quali st era 
dato con passione avevano prodotto un certo squilibrio nelle sue 
tacoltà mentali, alterando l equanimità de’ suoi giudizii. Sulla 
sua morte non si hanno particolari: ma è certo, che se vi fu un 
atto coraggioso da compiere, W. Stead ne fu l'eroe. 

Alla Revice of Reirieis le nostre sentite condoglianze. 

A proposito di questo naufragio la Aerze Hehdomadatre rileva, 
che il grande, per non dire P unico pericolo per i transatlantici 
sono i banchi di ghiaecio. « Per evitare intieramente quei peri- 
eolì bisognerebbe abbandonare La via nord, che parte da Halifux 
ed adottare quella che partendo da Gibilterra sì curva. verso 
VP Equatore, ove i ghiacci sono fusi prima d’ arrivare. Ma allora 
la velocità sarebbe diminuita ed il nostro bisovno attuale di ra- 
pidità è tale, che non la si abbandonerà. Questa via è sempre 
attraversata da isole di ghiaceio fluttuanti di dimensioni colos- 
sali. Gli icebergs, che ne sono le cime non sono pericolosi, che 
quando hanno oscillato. 

L'acqua di mare, di cui la temperatura @ più alta, rode Ta 
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loro base man mano che scendono verso il sud, sì che giunge 
il momento in cui la massa oscilla, sì che il picco solo s'innalza 
al disopra dell’ acqua, mentre la vasta superticie è immersa a 
fior d’acque ed invisibile. Come può un transatlantico, al quale 
sono necessario due chilometri per arrestarsi, fermarsi a tempo? 

— L'idea di scrivere la vita di J. Chapelain (1) venne a 
Giorgio Collas, leggendo le lettere, che di questo scrittore cele- 
bre a’ suoi tempi, pubblicò il signor Tamizey de Laroque. È 
benvenuta fu l’idea, poichè il nostro A. seppe far rivivere la 
figura reale di J. Chapelain, non che dar risalto alla sua opera 
letteraria. 

J. Chapelain naeque nei belli anni di regno di Enrico IV, 
quando la Francia stava rimettendosi dei disastri patiti durante 
le lunghe lotte intestine. 

Entrato nella vita letteraria, allora appunto che  Riche- 
lieu assumeva il ministero che l' Rotel de Rambonillet brillava del 
suo fulgore più puro » pervenne all’apogeo della sua gloria e 
della sua autorità Vanno del Cid e del Disconrs si la Méethode. 
Richelien che ne ascoltava i consigli lo volle membro fondatore 
dell’Accademia di Francia, mentre veniva riconosciuto principe 
dei critici e dei poeti. Morto Richelien fu protetto da Mazzarino 
e da Colbert, fino alla sua morte, avvenuta nel 1675. Prese così 
parte al periodo più glorioso del regno di Luigi XIV. E° certo 
che J. Chapelain per la molteplicità e profondità delle sue co- 
gnizioni, non che per la parte importante da lui presa alla vita 
letteraria della Francia, meritava che un crìtico coscienzioso è 
geniale come il Colas gli dedicasse re studio, che riassume 
magnificamente quanto fece questo poeta e critico in un momento 
« in cui la Francia moderna, storicamente e letteriamente fini- 
va di formarsi. » 

Accurata e ricca la biografia posta in appendice e ben riu. 
scìito il ritratto di J. Chapelain riprodotto da un incisione di 
Nantenil. 

— Anche la vita della beata Margherita Maria Alaicoque (2) 
el sdubra degna del posto cone essole nella collezione Les Saints 
edita dal Lecottre. Difatti monsignor Deminuid ha raccolto e 
vagliato serupolosamente quanto fu scritto della nostra. Beata, 
dandoci così una percezione chiara e sintetica di questa grande 
apostola della divozione al Sacro Cuore di Gesù, 

Interessante in modo particolare quanto il nostro A. ci narra 
degli anni giovanili della beata Margherita ; colpita da eruda in- 
fermità ne fu miracolosamente guarita facendo voto di castità e 
promettendo di consacrarsi a Dio in un monastero. 

Questo suo proposito incontrò non poche ditticoltà, poiche, 
la madre e il parenti insistevano perehé accettasse. pero marito 
un giovane ricco e stimato. Ma la beata tenne duro ed alla fine 
ottenne di poter entrare nel monastero di Paray le Monial. ove 
dovevano avere luogo le sacre apparizioni, che resero celebre 
quell’ umile chiostro. Non ci dilungheremo sulla vita. claustrale 
della beata, ne sull santa sua morte, lasciando ehe le nostre 


(9 < Jean Chapelain » par G. Collas. — Paris, Perrin et C.ie., Quai dea 
Granda Angustins, N. 32, 

(2) « La Bienheureuse Margnerite Marie Alacoque » par Mar Deminnit., — Pa- 
ris. V Lecoffre, Rue Bonnparte, n. 90, 
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lettrici abbiano a gustare intieramente le pagine squisite scritte 
da Mons. Deminuid. 

— La casa editrice Blond ci presenta un’ altra raccolta di 
scritti del Gebhart : letits Mémoires, (1) che meritano davvero 
di essere segnalati ai nostri lettori, poiché rifulgono di quelle sim- 
patiche e geniali dotti di serittore, che aveva in modo sì emi- 
nente il compianto accademico francese. 

Notevole tra gli altri per il suo kwmowr e la sua verve l’ar- 
ticolo dedicato a Mons. Lavigerie. La descrizione dell’ ambiente 
lorenese, in cui trascorse i primi anni del suo episcopato, come 
vescovo di Naney, sono davvero delineati da mano maestra. 
Dell’ involontario disagio da lui provato in quella carica, sì 
comprende come fosse stato provvidenziale per lui e per la chiesa 
di Francia, che fossegli poi dato più ampio campo a sviluppa- 
rele sue geniali e battagliere doti di conduttore d’uomini con la 
nomina ad Arcivescovo d’ Algeri. 

Interessanti sono pure le pagine sulla Grecia e sull’ Italia. 

— La raccolta: Z’ages choisies (2) di E. M. de Vogiie non 
poteva essere meglio presentata al pubblico, che dalla bellissima 
pretazione, che P. Bourget ha seritto all’ uopo. Parlando dell’i]- 
lustre estinto il Bourget così dice : « Nessuno ha meritato mag- 
giormente di lui, che i compagni che gli sopravvivono gli ren- 
dano pubblica testimonianza ». E dopo averci parlato degli 
antenati del Vogiie, forte stirpe di nobili guerrieri, la cui ori- 
gine risale all’ 11° secolo, ci narra come si sia svolto il genio 
letterario del giovane Eugenio Melchiorre, che fino all’ ultimo 
giorno di sua vita curò sempre e coscienziosamente qualunque suo 
seritto. « Egli componeva i suoi articoli ed i suoi libri, come sì 
fi la guerra, chiedendo alle sue forze di dare il massimo della 
loro energia ». Vogiie si faceva un punto d’ onore di non firmare 
una pagina, senza prima portarla al suo punto di perfezione ». 
Quanto sia vero tale asserto lo constatiamo leggendo questi 
.seritti del Vogiie, che T' editore ha così raggruppato : « Il fan- 
ciullo e l'adolescente, Il viaggiatore e il diplomatico, Il filosofo 
e Io storico, Il critico, I romanziere e il sociologo, L' oratore 
accademico, Gli ultimi anni ». È ben difticile dire quale degli 
scritti che compongono i vari gruppi, sia il migliore, tanto sono 
tutti perfetti per la forma. il pensiero e lo stile. Basti il citare 
questo frammento dell’ articolo da lui seritto per mostrare quanto 
fosse nefasta la Debacle di Zola. « Voi dite: non si tratta di 
bellezza, ma di verità... Sono altri aspetti della verità, che ne 
ha molti. Non è completa, se non li mostrate tutti. Oserei ag- 
giungere che queste ultime verità, sono le più meno a mostrarsi ? 
Questa parola scandalizzerà gl’ intransigenti del realismo. Ep- 
pure ammettono ancora che un uomo debba essere utile. Un 
libro non è un essere vivente ? Perc ta dunque non sarebbe te - 
nuto agli stessi obblighi degli uomini? Penso lo confesso agli 
esemplari della Débacle, che correranno per le caserme e le ca- 
merate.... Peri semplici tutto quanto è stampato tiene del ca- 
techismo e dell’ almanacco; è un imperativo categorico. Poiché 
(DD « Petits Memoires » par E. Gebbiurt. Paris, Blond et C.ie, Place S.t_ Sul. 
pice, n. È. 

(2) « Pages choisies », — E. M. de Vogiie, — Paris. Plon-Nourrit, Rue Gu- 
ranciere, N. N. 
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. 
dei soldati, diranno essi, degli ufticiali agiscono e parlano così 
e che questo signore così sapiente registra la cosa, vuol dire, 
che in simile circostanza, bisognerà agire e parlare come loro ! 
Mostrate pure i nostri Lapoule, se volete; chi non ha i suoi? 
Ma mostrate anche i nostri Sonis ». 

— Dopo aver letto le pagine del Vogiie, come sì trova dif- 
ficile non esser troppo severi nel giudicare il romanzo di O. Au- 
bry : Soeur Amne (1)! Qual è 1° utilità di questi libri, che ci 
danno un ritratto così antipatico della società odierna, che tro- 
vano così naturale il calpestare le leggi della morale e dell’ onore 9 
A chi può interessare 1 eroina del libro, che segue i suoi impulsi 
senza tentare nemmeno di resistervi ? Che non ha nemmeno l’idea 
di ciò che sia lecito, od illecito e che finisce col troncare la sua 
vita tirandosi un colpo di revolver? Ci rincresce di dover essere 
*osì severi col nostro A., ma siccome riconosciamo che avrebbe 
le qualità per essere un buono scrittore, così abbiamo preferito 
dirgli trancamente' il pensier nostro, con la lusinga, probabilmente 
vana, che scelga un altro soggetto per il suo prossimo romanzo. 

— Ben diverso è il romanzo di J. Moriani Ze Torrent (2). 
Improntato da un forte sentimento religioso, ha alcune arditezze, 
che forse potranno consigliare alle madri troppo severe di non 
darlo alle loro tiglie, ma è di una moralità ineccepibile. Interes. 
santissimo poi e così genialmente scritto, da firsi leggere con 
diletto grandisssimo. L'unico appunto, che vi si può fare è che 
vi è forse troppa idealità ; ma come P abbiamo già detto, non è 
meglio rallegrarei, che deprimere le nostre anime, con il racconto 
di realtà troppo tristi ! E. KINCSWAN 

— Il Senatore Gauthier ex ministro di Stato si occupo nei numeri 
del 3 e 10 aprile u. s. de Z’/xformation dell’ orientazione del risparmio 
francese. Egli rilevava nel suo studio che l’ crientazione data dallo Stato 
ai fondi di risparmio e di previdenza differisce da quella impressa dagli 
istituti di credito ai capitali loro atridati dalla ciientela ed osservava 


come queste due orientazioni, nate da due politiche finanziarie diver- 


genti, suscitino le medesime critiche e abbiano gli stessi riprovevoli 
restltati. AI una come all’altra si rimprovera di debilitare l' agri- 
coltura, il commercio e l’ industria privaudole sistematicamente dei 
capitali indispensabili. Egli esamina le critiche che i diversi partiti 
muovono gi due sistemi, e pur ritenendole tutte un po’ esagerate 
vi riconosce un fondamento di verità e ritiene che non si possa ra- 
gionevolmente negare 1 imprestito all’ agricoltura, alla industria, al 
commercio francese dei capitali creati col lavoro nazionale e presente- 
mente diretti verso le casse ofhiciali, o officiose per esservi cambiati in 
rendite sullo Stato francese ; che mettere a disposizione dell’ attività 
nazionale dei miliardi che filtrano tutti gli anni a traverso le frontiere 
francesi sarebbe per la produzione del paese uno stimolante apprezza- 
bile e darebbero segno d'una maravigliosa prosperità economica. Ma egli 
non si nasconde come sia malagevole di tradurre in realtà questo con- 
cetto ed espone anzi l’idea che a volere orientare loro malgrado i fondi 


(1) « Soeur Anne » par O. Aubryw. — Paris, Plon-Nourrit, ibid. 
2) « Le Tournant » par d. Morian. — Paris, B. Grasset, Rne des Saints Pe- 
res, N. 51. 
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di risparmio e di previdenza verso le imprese private vi sarebbe il pe- 
ricolo di esaurirne la sorgente. — La tacilità attuale del collocamento 
di questi fondi — egli dice — la certezza di un rimborso ad ogni mo- 
mento, formano l’ attrazione principale ; e la sicurezza che ottrono è la 
loro qualità maggiormente e più unanimemente valutata. È vero — s0g- 
giunge — che i capitali diretti verso le imprese private avrebbero una 
remunerazione superiore a quella otferta dalle casse di risparmio, ma 
sarebbero ugualmente sicuri ? — Nella seconda parte del suo articolo il 
senatore Gauthier esamina le deficienze dell’ economia nazionale francese. 
Ma per porvi rimedio bisognerebbe, a suo parere, che la mentalità eco- 
nomica e la concezione del diritto amministrativo fossero in Francia 
protondamente modificati. Lo Stato trancese — egli dice —, onniscente 
e onnipotente, vuol far troppo e lo ta poi male. È innegabile che il da- 
naro francese ha maggior remunerazione all’ estero che nell’ interno del 
paese ; è naturale dunque che i capitali se ne vadano, sebbene non ne 
sia questa la causa unica, v’ è insieme quella della struttura intima delle 
grandi banche che non hanno ancor trovato la loro via, cioè la formula 
d’ un felice e fecondo decentramento. Egli passa in esame diverse misure 
proposte da vari per ottenere una migliore rendita ai capitali posti nelle 
imprese francesi e per veder d’ arrestarne l° esodo, ma le mostra tutte 
poco pratiche e talune anche pericolose, ed 6 costretto a concludere che 
l’orientazione attuale del risparmio trancese risulta corollariamente da 
una situazione di fatto che non è possibile di modificare nelle sue linee 
essenziali; che è dominata intluenzata da forze e tendenze che traboc- 
cano e annientano l’azione governativa. A conforto, osserva come l’ espor- 
tazione dei capitali francesi non sia poi priva di vantaggi intrinseci 
considerevoli ; che il credito sull’ estero che s’ avvicina ai 50 miliardi 
costituisce per la Francia una preziosa riserva; che in caso di conflitto 
internazionale ella stuggirebbe al deprezzamento generale dei valori, 
ete. etc. — Vi è piuttosto da sapere — dice il Gauthier nel termi- 
nare i suoi articoli — se debbasi considerare la presente orientazio- 
ne del risparmio francese verso l’ emigrazione come definitiva e non 
suscettibile di moditicazioni vantaggiose alla Francia. Egli non lo crede, 
e gli sembra aver motivo di sperare che lo sforzo coloniale trancese 
meglio coordinato potrebbe ottrire alla bramosia di lucro e al bisogno di 
sicurezza che guidano il risparmio, sbocchi sempre più importanti. Oc- 
corre però richiamare l’ attenzione dei depositanti verso quella direzione. 
Questa è a suo parere la sola cosa da farsi ed egli invoca per essa il 
contributo della stampa, dell'educazione intensiticata dell’ opinione pub- 
blica. d'una estesa pubblicità fatta dalle colonie trancesi, e del loro 
buon andamento amministrativo e finanziario. 

— La Società mineraria e metallurgica Dewtseh-Licremboury iin te- 
desco Deutsch Litremburgischen Bergicerks und Niitten Aktiongesellschaft 
è giunta per produzione ed importanza dei capitali quasi al livello delle 
Società Gelsenkirchen, Ph@nia, Krupp e Thyssen. Ma mentre queste 
quattro imprese si sono sviluppate a poco a poco, la Dewulsel Liurembowrg, 
costituita nel 1895 s'è sviluppata con rapidità che ha stupefatto gli 
stessi Tedeschi. 2’ /nformation che rileva il fatto ta un po’ di storia 
della Società. L’ impresa fu costituita nel 1895 con un capitale di 4 mi- 
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lioni di franchi per lo sfruttamento delle miniere vicine a Difterdange 
nel Lussemburgo. Quasi subito portò il capitale a 9 milioni di franchi 
per costruire a Differdange una officina metallica. Nel 18) la Nocietà 
acquistò le carboniere di Dannenbaum in Westtalia e creò in quell’ occa- 
sione per 16 milioni di azioni nuove e 19 milioni di obbligazioni. Disgra- 
ziatamente la Società in pieno periodo d’ incremento si trovò presa nella 
crisi metallurgica del 1901, quando la sua situazione finanziaria non era 
ancora convenientemente stabile. Dovette procedere ad una ricostituzione 
e fu allora che dei capitali tedeschi 8’ interessarono all’ impresa e così pre- 
se la forma anonima tedesca e la sua denominazione attuale. Tuttavia la 
Società restò sotto il regime d'un concordato fino al 1904 epoca in cui 
tu appurata la sua situazione in modo definitivo, essendo il capitale ri. 
dotto a 12,087,000 marchi. In quell’anno la Società entrò in quel pe- 
riodo di straordinario sviluppo che abbiamo accennato e del quale ecco 
le tappe: Nel 1504 fusione con le carboniere Friedlicher Nachbar e crea- 
zione di 69153 azioni nuove, di cui 5000 rimesse alla Società apportatrice 
e 1913 emesse in ispecie al 200 ©,. — Nel 1905 assorbimento delle car- 
boniere e delle otticine Friedrich-Wilhelm e creazione di 5000 nuove 
azioni delle quali 2000 rimesse in rimunerazione degli apporti e 3000 
emesse in ispecie a 235 “. — Nel 1908 fusione con la Carboniera Luisa 
e creazione di 1801) azioni, delle quali 4000 rimesse per gli apporti e 
14000 emesse a 107 “,,. — Nel 1909 emissione di nuove azioni per ammortire 
il debito di banca. — Nel 1910 compera di 10000 azioni dalla Car- 
boniera di Sarre e Moselle, per rimessa d’un numero uguale d’ azioni 
Deutsch Luwembourg ed emissione contro specie di 3500 azioni al 105 ©,,. 
Il capitale era allora 63 milioni e mezzo di marchi. — Nel 1510, final- 
mente, fusione con la Dorfmunder Union e creazione di 36500 azioni 
nuove di 1000 marchi, delle quali 22200 rimesse alla Dortmender Union 
e 10000 emesse da un consorzio di banche al 160 “,. — Il capitale at- 
tuale della Società è così di 100 milioni di marchi. Al 30 Giugno 1511 
aveva inoltre un debito obbligazioni di 5:3276970 marchi e un debito 
ipotecario di 663915 maschi. In totale vi sono dunque 160 milioni di 
marchi o 200) milioni di franchi investiti in quest’ affare che soltanto 
otto anni fa, era ancora al modesto capitale di 12 milioni di marchi. 
— Nella repubblica orientale dell’ Uraguay va accentuandosi la po- 
litica d’ assorbimento da parte del governo. Nel marzo u. s. il Presidente 
della Repubblica fece presentare da uno degli uomini ragguardevoli fa- 
centi parte del Congresso un disegno di legge per la quale lo Stato 
avrebbe il monopolio di tutte le operazioni di Banca. Iì messaggio del 
presidente dell’ Uraguay, Battle y Ordonez spiega che come seguito al 
decreto che stabilisce il diritto unico d’ emissione in favore della Banca 
della Repubblica non potrà esservi difticoltà a decretare sino il diritto 
unico d’ emettere lettere di cambio. Per giungere con maggior prontezza 
allo scopo, a quanto sì dice il Battle y Ordonez farà proporre |’ espro- 
priazione immediata degli stabilimenti bancari particolari che già esistono 
nel paese. Ma v'è pur chi ritiene che il Potere Esecutivo non ricor- 
rerà a un provvedimento tanto radicale quanto esagerato e che la nuova 
legge si limiterà ad aumentare gradatamente la quota che le Case di 
credito versano allo Stato. Mentre si attende una soluzione di ciò, si 
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constata nei centri commerciali ed industriali una preoccupazione gran- 
dissima dinanzi alla crisi economica che vieppiù si accentua da qualche 
mese. Un aliro monopolio che lo Stato sta studiando è quello dell’ al- 
cool. Il f marzo u. s. il presidente, d’ accordo col ministro delle finanze 
tissò definitivamente l’ attitudine del Governo a riguardo del disegno per 
stabilire il detto monopolio. Riconobbero entrambi che la sitnazione at- 
tuale non poteva prolungarsi, avendo lo Stato troppo colpito d’ im- 
posizioni l’ importazione dell’ alcool straniero perchè una sola intrapresa 
locale possa mai giungere a trovar il tornaconto di avocare a sé la fab- 
bricazione dell’ alcool. La stampa utficiale per molti anni ha spiegato 
che il consumatore ha pagato un prezzo molto più alto di quello che 
non avrebbe fatto ove non vi fosse stata I° imposizione protezionista non 
indifferente. Il consumatore ha contribuito, dunque, per una parte pro- 
porzionale al suo consumo, all’ incremento dell’ unica fabbrica nazio- 
nale d’ alcool. In conseguenza di questo stato di cose il Governo cerca 
ogni via per espropriare gli attuali stabilimenti produttivi d’ alcool. To- 
gliamo queste notizie da /’ /rformation, n.° 81, bis. 

— La Liberté di Friburgo (Svizzera), riprodotte poi dal M/letiz de 
lea semaine, da notizie sugli Israeliti in Germania. Tl 12 marzo scorso fu 
il centenario della liberazione degli israeliti fatta da Federico Gugliel- 
mo III e del loro riconoscimento a cittadini prussiani. A Berlino essi cele- 
brarono questo anniversario ed il governo vi si fece rappresentare. Dal 1573, 
quando erano stati banditi in perpetuo dagli stati, al 1670 quando turono 
autorizzati a rientrare sotto condizioni draconiane e una vessatoria sor- 
veglianza. ad oggi è tutto un periodo, Sono 600) mila gli israeliti in Ger- 
mania, di cui centomila a Berlino, mentre a Parigi sono soltanto 80 mila. 
La vita mondana, le professioni liberali, di avvocati, di medici, di giorna- 
lista, l’alto commercio, le tinanze sono nelle loro mani. Sono niente nu- 
mericamente, sono tutto socialmente. Pure lo Stato tedesco li combatte, 
l’antisemitiamo è vivacissimo relle campagne, nell’ aristocrazia, nella pic- 
cola borghesia, cioè in quelle classi ove non si è in contatto diretto con 
l'elemento israelita. Ma l’ antisemitismo è un odio e come tutti gli odii è 
un pregiudizio che non resiste poi al contatto personale. Infatti nella bor- 
ghesia si parla degli israeliti, ma si invitano e si accettano i loro inviti. 
Anche l'antisemitismo politico va scomparendo. Venti anni or sono fu 
iniziato dal pastore Stoecker: allora questi si impose al partito conserva- 
tore, ma oggi il partito antisemita è in ribasso. Al Reichstag sopra 397, 
40 sono israeliti almeno di origine e tutti di sinistra: la (razzetfta de 
Francfort, la Berliner Tagbatt il Courrier de la Bourse, Morgenpost 
sono loro, ed essi si trovano alla testa di ‘tutte le grandi imprese. Solo 
l’armata non ha un nfticiale israelita, rari i professori delle Tniversità, 
pochi i giudfci, nessun prefetto o sottoprefetto. 

— Sempre il Zu//etin de la semaine ci dà notizia del Morimento 
della democrazia in Cracoria. Da alcuni anni essa si è avvantaggiata 
così dall’ aspetto scientifico come per il modo con cui è diretta, ed è na- 
turale dir qualche cosa del prete che ne fu un precursore in tempi meno 
tavorevoli. Questi è l’ abate Stojalowski che fu per molto tempo depu- 
tato e che può essere tenuto come uno dei creatori del movimento Cri- 
stiano-Nociale di Cracovia, Esso si era prima fatto (resuita. poi uscì 
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dall’ Ordine volendo meglio occuparsi dell’ educazione «del popolo dal 
punto di vista nazionale e religioso. Le sue idee, la bontà dell’ animo 
suo gli concedevano il favore delle masse popolari. I contadini polacchi 
si entusiasmavano di lui che ne prendeva le difese e lo eleggevano a de- 
putato. Fondò un giornale ed ebbe un successo. Ma dovette lottare 
contro la nobiltà e contro i conservatori potentissimi in Polonia. E si 
attirò la persecuzione del potere, ed anche la condanna dell’ autorità 
ecclesiastica, il che da ottimi preti e religiosi fu disapprovato. Certo 
ebbe dei torti, ma si sottomise e continuò a lavorare. Avrebbe potuto 
esser ricco, ma diede sempre esempio di grande disinteresse. Se fosse 
stato aiutato non si vedrebbe ora trionfare nel popolo il partito radicale. 
Nell'autunno scorso egli mori povero come aveva vissuto, ma lo si 
rimpiangerà presto. 

— E ancora dal Bulletin de la semaine ghe togliamo questa notizia 
sul Centro svizzero. Il partito cattolico svizzero si è riorganizzato, ed 
ha creato così il partito popolare conservatore cattolico: esso è aperto 
anche ai protestanti che accettano il suo programma, essendo un  par- 
tito esclusivamente politico e non contessionale. Il programma è il cri- 
stianesimo positivo, il rispetto della libertà e dell'uguaglianza civile 
senza distinzione di confessioni religiose, l’ intento alla ricerca del bene 
generale per tutte le classi sociali nessuna esclusa. 

— Gli Armnales de Philosophie Chretienne nel numero di Aprile 1912 
mette nella rubrica « Revue des Revunes » le seguenti parole che sono 
in un articolo della Rivista L’ {nirers Israétlite, del 22 Marzo. L’ articolo 
ha per titolo: « Ce qu'il faut faire ». Fceo le parole che traduciamo te- 
stualmente. « ...Poiché noi parliamo di collaborazione tra cristiani e 
israeliti, ci si vorrà permettere di ricordare le parole che ci ha detto un 
giorno il non mai abbastanza compianto Cardinale Lavigerie... Era nel 
155%; in Francia eravamo preoccupatissimi, per diversi incidenti, della 
situazione de! giudaismo tunisiano. Sulle prime fu peusato di nomi- 
nare un rabbino francese a grande rabbino della Tunisia, ma questa so- 
luzione non essendo riuscita, per ragioni che è inutile ricordare in questo 
momento, il Cardinale Lavigerie volle oftrirci di riprendere esso la pra- 
tica, ed incaricarsi di provocare questa nomina. Poiché, egli ci diceva, vi è 
molt'ssimo da fare in Tunisia, dal punto di vista israelitico, ed egli volle 
aggiungere. che su molte questioni noi potremmo prestarei un concorso 
etticace, e collaborare pel maggior bene della Francia e dell’ umanità. 
Per quanto profondamente commossi dell’ offerta generosa di quest’ il- 
lustre trancese, tuttavia noi la declinammo, non volendo essere in de- 
bito del nostro posto di gran rabbino a un principe della Chiesa Catto- 
lica, mentre che Vl Amministrazione del nostro culto aveva deciso di 
astenersi. Forse avemmo torto di tenere una condotta così riservata, 
e questo per ragioni che tacilmente si comprenderanno e che non è ta- 
cile scrivere. Comunque, 1’ ora di una collaborazione attiva, tra tutte le 
confusioni religiose, che hanno il Dio-Uno per guida, e la purezza mo- 
rale per scopo, quell’ ora suonerà all’ orologio dei secoli, e quel giorno 
tutti coloro he ebbero tede e fiducia nel buon senso e nella ragione 
degli uomini, e hanno spinto alla formazione di questa Santa Federa- 
zione, trasaliranno di gioia nelle loro tombe, perchè le loro lacrime di 
dolore di un tempo si trasformeranno in feconda e benefica rugiada, per 
coloro che dovranno ad essi un po’ di miglior vita, maggiore sicurezza, 
un’ esistenza più alta e più degna al riparo delle tempestose rattiche d Il. 
odio, dell'imbecillità, e della malvagità ». 

— Notiamo nel Meresre de France un articolo dell’ eterno pettegolo 
della cronaca romantica, Léon Séehé sn David d’ Angers nel cenacolo di 
Joseph Delorime 1 poesie nè nuove né belle di Guy-Charles. Cros, un 
ultimo scritto del dottor Guede sulle edizicni delle Memorie del Casa- 
nova, nno stiridio di Leon e Frederic Saisset, sul capitano Matamoro 
nell’ antica commedia e infine le solite cronache varie e copiose, 
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In quest’ ultimo mese  — dacche non abbiamo più potuto tratte- 
nerci coi nostri lettori - la guerra è entrata in una nuova fase e sem- 
bra veramente avviarsi a quell’ azione risolutiva che è nel desiderio di 
tutti gli italiani, ma della cui opportunità può decidere solo chi a la 
responsabilità dell’ azione. 

L'occupazione della penisola di Sidi-Said presso Zuara, -— di cui po- 
temmo appena dar cenno nell’ ultima rassegna — dimostrava già come 
l’ Italia non intendesse assopirsi in un'azione esclusivamente difensiva 
delle posizioni già occupate. Tale operazione, riuscita brillantissima per 
il buon esito della dimostrazione diversiva contro Zuara e per la rapi- 
dità e precisione dello sbarco — cui già la nostra marina e l’esercito 
ci ènno abituato -- à dimostrato ancora una volta il valore dei nostri 
soldati che ànno conquistato il forte di Fowna e l’ importante posizione 
di Bu-Chamez, respingendo poi splendidamente i violenti attacchi dei 
turco-arabi tentanti invano la riscossa; ma l’ importanza maggiore della 
nuova occupazione proviene dal colpo gravissimo recato al contrabbando 
che ora deve ricercare le vie interne della Tunisia, tanto più lunghe, 
più dispendiose e ineno sicure ed è esposto ai colpi di mano delle no- 
stre colonne volanti che da Bu-Chamez dominano le principali carova- 
niere e già ànno potuto disperdere o catturare importanti colonne con- 
trabbandiere. A tale occupazione, che toglie qualsiasi importanza a 
Zuara, ormai stretta fra due fuochi dal mare e da terra, à fatto brillante 
riscontro l’ occupazione di Lebda -- l'antica patria di Settimio Severo 
— da cui i soldati del gen. Raisoli ànno a viva forza cacciato il ne- 
mico, allargando così notevolmente il territorio occupato dal presidio di 
Homs. Ma la nuova fase della guerra è data dall’ azione nell’ Egeo, tinal- 
mente iniziata, e che, speriamo, varrà a convincere la Turchia che noi 
possiamo e sappiamo colpirla al cuore, se questo debba essere 1’ unico 
mezzo per indurla a ragione. Nè certo fu coincidenza casuale che, proprio 
mentre il Sultano proclamava in forma solenne al nuovo Parlamento non 
potersi parlare di pace se non a patto del riconoscimento della sua so- 
vranità « effettiva ed integrale » sulla Tripolitania e la Cirenaica, i 
cannoni delle navi italiane dessero eloquente risposta all’ ingresso dei Dar- 
danelli distruggendo la prima coppia di forti turchi ed arrecando al 
nemico gravi danni. 

Non sono mancati i facili critici. anche in Italia, a biasimare che la 
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nostra flotta, anzi che addentrarsi, nei Dardanelli e forzarne il passag- 
gio, si sia ritirata fra le isole dell’ arcipelago, nè i giornali turchi o 
turcofili a menare vanto di ciò come di un nostro insuccesso. Questi 
ultimi fanno il loro mestiere, nè possono esser biasimati; ma i primi ci 
sembra dimostrino molta leggerezza pretendendo giudicare un’ azione 
così complessa per ditticoltà militari e specialmente diplomatiche, senza 
conoscere tutti gli elementi che solo il (toverno può avere in mano; 
e per di più, in questo caso, giudichino in modo completamente errato. 

È noto, pel giudizio dei competenti, che il passaggio dei Dardanelli 
può esser tentato in due modi : o con un’ azione di sorpresa, passando 
sotto al fuoco incrociato dei forti turchi, o lentamente, aprendosi man 
mano la via distruggendo le difese nemiche. Non spetta a noi dire 
quale dei due metodi sia da preterirsi qualora si debba ricorrere  - e 
non è ancor detto — all’ lima ratio di torzare gli Stretti; ma, giudi- 
cando teoricamente da profani, ci sembra facile dire che il primo metodo 
è assai più arrischiato e gravoso di sacrifici d’ uomini e di navi, talchè 
debba esser preferito solo quando imperiose ragioni politiche o militari 
esigano la rapidità dell’ azione : e ci sembra altresi che ormai sia emerso 
così chiaro il concetto di prudente lentezza che intorma la nostra azione 
militare, da dover ritenere a priori che, se verrà deciso 1’ attacco ai Dar- 
danelli. non sarà l'azione rapida e violenta che, verrà prescelta. salvo, 
ben inteso, che le imperiose ragioni suaccennate non impongano il con- 
trario. Si potrà discutere — ma 07 ora e non dai profani —- sulla misura 
della prudenza e della lentezza, ma ci sembra che il concetto informa- 
tore di procedere con la maggior sicurezza e col minor sacrificio di uomini 
che sia possibile, debba essere da tutti approvato. Poi noi crediamo 
che nell'azione dell’ Italia debba considerarsi più una dimostrazione 
offensiva che nun vero attacco ai Dardanelli. Dimostrazione ottensiva 
che à -- secondo il nostro modesto parere — una altissima impor- 
tanza militare, diplomatica e politica. Militare, poichè è dimostrato 
come sia possibile distruggere a distanza i forti turchi a difesa de- 
gli Stretti, e lascia arguire che la nostra flotta, come à smantellato 
la prima coppia di forti senza riportarne alcun danno, potrebbe, se lo 
volesse, costringere al silenzio man mano i forti successivi. Diploma- 
tica, poichè il fatto che la nostra azione è avvenuta prima ancora 
che fosse uflicialmente noto il rifiuto della Turchia alle proposte me- 
diatrici delle Potenze, lascia ragionevolmente supporre che essa sia 
atata preceduta da un’ azione diplomatica che dimostra come le grandi 
nazioni non vogliano più oltre servir da paravento e corazza all’ im- 
potenza turca. 

Sovratutto notevole poi e importanza politica dell’ avvenimento, 
poichè esso sfata e distrugge la grande illusione sulla quale i Giovani 
Turchi anno basato la loro cieca ostinazione : quella che noi fossimo 
costretti a limitare il campo delle operazioni nella Libia, dove per le 
ditticoltà del terreno la resistenza nell’ interno potrebbe esser lunga e 
per noi troppo gravosa, e non potessimo portar la guerra nell’ Egeo e 
colpire nelle sue parti vitali la nostra avversaria, cui avrebbe così ser- 
vito di scudo la sua stessa debolezza. "Tale illusione non è più possibile: 
la Hotta italiana A liberamente bombardato 1° ingresso dei Dardanelli, à 
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occupato prima l’ isola di Stampalia, per formarsene un ottimo punto d’ap- 
poggio e di rifornimento, e poscia la più importante ed ubertosa isola di Ro- 
di, ed altre sei minori, à tagliato tutte le comunicazioni fra l’ arcipelago e 
la Turchia, à troncato alla base il contrabbando che dalle coste siriache si 
dirigeva al litorale africano, e padrona assoluta del mare, non si fermerà 
certo a queste prime conquiste, ma, se perdurerà l’ostinazione turca, 
potrà liberamente scegliersi il proprio campo d’ azione o coll’ occupazione 
di altre isole, o col blocco delle coste o con | attacco agli stessi Dar- 
danelli. La situazione è dunque per noi notevolmente migliorata e la 
guerra sembra avviarsi ad una azione decisiva, mentre il paese continua 
a sorreggerla con la sua meravigliosa concordia — che cosa valgono le 
rare voci discordi di qualche settario sovversivo ? — la quale si mani- 
festa nelle dimostrazioni patriottiche in ogni città per il ritorno dei va- 
lorosi reduci della guerra, nel successo della sottoscrizione nazionale 
per dotare |’ Italia di una flotta aerea, e persino nelle belle vittorie con 
le quali sono stati dai costituzionali concordi conquistati i collegi di 
Venezia ed Alessandria contro due socialisti contrari alla guerra, mentre 
a Gonzaga Enrico Ferri, dimessosi perchè ad essa favorevole, veniva 
trionfalmente rieletto col voto anche di molti costituzionali. 

Vorranno comprendere i Giovani Turchi la realtà della situazione ? 
E le Potenze comprenderanno il pericolo di lasciare aggravare il conflitto 
con la probabilità sempre maggiore di complicazioni balcaniche 2? Non 
sappiamo e l’ Italia non deve troppo preoccuparsene ; ma certo la nuova 
rivolta degli albanesi, l'agitazione dei macedoni, 1° eccitazione di Creta 
per l'arresto arbitrario fatto da una nave inglese dei deputati da essa 
eletti perche partecipassero ai lavori della camera greca, sono tutti sin- 
tomi che dimostrano come si renda sempre più ditticile evitare quelle 
complicazioni e quei pericoli che 1’ Italia, con la sua condotta prudente, 
à tatto il possibile per evitare e di cui la responsabilità risale ormai 
intera all’ostinazione della Turchia e fors'anco alla inazione delle Potenze. 

L’ interesse del paese per 1’ impresa libica risulta evidente anche 
dalla inditferenza con la quale la pubblica opinione lascia passare ormai 
tutte le questioni di politica interna. È passato quasi senza discussione 
il monopolio, che nel giugno scorso aveva sollevato così fiera tempesta; 
passa ora, fra scarsa attenzione, il suffragio quasi universale, che in 
altri tempi e con altri costumi politici avrebbe sollevato nella Camera 
e nel paese violente battaglie. Deve questo ultimo fatto attribuirsi ad 
uno strano esempio di degenerazione politica e di scomparsa d’ ogni ca- 
rattere e coerenza? Si è sempre detto che le grandi ritorme debbono 
essere preparate e volute dall’ opinione pubblica, debbono esser mature 
nella coscienza del paese e dei suoi rappresentanti : oggi invece abbiano 
una riforma audace di cui nessuno sentiva la necessità, che nessuno 
chiedeva, che viene imposta solo dalla volontà di un nomo, per oppor- 
tunità parlamentare, che viene accettata dal paese con la più completa 
indifferenza e votata dai suoi rappresentanti quasi ad unanimità — 302 
contro 6! — mentre soltanto due anni addietro quasi nessuno di questi 
deputati le era favorevole — ed il più avverso era l’attuale capo del 
Governo! — ed un anno ta questa stessa Camera si era ribellata alla 
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La spiegazione di tutto ciò si trova soltanto in una grande, dolo- 
rosa verità — dolorosa perchè confessione di una deplorevole verità po- 
litica — detta dall’ on, Giolitti nel suo discorso: ciascuno à paura di 
parere meno liberale del suo vicino! A questo si aggiunga il ditta- 
toriato esercitato dal Giolitti sui deputati e il titmore dello scioglimento 
della Camera, e si avranno le ragioni per le quali i deputati, ieri con- 
trari, oggi fanno allegramente fare al paese un salto nel buio, che noi 
temiamo possa costituire anche pel partito liberale, che lo compie, un 
vero e proprio suicidio. 

Ma anche se gli eftetti della riforma non fossero tali, essa certo 
abbasserà ancora di più -- e non pareva possibile — il livello del corpo 
elettorale, dando in esso la maggioranza agli analfabeti, la cui cultura 
intellettuale e politica è certo interiore d’ assai a quella di chi à una 
modesta istruzione. 

Lo spazio ci manca, ci riserviamo di ritornare nel prossimo fa- 
scicolo sull’ argomento, e chiudiamo oggi questa rassegna facendo nostre 
le giustissime considerazioni del maggiore e più autorevole giornale 
d’Italia, il Corriere della Sera, il quale scriveva: « Senza mettercì a 
predire sciagure, constatiamo che questa legge è un rischio e un er- 
rore; ch’ essa non risponde alla necessità delle cose, ma alla necessità 
parlamentare delle transazioni; che, nata da cause sommamente signi- 
ficative della scarsissima moralità politica da cui siamo afflitti, avrà 
una vita mediocre in mezzo al perpetuarsi, e probabilmente all’ aggra- 
varsi dei nostri deplorevoli costumi elettorali ; e ci contortiamo nel pen- 
giero che la tortuna d’Italia è affidata a ben altre forze che a questi 
armeggii di partiti, a questi metodi di conquista del potere, a questi 
giuochi dell’ imprevisto e dell’ indifferente, a questi democraticismi d’ oc- 
casione, a questa povertà di autonomia e di coraggio, con cui si pretende 
di riflettere in Montecitorio le idee e i bisogni della nazione ». VV. 


NOTIZIE. 


— Richiamiamo l’ attenzione dei lettori sull’ articolo Margherita 
(ionzaya del prot. A. Lazzari, pubblicato nel fasc. del 1° Maggio, e più 
precisamente sulla riproduzione della preziosa medaglia nuziale di Al. 
fonso Il e Margherita ; medaglia che appunto in questi giorni venne ru- 
bata nel Museo numismatico di Schifanoia, ove si conservava, 

— Un abbonato scrive: « Vedo nell’ ultimo numero della Lettura 
(Maggio corrente da noi annunziata nel nostro fascicolo del 1° Maggio) 
che sì parla dei /ori e frutti fuor di stagione. Perchè non citate il vostro 
articolo della « Coltivazione forzata della vite » (Vedi assegna Na- 
zionale, fasc. 1° Maggio 1845) ove con lunghi ao parlavate della 
produzione dell’ uva in marzo per cura e e del vostro illustre amico 
e protettore il senatore Alessandro Rossi ? ». L'amico ha ragione, anzi ci 
ricordiamo che quello studio nella largo Nazionale, pubblicato con 
incisioni, fu largamente diffuso e perfino se ne parlò in riviste francesi 
ed inglesi. 

-- L'Istituto Italiano di Numismatica recentemente fondato in Roma 
ha a Presidente Onorario S. M. Vittorio Emannele II Re d'Italia; a 
Presidente eftettivo il Prof. Comm. Antonio Salinas; a Vicepresidente 
l'Ing. Cav. Edoardo Martinori. Sono Consiglieri del detto Istituto : Al- 
locatelli avv. Vittorio, Cagiati avv. Memmo, Cesano prof. Lorenzino, 
Lenzi Furio, Loewyv prof. Emanuele, Olivieri avv. Carlo, Schiaparelli 
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prot. Celestino, Torlonia sen. Leopoldo, Venturi prot. Adolfo. L'’ Istituto 
ha lo scopo di formare nella capitale un centro di studi numismatici e 
di promuovere pubblicazioni, conferenze e altri mezzi opportuni, lo svi- 
luppo di questa scienza in Italia. Non sarà un Museo, perchò l’ Istituto 
non puo possedere collezioni di monete; 1’ assemblea disporrà di quelle 
che fosseto olflerte in dono, destinandole a collezioni pubbliche o ce- 
dendole a privati a beneticio deli’ Istituto. La sede di esso è in Via 
delle Quattro Fontane n. 14, dove potrà richiedersene lo Statuto. 

-— Nella sua villa del suo paese nativo, S. Stefano Magra, cessava 
di vivere nello scorso marzo il prof. Cesare Arzelà, dopo un anno di 
penose softerenze. Cesare Arzelà era prof. di calcolo infinitesimale, 
Accademico Benedettino della R. Accademia delle Scienze di Bologna : 
socio onorario della Società di Scienze naturali ed economiche di Paler- 
mo; membro corrispondente della Società matematica di Karkow; Uno 
dei XL della Società Italiana delle scienze. Colla morte del prof. Arzelà 
la scienza ha perduto uno dei suoi cultori più valorosi ed insigni. La 
luttuosa notizia ha prodotto un generale rimpianto anche alla Spezia 
dove l’ illustre scienziato contava numerose e care amicizie. Nel suo te- 
stamento oltre all’ avere disposto pei propri parenti, lasciava all’ Accade. 
mia Benedettina delle Scienze di Bologna, la sua villa e terre dipendenti 
perchè ne istituisse un premio quinquennale da assegnarsi al miglior 
lavoro di analisi matematica sulla teoria delle funzioni di variabili reali 
che sarà fatto da un giovane laureato nelle Università Italiane pel pri- 
mo quinquennio di laurea. Lasciò pure alla Società di Mutuo Soccorso 
di S. Stetano ed all'ospedale di Sarzana. Ai funerali religiosi che riu- 
scirono veramente solenni parteciparono molti professori e studenti di 
regie università, il Consiglio Comunale di S. Stefano, Von. D’ Oria, il 
il Prof. Manaira, in rappresentanza del Liceo e del Municipio di Spezia, 
numerosi rappresentanti di Accademie e di Università, tra cui l'ing. 
Verde per la Sezione lunense della Società Italiana di Matematica Ma- 
fhesis di Spezia. Fra le rappresentanze va notato il prot. Corio per la 
Società Geologica di Spezia, i prof. Colombo, Cerni, Beverini e Vecchi 
con alunni e bandiere dei vari ... della nustà città. Vero scienziato, 
si avverò in Lui quel detto: Zoe rera scienza porta le menti alla Leli- 
gione. Ossequiente in vita alla Fede cattolica, ne volle ripetutamente i 
conforti nella sua lunga malattia. Fu celebrata una Messa di requiem dal 
Vicario della Diocesi e diedero sul piazzale della Chiesa l’ estremo saluto 
all’ estinto illustre, il Sindaco cav. Vaccari ed altri. 

La Rivista Rosminiana, periodico mersile diretto dal Cav. Dott. 
Tuseppe Morando, nel tascicolo Marzo-Aprile pubblica: Leggendo V'« E- 
pistolario completo » di A. Rosmini — Francesco Soave e il sensismo. 
IV. Soave e il materialismo {V. Lozito) — IL’ argomento ontologico di S. 
Anselmo nella storia della filosotia. VI. Il Rosmini, il Gioberti, il Ma- 
muani, il Bonatelli, il Conti il Bertin e l' Acri (L. Torcianti) — H Ro- 
smini vero, « Saggio di interpretazione ». IV. Il Rosmini è hegeliano? 
V. I Rosmini secondo Bonatelli, VI. IL Rosmini secondo Guastella (C'. 
Caviglione) -- Rosmini nel Trentino i(V. Laurieri --  Bibliogratia.- 
Note e Notizie. 

La Minerva (Rivista delle Riviste) nel n° del 15 aprile pubblica 
un interessante articolo su l'urvernzio della democrazia in Inghilterra, 
riassunto da una antorevole rivista americana ; una saggia parola sul 
grave problema dell'emigrazione cinese (20 riseeglio delia Cina e VAme- 
rica), nroblema che, oggi specialmente, dive essere studiato senza pre- 
giudizi e al di là 6 al di qua dell’ Atlantico : un terribile episodio della 
storia delle conquiste coloniali, La tragedia di Carrnpore, uno dei molti 
episodì che censori inglesi, qualche mese fa, sembravano aver dimenti- 
cato. L'espansione intellettitale della Prancia negli Stati Uniti e Vopera 
dell’ « Alliance francaise » possono servir di esempio agli Italiani e di 
sprone alla nostra < Dante Alighieri » 1 articolo che segue da notizia 
di fre nuovi romanzi inglest, e i due ultimi trattano argomento scienti- 
fico: 1 uno delle mascelle atrofiche e piedi rattrappiti. Valtro dell’ uso 
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spesso pericoloso dei narcotici. In questo numero abbiamo una nuova 
scorsa attraverso le riviste italiane. Anche questa volta il maggior nu- 
mero degli articoli riassunti tratta della nostra colonia o di argomenti 
affini: L'amicizia dell’ Inghilterra quale si è mostrata durante gli avve- 
nimenti; Ze opere pubbliche a Tripoli, secondo il piano regolatore e gli 
atudî del prot. Luiggi: il panislamismo e il modernismo islamitico s le 
considerazioni dell’ on. Colajanni sulla ifalofobia ‘franco-tunisina : noti- 
zie sulle condizioni degli /falcani in Turchia durante la querra; e pa- 
recchi altri. Notevole l’ articolo su Le assicurazioni di Stato nella Nuova 
Zelanda, argomento sempre di attualità, anche dopo l’ approvazione del 
monopolio riveduto e corretto ; l’articolo del Geisser sulle obbligazioni 
industriali in (Germania; quello sul viaggio dell’ Amwndsen al Polo Sud; 
quello di P. Barbèra sul furismo e i libri. Poi un articolo di letteratura 
poetica e due di argomento musicale. 


NECROLOGIE. 


Se al marchese Roberto Pes di Villamarina non è arrisa 
la gloria di morire combattendo da prode sul campo di batta- 
glia, è però stata serbata la gloria, non meno grande e vera, di 
dare la sua vita per curare i feriti e gl’ infermi nelle nuove no- 
stre terre africane. 

Arruolato volontario della Croce Rossa, si valse della sua 
non comune scienza medica per allievare le sofferenze di quanti 
erano affidati alle sue cure. E questo suo nobile ministero lo 
compì in gran parte tra gli arabi e i tifosi, che ingombravano 
P ambulanza, alla quale era addetto. Sprezzante di ogni pericolo, 
non curante della sua salute, rifiutò di tornare in patria, quando 
venne il suo turno, tutto infervorato nell’ opera sna santa. 

Spossato dalle fatiche, fu facile preda del tifo, che in pochi 
giorni lo trasse al sepolero. Morì il 24 aprile in Tripoli, da eri- 
stiano e da forte col nome di Dio e della patria sulle labbra. 
Dinanzi alla tomba di questo martire modesto, ma eroico, caduto 
nel medicare le piaghe causate dalle lotte cruente, la assegna 
Nazionale s’ inchina reverente e commossa inviando 1’ espressione 
del suo compianto alla nobilissima e desolata sua Madre. Ella 
ha ragione di essere fiera di un figlio, che ha sacrificato sì san- 


tamente la sua vita. R. N. 
CEE 


Nel Padre Amedeo da Sesto, cappuccino lombardo, la 
Rassegna Nazionale ha perduto un vero amico e un fido lettore. 
Anima francescana in tutto il senso della parola, egli sapeva ap- 
prezzare quanto da ogni parte sì facesse per il trionfo del bene 
e della verità, meta alla quale aveva dedicato tutta la sua vita. 
A questo intento, lavorò senza tregna ne’ suoi 50 anni di vita 
cappuccina, rispece hiando in sè quelle care virtà, che rendono 
così simpatica la figura del Seratico Padre. E non pochi furono 
quelli, che subendo il fascino di quella virtù sì prettamente 
francescana, si sentirono di essa ricondotti a Dio. Morì di 72 
anni nel convento del Sacro Cuore di Milano, amaramente rim- 
pianto da quanti lo conobbero ed ebbero campo di apprezzarlo. 

Sia pace all'anima sua benedetta! S. DI P. R. 


ANGIOLO CELLINI - Gerente responsabile 
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Studi religiosi. 


CH. DE KIRWAN. Bible et Science. Terre et Ciel. — Paris, 
Bloud, 1911. 


E uno dei modesti opuscoli di divulgazione scientifica, tanto bene- 
meriti della cultura popolare, i quali, senza pretese di novità, espongono 
in una chiara sintesi Ze questioni del giorno. Nel campo religioso-scien- 
tifico da qualche tempo si discute con vivacità e interesse delle relazioni 
tra Bibbia e scienza e delle condizioni e finalità della terra e del cielo. 
Queste due questioni appunto tratta sobriamente il Kirwan. 

Chiara, ordinata, completa la prima, Bible et Science . È noto che 
il famoso conflitto fra scienza e fede si volle vedere dopo i mirabili pro- 
gressi della geologia e dell’ astronomia, relativamente molto recenti. 
Allora si cominciò ad alzare la voce contro la veracità e l’ ispirazione 
divina della Bibbia. Ne sorse una polemica, che diede origine a varie 
teorie conciliative. Il Letferalismo dello Chalmers, del Buckland, del Wi- 
seman, il Concord:smo di Marchel de Serres, del Pianciani, del Corluv, 
l’Idealismo o Simbolismo del Reusch, del Michelis, del Guttler. Il Lette- 
ralismo è oggi abbandonato, poichè è assolutamente inammissibile che 
la lunga serie dei fenomeni geologici si sia compiuta in sei giorni di 
24 ore. Il Concordismo, che conta ancora seguaci, è molto arbitrario in 
certe interpretazioni (come nell’ intendere %g<0rn0 per un lungo periodo 
indeterminato»: e d’ altra parte alla sua teoria di speciosa concordanza 
non può assicurarsi stabilità, non che certezza : poichè le scienze fisiche 
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e naturali si modificano, man mano che nuove scoperte offrono nuovi 
dati. Maggior affidamento dà il S:mbolismo, secondo il quale, come dice 
il Guibert « le récit biblique a été concu suivant un plan idéal ; les six 
Jours ont été adoptés (dans un but liturgique en vue de l’ établissement 
de la semaine). Il Kirwan osserva: molto bene che tutti questi siste- 
mi di una conciliazione più o meno forzata non avrebbero quasi ragione 
d’ essere, se si tenesse presente la verità, su cui han richiamato l’ at- 
tenzione le Encicliche di Leone XIII e Pio X. Lo scopo degli scrittori 
della Bibbia, e particolarmente del Pentateuco, non è c' insegnare agli 
uomini le scienze naturali: Tradidit (Deus) mundum disputationi homi- 
num (Eccl. III, 11). Il loro scopo è tutto spirituale ; secondo la frase 
felice d’ uno scrittore, la Bibbia non c’ insegna come va il cielo, ma come 
st va al cielo. E accennando a fenomeni naturali, gli autori sacri si 
servirono della scienza del loro tempo. Se oltre all’ ispirazione gene- 
rale e spirituale avessero avuto un’ ispirazione particolare puramente 
scientifica, che cosa avrrebbero compreso i contemporanei e i posteri 
fino al sec. XIII? che cosa ne comprenderebbero tanti anche ai nostri 
giorni? Il Signore invece ispirò i suoi collaboratori umani a far servire le 
idee e le conoscenze dei loro contemporanei alla costruzione dell’ editizio 
spirituale, che era il loro scopo esclusivo. Essi 2mprontarono su le co- 
gnizioni scientitiche del tempo la dottrina metafisica e soprannaturale. 
Questo sistema è dal Guibert chiamato « systéme des camprunts scienti- 
fiques »; è il più semplice e insieme il più conveniente alla dottrina 
della Chiesa e alla scienza e il K. lo dichiara molto bene, concludendo 
con esso la prima parte del lavoro. 

La seconda questione, Terre ef Ciel, è forse meno ordinata e meno 
precisa, per un certo qual colorito poetico dell’ esposizione; ma sempre 
piacevole e chiara nelle sue conclusioni. L’ A. formula così il problema: 
« Pour qui sont ces soleils qui luisent sur nos tètes? ». La terra e gli 
astri, che han rapporto con la vita della terra, turono creati certo per 
l’uomo. Ma si può dire lo stesso dei milioni e milioni di mondi invisi- 
bili, ignorati del tutto da tante generazioni succedutesi su la terra ? I 
miscredenti han risposto recisamente di no, e ne han concluso che la 
terra non è il centro della creazione nè l’ uomo il suo scopo, come ap- 
pare dalla Bibbia. 

L’obiezione, osserva l’ A., poggia su d’un equivoco d’ interpreta- 
zione. L'uomo è il centro della creazione, non in senso materiale, ma 
in senso m0rdle ; poichè in lui convergono i disegni di Dio e per lui fu 
preparato lontanamente il soggiorno terrestre, come tutto quello che lo 
vivitica, lo abbellisce e lo mantiene in equilibrio nello spazio. Ma altri 
mondi circondano il nostro, coi loro soli e coi loro pianeti: sono an- 
ch’ essi abitati? La questione è tuttora discussa, e non può aver una 
sicura soluzione. Il Kirwan la tocca brevemente. Certo non sì può esclu- 
dere che vi siano degli astri capaci di vita. Ve ne sono anche alcuni 
abitati da esseri ragionevoli e liberi ? L' A. esamina le varie opinioni. 
Ma non sì hanno che semplici congetture: per ora /y40rameus e forse 
ignorabimis almeno per molto tempo. Quale la finalità cosmica di tanti 
mondi? Un altro mistero. M. de Montignezi 7Weorie cliretierne de la plu- 
ralite des mondes in Les Archires theologiques 1865-66) studiando e con- 
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trontando i due Testamenti, particolarmente i Profeti e l’ Apocalisse, 
crede poter dimostrare che esistano un gran numero di altri esseri ra- 
gionevoli e liberi, e che i mondi ancora in tormazione siano destinati a 
sede egli eletti, alla fine dei secoli \!). Il K. esamina anche questa sin- 
golare teoria, non senza fine ironia. 

Quindi conclude così la sua analisi: « Pour qui sont ces soleils qui 
luisent sur nos tètes ? C° est pour l’ homme en et par le Christ, qu’ exi- 
stent ces soleils qui remplissent l’ immensité ». Come contradire a que- 
sta conclusione ? Essa deriva logicamente dalle premesse, le quali sono 
state discusse con rara paucatezza e serenità di giudizio. 

Dinanzi a questo singolare pregio, sarebbe vano sforzo ricercare i 
difetti di forma o esposizione. L’ opuscolo del Kirwan sarà letto con 
piacere e con profitto da tutti: non potrà mancargli la tortuna delle 
pubblicazioni ispirate a un coscienzioso intento scientitico. 


D. Cr. G. 


L'éducation eucharistique par J. C. BROUSSOLLE. — Paris, 
Pierre Tequi, 1912. 


Se la voce educazione non è messa qui a caso ie par che abbia una 
ragione ben meditata), a comprendere l’ idea del libro, l’idea e la sua 
importanza, deve studiarsi nel titolo: /’edwucazione eucaristica. Evi- 
dentemente l’ A. s'è ispirato al Decreto della S. Congregazione de’ Sa- 
cramenti in riguardo all’ età di fare la prima comunione, e lo .ricorda 
così: « L’anno 1910 fu pe’ fanciulli di tutt’ il mondo un anno benedetto; 
perchè il Papa, capo visibile della Chiesa, ordinò che di lì innanzi 
l'ammissione alla prima Comunione si facesse con criteri meno severi di 
quelli prevalsi nell’ uso » (pag. 6). Donde la severità de’ vecchi criteri ? 
Da questo: che, ritenuta necessaria la conoscenza di tutto il complesso 
della dottrina, si prolungava l’ insegnamento in maniera da mutarsi in 
una futicosa istruzione. E la bellezza del nuovo criterio dov’ è ? E in 
questo : che la dottrina s’ ha a ridurre e presentare in modo da riuscire 
un’ amorosa educazione. 

Il concetto, d’ una chiarezza cristallina, è colto nella sua maggiore 
etticacia e precisione. L'A. n’ è convinto a segno da stabilire, dirò così, 
un quasi rovescio di medaglia, ossia di metodo : non è là dottrina che 
ta comprendere la Comunione ; è la Comunione che fa comprendere la 
dottrina. Udite grazia di bel ragionare. Parla a’ fanciulli: « Non si 
richiederà più che voi sappiate per intero il Catechismo diocesano. A 
comprendere il quale nulla più giova che fare la prima Comunione. Il 
Dio della vostra prima Comunione vi farà comprendere 1° eccellenza del 
Catechismo diocesano » (pag. 7). Tocco stupendo codest’ ultimo, che ci 
rivela lo scrittore e il sacerdote nella forza e pienezza che a lui ven- 
gono dal Decreto che incomincia dolcissimamente : Quam singilari Chri- 
stus amore. 

Niccome la parola amore è essa che forma il grande mistero, lo for- 
ma e lo svela, così « la cosa principale per ben comunicarsi è d’ amare 
Gesù Cristo : ell'è medesimanente la sola cosa necessaria... Per il resto, 
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si può stare in pace. Dio provvederà » (pag. VI). S’ intende che Dio 
provvederà «/ resto, al di più, ma quello che è necessario ci ha da es- 
sere ; ci ha da essere l’ amore, e che questo sia tenuto caldo ne’ brevi 
limiti della conoscenza in generale de’ misteri della Fede, della cono- 
scenza in particolare del mistero Eucaristico. Discorre delle due cono- 
scenze con una minutezza che può parere anche soverchia, fermandosi 
su’ grandi documenti della dottrina : il Segno della croce, il Pater noster, 
VA ve Maria, il Credo, gli Atti del cristiano. Chiusa la prima parte con 
una istruzione pratica sulla Confessione, prende a trattare dell’ Eucari- 
stia, e propriamente della Comunione. Come ne parla? Mirabilmente. 
C’ è però qualcosa che vuol esser notata. Per esempio, quelli che per 
noi sofio i grandi documenti della dottrina, |’ A. li chiama « le grandi 
preghiere del cristiano ». Non pare esatto, perchè uno è il documento- 
preghiera, il Pater noster. E in riguardo a questo c’è una determina- 
zione che non si può accettare. E’ divide il Pater nosfer in tre parti: 
Preambolo ; Sette domande ; Conclusione. Sta bene; è la divisione co- 
munemente accetta. Ma poi spartisce in gruppi le sette domande, e le 
prime tre dice che sono per « gl’ interessi di Dio », e l’ altre quattro si 
riferiscono a’ « propri interessi » (pag. 45). No. Anche ammesso che nel 
Dizionario francese la voce inferesse non abbia il brutto senso del nostro 
(il Dizionario nostro dice: « L’ origine della voce non è ignobile: ma 
l’ uso tale la rende »), pure non è bello che si parli degl’ interessi di Dio, 
e si distinguano dagl’ interessi degli uomini; la distinzione poi diviene 
del tutto arbitraria a vederla fatta nell’ Orazione domenicale, e in un 
libro diretto a’ fanciulli della prima Comunione. 

À parte queste piccole macchie, il libro si legge con interessamento, 
e può riuscire assai utile a’ sacerdoti in cura d’ anime. 


Frosolone ZAMPINI 


LAURA M. VENIER. Maggio. — Milano, Tip. Oliva e Somaschi. 


Se' queste pagine delicatamente e amorosamente tracciate, hanno, 
come si esprime la stessa Autrice, un carattere soggettivo, ciò non toglie 
per altro ch’ esse siano a qualunque genere di lettori utili e care. 

« Maggio » è intitolato questo grazioso volumetto, ed è davvero un 
Maggio odoros9 i cui fiori fanno ripensare a quelle soavi parole della 
Santa Scrittura, che la chiesa applica alla Vergine: « Flores mei fructus 
honoris et honestatis » (Ecclesiastico XXIV). E una specie di diario che 
prende a considerare, in ogni giorno del mese di maggio, i punti prin- 
cipali della vita di Maria, vista nella luce del Vangelo, nella poesia delle 
sue tradizioni e nel signiticato delle più comuni e belle preghiere che la 
Chiesa le dedica. Ed a commento di qualche fatto, di qualche mistero 
della vita della Vergine, ecco, ora il ricordo di analoghe manifestazioni 
artistiche, quali il pennello e lo scalpello dei nostri grandi maestri ce 
le hanno tramandate, ed ora l’ opportuna citazione di qualche terzina 
dantesca : e tutto giova a rendere ‘più viva, e più dilettevole anche, 
l’ esposizione dell’ argomento. 

Ma i fiori maggiormente graditi e opportuni sono quelli che 1° Au- 
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trice raccoglie dalla propria meditazione. « Sarà piccolo il fiore, ma sarà 
mio » così ella dice principiando a scrivere, e il suo piccolo fiore d’ ogni 
giorno è sempre un serio proposito, un’ acuta ritlessinne, un pensiero 
tecondo di bene. Si sente ch’ ella comprende della vita cristiana il vero 
e nobile senso. « Tutti abbiamo un dovere da compiere » ella dice. « La 
nostra anima semplicetta deve combattere, lavorare, purificarsi, ascen- 
dere nel cammino del bene, perchè ci sia dato riportarla a Dio, splen- 
dente di bellezza, come Ei la volle nel crearla ». (p. 35). 

Qualche lieve appunto avrei da fare per amore della proprietà e purezza 
del linguaggio non sempre curate; ma serva di scusa all’ Autrice il non 
esser toscana. E mi sia permessa una piccola osservazione. A proposito 
della scena di Gesù ritrovato nel tempio da Maria e Giuseppe, e della 
risposta che Egli dette loro : « Perchè mi cercavate? Non sapevate che 
io debbo occuparmi delle cose del Padre mio? ». la nostra Scrittrice si 
ferma a considerare il commento dell’ Evangelista: « Essi non compre- 
sero quello che Egli aveva lor detto » e si domanda: — Se Maria ave- 
va compreso il messaggio dell’ Annunziazione, è possibile non intendesse 
queste parole ? — Ella quindi chiama oscura la trase dell’ Evangelista, 
ma non lo è niente atlatto, se si pensa alle prove di pene e di tenebre 
interiori che Dio ha talora dato alle anime elette, e che non potevano 
perciò mancare alla Vergine, come neppur mancarono allo stesso L'omo- 
Dio nel Getsemani e sulla Croce. Tali piccole mende però nulla tolgono 
al merito del prezioso libretto, che è veramente una nuova. ed amabile 
manitestazione di ragionevole ossequio a Maria. 


Firenze Giuria FORNACIARI. 


Filologia. 


R. MEADMORE e O. BICCHIERAI. Grammatica inglese, per 
le scuole secondarie. — Venezia, Ofticine grafiche C. Fer- 
rari, 1911; pp. VIII-424. 


« Non intendo — dice il prot. Bicchierai — di presentare un’ opera 
originale: desidero solo rendere nota agli studiosi italiani, una gramma- 
matica inglese... già adottata da me con eccellenti risultati e ridotta ed 
ampliata ad uso delle scuole secondarie italiane ». Per completare que- 
sta grammatica lo stesso B. le farà seguire una « raccolta d' esercizi di 
traduzione... per l’ applicazione graduata delle regole studiate, e di di- 
versi brani dei nostri migliori autori moderni ». Questo complemento è 
veramente indispensabile: chiunque si è trovato nel caso d’ insegnare una 
lingua straniera sa per esperienza che mentre nell’ esposizione delle re- 
gole grammaticali l’ insegnamento orale del maestro può tino a un certo 
punto sostituire il libro di testo, posto che gli alunni siano attenti e di- 
ligenti, nulla vale a supplire la mancanza d'un buon libro d’ esercizi. 

Assai ricca di materia è questa grammatica del Meadmore, forse 
troppo ricca, sicchè può sembrare più adatta come libro di consultazione 
e «li riscontro che a servire per lo studio graduale e regolare della lin- 
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gua. Per conto mio, infatti, io non esito a preferire il metodo di coloro 
che dividono l’ insegnamento in due corsi, facendo imparare prima di 
tutto le regole più importanti e tondamentali di tutta la grammatica e 
poi riprendendo ad uno ad uno gli argomenti già studiati e completan- 
done la trattazione coll’ esporre le regole più minute, e pur tanto neces- 
sarie per la retta conoscenza della lingua. Ad ogni modo non dubito che 
un insegnante, il quale sappia il conto suo, potrà adottarla con molto pro- 
fitto dei suoi alunni. Per autodidatti non è certamente : basti dire che 
l’autore prescinde da tutti quegli artifici coi quali nelle altre gram- 
matiche s1 cerca di dare un’ idea almeno approssimativa della pronun- 
zia, e rinunzia affatto a parlarne (nè, trattandosi d'una lingua come 
l’ inglese, gli si può dar torto). 


RB. 


Storia. 


ANDRE GODARD, Le procès du Neuf Thermidor. — Paris, Li- 
brairie Bloud et C.ie 1912; pp. XXXII-326. 


Andrea Godard non è ignoto ai cultori della storia e della filosofia: 
i suoi pregiati lavori sul /’ositivixmo cristiano, sulla Veritd religiosa, sul 
Progresso attuale della Chiesa, hanno ottenuto il plauso di coloro, i 
quali, sì in Francia che all’ estero, sì occupano di filosofia e di storia 
religiosa. Adesso egli ha pubblicato un volume intitolato: Il Processo 
del nove Termidoro, nel quale pretende di difendere Robespierre dagli 
attacchi dei termidoriani, e di giustificare il suo operato nella Con- 
venzione Nazionale. 

« Il bilancio morale della Rivoluzione Francese — egli dice nella 
Pretazione — costituisce un formidabile problema. Dovremmo o no de- 
siderare che essa non sia mai esistita? Cinque milioni di soldati immo- 
lati sotto la Repubblica e sotto l’ Impero, le donne e i vecchi ghigliot- 
tinati, i saturnali della dea Ragione, i campi dei martiri della Vandea, il 
virus materialista che ammorbò la nostra plutocrazia : tutto ciò sembra 
voler dare un carattere diabolico alle catastrofi sorte dal movimento po- 
litico del 1789 ». 

Ma bisogna considerare le cose da un altro punto di vista: nettate 
le stalle d’ Augia dell’ antico regime; il popolo soccorso 0, meglio, evan- 
gelizzato dai suoi pastori; un episcopato austero e disciplinato, succe- 
duto ai Tallevrand, ai Lomenie de Brienne e a quell’ Assemblea eccle- 
siastica che, nel 1682, si dichiarava per il Re contro il Papa; la civiltà 
cristiana sparsa, dagli eserciti d’ Europa, in Asia ed in Africa; i costu- 
mi addolciti; lo scandalo ufficiale delle Montespan e delle Pompadour 
abolito ; il gallicanismo estinto ; il giansenismo diminuito; le meravi- 
gliose vittorie della Convenzione ; il Concordato di Bonaparte: tutto 
sembra volere attribuire a questa stessa Rivoluzione un carattere prov- 
videnziale. Però, in quegli scrittori, i quali, come il (todard, veggono 
un pericolo in una data istituzione, il giudizio non può essere né equo 
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nè imparziale. Il nostro Autore nutre una speciale antipatia per la Mas- 
soneria, che, secondo lui, è stata la causa di tuttii mali al tempo della 
Rivoluzione, e anche in seguito, Io credo presso a poco lo stesso; in- 
tatti, oggi la Massoneria è un anacronismo, una cosa inutile e, potrem- 
mo dire, anche dannosa, perchè, spesso e volentieri, adopra la sua in- 
fluenza a favor di coloro, i quali, sebbene privi di pregi, pretendono 
andare innanzi, nei pubblici impieghi, a quelli, i quali posseggono me- 
riti maggiori, ma che, non essendo massoni, son messi da parte con 
grave danno della giustizia, della verità e dell’ interesse pubblico. 

Il Godard mette a contronto Robespierre cogli altri convenzionali, 
e lo proclama superiore a molti di essi : egli e Saint-.Just combatterono 
sempre l’ ateismo. e questa tu la cagione della loro perdita. « Quando 
sì scrutano le ultime ore di Massimiliano, — così egli scrive — si sup- 
pone un castigo simbolico nella sua bocca tracassata da una palla, quella 
bocca che aveva reclamato la testa dei suoi avversari politici. Ma l’ igno- 
bile nome del suo feritore, del gendarme Meda, non apparisce forse come 
un diabolico segno del complotto massonico? Quando si riflette che la vera 
causa della perdita di Robespierre fu la sua professione di fede spiritualista 
(ed egli ben sapeva che ne morrebbe), i particolari della sua agonia, 
quella invettiva del servitorame dei Comitati: /Mivolyiti divque al tuo 
Ente Supremo! quella spugna imbevuta di aceto, che la pietà di uno 
sconosciuto tende alle sue fauci assetate, non ci ianno passare per le vene 
il fremito del più immenso ricordo nei destini dell’ umanità? Non in- 
vocano essi quella parola di Sant’ Agostino che ogni discepolo di Cristo 
riproduce qualche tratto della sua vita? ». 

Questo slancio di lirismo — chiamiamolo così — non è certo privo 
di esagerazione; ma se lo andiamo ad esaminare accuratamente, non 
possiamo negare che esso contenga delle incontrastabili verità. Nei ter- 
midoriani, per esempio dominò l’ ipocrisia; costoro chiamano tiranno 
Robespierre ; ma Tallien era forse uno stinco di santo ? La sua responsa- 
bilità nelle stragi di settembre è indiscutibile. E tutti gli altri avver- 
sari del deputato di Arras avevano ‘ognora le mani rosse del sangue 
delle vittime, cadute sotto la mannaia della Rivoluzione. 

Il libro del Godard è veramente una riabilitazione di Robespierre ? 
Egli almeno lo ha tentato, ed ha voluto decriverci Massimiliano come 
un uomo assai migliore della sua fama. Senza indagare se sia riuscito o 
no nell’ intento, noi dobbiamo essergli grati per avere egli arricchito la 
bibliografia della Rivoluzione Francese, scrivendo un libro geniale, nel 
quale appaiono, sotto un nuovo aspetto, alcuni uomini, che la posterità 
aveva mal giudicato, appoggiandosi alle asserzioni di scrittori mediocri, 
parecchi dei quali scrivevano sotto l’ impulso delle proprie passioni. Il 
volume tinisce con queste parole assai significanti: « Il 9 Termidoro fu 
vendicato dall’ Impero. La Francia subiva nel dispotismo la disciplina, 
che aveva rifiutato nella libertà ». 


Firenze. LicurGo CAPPELLETTI. 
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EvELYN. Piero della Francesca « Monarca della pitttura 
ai suoi di ». —- Città di Castello, Casa Tipografico- Editrice 


S. Lapi, 1912. 


Intorno alla vita di Pier della Francesca poco o nulla si sa di certo ; 
delle sue opere molte andarono perdute, o per tatalità o per negligenza 
o per ignoranza degli uomini, ma quelle che ci rimangono, benchè ta- 
lune in parte guaste, sono tali che rivelano tutta l’ originalità e la 
grandezza di lui, che dai contemporanei fu detto il Monarca della pit- 
tura a’ suoi dì. 

Non tanto di narrarne la vita, quantunque ell’abbia saputo ricostruirla 
ne' suvi punti principali, ora con l’ aiuto di situri documenti, ora giovan- 
dosi della tradizione locale ed ora con probabili induzioni; quanto « di 
mostrarne la figura ideale nelle sue linee caratteristiche più singolari quali 
si rivelano attraverso la sua opera » è il compito che si propose l’ au- 
trice di questo libro. Siffatto compito le fu certamente agevolato dalle 
sue condizioni speciali, vivendo ella gran parte dell’ anno in Sansepol- 
cero, la città che diede i natali al grande artista e nella quale egli di- 
pinse il suo ultimo capolavoro, come nella vicina Arezzo l’opera più 
grande e complessa che sia uscita dal suo pennello: ed essendo entrata 
tin dalla sua prima giovinezza a far parte della famiglia che da lui di- 
scende e che di lui conserva, come cosa sacra, la gloriosa memoria. Ma 
ad eseguirlo degnamente, com’ ella ha saputo, ci voleva, oltre il suo 
ingegno e la sua cultura, il suo grande amore per l’arte, del quale 
dette già splendida prova in altri libri. 

Dopo averci fatto conoscere la città nelle sue origini e quale era 
al tempo in cui vi nacque Piero, e la famiglia a cui questi appartenne 
ella accompagna il giovane artista ne’ suoi primi passi, soffermandosi 
agli anni, nè quali, insieme col suo maestro Domenico Veneziano, di- 
pinse a Firenze, dove le impressioni varie e contrastanti che ricevette 
delle opere de’ grandi che vi avevano dipinto o dipingevano, contribui- 
rono allo sviluppo dell’ arte sua, senza tuttavia scemarne l'originalità, 
non avendo egli mai nè copiato nè imitato alcuno, Da Firenze Piero 
passò a Ferrara dove lasciò tracce dell’ influenza da lui esercitata sugli 
artisti che ornarono dei loro affreschi la villa di Schivanoia. 

Più tardi fu chiamato a Rimini da Sigismondo Malatesta, e in quel 
famoso tempio di S. Francesco, che lo strano e prepotente signore volle 
consacrato al suo amore per la diva Isotta tigurò costui inginocchiato 
ai piedi del suo santo protettore, S. Sigismondo di Borgogna, ed è que- 
sto uno de’ suoi più celebri atftreschi. Dipinse appresso nel coro di S. 
Francesco in Arezzo La leggenda della santa Croce, e ciò nella piena 
maturità del suo ingegno e quando l’' arte sua altamente originale ave- 
va toccato la maggior sua perfezione. Degli affreschi che, con ogni pro- 
babilità, avrebbe eseguito nel palazzo ducale di Urbino e di quelli che 
esegui a Roma in Vaticano non rimane più traccia; ma della sua di- 
mora in quella città fanno fede alcuni quadri, tra i quali i meravigliosi 
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ritratti del duca e della duchessa di Montefeltro e dell’opera sua in Ro- 
ma, l’ efficacia, ch’essa esercitò sugli artisti di quel tempo e del poste- 
riore che dipinsero in Vaticano. Ridottosi egli in patria negli ultimi 
anni della sua vita, vi condusse il grandioso affresco La Risurrezione 
nel palazzo del Podestà e scrisse i due trattati Ne prospectiva pengende 
e Libellus de quinque corporibus regularibus. 

Ciò che sopra tutto distingue l’ opera di Piero della Francesca da 
quella degli altri pittori del suo tempo è lo spirito scientifico al quale è 
intormata. Cotesto spirito l’autrice si studia principalmente di mettere 
in rilievo, e, poichè altri disse impersonale 1° opera di lui, credendo così 
di targli il maggior degli elogi, secondo un falso concetto della critica 
odierna, ella dimostra com’ egli non soltanto abbia rivelato se stesso 
« nelle sue qualità più nobili e più grandi nella sua sincerità, nella pro- 
pria forza e nel suo idealismo ; » ma altresì manifestato « abitudini sue 
speciali di fare, tendenze allo spirito così proprie e così sue, da non po- 
ter ammettere ch'egli fosse mai impersonale. » Ma per poter intravve- 
dere nell’ opera di lui la sua personalità, è necessario trasportarsi a’ suoi 
tempi e immedesimarsi, per così dire, con l’artista. Ciò fece l’autrice 
in questo suo libro, nel quale, descrivendo e analizzando i capolavori 
di lui, ci mette innanzi l’ una dopo l’ altra, tutte quelle varie stupende 
figure, ne studia le fisonomie, gli atteggiamenti, le vesti, ne scruta 
gl’ intimi pensieri e i sentimenti, e mostra l'opportunità e la bellezza 
dello sfondo sul quale campeggiano. Mirabili, per questo rispetto, sono 
le descrizioni dell’ affresco di Rimini, di quelli di Arezzo, di quello La 
ltisurrezione in Sansepolcro, dei ritratti del duca e della duchessa di 
Montefeltro e del quadro 7/ S. Girolamo. In cambio di sotfocare l’opera 
dell’ artista, facendo stoggio, come usano molti de’ critici odierni, di 
una fredda e pesante erudizione, ella, con sottile e felice intuito, la ri- 
costruisce, l’avviva e ne illumina ogni più minuta e riposta bellezza, 
procurando così al lettore un vero godimento intellettuale ed estetico. 


Firenze ANTONIO ZaRDo. 


Letture amene. 


NEERA. La sottana del diavolo. Novelle. — Milano, Treves, 
1912; pp. 303, in-16. 


Un parroco di montagna è nominato da una persona a lui scono- 
sciuta persino di nome, assente dal paese fin da molti anni prima 
ch’ egli vi giungesse, esecutore testamentario della sua volontà di mo- 
rente che fu di lasciare una quantità dei propri indumenti ai poverì 
del paese dov’ egli ha cura d’ anime. Il parroco scrive al notaro da 
cui riceve l’avviso che avrebbe accettato l’incarico e non è che dopo 
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l'arrivo del bagaglio e dopo aver preso cognizione del contenuto che 


viene a sapere che i ricchi abiti ed i cappelli chiassosi avevano ap- 
partenuto a una Maddalena impenitente. Il parroco deve oramai fa- 
re il suo dovere di esecutore testamentario, ma gl’imbarazzi che gli 
arreca quest’ incarico sono infiniti, né sa a chi distribuire utilmen- 
te tra le rozze e povere popolane quelle vesti che potrebbero appena 
servire per una mascherata col rischio di accendere in esse peccaminosi 
desideri. Finalmente accetta il consiglio di una veneranda parrocchiana 
e decide di vender tutte quelle galanterie nella vicina città e distri- 
buire il danaro ricavatone ai poveri. La Perpetua del parroco che tu 
affascinata da quei mucchi di stotte preziose, dai nastri, dai pizzi, dalle 
piume, dagli alamari, dalle fibbie, dai bottoni ripone a malincuore nei 
bauli e negli scatoloni tutto quello splendore di eleganza, ma si figge 
in mente di persuadere il padrone di lasciar fuori una magnifica sotta- 
na di amoerro in cui il color celeste predomina e farne una veste per 
la Madonna. Mettendo in opera tutta la sua diplomazia vi giunge e da 
Sè stessa riesce a trasformar l’ indumento, a farlo ricadere in pieghe 
flessuose sulla rigidità della figura di legno di cuì deve ornarsi la terza 
domenica di settembre l’altare della chiesuola. Ma che cosa v'era da 
aspettarsi da un così orribile sacrilegio ? Non a torto la veneranda par- 
rocchiana aveva gridato allo scandalo, additando l’ indumento civettuolo 
come la sottana del diarolo. La Madonna non avrebbe mancato di ma- 
nifestare la sua disapprovazione con un miracolo. E lo fece, intatti : Un 
grido di spavento risuonò sotto la volta della chiesa e si vide una gran 
lingua di fuoco lambire ed avvolgere l’ abito oramai sacro, divorarlo in 
un attimo. Questa la trama della novella da cui il volume ha il titolo, 
la quale non sembraci davvero fra le migliori delle diciannove che esso 
contiene. Veramente alcuni di questi componimenti potrebbero chiamarsi 
meglio bozzetti che novelle e ve ne sono dei simpaticissimi come Due 
Modi, IL Filtro. Ma poichè Neera li raccoglie tutti sotto il nome di 
Novelle additeremo come veramente belle Decadi, In qual modo Pinotto 
divenne uomo libero, Piccole virtù a spasso, Gli occhiali. Quest’ ultima è 
la cosa più fine di quante l’ osservatrice acuta e profonda, la scrittrice 
spontanea ed elegante presenta nel suo nuovo volume. 


Firenze EminiA FrANCESCHINI 
Teatro. 
DARIO NICODEMI. L' Aigrette, commedia in 3 atti. — Milano, 


Treves, 1912; pp. 203. 


Curiosa sorte quella del Nicodemi! Livornese di nascita, dopo una 
vita alquanto avventurosa stabilitosi a Parigi, incominciò a scriver pel 
Teatro francese qualche commediola, per esercitar la penna al dialogo 
in una lingna non sua, tradusse e ridusse commedie italiane, e trasse 
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da un romanzo inglese la sua prima commedia originale: Suzeraine, 
commedia per « serate bianche » : e finalmente scrisse /l rifugio che è 
un dramma ricco di talento e di originalità, e che ottenne sulle scene 
francesi ed italiane pieno successo. Za fiamma ebbe minor fortuna, e 
non riescì ad oltrepassar le Alpi. Con questa Migrette il N. si atferma 
commediograto di prim’ ordine, completamente padrone del « mestiere » 
del teatro, conscio delle esigenze del pubblico, abile a mantener la so- 
spensione d’ interesse : il N. ha le qualità e i ditetti degli autori tran- 
cesì : d’ italiano non c'è più nulla in lui: nemmeno il dialogo... Ignoro 
se egli stesso sia l’ autore della traduzione italiana: quello che è certo 
si è che il dialogo di questa Miyrette è scritto in un italiano /rancesiz- 
zante : tralasciando i /umentable tradotto in « lamentevole » e i frès sage 
in « molto savio », che sono d'uso comune, tutta la costruzione della 
frase è francese : ad esempio leggiamo : « Non è più complicato di così! » 
(p. ©) — « Ah! ne hai della immaginazione tu! » — <« oh! nessuna 
banalità! > (p. 34) — « del torto che potrebbe farmi » (p. 105) -- e per- 
sino un « lasciarsi trascorrere » (p. 50), in luogo di « lasciarsi traspor- 
tare ». Di tali barbarismi la bella commedia del N. è tutta infiorata : 
ed è nn vero peccato, chè con una piccola « risciacquatura » il dialogo 
avrebbe acquistato maggior evidenza e precisione. 

In questa commedia, che prende il suo ‘titolo — titolo non tradu- 
cibile in italiano — da un particolare dell’ acconciatura femminile, quasi 
simbolo « di nobiltà, di eleganza », e, secondo l’ espressione, dell'autore 
« la marca della razza », in questa commedia foggiata sullo stampo di 
quelle di Bernstein, e che ricorda moltissimo la « maniera » dell’ au- 
tore della M'uffica, una passione d’amore minaccia d’ esser travolta e 
insozzata da una volgare questione d’ interesse. 

La Contessa di Saint-Servan, ridotta alla miseria per le prodigalità 
del marito, rimasta vedova con un figlio già grande, ma non ancora in 
età da guadagnarsi da vivere, e non volendo d’ altronde, per i pregiundizî 
della sua casta, che la vita di lui trascorresse in un’ onorevole medio- 
crità, senza quegli agî che allietano la giovinezza di quelli della sua 
classe, ha il torto di accettar del denaro dalla moglie di un ricco ban- 
chiere, Susanna Leblane, pur sapendo ch’ essa è l’amante di suo fi- 
glio. Ora ella cerca di riparare con un ricco matrimonio del figlio, ma 
Susanna vi sì oppone, facendo valere quasi il suo diritto alla felicità, 
poichè col suo denaro ella se |’ è in certo modo acquistato. 

Il marito di Susanna, venuto a conoscenza dei suoi dissesti finanziari 
giacchè ella si è fortemente indebitata, vuol saperne la causa: ed abil- 
mente la interroga. Questa scena fra i due, lunghissima, occupa quasi 
intero il second’ atto: è una scena alla Bernstein, che richiama alla me- 
moria quella del 2” atto del Ladro o del 3° di Sarsone: l autore ha 
l'abilità di graduarne gli effetti, di dosarne la portata sul pubblico, 
con un continuo crescendo di intensità e di violenza. Con raftinata abi- 
lità, con terrea logica, il marito riesce a strappare alla moglie il se- 
greto della sua vita, ed arriva a persuaderla che l’amante di lei non 
può a meno d’ esser a parte delle sovvenzioni da lei fatte alla madre : 
cosicchè egli riesce ad insinuarle nell’ animo che il giovane Saint-Servan 
è un essere spregevole. 
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Il signor Leblanc invita poi la Contessa a dar spiegazioni sulla sua 
condotta: viene invece il figlio, che all’ atroce ingiuria lanciatagli dal 
marito della propria amante, giura di ucciderlo se l’ accusa è falsa, di 
uccidersi se è vera. Deciso ormai a morire, dopo saputa la verità dalla 
bocca di sua madre, ne vien distolto dall’ amante, che lo persuade a 
fuggire con lei per rifarsi una nuova esistenza, puriticata dal lavoro ed 
allietata dall’ amore. 

Nella scena fra madre e figlio, che pur è bellissima, giacchè l’ nno 
e l’ altra sono logici, ed ognuno dal proprio punto di vista ha ragione, 
ed è nel vero — e quì si rivela l’ uomo di teatro — avremmo soltanto 
voluto uno scatto di amor disperato in quella madre, che apprende dalla 
stessa voce del figlio il suo proponimento irrevocabile di sopprimersi, 
per sfuggire al disonore: quella madre, che pur ama il figlio, giacchè sol 
per attetto verso di lui si rassegnò ad accettar del denaro dalla sua 
amante, appare, in quel terribile momento della vita, troppo fredda: 
avremmo voluto sentir nella sua voce la disperazione, il terrore di veder 
perdere — e per colpa sua — l’ unico figlio. Anche in questo il Nico- 
demi è francese : è convenzione del Teatro parigino che le stesse pas- 
sioni, gli stessi dolori, in quella buona società in cui l’ azione si svolge, 
sieno soffocati, ed abbiano la loro espressione in una forma corretta ed 
elegante. Più persuasiva, più avvincente, più vicina a noi la scena 
nella quale Susanna convince l’ amante che l’ uccidersi sarebbe un atto 
di egoismo e di vigliaccheria, giacchè chi ne soffrirebbe sopratutti sa- 
rebbe lei. La chiusa di questa bella ed originale commedia non manca 
di artificio, ma l’autore sa, con abilità soprattina, farcela apparir logica, 
indispensabile, « fatale »: la sola possibile. Per la telicità futura dei 
due amanti, e per la piena soddisfazione del pubblico, non abbiamo nulla 
in contrario a che il giovane Saint-Servan si rifaccia una nuova vita, 
di onestà e di lavoro. 


Firenze. Cesare LEVI. 


Studi politici e sociali. 


GiuLIO Rocco. Riflessioni sul potere marittimo. Edizione 
della Lega Navale Italiana. — Roma, Tip. Pol. « Mundus », 
1911; in-16, di pp. 207. 


L' Autore di quest’ opera appartenne a famiglia aristocratica napo- 
letana ; egli nacque in Castellamare di Stabia nel 1% ed entrato da 
giovanetto nella marina spagnola, giunse sino al grado di capitano di 
fregata, fece quindi ritorno a Napoli dove fu impiegato nel Ministero 
della Marina e arrivò prontamente al massimo grado della gerarchia am- 
ministrativa, ad esser cioè utficiale di ripartimento. 

Fu allora che egli scrisse l’ opera sul Potere marittimo, pubbli- 
cata per la prima volta in Napoli nel 1814. L’ ammiraglio Bettolo nella 
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prefazione alla odierna ristampa rileva come questo libro « uscito in 
epoca nella quale menti e coscienze erano distratte e agitate dai grandi 
avvenimenti che si andavano maturando in Europa con particolare ri- 
flesso sulla Patria nostra, non ha avuto la sorte di una favorevole occa- 
sione, poichè ben altri erano allora gli argomenti che tenevano vivo e 
stimolavano l’ interessamento e le pasgioni di governanti e di popoli: 
ond’ è che le verità in esso contenute, e con tanta chiarezza e proton- 
dità di concetti, illustrate, non hanno potuto essere apprezzate che dai 
pochi i quali, precorrendo ì tempi, potevano prevedere come l’ èra che 
andava preparandosi sarebbe appunto stata caratterizzata da uno spon- 
taneo istintivo e colossale sviluppo del Potere Marittimo presso tutte le 
nazioni, e avrebbe quindi sanzionato coi tatti e con le conseguenze i 
principj tondamentali, immutabili, le massime ed i criteri organici così 
lucidamente e sensatamente enunciati dall’ A. ». 

Giulio Rocco è dunque un precursore nella investigazione delle leggi 
che regolano il potere marittimo, un’ iniziatore di quegli studi che hanno 
avuto ai nostri giorni in America coltivatori sapienti. Nè la scrittura appar 
di antiquate teorie al momento presente ; alcuni pensieri sembrano profeti- 
ci, espressi in previsione degli avvenimenti odierni: « Tutte le nazioni an- 
che le più grandi, hanno incominciato per nulla avere ; ma gradatamente 
sono giunte a meritare un dovuto riguardo. Rimontiamo intanto alla sor- 
gente delle cose, raddoppiamo le nostre cure, ed anche noi potremo giun- 
gere ad ottenere quello scopo che detta la propria sicurezza, il proprio 
vantaggio e l’ onore nazionale ». L’ opera, per benemerenza della Lega 
Navale tratta dall’ oblio in momento veramente opportuno, fu curata 
nella nuova edizione dal Comm. Carlo Bruno, Direttore generale della 
Marina Mercantile che vi premise un cenno di Giulio Rocco e dei suoi 
tempi. 


Firenze E. DIip1ETRO 


GIOVANNI DE CAESARIS. La questione operaia e i benefizi 
della cultura. — Teramo, Rivista Abruzzese, 1912, in-8. 


L’ argomento arduo e sconfinato tu trattato dall’ A. egregio nella 
Società Operaia di Penne. La parola calda e pieghevole di Giovanni 
De Caesaris espresse nel Discorso pronunziato due anni fa, oggi ristam- 
pato, idee generose riflettenti quell’ottimismo dei buoni che è da augurare 
sia profezia, Il suo sguardo non si fermava su un lato solo della questione 
ma penetrandoli tutti ne rende conto con limpida concisione. Il conteren- 
ziere sprona il popolo ad educarsi, ad istruirsi ed addita ai suoi uditori in 
un riassunto di lungo pensiero e di grande studio i benefizi già ottenuti 
dalla cultura, e quelli sperabili « tra i mezzi più efficaci per una sa- 
piente economia della vita >. 

Firenze GUALBERTA 
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Varia. 


A. BACCHI DELLA LEGA. Striges (Uccelli notturni), in appen- 
dice alle « Caccie e costumi degli uccelli silvani » [dello 
stesso autore]. 2.° edizione riveduta e corretta. — Città di 
Castello, Lapi, 1912; pp. 73. 


Complemento indispensabile al libro delle Cuccie e costumi degli uc- 
celli silvani, in cui il dott. Alberto Bacchi della Lega ci diede la sua 
« autobiografia giovanile », è il presente volumetto : più che descrizione 
ornitologica, raccolta aneddotica di pirateria notturna. Come le Sfriges 
(gufo, assiuolo, civetta, allocco e barbagianni\ sono i nemici maggiori 
dell’ uccellatore per l’ ora, per il modo, per la ferocia dei loro assalti, 
così questo libretto che mette a nudo tutta la crudezza di quella razza, 
è, per così dire, il guardiano o il protettore dei roccoli e dei paretai. In 
alcune pagine introduttive iseguite da una breve aggiunta al « saggio 
bibliografico » contenuto in « C'accie e costumi »)il B. d. L. descrive i 
caratteri generali comuni a tutto questo gruppo di uccelli predatori ; poi 
altrettanti capitoli sono da lui dedicati al guto reale, al gufo comune, 
al gufo di padule e alle altre quattro specie comprese nella denomina- 
zione di Sfriges. 


x. 
TIOVANNI DE CAESARIS. Maria Palumbo-Dolce. — Loreto 
Aprutino, Stab. Tip. del Lauro, 1912; in-16. 


Son parole sgorgate dal cuore le quali tratteggiano la tigura di 
una donna ancor giovane che l'A. vide intenta con rara intelligenza 
e con infinita soavità alle cure familiari e ch’ egli ritrova composta nella 
rigilita della morte. È un saluto estremo, commovente di dolce e santa 
poesia, che non fu pronunziato sulla tomba della compianta abruzzese 
« per rispetto del marito e del figlio di lei che ne vollero seguire la 
bara sino al camposanto », pubblicato dopo qualche tempo e offerto par- 
ticolarmente con atfettuosa lettera da Giovanni De Caesaris al figlio gio- 
vanetto della defunta. 


Firenze (1UALBERTA 


Cronaca. 


— Poco fa è uscita a Parigi dibreria Hachette) una 38 edizione della /nro- 
duction da l'etude comparalire des lanques indo-europeennes di A. MeiLLeTt, della 
eni precedente edizione (190%) fa parlato a suo tempo in questa Rivista (1908, 
pag. 251). È accresciuta d'una cinquantina di pagine e messa al corrente delle 
ultime indacini, 
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— È uscito un grosso fascicolo (340 pagine) col quale si compie il volume 
XXXIII dell'importante rivista filologica intitolata Archiv fùr slavische Phi- 
lologie. La prima parte (Memorie originali), oltre ad alcuni studi linguistici di O. 
Asbot©Ì, isul vocabolo rrelé usato degli Sloveni dell’ Ungheria), P. Skok (sul dialetto 
di Z'umberak o Sichelburg) e P. Diels (sul pronome co e le voci aftini nel boemo 
antico) contiene: « Zrzengels Marienterkiindigung » und das Annuntiationamyste- 
rium qnn saggio di storia letteraria di J. Swiencickij, giò pubblicate in lingua ru- 
tena a Leopoli nel 1907 ed ora dall'autore stesso rielaborato in tedesco). Les pro- 
blemes serbe (St. Novakovie', prendendo occasione dalla recente « Storia dei 
Serbi » pubblicata in tedesco da Costantino Jirec'ek, esamina i seguenti punti: 1. 
La formazione della nazionalità serba e il suo svolgimento; sua identificazione colla 
religione: il problema dell'avvenire. 2. L’etnogratia dei paesi serbi nel medivevo; 
le signorie, il basso popolo e la nazionalità. 3. Il sentimento nazionale nel medioevo; 
la formazione degli stuti e i loro nomi. L'articolo sarà completato in un prossimo 
fascicolo). Hicaglia und sein Worterbuch (il noto dialettologo serbo M. Res'etar 
raccoglie e completa le notizie che si hanno intorno a questo gesuita toscano — 
nato a Pescia nel 1600 — antore del più antico dizionario della lingua serbocroata 
e d'una grammatica italiana scritta in quella lingua). — La seconda parte del fu- 
scicolo (Bibliografia critica) contiene non meno di ventiquattro recensioni, fra le 
quali alcune si raccomandano per la qualità del contenuto, che non interessa sol- 
tanto pochi specialisti ma un più largo cerchio di studiosi, altre emergono per 
l'estensione che permette ai lettori dell’ Archir di formarsi un'idea non puramente 
vaga e indeterminata del libro preso in esame, ed altre infine per ambedue queste 
ragioni. Mi contento di segnalare la notizia che M. Perkovie' vi dà intorno alla 
prima traduzione poetica integrale della Dirina Commedia in lingua serbocroata, 
compiuta non molto fa del vescovo Uccellini di Cattaro. — Il fascicolo contiene 
poi un bel manipolo di « Brevi comunicazioni » e sei articoli necrologici, e si chiude 
coll’ indice analitico delle materie trattate, delle persone menzionate e dei voca- 
boli esaminati o citati nel volume XXXIII di questa rivista, che sotto l' abile di- 
rezione di V. Jagie® ha reso e rende segnalati servigi agli studiosi occidentali come 
intermediaria fra essi e i colleghi dell’ Europa orientale. {G. C.-D.]} 

— « Hesperia »è il titolo col quale si annunzia una nuova collezione di mo- 
nogratie che tratteranno argomenti svariatissimi nel campo della filologia  germa- 
nica, intesa nel suo più largo significato, Si tratta d° una pubblicazione che risponde 
ai bisogni degli studiosi americani del Nord. Gli scrittori che vi prenderanno parte 
saranno filologi, americani o stranieri, che esercitano TU insegnamento nelle ormai 
pressochè cento università degli Stati Uniti, o che in esse hanno compiuto i loro 
studi. Il titolo di Zlesperia vuole esser significativo in questo senso ed è stato ispi- 
‘ato dallo scritto del prof. Gildersleeve « Hellas and Hesperia ». Il prof. Hermann 
Collitz (un noto glottologo tedesco che da parecchi anni ha trasferito in America 
il campo della sua attività, insegnando filologia germanica m una delle università 
di Chicago, la « Johns Hopkins University ») ha assunto la direzione di questa rac- 
colta e l ha iniziata con un volume idi pp. XV1I-256, M. 8) che tratta una questione 
assai disputata fra gli studiosi della materia: Daus schieache Priiteritiam rund seine 
Vorgeschichte. Sono in preparazione altri volumi, parte in tedesco (p. es. un lizio- 
nario e rimario dall < Armer Heinrich » di Hartmann v. d. Aue, compilato da 
G. Th. Riemer) e parte in inglese (.Vatiere in Middle High German Lyrics di B. Q. 
Morgani Z/ans Stehs and Goethe, di M. C. Burchinal). Ala pubblicazione provvede 
la casa editrice Vandenhoeck e Rupreeht di Gottinga in Germania. 

— Il fascicolo di marzo (a. x. n. 3) di « Pagine Istriane » pubblica: Le epi- 
demie di peste bubhonica in Istria (B. Schiavazziì. « Sior Tonin Bonagrazia » (A. 
Piloti. Noticina foscoliana (G. Quarantotto). Una biogratia quattrocentesca di P. 
P. Vergerio (B. Ziliotto). Bibliogratia generale. Bibliografia istriano. Notizie e pub- 
blicazioni. 
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— Il fascicolo di maggio (vol. XI n. 3 ossia n. 23 della intera serie) della ri- 
vista « Bcientia » contiene lavori originali di A. R. Hinks (Sulla misura delle 
distanze celesti; in inglese), A. Rey (L'ostracisme du concept de force dans la 
physique moderne), A. Thomson (sulle cause che determinano la produzione dei 
sessi; in inglese), S. Perozzi (Precetti e concetti nella evoluzione giuridica), W. 
Sombart (Giudaismo e capitalismo; in tedesco), L. Caetani (La funzione dell'Islkim 
nell’ evoluzione della civiltà); una « Revue annuelle d’ économie » di W. Ona- 
lid; numerose recensioni, e le consuete rubriche « rivista delle riviste » e « cro- 
naca (congressì e riunioni: notizie diverse) ». 

— È uscito il primo fascicolo del volume XLV della Zeitschrift fiir verglei- 
chende Sprachforschung diretta da E. Kuhn, W. Schulze ed A. Bezzenberger. 

— « Romanische Philologie und Litteratur » «i intitola il entalogo antiqua- 
rio N. 409 della libreria G. Fock (Leipzig, Schlossgasse 7-9), ricco di ben 2931 
numeri. Le opere che vi sono registrate provengono in gran parte dalle collezioni pus- 
sedute dai defunti H. d' Arbois de Jubainville (Parigi) e H. Brevmann (Monaco- 
Baviera) e non riguardano soltanto le lingue e letterature neolatine, ma bensì an- 
che le lingne e letterature celtiche. 

— « Blavica » È il N. 179 dei cataloghi della libreria Jos. Jolowiez (Posen, 
Alter Markt 4). Sono libri provenienti in parte dalla biblioteca del defunto filologo 
polacco Ladislao Nehring. Riguardano la storia, la letteratura e la lingua spe- 
cialmente della Polonia ma anche di tutte le altre nazioni slave ; i titoli che vi »i 
registrano sono 3048. 

— Segnaliamo una recentissima monografia del prof. Riccardo Gatti: Il ge- 
nere grammaticale nell’indoeuropeo, studi e ricerche con riguardo anche ad al- 
tri gruppi linguistici (Bologna, Libreria intern. Treves di L. Beltrami, 1912: pp. 49. 

— Lalibreria E. Flammarion (l’arigi) ha pubblicato: La pbilosophie du langage, 
di A. Dauzat (È un volume della Bibliothèque de philosophie scientifique »). 

— Il fascicolo di aprile-giugno (a. XIV, n. 2) del Bullettino Storico Pistoiese 
contiene: L'autenticità delle rime di Cino da Pistoia secondo le stampe (G. Zac- 
cagnini). Storia del Teatro in Pistoia dalle origini alla fine del secolo XVIII: Do- 
cumenti (A. Chiappelli). Nella rubrica « Varietà » A. Melani e F. Pierueci parlano 
rispettivamente di Teodoro Matteini e di Luigi Pacinotti. Nella rubrica « Recensioni » 
si parla della nuova edizione d'una monogratia storica che mons. Guetano Beani 
pubblicò nel 1883 (questa nuova edizione è uscita alenne settimane dopo la morte 
dell'autore, avvenuta il 13 febbraio u. s.). Nella rubrica « Necrologia » si riporta 
l'elogio che del predetto G. Beani pronunziò il can. dott. G. Piccioni, facendolo 
seguire dalla bibliografia degli scritti di lui compilata dal prof. A. Chiti, e si com- 
memora (dal prof. F. Pierneci) l'insigne fisico pisano, ma oriundo pistoiese, An- 
tonio Pacinotti morto il 25 marzo decorso. 

— Il nuovo 8Salterio. La ditta editrice cav. Pietro Marietti (Torino, Via Le- 
unano 23) mette in vendita due sue edizioni del grande Salterio (formato 19 x 11 
112), Vuna economica (al prezzo di L. 1 se sciolta, L. 2 in tela e L. 3 in pelle) e 
Valtra su carta indiana (costo doppio dell'altra). Raccomandiamo queste edizioni 
fatte in Italia dalla Tipogratia Pontificia Marietti, la sola casa che nel nostro paese 
da tanti anni abbia sempre pubblicato edizioni di Messali, Breviarii, Diurni e libri 
liturgici. Sono infatti, queste che anuunziamo, edizioni ottime sotto ogni aspetto, 
comode, in formato medio, bei tipi romani rotondi, aecuratissime peg correzione, 

Li Riti e con- 
sone ai più recenti decreti, poiehè contengono perfino le piccole moditicazioni alla 
rubrica De suffriyis sanctorum come dal decreto pubblicato negli eta S. Sedis, 24 
febb. 1912, [R. S.]. 


ottime per carta e stampa, coll'imprimater della S. Congregazione 


PacinoTTI ALBERTO - Gerente responsabile 


» 


LETTERE INEDITE DI PIETRO VERRI © 


ll Conte Gio. Battista Biffi nacque in Cremona da Gio. Am- 
brogio (1) e da Teresa Pozzi, ambedue di famiglia decurionale, 
il 7 Agosto 1736; e a dieci anni fu posto nel Collegio de’ Nobili, 
in Milano, diretto dai Padri della Compagnia di Gesù, essendone 
allora Rettore il P. Bonetti, cremonese. Vi rimase circa due lu- 
stri dando prova di ingegno e d’ amore allo studio, e da alcune 
sue lettere scritte in quegli anni al P. Federigo Maria Pallavi- 
cino, gesuita e amico della famiglia, e che godeva allora qualche 
fama letteraria, si ha che negli ultimi tempi del collegio credè 
d’ essere chiamato allo stato religioso, alla quale confidenza ri- 
spondeva amorevolmente il Pallavicino, esortandolo a dittidare 
di sè, e a riflettere seriamente prima di prendere una sì grande 
risoluzione. 

Uscito dal Collegio, e messo da banda codesto pensiero, por- 
tossi a studiare giurisprudenza a Parma, ove 1° Infante Don Fi- 
lippo raccoglieva intorno a sè quanto di più illustre fioriva nel 
suo stato e in quelli vicini. Qui fu il nostro Bitti presentato al 
Du Tillot, che lo ebbe ben presto nelle sue grazie e lo insinuò 
in quelle del Duca, e strinse relazioni con vari ministri esteri 
presso quella Corte, non che col Frugoni, col Rezzonico, col Mazza, 
col Pagnini, col Manara, con Mgr. Turchi e coll’ Algarotti, al- 
lora illustre fra tutti. Ma nessuno di costoro tanto il nostro amò 
ed ammirò con vero entusiasmo quanto | Algarotti, che chiamò 
suo padre, e la cui eftige portò sempre in un anello ; talchè molti 
anni appresso, esaurita 1’ edizione di Livorno delle opere di lui, 
pensò il Biffi di intraprenderne una nuova a Cremona coì tipi del 


(") La Direzione della assegna Nazionale esprime qui i suoi ringraziamenti 
al Marchese Guido Sonmmi Picenardi che dà al Periodico ta fortunati voecasione di 
pubblicare lettere inedite di Cesare Beccaria, Pietro Verri, Giuseppe Baretti, Carlo 
Denina, Paolo Frisi, Francesco Melzi d’ Eril, ete. al Conte Gio, Batta Bitti cre- 
monese. 

(1) Nato il 29 dicembre 1702, morì nel 1781, Oltre Gio, Batta, echbe due fem- 
mine e un altro maschio: Marianna, che fu gesuitessa e che era ancora in vita 
nel 1N20; Giovanna, monaca ; e Ginseppe, mancato in tenera eti, 

Del Bit veggansi anche : Scotti G,. G., £logio del Sig. Giambattista Bifi, cre- 
monese, Cremona, Manini, 1811, — Lancetti V., Biografia Cremonese, Vol. 20, Mi- 
lano, 18...., — e singolarmente i documenti manoscritti che si conservano nell'Ar- 
chivio Sommi Picenardi, fra i quali le Memorie per servire all'elogio del Conte 
Guo, Batta Bifti raccolte da A. Dragoni. 
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Manini, per la quale il Guerrieri incise il ritratto, ît Manfredini 
disegno il frontispizio, curò il testo latino lo Ximenes (1), il greco 
Ferdinando Giandonati, e il francese e 1’ inglese lo stesso Bifîì. 

In Parma, dove aveva avuto a maestri il Calvi, l’ Aldinori, 
il Bertoletti ed altri insigni, ottenne la laurea in giurisprudenza, 
confermatagli poi a Pavia il 1° luglio 1760. Avendo allora mani- 
festato il desiderio di portarsi a Milano ad apprendervi la pub- 
blica amministrazione, il padre suo, a lui amorosissimo, annuì 
alle sue brame, e dal 1760 al 1762 rimase nella Capitale lombarda, 
stringendovi legami di amicizia colle migliori famiglie del patri- 
ziato, e singolarmente coi Marchesi Litta. Nè vi restò ozioso, chè 
amico del Beccaria dei fratelli Verri e d’ altri studiosi, partecipò 
alle loro riunioni, aggregandosi anche a quella Società che si disse 
« Accademia dei pugni » (2) e volgendo in mente altresì il dise- 
gno di dedicarsi alla carriera diplomatica; ma fu un’ idea pas- 
seggera. Nell’ estate del 1763, essendosi restituito per qualche 
tempo alla nativa città, il Conte Stefano Bifti, suo zio paterno, 
che, a quanto pare, era il padrone di casa, gli fece intender esser 
d’ uopo l’ abbandonare il soggiorno di Milano, e lo stabilire de- 
finitivamente la sua dimora in Cremona. A tale inaspettato an- 
nunzio rimase addoloratissimo il Nostro, e ne furono anche do- 
lenti gli amici di Milano, che andavano consolandolo colle se- 
guenti lettere. 

Durante quei due anni passati nella capitale lombarda, sì av- 
vantaggiò assai negli studi; ed è fama che fosse fra gli scrittori 
del giornale « Il Caffè », sebbene non si trovi il suo nome nel- 
l’ elenco di quegli autori, il che però non escluderebbe il fatto, 
dappoichè non sempre tutti sottoscrissero i propri articoli ; non 
appare, per esempio, in quell’ elenco il nome del P. Boscovich, 
sebbene l’ estratto del « Trattato Astronomico » del Delalande, 
che sì legge in quel periodico, sia indubbiamente suo (3). 


(1) Raimondo Nimenes de Cenarbe spagnnolo, nato a Hecho il 2 sett. 1743; 
si fece gesuita nel 1760; deportato in Italia, venne a Cremona in casa del Marchese 
Ali, ove tu ajo de’ suoi figli. Scrisse fra le altre cose le seguenti : 

« Alsunas novelas 0 fabulas » e la « Traducion de la Oracion funebre del Conde 
de Floridablanea » del Canonico Lozano, stampata a Ferrara in spagnuolo, latino, 
greco e francese, i 

Vedi Sommervogel C., Bibliotheque de la Compagnie de Jesus. Bruxelles, 189%, 
Vol. VII. 

(2) Anche questi accademici si cambiavano i nomi, come si vede in queste let- 
tere: Pietro Verri in Zuceio Cornelio Silla, Cesare Beccaria in Tito Pomponio Attico, 
Alessandro Verri in Mrurio Claudio Marcello, Giuseppe Visconti in Quinto Ortensio, 
e il nostro Biftìi in Publio Cornelio Scipione, 

(3) Vedi quanto intorno il « Caffè, periodico milanese del Secolo XVIII » ne 
scrissero L. Ferrari (In Annali delle I. Scuole Normali di Pisa, 1899): è il Pie- 
cioni nel Giornalismo letterario in Italia (Vorino, 1894). 
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Pietro Verri gli propose, dicono, di scrivere in vece del Bec- 
caria il Libro de’ delitti e delle pene. È questa una tradizione, 
dirò così domestica, che però verrebbe in qualche modo avvalo- 
rata dal fatto che sopra una delle varie copie di quell’ opera che 
il Beccaria mandava al nostro, scrisse di suo pugno questa de- 
dica : « Ricevete, caro Biffi, alcuni esemplari di un libro a cui 
avete diritto: esso è così vostro che mio. Ricordatevi nel di- 
stribuirlo che la verità sola e gli amici sono degni dei nostri 
omaggi » (1). 

Alcuni scritti inediti lasciò il Biffi, che si trovano nel Museo 
Civico di Cremona, e nell’ Archivio Sommi Picenardi, e altri di- 
strusse, fra i quali una storia dei Templari, ai quali dava per 
successori 1 Franchi-Muratori, Società che ai tempi di Giuseppe II 
era tollerata, e che contava molti aderenti, fra i quali molto pro- 
babilmente lo stesso Biffi. 

Trovo che conosceva il greco, e, fra le lingue moderne, il 
francese e I inglese: ed è fama che nel 1773, trovandosi in Ve- 
nezia, fosse da un inglese preso per inglese; certo è che quando 
passò da Cremona il Conte di Glocester, pretendente d’ Inghilterra, 
tu sempre, come interprete, al suo fianco. 

Raccolse libri, disegni, armi, gemme incise, avori, medaglie; 
preziosi cimeli in parte rubatigli a Parma il 17 agosto 1800 e in 
parte dispersi (2), consueta fine di molte collezioni private. 

Fu in patria Presidente delle scuole, Censore delle stampe, 
e Membro della Camera degli Argini e Dugali, per la quale stese 
un progetto per la espurgazione della Cremonella, opera però giu- 
dicata di difticile esecuzione. Fu incaricato della istituzione in 
Cremona del collegio delle Nobili Canonichesse, che condusse a 
compimento ; Ciambellano Imperiale e Cavaliere dell’ Ordine To- 
scano di S. Stefano Papa e Martire. 

Sopravvenuto il governo democratico nel 1796, gli furono 
tolte dalla bellissima collezione d’ armi, da lui con lunga pazienza 
raccolta, le lance, le spade, gli archibugi ed ogni altr’ arme d’ of- 
fesa; e patì molestie e minacce d’ arresto. 

Cailatovolissimo: fino a chiedere a prestito per fare clemo- 
sine, buono, rispettato da tutti, morì in Cremona il 9 di Mag- 


(}) Novati Fr., Otto lettere di Tito Pomponio Attico a Publio Cornelio Scipione. 
Per nozze Renier-Campostrini. Ancona 1887, 

(2) Ne fu redatto un elenco che fu pubblicato, ottrendo una mancia di 50 luigi 
a chi li avesse riportati ; questo affiche fu stampato a Parma e diffuso assai. Si ha 
dir esso che il furto fu commesso in casa del Conte Balestrieri, presso il quale il 
Bitti era ospite, da Francesco Lenner, domestico del Balestrieri. Si rileva che fra 
le cose rubate vi eran preziosi cammei, corniole incise, agate, quattro antichi anelli 
romani d'oro, un anello in brillanti, un filo di perle, un orologio, e altri osgetti 
preziosi in numero di 24, oltre tabaechiere, oggetti d'avorio, croci cavallere- 
sche ece,. (Archivio Sommi Picenardi). 
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gio 1507 nella sua casa presso S. Gallo, e fu ivi sepolto, lasciando 
erede il cugino Serafino Sommi. 

Notevoli fra le cose che di lui restano, le lettere di alcuni 
illustri suoi contemporanei, dalle quali togliamo quelle che se- 
guono, che, pur troppo. non sono che l’ avanzo di altre assai, 
oggi perdute e fra le quali doveano certamente trovarsi quelle 
dell’ Algarotti, e, a quanto si crede, alcune del Voltaire. 

Queste che pubblichiamo sono cavate dagli autografi e tutte 
inedite, meno quelle del Beccaria stampate nel 1887 ad Ancona 
per nozze in pochi esemplari sotto il titolo di « Otto lettere di 
Tito Pomponio Attico a Publio Cornelio Scipione » per cura di 
Francesco Novati (1). 

Alcune lettere che pubblico di Pietro Verri (2) sono ecces- 
sivamente ostili al Beccaria, e anche ingiuste (3), e forse possono 
dargli taccia di aver scritto qualche frase mosso da invidia ; il 
culto alla memoria di quell’ uomo illustre, cui mi legano anche 
1 vincoli del sangue, mi distolsero per qualche tempo dal metter 
così in pubblico questi torti del Verri, ma il considerare che le 
differenze fra i due antichi amici sono ormai conosciute da tutti 
e il consiglio del Cantù mi tolsero ogni incertezza (4). 

GuIDO SOMMI PICENARDI 


Pietro Verri. 
3 Settembre 1762-23 Marzo 1777. 


I. ì 


Cher ami 
Milan ce 3" 7bre 1762 
Je vous remercie cher ami de ce que vous n’ avez pas pris 
congè de moi, vous m’ avez cpargne un sentiment trop doulou- 
reux et trop fort; que n’ avez vous pu m' epargner } autre que 
je prouve à present que je ne vous vois plus! Si l’ idée de vos 
amis peut contrebalancer en quelque fucon le chagrin de votre 
demeure il y en a peu au monde qui ayent plus de droit de se 
consoler que vous; regardez cette proposition de tout cote elle 

(1) Novati Fr., Otto lettere di Tito Pomponio Attico a Publio Cornelio Scipione 
citate. 

(21 Ni avvisa una volta per sempre che in questa pubblicazione si sono ripro- 
dotti esattamente tutti gli errori li grammatica e ortogratia degli originali. 

(3) Cio non ostamte il Verri alla vennta della Repubblica disse i maggiori elogi 
del Beecaria, defunto ; e prima ancora, nel 17%2, combino le nozze della figlia dì 
lui, Giulia, con D. Pietro Manzoni, di eni doveva nascere Alessandro, T'autore dei 
Promessi Sposi. 

(bi « To sono sempre per la pubblicazione la verità avanti tutto. Degli serezi 
» col Verri ne ho fatto cenno nel mio < Beccaria ». Non fim torto ne’ grandi uo- 
» miui le loro piccolezze ; sono /ozuneries ». Lettera di Cesare Cantù serittami il 
17 Settembre 1877. 
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est vrai. La charmante Marquise (1) ne parle de vous que d’ un 
air attendri, le dernier adieu 1’ a touchè extremement ; enfin mon 
cher vous etes aimé de tout notre coeur: et nous sommes tres 
interessés a vous le prouver, il faut que je vous quitte pour un 
moment, Beccaria va prendre ma place. 

(Qui continua Cesare Beccaria) 

Je ne puis rien ajouter aux sentiments de Verri, qui sont 
les miens; sì non que je vous recomande votre bonheur. Il de- 
pend en partie de vous meme. Goutez les plaisirs sans en emous- 
ser la vivacitè par votre extreme delicatesse. Il nous sont don- 
nees par la nature elle meme. Desavouera t’ elle son present ? 
Mon cher ami je souffre des vos peines. Quoi donc la vertu se- 
ra-t elle faite pour soufrir; n° y a t’il pas une ronte parmi le 
nombre infini qui se croisent dans cette fourmilliere pour guider 
le sage au bonheur sans offenser la sacree image de la vertu? Je 
vous dirai mon opinion la dessus dans d’ autres Iettres. Votre ab- 
sence a causé une vuide dans mon coeur, qui etait tout entrer 
a cuacun de ses amis, car l’ amitie est comme le feu qui sans 
diminuer se communique aux plusieurs.... Mais laissons là. Mar- 
cellus (2) continua. 

(Qui finisce il Beccaria, e continua Alessandro Verri) 

Se vi dirò che la vostra partenza mi ha fatto molto dispia- 
cere voi lo crederete, ma se vi dirò che in tutte le parti del mondo 
si può vivere, voi non me lo vorrete accordare. Caro amico, non 
fate che la vostra sensibilità vi renda infelice; ella può farvi 
esser bene; chi sente molto, sente molto anche i piaceri. La let- 
tura, i comodi della vita, i denari, e qualche cosa d’ altro vi fa- 
ranno passar bene la vostra vita. Cremona alla fin fine non è 
l Isola di Robinstone. 

(Qui finisce Alessandro Verri, e continua il fratello Pietro) 

Sin qui mio fratello, ora compirò io. Vengo dalla Somaglia (3) 
la quale vi saluta, il vostro raccomandato è stato da me e se avrà 
talento d’ accomodare teste femmine sarà preso in considerazione 
vostra; io però sapendo che voi non lo conoscete intimamente ho 
protestato anche a vostro nome contro questa obbligante preci- 
pitazione siechè nè voi nè essa abbiamo a pentircene. 

Vi do nuova che le petizioni ragionevoli della Congregazione 
dello Stato sono state esaudite dalla Corte la quale ha poi vera. 
mente spedito un dispaccio che se non libera interamente il Com- 
mercio de’ grani da ogni ceppo pure lo solleva dai nuovi e lo ri- 


(1) Maddalena Beccaria, sorella di Cesare, e intima amica di Pietro Verri, 
sposò il Marchese Giulio Cesare Isimbardi, morto nel 1778. 

(2) Alessandro Verri, fratello dd Pietro, a lui minore di tredici anni V. la 
nota 24 pag. 302. 

(3 Nata de’ Principi di Belgioioso, dama di gran merito. 
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duce al regolamento fatto nel governo del Conte Colloredo (1). 
Frattanto per fare un colpo maestro di,Stato noi abbiamo fatti 
imprigionare due somarelli portanti lettere e ciò in conseguenza 
de’ nuovi savissimi regolamenti della Posta. Sweinitz (2) sta mo- 
ribondo. Altro non v’ è se non che vi abbraccia il vostro 
SILLA (3). 


II. 
Mon cher Ami 


J’ aurois du vous ecrire la poste passée, je savois que Alti- 
cus, (4) sa respectable epouse, son beau frere (5) et d’ autres vous 
ecrivoient, je me suis reservé a le faire aujourdhui; peut-ètre 
sans cela vous seriez restè sans savoir de nouvelles de vos bons 
amis de Milan. Eh bien, cher Biffi je vous vois dans votre chere 
lettre tout comme je les souhaitois, vous convenez vous conspi- 
rez avec moi a faire votre tranquillité si on ne peut pas aspirer 
au bonheur. Je serai charmè d’ apprendre les progrès que vous 
faltes dans vos études, et je vous ferai part des miens, ainsi mal- 
grè les 50 milles qu’ il y a entre nous les charmes de l’ amitiè 
et d’ un «doux commerce ne seront point interrompus. Pour mon 
ouvrage je n’ y touche pas, je dois suspendre jusqu’ a ce qu’ un 
habile et galant homme ait ramassés les faits les plus detaillés 
pour construire au vrai 1’ etat de nos importations, dont je ne 
possedois qu’ une partie; ce relache mon ami ne sera point un 
tems perdu, il vaut mieu paraitre au public un an après, etant 
sur de son fait que de s’ azarder trop legerement et preter le 
flane a la cabale qui doit m’ attaquer. M. Caro a publiè son 
excellent ouvrage, il n° y a ni rime ni raison, il attaque notre 


(1) Giacomo Conte di Colloredo, eletto governatore e capitano generale dello 
stato di Milano nel gennaio 1719. 

(2) Ci fu impossibile sapere chi fosse costui. 

(3) Cioè Pietro Verri. < In quella società d’ amici (mi seriveva Cesare Cantù 
» il 10 Ottobre IS71) era consueto questo cambiar nomi, del resto comune agli Ar- 
» cadi, come ai Franchi Muratori. Ela conosce gli psendonimi degli articoli del 
>» (ulfe. Nelle lettere affatto domestiche del Beccaria da me pubblicate si nsano 
» cognomi convenzionali ; egli stesso chiamava Sina la moglie, sincope di Marche- 
» sina, usatole in casa. Nei resti di quelle società che io conobhi, durava questo 
» vezzo, e chiamava Sena il Marchese Giulio Beecaria (sincope di Bonesma), 
» Proto Andrea Appiani, Carlino il Londonio, ete. » Anche in tempi a noi più vi- 
cini era in uso il chiamarsi semplicemente col nome di battesimo, anche fra per- 
sone di eti e di sesso diversi. Nella società francese. per esempio, al tempo del 
Dittatorio, Mad.e Recamier chiamava Camille il Jordan, e questi a lei diceva 
Juliette, Mad. De Sta chiamava Mathiew il Montmoreney, e M.e de Boigne 
Prosper il Davrante e Benjamin il Constant. 

(1) Come si è detto sopra, è il Becearia. 

(51 Il capitano Michele Blasco, 
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Atticus, mais il y a un certain Zoroastre (1) qui a envoyè a Lu- 
gano une brochure qui ne manquera pas d’amuser le public aux 
depens de M. Caro. Les rieurs seront de mon coté je vous en 
repons, et j’ aurai la satisfaction de vous en envoyer une copie 
par le moyen de M. Valle des que je l’ aurai. M.° Somaglia 
vous fait mille amitiés ; elle se plaint de ce que vous vous etes 
mis trop bas lorsque vous m’ avez ecrit de vous mettre a ses 
pieds, et je me suis chargè de vous mander de sa part de vous 
mettre dorenavant un peu plus haut. Raillerie a part, elle vous 
estime infinement ; le Comte (2) est a Orio (3); et la Comtesse par- 
tira dans deux semaines. Pour ce qui concerne M.° Belcredi (4) 
elle attend une lettre de vous et m’ en demantde de nouvelle avec 
tout l empressement possible. La petite Crivelli (5) aussi s’ in- 
teresse infiniment è vous et m’a chargè de vous le dire; ainsi 
Je vous prè, cher Scipio, de me marquer dans votre reponse 
quelque chose pour elle. Tous nos amis vous embrassent bien 
tendrement. Le pauvre Lambertenghi (6) est d’ une tristesse a 
faire pitié, il est amoureux autant qu’ on peut l’ étre, e’ est un 
melange de vertu la plus pure et de sensibilité la plus rafinèe ; 
maladie d’ une guerison bien difficile, n’ est il pas vrai cher ami? 
Pourtant nos conseils, et le temp sur tout qui est le souverain 
consolatenr y mettront ordre. 

Atticus ma lu una partie du Contract Social de Rousseau, 
J en suis enchantè et je crois qu’ il est le premier qui ait puisè 

(1) « II Gran Zoroastro, ossia astrologiche osservazioni sui veri principi della 
scienza monetaria in soccorso della risposta ad un amico ». Lugano 1762. Alma- 
nacco pubblicato dal Verri. 


(2) Conte Carlo Girolamo della Somagglia; serisse sulle imposte dello Stato di 
Milano. 

(3) AI confine del Lodigiano ove il Lambro cade nel Po. Vi era la villa So- 
miglia. che vedesi disegnata nell'opera di Marco Antonio Del Re Ville e delizie, 
ossiano palagi camperecei dello Stato di Milano. Bellissima opera stampata a Mi- 
lano nel 1743, 

(4) I) Marchese Girolamo Beleredi, di Pavia, marito d’ Anna Colombo, sorella 
di Cristoforo figlio del primo Marchese di Segrate, che si pretendeva discendente 
dallo scopritore dell'America, IL M.se Beleredi era a capo del partito spagnuolo 
“formatosi in Pavia per combattere 1’ Austria nel 1747, in relazione con quello di 
Milano che raccoglievasi intorno a Clelia Borromeo. Marianna Beleredì fu la ma- 
dre del famoso avventuriere Conte Giuseppe Gorani. 

(5) Questi Crivelli venivano da un capomastro di nome Francesco, dì Lugano, 
che giunto a qualche agiatezza, fu impresario delle fortificazioni di Cremona nel 
1648, è vi fece fortuna, Suo figlio, arriechitosi maggiormente col commercio delle 
Nete,. ottenne dall’ Imperatore il titolo di Conte sul feudo di Ossolaro, ed ebbe due 
figli: Stefano che fu Senatore, e Ignazio che, avviatosi nella carriera ecclesiastica, 
fu Cardinale, come pure Cardinale fu il costui nipote, morto nel 1817. Ai nostri 
tempi diede questa famiglia un Ambasciatore Austriaco, decorato del Toson d'oro, 

(i) Conte Luigi Lambertenghi, fu consultore della Repubblica italiana, Consi. 
gliere di Stato, direttore delle Dogane, e senatore del Regno Italico. Morì nel 1N13. 
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à la vraie source les principes des devoirs d’ un homme à |’ an- 
tre. Le livre ne peut pas mapquer d’ etre proscrit à Rome et de 
passer à la posteritè. 

Pour ce qui regarde Baretti (1) son premiere Tome est pu- 
bliè ; il faut retrancher un peu du jugement que j’ en avois portè 
sur les premieres lettres; pourtant je le definis toujours pour un 
genie mediocre, qui n’ offense pas le bon sens, mais qui nous de- 
bite des choses: bien communes. 

Mon ami Scipio, je suis haltè, Je t' embrasse, et serai toute 
ma vie ton vrai et loyval ami 


ce 29" 7bre 1762 | 
SYLLA 


II. 


Mon aimable Scipio 
Milan ce 16" Sbre 1762 

J'ai recu votre adorable lettre, vous y etes peint d’ après 
nature, | humanitè, la candeur, la vertu la plus sensible animent 
votre stile ainsi que toutes vos idees, etre respectable et rare, re- 
cois les hommages de ton ami, qui ose braver le vulgaire et s’ ele- 
ver jusqu’ à toi pour respirer 1’ air saint et auguste du Temple 
de la Verité. Ta tristesse est un mal; mais P homme qui rit plus 
est-il le plus heureux ? J-a-t il de momens le plus voluptueux 
dans la vie que ceux d’ une douce et tendre melanconie, d' un 
coeur sans reproche qui reve à ses chers amis? Trois quart des 
eclats de rire sont feaux, e’ est I éenvie de passer pour heureux 
et de prendre une superioritè sur les autres qui les produit ; pour 
la quattriemine partie elle est une sensation extremement fade, 
courte; et qui va bien tot à la douleur puisqu’ elle laisse une 
Vide et un epuisement d’ ame insupportable. Je ne suis jamais 
SÌ mal aise de crorè que lorsque je sors d’ une compagnie ou il 
Voalt en une jove immoderèe ; je ne suis jamais mieu que lorsque 
Je sors d° une cotterie d’ amis doux et tranquilles comme je Pl étois 
P hiver passe chez toi. Il n° est pas possible de jouir de sembla- 
bles delices jusqu’ à ce que tu ne sois de retour; chez Beccaria 
tu vois l' innondation de barbares aux quels on est exposé ; je 
penx la eraindre chez moi; Menafoglio (2) qui va se marier pour- 
roit y suppler; passe pour sa jalousie dont il nous menace ; il 
Va dantre obstacles bien plus forts, il faut ne pas s' ennuver 
du fanatisme d'autour et savoir descendre quelquefois jusqu' anx 
autres pour les amener jusqu'’ à nous et faire semblant sil le faut 
d’ étre dà leur niveau pour les amener d’ une consequence dà 1 autre 


(1) Giuseppe Baretti. torinese, autore della Zreota Letteraria. 


(20 ID Marchese Giuseppe Menafoglio, modenese. 
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au point ou l’ on veut. C'est là le sublime du savoir vivre de 
menager l’ amour propre d’ autrui, bien persuadès qu’ aucun ne 
part content de chez nous, s’ il n° est content du role qu’ il ya 
joue lui-méme. 

M. Sonaglia m’ a donnè les trois premiers Tomes de Rous- 
seau, elle a portè le quatrieme à Orio des que je l’ aurai je 
t' envoyerai le tout par M. Valle avec mon Zoroastre qui est 
une critique du livre de Carpani (1) qui te fera rire. Si tu le 
Veux plus tot mande le moi, mais sache que jusque vers le 226" 
je ne serai pas en ville; je vais avec M. Crivelli chez Gori- 
nì; (2) et a propos de cette dame elle m' a dit mille jolies belles 
choses a te dire. 

Tes bons amis sont tous biens Attieus te le dira lui meme 
pour Lambertenghi il fait une parenthése à la vie: il est amou- 
reux dà la follie de M. Grianti qui vous fait mille amities. 

Si M. Baretti avoit éeouteé vos conseils il se seroit bien trouve: 
le Gouvernement vient de suspendre l’ impression de ses lettres, 
a cause, dit-on, des instances du Ministre de Portugal è Turin. 
Qu’ importe dà S. M. très-fidele qu’ un Italien imprime à Milan 
que les enfans jettent des pierres aux etrangers da Lisbone et que 
on est mal dans les Auberges e Portugal? pour cela les espa- 
gnols seront-ils plus terribles ou les mines du Bresil moins fe- 
condes? Voila mes petits insectes qui se promenent avec impor- 
tance sur le globe. Je ne sais pas quel parti il va prendre, pour 
moi je lui conseillerai toujours de ne rien imprimecr ni ici ni nulle 
part è moins qu’ un libraire ne se charge de la dépense. Si 1’ ou- 
vrage a pour lui le nom de V auteur à la bonne heure on est sur 
de reussir. Voltaire, Rousseau, Elvetius voilà les seuls etres en 
Vie que je connaisse qui pourraient faire passer meme des me- 
diocritès pour des bonnes choses, et qui sont surs d’ un prompt 
debit dè leurs ouvrages, mais avant que de secouer la lethargie 
des italiens, avant que de leur apprendre qu’ il y a un tel nom 
qui vaut la peine de ne pas etre ignore, qu' il faut s’ adonner è 
la lecture d’ un certain livre, il y faut si long tems que 1° illustre 
auteur en est mort et enterrèe. Les deux seuls livres quì sovent 
dignes d’ etre lus en fait de nos matieres publiques sont ceux du 


Pres. Neri, (3) Pun sur le Censimento Y autre sur les monnoyes, 


(11 Marchese Francesco Maria Carpani, morto nel 176%. Nel 1762 stampo una 
< Risposta ad un amico sopra le monete ». 

(2) Marchese Giuseppe Gorini Corio, poeta drammatico, nato in Milano verso 
il 1700: soggiorno lungamente a Parigi, ove studio con frutto il teatro francese : 
è autore del curioso libro : /’olilica, diritto e religione per hen pensare e secqlier il 
rero dul falso in queste importantissime materie stampato in Milano, dall’ Agnelli 
pel 1712. 

13) Pompeo Neri, nato a Firenze nel 1707, professor di diritto a Pisa: presi. 
dente della giunta del Censo istituita in Milano nel 1749: serittore di economia 
morto nel 1776. 
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le libraire qui en fait Vl impression a manquè d’ y faire banque- 
rout à peine eu voit en quelque exemplaire dans de coins ecarteès 
de quelque biblioteque : rien n’ est plus beau, ni plus evident, ni 
plus à la portée de detruire nos prejuges que ces deux beaux 
ouvrages; pour tout fruit 1’ auteur a été renvoyè ; e’ etoit 1° uni- 
que qui voyoit la lumiere, nos oiseaux nocturnes 1’ ont abimè 
malgrè cela je veux éerire, je vois l’ oubli ou je serais releguè, 
trop heureux d’ etre en si bonne compagnie ; il faut repeter sans 
cesse la veritée, il faut subir un ostracisme glorieux, chaque livre 
peu on assez porte coup, on avance l’ epoque de la retorme, et 
on laisse son nom en benediction aux neveux qui nous citeront 
pour prouver que la barbarie n’ etoit pas universelles chez nous 
dans ce siecle. Toutes ces belles visions valent-elles la tranquille 
nonchalance de notre Atticus ? qu’ en sais-je? Si la mienne est 
une follie je sais pourtant que la societè seroit mieux »s’ il v avoit 
moins de sages. Addieun cher Scipio aime ton ami. 
SILLA 
IV. 
Mon cher ami 
Milan ce 23" 9bre 1762. 

J'ai recu ta lettre incomparable du 18; il y a bien long tems 
que je ne t’ai pas ecrit mon cher Scipio, e’ est que je suis resteè 
plus de 20 jours à la Campagne emporté par un tourbillon de 
parties de plaisir sans pouvoir prendre pour ainsi dire la plum- 
me à la main. Cette Campagne est cette du Marquis Gorini dont 
je ne connais aucun autre au monde qui sache mieu les delica- 
tesses de Vl hospitalitè ; © est un homme adorable : à son age il 
sait repandre la joye et Il aisance dans la petite republique qui 
loge chez lui; on v danse, on va de la musique, tantot grande 
tantot petite compagnie de sort que le tems. passe sans qu’ on 
Sen apercoive. Maintenant revenu a moi meme je reprends le 
doux commerce qui me console de ton absence, et qui me pro- 
cure des lettres on la vertu et tout son feu le plus vif brillent 
avec toutes les delicatesses de 1 eloquence,. Oui mon cher mon 
digne ami, rends moi justice, je t° estime assez pour ne pas te 
tlatter, mais erois moi ta grande ame est au grand jour dans tes 
lettres au point que je n° ose te comparer qu a 1 illustre et mal- 
heureux citoven que (reneve a mis dà VP Ostracisme pour sa honte 
eternelle (1). N'espere pas qu'il y ait un seul diseret parmi tes 
amis de Milan tant qu’ ils seront sensibles, et que tu nous ceri 
ras, le moven de ne pas nous procurer reciproquement le. plai- 
sir de lire tes lettres et de nons montrer ces documents autentiques 
du prix de ton amitiè. Maintenant je suis aux prises avec mon 


{Do Ronssean, 
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Commerce, d’ ici a une couple de mois j' aurai rangè en ordre 
de bataille ma seconde partie de sort que pour le printems je 
me flatte d’ avoir achevè et poli mon ouvrage. Suivant les appa- 
rences on va penser à des reformes la paix faite, on y a toujours 
pensè depuis deux siecles constanment après les guerres, les det- 
tes prodigieuses de la maison d’ Autriche maintenant la rendent 
indispensable. Pallavicini (1) a été destinè pour la faire en Lom- 
bardie après la derniere guerre il avoit une bonne volontè et un 
exeées d’ impetuosité dans le caractere avec de connaissances trop 
bornèes 1’ ont fait echoner. Tout-ce qu’ il a fait de bon c’ est la 
distribution reglee de 1 Impòt qu’ il a introduite et la suppres- 
sion d’ une infinité de charge inutiles. S’ il eut eu le genie d’ un 
Legislateur il auroit gueri nos meaux dans la source, ils sont 
dans nos loix, dans le mistere de 1’ administration publique, à 
I’ abri du quel les interets des particuliers prennent le nom d'’ in- 
terets publiques sans craindre le jugement inevitable du public 
meme qui est le plus puissanit ressort pour contenir les mini- 
stres d’ une Province eloignèe du Souverain. Pallavicini a vu les 
ettets, d’ un systeme absurde, il n’ est pas remontè è la cause et 
avec beaucoup de bruit il a aportè des remedes particuliers sans 
connaître le poison qui circule et qui doit corrompre toutes ses 
reformes meme. Mon ouvrage ouvrira les yeux s’ il est lu, et je 
ne manquerai pas de l’ envovyer, pour qu’ il le sort. Preuve qu’ on 
pense a une reforme c’ est que la cour par une depeche vient de 
declarer que la ferme del /timplazzo qu’ on vient de donner, ne 
doit avoir son etfet que tant que la guerre d’ Allemagne durera. 

En Allemagne nos affaires vont à Ja diable il y a beaucoup 
à craindre pour Dresde, les ennemis font des courses en Boheme 
de tons cotès. 

Vous avez perdu 1’ esperance de voir cette annèe la Marque- 
sine Beccaria, et e’ est peut etre pour son mieu qu’ elle est restèe 
a Milan. Depuis ses couches elle n° a fait que deperir è vue d’oeil, 
un mal de téte presque continuel, beaucoups d’abattement d’esprit, 
une sorte de consomption qui taisoit de progrèes assez rapides et 
que je voyois de mes yeux m’ ont determinè à lui conseiller la 
diete blanche comme son rèemede unique, elle a daignè m° en eroi- 
re; depuis 9 jours cela va grand train, le lait ne lui fait aucun 
mal considerable, et j’ espere de lui rendre sa bonne santè et de 
la mettre en etat de se divertir an mieu ce carneval. Tous ses 
parens sont contre un procede si bizzarre, une pareille medecine 
n’ est point de mode; elle est. conseillé par un qui n'est. pas 


(1) Gianluca Conte Pallavicini nato nel 1657, e morto nel 1773; Maresciallo im- 
periale nel 1741: nel 1742 governatore dello stato di Mantova, e poi luogotenente, 
governatore e capitano generale della Lombardia Austriaca. A lui devesi la fon- 
dazione della Ferma, 
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seulment docteur; quel plaisir de leur prouver que ce sont des 
sots par la guerison d’ une personne si aimable ! 

Je suis charmè de toi mon adorable Scipio, tes etudes t° oc- 
cupent, l Esprit de loir (1) fait tes delices comme il a fait les 
miennes, on te trouvera plus a ton aise à mesure que tu te fa- 
milieriseras avec ce genie de premier ordre; pour ce qui regarde 
ton anglais lorsque tu comprends bien les livres que veux tu 
d’avantage ; etre un ecrivain elegant dans cette langue ? Crois 
tu de pouvoir le devenir à Cremone. Ton ame est elle facte 
pour s’ oceuper des mots? 

Je ne sais pas bien te dire au vrai si Lucullus (2) est heu- 
reux ou s’ il ne l'est pas: entre nous je ne crois pas qu’ il soit 
fait pour l’' etre; son epouse pourroit plaire d’ ici a deux ou trois 
ans; mais le moyen d° etre epris d’ une fille a 12 ans, qui n'a 
rien d’ extraordinaire dans son esprit et qui est faconnée avec 
education commune ? Pourtant <il est après d’ elle d’ une assi- 
duite si exacte, que je doute fort qu’ il puisse soutenir la ga)eure 
plus long tems, maintenant il est à la campagne avec son Pere; 
au premier abord il »s’ est gettè a ses pieds comme l° enfant pro- 
dique avec son epouse je ne comprend rien à tout cela. 

Je t° envoye Zoroastre (3), je sonhaite qu’ il te fasse rire, 
Carpani (4) n’ en a pas ri, en suis sur. Atticus, son epouse, Mar- 
cellus, (5) Hortensius, (6) tous t’ embrassent, du mieu de leur 
coeur. Addieu aime ton bon ami. 

SILLA 


V. 


Tu ne seras pas indisposè contre ton Ami mon cher Biftì si 
Jai differè a te repondre, comme je n’ ai jamais doutè pas un 
instant de ton amitit dans le tems que tu as cesse de m' ecrire ; 
en cela meme je suis peut-@tre le plus ferme des tes amis, l’ ami- 
tiè de Beccaria étoit un peu timide, il te soupconnat d’ un re- 
froidissement quelquefois; je me flatte de te connaitre encor 
mieu, mon cher ami, je ne douterai jamais que tu ne sois mon 
smi, les hommes sont injustes pour la plus part, mais ton ame 
noble, ame vraiment gvande et pure tu n’ est pas souilleé de la 
contagion commune; et puisque je n° ai jamais changé de rap- 


{1 Famoso libro di Monte»squieu, tradotto in tutte le lingue pubblicato nel 17 48. 
(2) Menatoglio ? v. pag. 3058, nota 2. 

(3) V. pag. 807, nota 1. 

id V. pag. 306, nota 3, 

(5) Alessandro Verri. 

(6: Conte Giuseppe Viscouti di Saliceto, engino germano del Beccaria, studioso 


di scienze fisiche. 
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port avec toi pourquoi supconner que tu puisse me regarder avec 
d’ autres yeux! Enfin tes chicanes sont finies, tes ennemis ne 
gardent pour tout fruit de leurs manoeuvres qu’ une haine impuis- 
sante, il faut les plaindre mon ami ces pauvres malheureux souf- 
frent actuellement bien plus qu’ ils ne t’ont fait souffrir à toi 
meme; on a beau faire, le merite perce malgrè les precautions 
pour le cacher, on s’ en est apercu; on t'a fait la guerre; mon 
ami, ces progressions ne sont que trop naturelles parmi les hom- 
mes; je ne vois que Brutus dans ) histoire qui ait eu le talent 
d’ échapper aux traits de l’ euvre et de passer par une bete ne 
l’etant pas. Mais enfin cela est fait, et j’ ai tout lieu de me flat- 
ter que tu ne passera plus de jours sì orageux dans ta chere 
Patrie. +’ ai fait part de tes nouvelles à M."° Somaglia elle est 
actuellement à Belgiojoso (1) et suivant ce qu’ elle me mande elle 
comte de revenir è Milan dans peu de jours, elle est très sensi- 
ble è tout ce qui te regarde, et meme elle auroit été charmée 
de te voir independement du rendez vous que tu m’as donné 
je n’ en ai pas profitè a cause que j’ avois des aftaires ici et que 
d’ ailleurs mes finances sont si bornèes qu’ il faut que je me re- 
tranche une bonne portion des plaisirs. Mais tu nous faisois espe- 
rer de faire une course è Milan, cher Biffi n° oublie pas ce beau 
projet qui porte la jove dans le coeur de tes amis, pourquoi ne 
pourrais tu pas le difterer jusqu’ au mois d’ Aout car pour lors 
nous seront tous assembles è Milan, Beccaria, sa femme, Michel 
lino, (2) Lambertenghi, mon Frere, (:3) moi, et le marquis Longo (4) 
nouvelle acquisition que nous venons de faire et qui merite toute 
ton amitiè. Je t° en prie au nom de tous et je te salue de la parte 
dle tous. Dis moi en attendant quelle est 1? etude qui t’ occupe, 
car fait comme tu l’ es, il faut que tu en aie absolument quel- 
qu’ une; pour moi j'ai d’ abord achevèe mon ouvrage sur le com- 
merce, je en suis content e’ est tont ce que je puis te dire; de 
toutes ces ideès qui m’ occupent depuis trois ans je n’ en ai pas 
trouvé une qui soit fausse, Jai envisage 1 objet dans tous ses 
differents rapports, je n'ai negligè de deterrer rien d’ important 

(1) Borgo, tredici chilometri da Pavia. Nel see. XV fu dato in Feudo alla casa 
Barbiano, che vi costruì un castello, convertito. poi in un palazzo di villeggia- 
tura con eleganti giardini. I Barbiano di qui si dissero Conti e poi Principi di Bel. 
giojose. Come fu detto più sopra ta Contessa della Somaglia nasceva Barbiano di 
Belgiojoso, 

(2) Michele Blasco fratello della Marchesa Beccaria. 

(3) Alessandro Verri. 

(4) Questo è D'Abate Marchese Alfonso Longo, pubblicista milanese, che serisse 
d'economia politica. Nato presso Lecco nel 1738. Professore alla Scuola Palatina 
nel 1769. Ebbe nel 17753 la cattedra d' Economia politica, lasciata vacante dal Bece- 
caria. Fu favorito del Principe di Kannitz. Fu del Corpo Legislativo del Regno 
d'Italia. Morì nel ISOL, 
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malgrè la peine que cela devoit couter, j’ ai dit des verite libre- 
ment, mais sans transport, et je les ai mises à la portte de tout 
le monde : en un mot si j’ avois à recomencer je ne saurois point 
mieu faire voila mon ami le jugement que je donne de mon ou- 
vrage. Si tu viens à Milan pour le mois d’ Aout tu pourras le 
lire ici, si cela n’ arrive pas je fairai en sorte que tu puisse le 
lire à Cremone pourvu que il y ait occasion sure de le remettre 
en tes propres mains, et que tu le garde soignensement et me 
le renvoye de meme; car je ne veux pas que personne profitte 
de ces lumières qui me coutent tant et puisse les publier avant 
que je sois en etat de le faire moi meme. Touchant les effets que 
mon livre peut produire on ne sauroit en former une profetie bien 
fondèe, cela depend de la capacitè et de la droiture de ceux qui 
doivent en juger, et je ne te cache pas qu'il doit subir un exa- 
men plus interessant pour ma fortune avant qu’ il soit porte a 
celui du public; si tu etais ici. je t' en dirois de plus quoique 
tous mes amis meme ne soient pas au fait de mes dispositions, 
mais pardonne moi sì je ne veux pas risquer une plus grande 
confidence au papier; j]' espere que lorsque cela sera entre les 
mains du public cela donnera un peu de secousse à 1 indolence 
universelle et donnera le fil du labirinthe a ceux qui ne raison- 
nent pas faute de connaissance des faits; tot ou tard cela por- 
tera coup. D' ailleurs il ne s'est passè rien de remarquable dans 
ma vie depuis que nous avons suspendu notre commerce, exceptè 
que la maison Biglia (1) qui s’ est rendue celebre dans 1’ Rurope 
par ses tracasseries de jalousie a cherchè d’ inspirer cet heureux 
sentiment au Marquis Crivelli, vous connaissez P homme ; il est 
fait pour etre l’ instrument des passions des autres. il a tope au 
dessein et il a fait des tracasseries sur mon compte da la jeune 
epo:se, vous pouvez bien croire que je n'ai pas tarde dà prendre 
mon partì, Y homme de bien ne sert jamais d’ instrument a porter 
la mesintelligence dans une famille, tout ce qui me charme e’ est 
que la jeune dame me rend justice et qu” elle ne s'est pas laissèe 
tourner la tete sur le chapitre de mon caractere, voyez pourtant 
où nous er sommes, on dit dans la ville que cela est arrive è 
cause que je lui avois fait faire vn troc de livres par le quel elle 
s’étoit defait de 22 temes du Rev, Pere Croiset (2) qu'elle n’ avait 
jamais en la patience de lire pour se procurer les veuvres de Vol- 

(1) Ricca e nobil famiglia di Milano, che diede il nome ad nana via conosciu- 
tissima, e che si estinse nei primi anni del secolo NIN. Puo eredersi che si alluda 
al Conte Vitaliano Biglia, o Bigli, ultimo di questa famiglia, e marito nel 1752 di 
Claudia figlia del Generale M.se Antonio Giorgio Clerici, personaggio ragguarde- 
volissimo di quel tempo. morta nel 1S22, 

(2) P. Giovanni Croiset, reputatissimo autore di opere ascetiche, gestita, morto 


in Avignone nel 1730, 
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taire et de Fontenelle qu’ elle lit avec profit ; ce qu’ il y a de 
curieux dans tout cela e’ est qu’ on repete cela sans sentir qu’ il 
y ait du ridicul dans de pareilles accusations. Tout est pour le 
mieu dans ce monde le meilleur des possible». Il falloit ques mes 
plus grands enemis fussent mes parens dans ]’ optimisme quoique 
je ne leur aie jamais manquè au moindre egard ; il falloit qu’ avec 
mes 0 florins par mois qui me donnoit une Compagnie je per- 
dlisse 1’ estime de mon oncle (1); perte dont je me console aise- 
ment; il faut tout experer du tems et presenter de la fermetè 
aux travers de la vie; pour de l abbattement je ne le connais 
pas, mais pour de la rage, mon ami, j] en ai assez: cela pour- 
tant a ses excès dans les intervalles sont remplis par les char- 
mes de l’ amitiè et un petit brain d’ amour. Depuis deux mois 
Je suis comme épuisé d’ esprit : 1 ouvrage de longue haleine fini 
Jai voulu gouter le doux plaisir de vegeter, maintenant le res- 
sort reprend un peu de sa force ; j’ écris des pensèes sur le bon- 
heur, peut-etre croyant de le trouver en arrangeant mes idées ; 
J’ étudie un peu l’ Anglais mais je ne fais que beguaier depuis 
quelques semaines, ayant un Maître qui le possede fort bien 
lui méme, mais qui n’ ayant jamais fait la profession d’ ensei- 
gner les langues est très embarasse dans la Grammaire : toute- 
fois si je peux attraper l’ accent j aurai ce qui me faut, pour le 
reste on le trouve dans les livres. Addieu cher ami, aime moi 
J en ai un vrai besoin, et sois toujours sensible à Y amitiè de 
celui qui honore ta vertu, qui cherit tes talens et qui ne chan- 
gera jamais de sentimens tant qu’ il aura du bon sens. Addieu. 


Milan ce 26 Juin 17653. 


(continua) 


11) Monsignor Antonio Verri, morto nel 17%4. Fra gli autografi dell'Archivio 
Somini Picenardi trovasi questo cenno necrologieo di Mgr. Verri, scritto da Pietro 
Verri e che, essendo inedito, crediamo interessante di qui pubblicare per la prima 
Volta: 

« Monsignor Primicerio Verri, mio benefattore e amatissimo Signor Zio, nacque 
>» il 17 gingno 1707, e gli furono imposti i nomi di Pietro, Antonio, Paolo, Camillo ; 
» cgli però si sottoserisse Antonio. Dopo una breve, ma violentissima malattia di 
» petto, egli spirò la sera del 6 gennaio 1784, alle ore 2 3[4. ID corso di sua vita 
» fu anni settantasei, sei mesi e 20 giorni. Uomo fatto per la carriera ceclesiastica. 
» in cui s'era posto, non pareva mai tanto contento, quanto nel tempo che ne eser- 
» citava il sacro ministero. Dispensato dal coro, egli amava d' intervenirei. Con- 
» tento per se medesimo di poco, non s'accorgeva quasi che vi fossero incomodi 
» per lui. Compassionevole cogli infelici, caritatevole co poveri, dolce cono tutti. 
» egli presentava la Religione nel auo vero aspetto consolante, Sottri mali violenti 
>» eocapaci di sbigottire un altro, senza smania o perturbazione, Misuratissimo nelle 
» spese, largheggio nell elemosina. Beneficòo e in vita e in morte coloro che 1 of- 
» fesero e Viusultarono. Dissimulo pazientemente i terti, non fece mai ingiuria a 
» Veruno, non conobbe altro partito cogl' indisereti che il sopportarli. Vide. anzi 
» previde, il termine di sua vita, senza pusillanimità verumna, e vi sì accosto con 
» placida fermezza. Morì colla pietà d'un esemplare ecelesiastico e colla contidenza 
» d'un'anima illibata ». 


Fra i monopoli passati e 1 monopoli fata 


Il tabacco nella storla, nell'industria, nell'economia politica, nella vita 6 nell'arte. 


Ci sarebbe da scommettere che quando a Giovanni Nicot, 
gentiluomo di Nimes e ambasciatore francese del giovane Fran- 
cesco II a Lisbona, filologo e scrittore per giunta, venne in 
animo di presentare a Caterina dei Medici uno scatolino «i se- 
mì della non ancora Nicotiana Tabacum, egli digià presagisse 
per intuito misterioso l’ universalità prodigiosa e il fortunato in- 
flusso sulle casse dei diversi Stati del mondo civile cui quella 
pianta era predestinata. 

La Reggente raccomandò ad un giardiniere la minuscola se- 
menta che fu sotterrata nelle adiacenze delle recenti Tuileries, 
delle ree Tuglierì di Caterina. Ma la pianta intollerante le neb- 
bie della Senna, non attecchì ; e Giovanni Nicot, cocciuto come 
tutti i filologhi, e sicuro di aver che fare con un’ erba fatale, 
risolvé, tornando egli a Parigi, di portar seco un gagliardo esem- 
plare dell’ arbusto e di umiliarlo in persona a’ piedi augusti 
della sovrana. 

Lo incalzavano le innumerevoli doti salutari e medicinali 
della foglia, comunicategli dal medico Francesco Hermandez di 
Toledo, reduce delle Antille? Oppure, una sola dote era bastata 
a tanta premura ? Quella che qualche esperta Canidia gli aveva 
rivelata: la virulenza estrema, la terribile energia venetica della 
solanacea, così che l ambasciatore 1 oftriva alla medicea cultrice 
dei veleni sottili e sommari ? 

Dilemma da romanzo. È un fatto che la pianta fu cara 4 
‘aterina, e per questo i cortigiani la chiamarono Zrda della hRe- 
gina, mentre i botanici la battezzavano col nome di Nicotiana 
Tabacum in omaggio al suo introduttore ed all'isola di Tabago 
d’onde fu primieramente esportata. 

Sebbene due prelati, monsignor Tornabuoni, fiorentino, e il 
cardinal Santa Croce, nunzio apostolico a Madrid, si affrettassero 
aneh'essia spedire, uno a Firenze e altro a Roma, arbusti della 
nuova pianta, né Caterina di Francia, ne Cosimo I, né Pio IV 
ebbero alcuno la soddisfazione di assistere in vita al trionto de] 
tabacco. Né tampoco lo stesso Nicot, che morì curato nel 1600, 
in un giorno che doveva diventar storicamente celebre, il 5 mag- 
gio, pregusto li beatitudine  precipuamente pretesca di fintar 
tabacco in polvere. 
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La coltivazione del nuovo vegetale si propago, sì, durante 
lo scorcio del secolo XVI; ma lentamente. E lentamente se ne 
diffuse la fama che godeva nelPerù, nel Messico, nella Florida, 
nelle Antille e nell’ India. Una larga e rilevante importazione 
non avvenne che all’ alba del seicento, sotto il ministero del 
cardinale Richelieu. 

Lo dicemmo, la prima fortuna della foglia taumaturga fu 
esclusivamente medicinale. Le azioni energiche che essa esercitava 
sull’ organismo umano stupivano. Al pari di altre erbe e foglie 
similmente venefiche, 1’ elleboro, il giusquiamo, la cicuta, il lau- 
ro ceraso, essa si prestava a tentativi di cure eroiche; se non 
indiscutibilmente benefiche nel resultato, stupefacenti per rea- 
zioni manifeste, immediate. Il tabacco racchiudeva dunque virtù 
soprannaturali che bisognava disciplinare e adoperare. Ecco il 
suo primo prestigio. Iniettata, assorbita per istrofinamento, in- 
gerita, la nuova pianta, come la reputavano gli indigeni, appa- 
riva agli Europei odontalgico, calmante, narcotico, antisettico, 
drastico, emetico, e chi più ne ha più ne metta. I medici empirici 
del tempo si trovarono a combatter con essa 1’ asma, la tosse, 
la tisi, le gastroenteriti, i vizi cardiaci, tutta insomma una quarta 
pagina di malanni. Cosparsero della sua polvere le ulcere vive 
(fiurarsi !). Il paziente ne fiuto, se ne stivò le narici contro l’emi- 
crania, se ne fortificò il cervello, se ne avvivò il pensiero... 

Quest’ ultimo modo di cura determinò la transizione, la 
metamorfosi solenne del tabacco, da sostanza medicinale in ele- 
mento di piacere, ricreativo. I malati ci prendevano gusto e se- 
guitavano la cura anche dopo la convalescenza. 

Né la transizione avvenne senza che in sul principio, come 
sempre avviene al largo e repente popolarizzarsi delle cose nuove, 
insorgessero luna contro l altra, la schiera degli apostoli e dei 
fanatici e la schiera dei protestanti e degli avversari. Si foggiò 
scatole portabili, ma enormi, per i neofiti. Ad una fiera di non 
ricordo qual paese, fu notato un tabaccotilo che attingeva gene- 
rosamente in un corno di bue pieno, portato ad armacollo. Era 
una gara di inzepparsene le narici spudoratamente, romorosa- 
nente; e rimase leggendario il modo praticato da un frate di 
lanciare a manciate la preziosa polvere in aria, per farsene inon- 
dare la faccia levata, ed aspirarla con le nari deliziosamente. 

Se l’ Alfieri sentenziò che il seicento delirava e che il sette- 
cento balbettava, avrebbe potuto soggiungere che entrambi i due 
secoli stabaccavano. 

Ma veniamo agli avversari, retrogradi. Un sovrano d’Inghilter- 
ra, grammatico e pedante, per antonomasia nientemeno che il Salo- 
mone inglese, figlio di Maria Stuarda e padre di Carlo I, di codeste 
due vittime del boia mascherato da jus divini, re Giacomo 1, scan- 
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dalizzato della irruente tabaccomania, scrisse una diatriba Zn tada- 
cum, il Misocopnos, che flagellava i degenerati fiutatori; e un 
papa fiorentino, Urbano VIII, il quale fu pure compositore come 
Leone XIII di versi latini, quasi disdegnando di sporcar la sua 
lira col vile soggetto, si limitò a mitragliare di scomuniche i 
primi e frequenti pinzocheri che usavano il tabacco in chiesa. 

Anche nelle regioni originarie e remote il tabacco si tra- 
sformò in sostanza voluttuosa. La materia bruta già esportata 
tornava loro, trasformata dalla civiltà europea ; la canna da zuc- 
chero rimpatriava in scatole di pralines di Parigi! 

Più energici di noi, in Russia, i reggenti conservatori con- 
dannavano gli affetti dal nuovo vizio al taglio del naso. Una 
logica taglionesca, se si vuole; punir par oi Uon a peché; ma 
non troppo mite. In Transilvania si confiscava le terre a coloro 
che in qualsiasi maniera usassero la foglia reazionaria. 

Va bene. Ma coloro che non avevano terre al sole? 

Prima di tutto, il tabacco costava, nel seicento, due ducati 
la libra. Non era per il naso del volgo. E poi ai consumatori di 
tabacco poveri, il destino riserbava le sue vendette nell’ avve- 
nire, quando il tabacco fosse diventato uno dei due monopolii 
atfamatori del popolo. Allora, la peggio sarebbe toccata al ta- 
baccofili del quarto stato, non dubitassero ! Il tabacco, disceso 
dal naso alla bocca, diventerebbe la loro delizia, la loro voluttà 
e la loro carie. 

Ci fu perfino un ricco scozzese, Pietro Columbell, che dise- 
redo tutti coloro fra gli aspiranti alle sue cospicue sostanze, ì 
quali facevano uso della erba sporca e puzzolente, com egli qua 
ticava il tabaeco nel testamento, devolvendo la parte loro a 
“ari spedali. 

Nonostante tutte queste manifestazioni di antipatia, nono- 
stante le diatribe, i versi, i diseredamenti, le scomuniche vati- 
cane, le persuasive mutilazioni dei Russi e il terribile distico 
Bacco, tabacco ete., il tabacco assurse al cielo, dacchè esso vi 
fu innalzato gloriosamente come eco di salmi dalle labbra uma- 
ne in Ispire azzurrognole, in serti diafani, in vortici proteiformi 
e luminosi. Il fumo fu l'assunzione, |P acéenement del tabacco. 

Del resto, i sensi umani tatti quanti fecero a gara per gu- 
starlo. Lo si fiuto, lo si masticò, lo si accarezzo mollemente in 
polveri impalpabili, lo si contemplo sollevarsi nell'aria scaturi- 
gine di ispirazioni e di ricordi. 

E P udito? AIT udito pure tocco la sua parte nelle pubbli. 
che letture che si faceva dell’ Zfymnus tabaci di Raftaelle Tho- 
rius, e della 7abacologia del Neander, cui era concesso, anzi 
suggerito, di assistere stabaccando come vecchi cappuccini gau- 
denti in sull’ora della siesta. Per giunta, l ndito non aveva e 
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non ha esso la sua parte di godimento nella infinita varietà sin- 
fonica delle aspirazioni e softiature nasali e degli starnuti, nel 
pacitico e caratteristico gorgogliare delle vaste pipe olandesi, 
svizzere, provenzali, nell’ acre friggere dei DdDrule-gueules studen- 
teschi, bohemiens, segnati a Parigi col nome di Jean Nicot, e 
nel sonnolento gluglù dei nargkhilé ottomani? 

Era conseguente che dopo un così largo plebiscito, i governi s' 
accaparrassero il privilegio industriale sulla già celebre foglia. Per 
esempio, in Toscana, il Granducato dapprima appalto a privati il 
diritto di vendere il tabacco; più tardi pensò di acconciarlo e spac- 
ciarlo per conto suo. Il primo appalto a Firenze fu stipulato il 
1° agosto 1645 con un ebreo (c’era da immaginarselo!) David 
Israel di Tunisi, per l’annuo canone di 10.000 scudi. È curiosa : 
l’ ebreo di Tunisi mi ricorda per associazione d’ idee, che un 
altro fiore d’ economia politica, il giuoco del Lotto fu importato in 
Toscana, nel giardino d’ Italia, un secolo dopo, da un genovese. 

In sostanza, domando io, v'è egli nella storia delle cose 
umane trionfo più ingiustificabile di quello del tabacco ? Il ta- 
bacco non ha davvero le doti maravigliose dell’ oppio, della ma- 
gica linfa del paparer somniferum, del papavero indiano, del papa- 
vero di Smirne, o della essenza maliarda del seme di canapa, del- 
l’Raschiche, i quali porgono un balsamo considerevole all’ipocondria 
di tutto l Oriente, e sguinzagliano per il mondo una turba di 
suore consolatrici, di ministre pietose, le codeine, le morfine, le 
narcotine, a baciare soavemente le pupille dei sofferenti, a lenire, 
a calmare P umano dolore. 

Né è forse da paragonarsi alla indeterminata Silphion, la 
pianta preziosa che costituiva la maggior ricchezza dell’antica 
Cirenaica. Tuttavia, coltivata laggiù, 


. verso il deserto senza stfingi 
che aspetta l’ orma il solco e la semente, 


potrebbe anche essere una delle tante promesse della Tripoli- 
tania italiana. 

Si oda un naturalista francese del secolo XIX: « Chi mai 
avrebbe potuto supporre » chiede costui « che la scoperta fatta 
nel Nuovo Mondo di una pianta nauseante e virosa, di sapore 
bruciante ed acre, di ributtante odore, notevole soltanto per pro- 
prietà deleterie, avrebbe avuto una così diffusa influenza sullo 
stato sociale di tutte le nazioni tanto dall’ antico quanto del 
nuovo continente? E che questa pianta sarebbe 4ivenuta soggetto 
e cagione di un estesissimo commercio e la sua cultura si sarebbe 
propagata con rapidità maggiore di quella delle piante più utili 
e che alle maggiori potenze d’ Europa avrebbe somministrato la 
base di un’ imposizione tanto produttiva? » 
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Fra le poche spallate ragioni che si posson concedere alla 
fortuna e all'impero del tabacco, e’ è, per dirne alcuna, l’ atto 
materiale, comunque sia, divagante l’ ozio ;' c° è la diffusione per 
atavismo e per imitazione ; c’ è il gesto del fumare che si vede 
elegante e virile; c’è la facilità e la piacevolezza onde l’ indu- 
stria dota 1’ elemento ammannendolo e porgendolo ; e’ è Ja con- 
ciliazione dello spirito contemplativo a carico di quello attivo e 
creativo, che suscita il torbido formarsi e circonvolgere del fumo, 
e c’è la beatitudine deprimente del respirarlo. 

Comunque, per i ragazzi precoci il fumare è una caricatura, 
una deformità; la testona di un encefalico sul corpo di un tisi- 
chello. Per gli adulti il fumare è qualche volta, ripeto, niente 
altro che un gesto, una manifestazione di estetica virile ; ciò che 
è la barba per l’ arabo: 

. Il punch, il sigaro, 
Qualche altro sfogo; 
Uno sproposito 
A tempo e luogo... 

Pel soldato, dirò così, storico, la pipa è complemento ne- 
cessario. Imaginare un moschettiere o un granatiere napoleonico 
senza una vecchia pipa che frigga ed appèsti 1’ aria, sarebbe ima- 
ginarlo nella mischia senza moschetto o senza fucile. 

Nei vecchi, nei pensionati, nei veterani, negli invalidi, il 
fumare, oltre che un contrappeso materiale al languido ma in- 
defesso lavorio spirituale del ricordare, è anche una consuetudine 
fattasi necessità, una forma di nostalgia, un fare, di quanto sì 
faceva a’ bei tempi, ciò che ancora si può fare. 

In quanto alle fumatrici, poi, il giudizio è arduo. Una donna 
che fuma può esser graziosa a patto che non sia una donna né 
molto seria né molto bella. Può darsi che il fumo di sigarette 
che circonfonde la figura di una donnina faccia 1’ effetto di un’au- 
reola o di un vapore d’incenso: ne esalti la bellezza. Ame pare 
che facilmente esso convenga ad adombrar lineamenti un po’ duri, 
oppure ad assomigliar la fumatrice a una sacerdotessa del piacere. 
Non si direbbe, leggero com'è, che spirato da due labbra mu- 
liebri costrette ad una smorfia di bacio, il fumo è un simbolo 
di leggerezza? Finalmente, io penso che una donna di spirito 
non compromette la bianchezza de’ suoi denti né 1’ ineffabile alito 
de’ suoi capelli, per un sì problematico godimento. 

Coneludo. Il nome del gentiluomo di Nimes permane celebre 
per la pianta fortunata ed iniqua piuttosto che per i suoi libri, 
Puuno de’ quali intitolato Zl fesoro della lingua francese, raccolta 
preziosa di voci e di locuzioni primitive, fu pure la culla | in- 
eunabulo di un libro universale quanto il sigaro : del vocabolario. 
Per questo, secondo me, Giovanni Nicot meriterebbe una statna 
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dagli nomini intelligenti e studiosi. Come importatore del ta- 
baeco, un monumento titanico, un monumento internazionale 
dovrebbero erigerglielo su qualche pennicolo europeo i Governi 
ai quali egli dette l’ argomento del primo e più fruttifero mono- 
polio per far fronte ai bisogni dei popoli, ai capricci dei monarchi 
e alle cabalette dei ministri di finanza. 


Me lo perdonino tutti i grandi apologisti della terra, da Esopo 
a Lafontaine, al Clasio ed al Trilussa; ma qui mi vien l’estro 
di riferire una favola. 

Questa qui: « Un giorno, comar Miseria uscì dalla sua ca- 
tapecchia nella strada, in cerca di un correttivo all’ inedia per 
la quale sempre più deperiva. Per via, s’ incontrò nel Lavoro 
che correva frettoloso ai campi. Costui, poiché essa si doleva, 
senza fermarsi l invitò a seguirlo. Il moto e l’aria sfasciata 
e il nutrimento guadagnato le avrebbero fatto bene, ei le diceva. 
Ma ella non si sentì 1’ animo. L’ altro proseguì a correre e scom- 
parve; ella a mendicare. Di sulla porta di un bettolino intito- 
lato Lo scacciapensieri, un vecchio d’aspetto fra sardonico e 
melenso, la chiamo. 

» — Entrate, comare. Qui è la scaturigine del vin buono 
che ta dimenticare tutti gli affanni, che sana tutte le piaghe. — 
La Miseria entrò; e mentre beveva insieme coll’ oste, un giovi- 
nastro si avvicinò alla tavola. 

» — Chi è costui? — chiese la bevente. 

» — È quel bighellone del Tabacco. Un piacevolone in- 
nocuo, del resto. Lasciate che segga e proseguite a bere: gio- 
cheremo a briscola tutti e tre. 

Infatti, bevvero, giocarono: ma i due volponi vincevan 
sempre, e la Miseria perdeva, perdeva, perdeva..... Quando la 
Miseria fu brilla, i compagni di giuoco le tolsero i pochi soldi 
accattati alla codarda beneficenza dei passanti, per pagarsi, e 
la misero, ironicamente carezzevoli, fuori della porta del bettolino. 


» — Ritornate — ghignarono essi — ritornate presto. 

» — Ma se non ho nn picciolo per pagar lo scotto — ribat- 
teva lei tartagliando e barcollando. 

» — Scema! — le fece VP oste — guardate laggiù: vedete 


sull'angolo, quella casa? È il convento della Fortuna che dà 
denaro a chi ne abbisogna e a chi ne vuole. Entrate laggiù. 

La sciagurata obbedì. Era il Convento del Lotto. Un convento 
di beneficenza popolare. Con pochi piecioli sì guadagnava premi 
stupendi. Non la beatitudine eterna; non vistose indulgenze, 
questa volta: ma addirittura sonnne favolose. In un ampio chio- 
stro, dalle novanta porticine di celle sotto gli intercolonni, tu- 
multuavano gruppi di vaghe fanciulle semivestite di eolori sbia- 


3422 FRA I MONOPOLII PASSATI 


diti come forzatrici di baracca, tutte ori e orpelli, ma allampanate 
come la fame. Le Promesse, le Lusinghe, forse : e poi, sciami di 
ragazzi mascherati da arlecchini, da pagliacci, da stenterelli, 
forse i Sogni; e poi alcune vecchie con le loro scope in moto: 
le Cabale ? Strani inquilini per un convento ! Da un canto, final- 
mente, uno sgombero di scale, di cataletti, di mannaie, di alta- 
ri... che so io! A una finestra del primo piano, dietro una tenda, 
stava un vecchiucciaccio che guardava in giù, e sogghignava. Il 
Guardiano, di certo: o per chiamarlo più propriamente, il Gover- 
no. Questi particolari son vani. Torno alla comare che, entrata, 
non so quel che ella facesse dentro. Ma entrò con gli zoccoli 
ed uscì senza. Uscì, e non avendo forza di ridursi a casa, si ac- 
cosciò contro un muro sul marciapiede, con la palma tesa. A 
un tale che passava con una macchinetta fotografica in mano, 
il suo atteggiamento sembrò pittorico. La puntò.... Tie! Poi le 
getto un soldo nella palma ». 

Lasciamo, lasciamo là gli apologhi e le favole che uno scrit- 
tore chiamo il fumo della letteratura, che non hanno mai miglio- 
rato alcuno, né corretta alcuna menda sociale. Fumo per fumo, 
torniamo a quello del tabacco. Fumée de gloire, serisse Georges 
Sand, ne vaut pas fumee de pipe. 


Si cominciò a brueiare il tabacco e ad aspirare il fumo sol- 
tanto nel secolo XVIII, e l’ uso se ne divulgò presto, massime 
presso gli Orientali, 1 Turchi e gli Arabi. Nelle terre non pe- 
ranco incivilite, quando si seppe che in Europa si fumava il 
loro vecchio medicinale, si volle fare altrettanto. Ma laggiù i fu- 
matori si contentavano di arrotolare entro una corteccia d’ ar- 
busto una quantità di foglia secca, e così sì accendeva il roto- 
letto da una cima e si aspirava dall’ altra. L’ embrione del sigaro 
venturo. Qua da noi invece, si fumo il tabacco nella pipa in cote- 
sto fornelletto ambulante, munito del suo tubo più o meno lun- 
go: arnese che anche i non fumatori conoscono ed esecrano. 

II suolo della Turchia fornì terre ocracee rosse, brune e nere 
con che si plasmò pipe d’ ogni forma, magari fregiate di ra- 
beschi d’oro; e innumerevoli fabbriche sorsero a ditfonderle, 
moltiplicando geometricamente il numero dei fumatori. 

Anche il narghile, quella pipa dal tubo lunghissimo e flessibi- 
fe, il cui fumo aspirato attraversa un recipiente d’acqua, depuran- 
dosi e profumandosi, è un’ invenzione dei Turchi, un prodotto del 
loro spirito di sensualità apatistica, un complemento dell’ eterno 
quadro della loro vita neghittosa e voluttuosa, rappresentante 
un sultano che pipa beatamente cono ai piedi un’ odalisca  gia- 
cente. La Turchia puo dirsi a buon diritto la culla, PV Atene 
della pipa. 
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Le Indie, VP Indostan, la Persia dettero esse pure terre spe- 
ciali e ricercate per la composizione delle pipe; V Olanda e la 
Germania ne produssero di porcellana ornandole di pitture; la 
Francia, la Svizzera e V Italia, di gesso, di radica di scopa, e 
tinalmente 1 Asia Minore fornì ai fumatori ricchi, alla fabbrica- 
zione delle pipe di lusso, la magnesite, sostanza che fu battez- 
zata col poetico e un po’ arcadico nome di schiuma di mare; e 
lo scultore si affatieò con essa a decorar le pipe con ogni va- 
rietà maravigliosa dì Veneri, di putti e di altre figure che i fu- 
matori procurarono a forza di fumo di colorare di un bel color 
nocciuola, fumando il doppio, il triplo, il sestuplo di quanto 
avrebbero fumato senza il nobile intendimento. 

Come si vede, le belle arti concorrevano a tener di mano 
alla diffusione e alla gloria del tabacco. Ho veduto talune pipe di 
schiuma e tal altre di radica di scopa così artisticamente intagliate 
da meritar l’ ospitalità nelle vetrine de’ musei, 


Ma il sigaro fu ed è certo la forma perfetta, ultima, sotto la 
quale al tabacco piacque di prostituirsi al’ umanità tutta, dal po- 
vero al ricco. Il sigaro, cominciato in Ispagna (cigarro) e quasi re- 
pentinamente diffuso nel mondo, fu il segno magico che associò 
tutta umana famiglia nel culto del fumo, 1° in Roc signo imperium 
del tabacco. Il sigaro tu Y irresistibile incantatore del popolo. 
E tanto di questo si convinsero i reggitori di nazioni che afferma- 
rono in esso il più importante dei monopolii, sicuri di avere un’ésca 
in mano alla quale anche il miserabile abboccherebbe ad ogni co- 
sto. Cantassero pure le vecchie plebi del sigaro a dne quattrini 

Un soldo l’ uno i sigari : 
La pipa tumerò ! 


La maggioranza rinunziava, sì, per un breve tempo al sigaro 
rincarato di un quattrino e fumava la pipa. Votava vetrine, negozi 
di pipe: era un furore di fumare a pipa anche in pariglia. Ma poi, 
pian piano, si tornava al sigaro, semplice, manevole, carino, che 
basta a sè stesso perché magari lo possiamo accendere col sigaro 
di un altro. Ah il sigaro! Credo che il popolo italiano, così caldo 
dell’ arte dei padri, rinunzierebbe a tutti i suoi Rattaelli, a tutti i 
suoi campanili, a tutti i suoi musei, piuttosto che al sigaro. 

AI sigaro toscano, segnatamente ! 

Fra le tante razze dei sigari del mondo, non un altro sigaro 
vanta un così sviscerato plebiscito come può vantarlo, almeno in 
Italia, il sigaro toscano. Su diciassette manifatture italiane di 
tabaceo, in undici si fabbrica il sigaro toscano. Bel tipo di so- 
cialista, costui, il sigaro toscano, che si insinua egualmente in 
casa del facchino e in casa del marchese, votando le tasche a 
tutti. Anima di despota in apparenza di popolano! E bontà 
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sua, se il Governo non lo rincara dell’ altro, non Jo rincara sem- 
pre! Costasse il doppio, nessuno ne fumerebbe uno di meno. 
Lo sa bene, il buon Governo! (1) 

C'è chi perfino assicura che il sigaro assopisca la fame; 
perciò, pan di vecce, famiglia rachitica, debiti, uscieri... pur che 
non manchi il sigaro toscano! Tutte le malinconie, tutte le mi- 
serie svaniscono se il miserabile può dimenticarle nella voluttà 
di masticare e di suggere quel magico e bruno ubero dell’ oblio! 

Magico veramente, perché, mentre da un Jato togliendo la 
fame, sostitnisce il cibo e rappresenta un valore positivo, dal- 
l’altro, preceduto dal segno — è un provvido riduttore, un dige- 
stivo necessario per eccellenza, un segno di diminuzione al so- 
verchio che hanno ingerito gli intemperanti. Uno, cotesto, fra i 
tanti fenomeni, anzi, fra i tanti miracoli del sigaro: la sua doppia 
natura. 


È così semplice oggetto un sigaro che nessun fumatore può, 
se non ha visto, esattamente figurarsi quanto sia importante e 
complicata la sua fabbricazione, e quanta dovizia di congegni e 
di energie concorrano a trasformar la foglia del tabacco in quella 
ghiotta e pessima cosina. Si è spesso seritta per i ragazzi la sto- 
ria del chicco seminato di frumento che diventa pane; ma non 
sì è mai pensato a quella che conduce il seme di tabacco a di- 
ventare un sigaro. Oh. non temano i lettori, non io farò qui co- 
desta descrizione. Né enumererò le varietà del prezioso vegetale 
ormai da un pezzo acclimatate in Europa, la Nicotiana tabacum, 
la Nicotiana rustica... Ci vorrebbe altro! E lunghissima sareb- 
be la descrizione delle operazioni che si fa subire al tabacco 
prima di metterlo in commercio; la scelta, P ammollamento, la 
scostolatura, V arrieciamento ete. Una manifattura di tabacchi è 
un opificio importante, e 1 Italia dall’ Alpi a Peloro può vantarne 
o deplorarne diciassette, 1 ho gia detto. Ma il principale e più 
fecondo centro di produzione del famoso sigaro toscano è certo 
la Mamifattura dei tabacchi nei locali dell’ antico monastero be- 
nedettino di Santa Orsola in Firenze, della quale è direttore 
Ting. Giulio Frediani, e dove lavora, e non di rado si agita, 
una turba di 600 operaie, vero esercito di amazzoni a piedi, ri- 
solute, virilizzate dal genere del loro mestiere essenzialmente vi- 
rile, con un presidio di 200 lavoratori. Jo non so se Giulio Fre- 
diani abbia mai rasentata la sorte del fracio Orfeo, quella cioè 
(di Il Marchese Prospero De Nobili, che fu deputato di Spezia per parcechie 
legislature e Segretario di Stato al Ministero del Tesoro, con intelligente iniziativa 
cd avveduta, con capitali suoi e di altri specialmente genovesi impianto a New York 
una grandiosa fabbrica di sigari toscani che da parecchi anui lavora con nna pro- 
duzione molto lauta e rimunerativa. 
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di essere fatto a pezzi dalle fanatiche ammutinate, non di Tebe, 
ma della Manifattura. Tuttavia, a chi presiede ad una simile cal- 
daia di energie femminili, occorrono singolari virtù di saggezza 
e di fermezza. Non si può fare di meno di fremere vedendo in- 
vaso dalla loro moltitudine tumul]tuosa il cortile, quando assal- 
tano a mezzodì la carretta delle minestre, simili a uno sciame di 
colombi della piazza San Marco di Venezia che si sferra su una 
manciata di gran saraceno; o la sera quando si detergono le brac- 
cia nude a’ lavatoi dei loggiati; o, infine, incontrandole quando 
escono nella via Guelfa padrone di tutta la strada, a gruppi di 
quattro, di sei, di sedici, di tutte le età, di tutte le costituzioni, 
di tutte le razze, aspirando | aria non più satura di tabacco, con 
una espressione di sicurezza nelle facce... Fornaie, sorgenti di 
acqua, non sarebbero altrettanto soddisfatte dell’ opera loro, al- 
trettanto sicure di essere le produttrici di un elemento inelutta- 
bilmente necessario alla vita! 

Ma nemmeno voi, lettrici garbate, lettrici che qualche volta 
aprite nella vostra corretta giornata di jeune fille la parentesi di 
una innocente birichinata, stringendo fra 1 indice ed il medio 
una sigaretta bianca, aspirandone e contemplandone il fumo che 
è tanto carino, che può parere una carezza sulle guance di chi 
vi sta vicino, che ora si snoda in ispire lentamente e voluttno- 
samente serpentine, tanto più agili di quelle del sigaro, ed ora 
si avvolge in meandri ceruli, in matassine volubili ed ora tre- 
mola in trilli di fumo ; voi, signorine, non sospettaste mai nem- 
meno per sogno quanta complicazione e precisione di meccanica, 
quanto lavoro sottile, accurato, indefesso occorra per ammannirvi 
il candido cilindretto che voi dissipate in dieci sospiri. 

La sigaretta è la ultimissima evoluzione del tabacco; è la 
cadette, l’enfant gatee del popolano rude ed agiato, signorilmente 
educata e raffinata; è la sorella tardiva dei fratelli artigiani, le- 
vigata dal conservatorio; è la duchessina della famiglia borghese. 

Al confronto del prodigio meccanico di una linotype, della 
macchina che compone da sé una linea di caratteri da stampa, 
e da se li rimanda nelle loro rispettive caselle, la più maravi- 
gliosa delle macchine, non può reggere che quella che fabbrica 
da se sola le sigarette. Sono macchine dotate di un’ anima, co- 
deste! Andatele a vedere in piazza Mastai a Roma, o in San 
“ancrazio a Firenze. Vere e proprie operaie umane dagli arti di 
acciaio, dal gesto sicuro, dalle dita di fata, e dal cervello impec- 
cabile. Andatele a vedere e a momenti vi sentirete pervasi da 
un brivido di orgoglio considerando che 1 uomo poté alla sua 
volta ereare un altro essere di metallo, più ‘operoso, più abile di 
lui; e a momenti rimarrete perplessi come se vi trovaste In pieno 
medioevo dinanzi ad un fenomeno di magla. 
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La Manifattura dei tabacchi fiorentina di San Pancrazio, è 
il gineceo delle sigarette, di codeste ninfe del tabacco. È gover- 
nata dall’ ing. Enrico Reghini con tale intelletto d’ amore che 
arieggia la passione, con tal sagacia di cognizioni e con tanta 
sicurezza d’ esperienza, che essa è un modello di esattezza nel 
funzionamento, di disciplina nel personale e di perfezione nella 
produzione; ed anche di magnificenza nel locale. Adibita ai si- 
gari scelti e precipuamente alle sigarette, si direbbe che le sue 
300 lavoratrici danno una più mite varietà di musini nel solito 
inquieto brulichìo delle berrette bianche. In verità, esse stanno 
alle operaie di Santa Orsola come la sigaretta al sigaro. 

L’ editicio di essa Manifattura oftre un esempio luminoso 
della volubilità delle cose anche più importanti. Fu convento di 
Benedettini vallombrosani ; poi, i trati sgomberarono, e ad essi 
subentrarono le monache dello stesso ordine; poi, di nuovo, que- 
ste cederono ai frati, senza dar tempo che dalle pareti e dalle 
suppellettili svanisse il precedente effluvio di mascolinità o di 
femminilità. In un affresco di Neri di Bicci, San Giovanni Gnual- 
berto ed altri primi monaci di Acquabella permangono in ora- 
zione fra le casse e gli efHuvi di tabacco. Ci fu un ospedale, e 
(notisi la fatale combinazione de’ due monopolii) ci fu la direzione 
del Lotto; poi la Corte d’ A ssise ; finalmente i tabacchi. Tutte le 
forme sociali han consacrato quel luogo! 

Io non posso condurvi, o lettori e lettrici, per la manifattura 
di San Pancrazio, sotto le volte secolari, fra il lavoro celere ed 
attivo delle dita femminee e tra il fruscìo misteriosamente pro- 
duttivo delle macchine. Non e’ è che il Direttore che possa far 
ciò, che possa esservi scorta con quel garbo e con quelle cogni- 
zioni con che egli vi darà 1° illusione di un cinematografo ideale 
che passi dinanzi a vol. 

Le sale della formazione dei sigari di avana, quelle della 
finitura delle spagnolette, quella delle macchine che tagliano e 
cuciono il cartoncino per le buste, quella della loro impacchet- 
tatura, sono tutti i diversi gironi del purgatorio a traverso i 
quali la piccola creatura del tabacco dalla pelle candida come 
quella di una olandese o bruna come quella di una malese, sì 
forma, si purifica, e si fit perfetta e degna di salire al paradiso 
delle vostre labbra, o fumatrici ad ogni costo! 


L’ operosità commerciale del tabacco sì è moltiplicata anche 
nei derivati, come il famoso chieco di grano della scacchiera, 
dai fiammiferi semigovernativi ai portasigari, dalle  tabaechiere 
alle scatole ed ai vari recipienti da tabacco da fumo, dai boc- 
chini alle pipe, dai mille e mille ammennicoli da fumatori alle 
stanze consacrate come tempietti alla dea Nicotina, con sedie di 
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fougia opportuna simili a biselli antichi, con rastrelliere alle 
quali le pipe più svariate pendono quasi ottferte votive, con bei 
vasi cinesi, alti, colmi di tabacco, sormontati da uno scimiotto, 
che hanno l’aria di urne cinerarie, con mazzi di sigari panciuti 
disposti in cofanetti intarsiati o intagliati o inerostati o perfino 
armonici... 

L’ importanza consentita dalla gente al grande invasore ame- 
ricano ha ispirato le belle arti e le belle lettere. 

Ci sarebbe da comporre un museo con i cimeli ispirati dal 
tabacco. Ricordo Vl arguta macchietta in terracotta del piccolo 
Ciccaiuolo di Adriano Cecioni; un quadretto quasi fiammingo del 
.Vinea, rappresentante un marinaio che accende la pipa scher- 
mendosi dal vento nel cavo della palma cou stupendo effetto ci 
luce; ricordo i fumatori olandesi della scuola fiamminga ; poi, 
fumatori di Tito Conti, del Ricci, del Gelli, del Moradei e di 
altri artisti assai. 

Un grazioso idillio del tabacco, una bella fumatrice che porge 
la sigaretta accesa a quella di un giovane fumatore ispirò questi 
versi ad un poeta : 

Vuoi fuoco ? Tieni. Oh dar così dell’ anima 
Io ti potessi l’ intime faville! 

Oh così il giovin sangue a te accendessero 
Le mie pupille! 

Oh incandescenti come l’ odoritera 

Tua sigaretta, se la mia la tocca, 

Così facessi i labbri tuoi nel premerli 

Con la mia bocca! 

E ogni mio bacio, come queste cerule 
Spire salienti a’ tuoi capelli neri, 

Levasse attorno sogni carezzevoli 

E desideri! 

Poi vorrei che assurgesse il nostro spirito, 
Fumo commisto e tremulo nel vento, 

Su su evanendo nella pace rosea 

Del firmamento ! 

Ora ecco due quartine di Enrico Panzaechi, delle quali il 
Numero unico, anzi, PP Albo unico Anche Bologna, uno dei primi 
unici, pubblicato per beneficenza nel ISS0, dava l autografo: 

Sotto al portico buio accendo il sigaro 

E giù nel sotterraneo vicino 

Si sveglia un gallo dalla voce stridula 

I canta mattutino, 

— Povero don Giovanni del pollaio 

Torna, torna a dormir: c' è tempo ancora : 
Hai sbagliato il baglior del mio tiammitero 
Con quello dell’ aurora. — 
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Per salire ai primi, in argomento di letteratura, dirò così 
nicoziana, oltre ai già mentovati più sopra, è noto un lungo dì- 
scorso, anzi, una... laude del Salvini che decanta il tabacco con- 
ciliatore di idee nobili e perfino cementatore di amicizie. Infatti, 
qual simbolo di affratellamento, di solidarietà, di sentimento 
mutuo non era nelle prese di macubino scambievolmente offerte 
e fiutate nei colloqui domestici o peripatetici? l’recisamente co- 
me nell’ offerta reciproca della sigaretta o nella reciproca comu- 
nicazione del fuoco. Per giunta, il gesto del portasigarette esi- 
bito ha, da lontano, qualche cosa di magnifico : sembra l'offerta 
del portamonete. Ma e’ è differenza. 

Il padre Balde, gesuita, trattando della grazia del conversare, 
dimostra in distici latini come il tabacco da naso ravvivi la 
conversazione in certi momenti nei quali essa comincerebbe a 
languire. 

Nel settecento, quando que’ poeti accademici si stemperavano 
in lunghe e ditirambiche chiacchierate ad uso del gran Redi, co- 
inm'essi lo chiamavano, aggirandosi, volteggiando intorno a un 
qualunque miserabile argomento come il Caro nella Nasea, come 
il Bellini nella Bucchercide, ed altri intorno ad altri tanti argo- 
menti in éide, ed altri sulla Cioccolata e lo Zabaione, sulle Min- 
chiate, sul Guardiafante, sulla Lesina, Girolamo Baruffaldi di 
Bologna dedicò uno de’ suoi Baccanali al Tabacco, cominciando 
con una laude alla natura che si degna di produrre | illustre 
Vegetale. 


Madre antica, alma natura, 
Maestosa architettrice, 
Centopoppilattifera nudrice, 
Con qual provvida misura, etc. 

Una provvida misura che il poeta non osserva, perché egli 
con la sua Tadaccheide si ditunga per ben 2146 versi, partendosi 
dalle Antille con il tabacco, traversando 1° oceano, confrontando 
il suo compagno di viaggio con le altre piante allora famose, 
sbarcandolo in Europa, e con esso procedendo verso il suo trionfo, 
con lunghe apoteosi del tabacco da fiuto nei tempi goldoniani, 
delle tabacchiere svariate, ricche ed artistiche; deserivendo un 
museo di tabacchiere, un'infinità di polveri; di nasi, perfino di 
nasi più o meno ercati per il tabacco, per il tabacco 

Che consola e vivifica 

E letifica 

Quanto e più faccia un bicchiero 
Di buon vino cy bianco o nero ; 
Dalla balsamica 

Virtù infinita 

Per sanare ogni ferita. etc. 
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Peceato che ancora il Baruffaldi, dopo aver dimostrato che 
l’ erudizione prodigiosa del Magliabechi, fondatore della nostra 
Biblioteca nazionale, gli derivò essenzialmente dall’ abbondante 
tabacco che tirava su, non potesse aggiungere che anche Gio- 
‘acchino Rossini era uno strenuo stabaccatore ; e che il genio 
militare di Napoleone I gli provenisse dalle sue molte tabac- 
chiere. Se non avesse avuto tanta fretta di venire al mondo, il 
poeta bolognese ci avrebbe descritte queste scatole, fra le quali 
alcune di veramente preziose, come quella che figurava nella 
collezione napoleonica demidoffiana, ovale, capolavoro del Bien- 
nais, orefice imperiale, ornata di due medaglie greche con l’ ef- 
tigie di Antioco e di Demetrio, trovate in una delle Piramidi 
di Egitto. 

Nato mezzo secolo più tardi, il Poeta dei Baccanali ci avrebbe 
insomma dimostrato ‘con chi sa mai quant’ altri versi, come sotto 
Napoleone, i soldati, i borghesi, i preti, ì cortigiani, stabaccas- 
sero. Dopo la vittoria di Iena, avrebbe egli cantato, fra i doni 
che Giuseppina prodigò a chi 1’ avvicinava. Il Mazé-Sencier nel- 
l’ opera Les fournisseurs de Napoléon nota: « Al maresciallo di 
corte, una tabacchiera composta di brillanti, lire 7200; ai due 
ciambellani, due tabacchiere di 4000 lire; al colonnello della 
Guardia, una tabacchiera di 2300 lire; al controleur, una tabac- 
chiera di 450 lire ». Ed ancora: « Nell’ occasione del suo inco- 
ronamento, il nuovo Imperatore regalò a cinque cardinali di 
Fio VII altrettante tabacchiere del prezzo di trentamila lire 
ciascuna ». È via di questo passo. 

La tabacchiera era dunque Y unità di misura della magni- 
ficenza napoleonica ? 

Ma come la poesia del Baruffaldi ha fatto il suo corso, così 
il tabacco da naso è tramontato. Se qualcuno adopera oggi la 
tabacchiera, invece che ostentarla come la ostentava un cicisbeo 
del settecento, la nasconde, e tira su la sua presa alla sfuggita, 
nel momento che nessnno lo vede. Oggi, è 1’ apoteosi del tabacco 
da fumo, i cui vortici gareggiano con quelli degli opifici e delle 
locomotive a oftuscar 1 aria respirabile; oggi, è I apoteosi del 
sigaro e della sigaretta, del socialista aristocratico e della amaz- 
zone moderna, della signorina femminista, della suffragette. 


Mario FORESI. 


NOTE SCIENTIFICHE 


La fata morgana e il miraggio sui laghi. (4rc/ives des Sciences naturclies, 15 dicem 
bre 1911). — La conquista del polo Sud. — L' ecclisse di Sole del 17 aprile. 


La fata morgana è uno di quei paragrafi obbligati nel capi- 
tolo dell’ ottica atmosferica, come l’ eco della Simonetta nel capi- 
tolo dell’ acustica: si trova in tutti i trattati elementari di fisica; 
se n’ è sempre parlato: a nessuno che scrive di rifrazione atmo- 
sferica viene in mente che sì possa tralasciare, o che si possa 
parlarne con maggior cura di verificare la verità dei fatti asse- 
riti, o di studiarne meglio le cause : leggendo quegli spunti ob- 
bligati, mi pare di vedervi una lontana analogia con certe clau- 
sole che gli scrivani deì notai ricopiano nei contratti d’ affitto, 
riportamdole dai precedenti scaduti di nove in nove anni, senza 
pensare che usanze, leggi, monete, denominazioni sono da forse un 
secolo del tutto mutate. 

Si legge dunque nei trattati elementari di fisica che la fata 
morgana è un effetto di miraggio, cioè un’ illusione ottica pro- 
dotta da un’ anormale distribuzione della densità atmosferica. 
Qualche volta si aggiunge che il fenomeno si produce e si cono. 
sce specialmente con quel nome fantastico, sulle coste meridio- 
nali d’ Italia: chi dice sulle coste Adriatiche, chi da Reggio verso 
Messina, chi dalla Sicilia verso Malta. Abbiamo oggi uno studio 
interessante di una delle apparenze del fenomeno da parte di 
quel ceniale studioso della natura, e sopratutto della. natura 
quale si presenta sui laghi, che è il fisico ginevrino Forel. 

Prima pero di parlare di quanto egli scrive negli Archives 
des Sciences Naturelles dì Ginevra del 15 dicembre 1911, rammen- 
teremo qualche nozione di quelle appunto più elementari. 

La diversa densità dell’ aria atmosferica, che, com’ è notissi- 
mo, va regolarmente descrescendo dal basso all'alto, dà luogo, 
in via ordinaria, al fenomeno della rifrazione atmosferica, per la 
quale gli astri cio sembrano alquanto più elevati sull’orizzonte 
di quanto lo sono in realtà: il tramonto appare più tardivo e la 
levata più precoce di quanto sarebbe dato dalla applicazione delle 
formule astronomiche. Il fenomeno è conosciuto e studiato in tutti 
i suoi particolari: tutte le raccolte astronomiche, e anche molti 
manuali di matematica. pura, come alcune tavole logaritmiche, 
non mancano di porgere delle tabelle che permettono di calcolare 
in minuti e secondi ] ettetto prodotto dalla rifrazione sull'altezza de- 
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gli astri. Basta qui rammentare che la rifrazione, nulla allo zenit, è 
massima quando l’ astro si trova all’ orizzonte, che varia secondo 
la temperatura dell’ aria, la pressione atmosferica e 1’ umidità : in 
generale però non supera che di poco il mezzo grado, cioè il 
diametro apparente del Sole e della Luna. La rifrazione produce 
anche l’ effetto di rendere visibili delle regioni che dovrebbero 
esserci nascoste dalla rotondità della Terra. Così in mare noi 
vediamo ancora l’ alberatura di una nave, che, geometricamente, 
dovrebbe esserci affatto invisibile. A proposito di orizzonte ma- 
rino, interesserà forse a quelli fra i nostri lettori che vivono lungi 
dal mare, il sapere che l’ apparenza dovuta alla rotondità della 
Terra, si può rendere sensibile, con opportune precauzioni, an- 
che su di un lago; basta avere a disposizione uno specchio d’ ac- 
qua di una diecina di chilometri e mettersi coll’ occhio il più 
Dasso possibile sopra la superficie dell’ acqua : per es. guardando 
dal finestrino di un salotto di piroscafo, 0 meglio ancora osser- 
vando bene il fenomeno nuotando o acecoccolati in riva al lago. 

Certo il fenomeno non è così appariscente come sul mare. 
Quivi la linea netta dell’ orizzonte in cui il cielo tocca l'acqua, 
segna l estrema linea visibile della superficie terrestre, mentre 
un corpo che si trovi al di là di quella linea, e la cui forma è 
ben conosciuta dalla nostra esperienza, come può essere una 
nave, non appare che per la sua parte più alta. Sul lago invece 
in faccia a noi abbiamo una montagna erbosa, o un villaggio, og- 
getti la cui imagine non varia sensibilmente dall’ ordinario quando 
le si tolga un metro o due.di base. Occorre perciò fare astra- 
zione dallo sfondo del quadro visuale, e concentrare la nostra 
attenzione solo sugli oggetti che poco si elevano dallo specchio 
liquido : in questo modo sarà facile constatare che le stesse ap- 
parenze che si presentano sul mare sono pure avvertibili sul 
lago quando sì osservi VP avvicinarsi, per esempio, di una barca 
a vela. Nel caso del nuotatore poi, supposto 1’ occhio a non più 
di m. 0,20 dal livello dell’acqua, la linea di orizzonte si trove- 
rebbe a soli 1600" e le creste delle onde alte un metro, cesse- 
rebbero di essere visibili a soli 4000 " di distanza. Qui però in- 
terviene la rifrazione, la quale, in condizioni normali, fa 1° effetto 
di allargare l’ orizzonte visibile e percio di rendere meno appa- 
rente la rotondità della terra. Per un'altezza di 2" il raggio 
dell’ orizzonte, che sarebbe geometricamente di 9048 " viene por- 
tato a 0466 m., quando agisce la rifrazione normale prodotta dalla 
regolare disposizione della temperatura negli strati d’ aria. Molte 
volte però tale andamento regolare è modificato del fatto che la 
superficie del suolo, terra 0 acqua. possiede una temperatura 
sensibilmente diversa da quella. dell’aria. Quando tale ditte- 
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renza non è forte, essa non produce che un'alterazione quan- 
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titativa nell’ ordinario fenomeno della depressione dell’ oriz- 
zonte, rendendo visibili oggetti che non lo Sarebbero in via 
normale o viceversa; tutt’ al più in certi casi si ottiene ]’ ap- 
parenza di un suolo concavo invece che convesso: ma se le 
differenze sono assai forti, come avviene sovente nella zona tor- 
rida o nelle zone glaciali, allora l’ effetto sui raggi luminosi 
è tale da produrre delle fortissime deformazioni nelle imagini, e 
l’ apparizione di imagini riflesse sia nel suolo — che assume perciò 
l'aspetto di un liquido, sia nel cielo. In conclusione sono tre 
gli stadi, o i gradi, per così dire, del fenomeno: il primo corri- 
sponde all’ordinaria rifrazionte atmosferica, ed ha per effetto un 
lieve aumento nel raggio dell’orizzonte sensibile; un secondo grado 
sì verifica quando il suolo è sensibilmente riscaldato o raffred- 
dato in confronto dell’ aria, e allora si ha una forte alterazione 
nel raggio d’ orizzonte e nella depressione della linea d’ orizzonte 
in confronto al piano orizzontale: un terzo grado infine ci appare 
quando la differenza di temperatura fra il suolo e l’aria è molto 
forte al punto da produrre delle distribuzioni assai diverse dal 
normale nella temperatura dell’aria: allora appaiono le mani- 
festazioni più cospicue di imagini straordinarie, sono queste che 
assumono il nome di miraggio. 

Le apparenze della fata morgana appartengono come par- 
rebbe, a queste ultime manifestazioni? Così si crede generalmen- 
te; invece il Forel sostiene che si tratta di un fenomeno abba- 
stanza frequente e che rientrerebbe solo nella seconda classe 
di apparenze, secondo la nostra piccola classificazione. Egli dice 
di aver visto il fenomeno almeno 500 volte in 50 anni di osser- 
vazione. Malgrado tale relativa frequenza, pochissimi abitatori 
del lago di Ginevra possono dire di aver visto il fenomeno, per- 
chè è difficile mettersi nelle condizioni per osservarlo. Il nostro 
A. ci dà però delle indicazioni preziose per poterlo osservare. 
Esso appare soltanto dalle 13 alle 18 nelle belle giornate calde 
di primavera, con lago calmissimo o appena increspato da una 
brezza leggerissima: compare in un punto dell’ orizzonte, e 
in un’ora al più percorre l’ arco di orizzonte ehe corrisponde a 
un’ estesa visuale sull'acqua. Sembra una striscia racchiusa fra 
due linee orizzontali tra le quali si vede tutto un groviglio di 
linee verticali in moto, che danno 1) impressione di un fantastico 
paesaggio formato da colonne di una qualche ciclopica città. In 
mare, quando l’ apparizione ha per sfondo la linea fra cielo e 
acqua, è facile l'illusione che si tratti dell’ imagine delle città 
poste sull’ altra riva; sui laghi invece essa sì poggia sulle mon- 
tacue che formano lo sfondo del paesaggio e sfugge all’osserva- 
zione di chi non ne fa una ricerca sistematica. In realtà non si 
tratta di riflessi di paesaggi reali ma solo della deformazione di 
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tutte le linee del paesaggio normale, e l’ illusione è dello stesso 
genere di quella che ci fa vedere dei castelli fantastici nelle 
linee tracciate su una specie di marmo detto marmo paesino. 

]l Forel potè stabilire che le due linee orizzontali sovrap- 
poste che sono i limiti superiori e inferiori della striscia morga- 
nica, non sono altro che le linee d’ orizzonte apparente dovute 
alla rifrazione su acqua fredda e su acqua calda, rialzata la pri- 
ma, abbassata la seconda sulla linea dell’ orizzonte astronomico. 
Pare che il passaggio tra il regime di rifrazione su acqua calda 
e quello su acqua fredda non avvenga lentamente, bensì brusea- 
mente per ogni piano verticale che passa per 1’ osservatore. loco 
dopo il mezzogiorno d’ una bella giornata di primavera, vige an- 
cora sovrana la rifrazione su acqua calda: 1’ orizzonte appare 
tutto abbassato: a un tratto, in un punto, ha luogo l inversione 
della rifrazione ; tosto in quel punto, o meglio in quella direzione, 
la linea d’ orizzonte si alza del doppio del suo spostamento, cioè 
di depressa che era, sì riduce fortemente sopraelevata. Il salto 
percorre poi tutto il giro dell’ orizzonte, ma non in via rego- 
lare e progressiva: vi è un arco di orizzonte in cui le  soprae- 
levazioni e le depressioni sono irregolarmente alternate: in quel- 
Parco appare dunque una striscia in cui gli oggetti sono lr- 
regolarmente trasformati, V orizzonte è come oscillante tra il 
livello alto dell’acqua fredda e il livello basso dell’acqua. cal- 
da. È la striscia della futa morgana. Vista sui laghi perde 
molto della sua imponenza: è anzi un fenomeno che non ap- 
pare che all’attento osservatore, ma non è per questo meno 
interessante. 

A questo punto 1’ A. si pone il quesito se realmente il te- 
nomeno da lui studiato sul lago di Ginevra, e la cui spiegazione 
pare così ben trovata, sia proprio lo stesso conosciuto col nome di 
Sata morgana dello stretto di Messina; certo nelle deserizioni di 
quest’ultimo vi sono elementi che sembrano denotare un aspetto 
un po diverso, ma @ possibile ammettere che quando il feno- 
meno di IForel si presenta. sul mare, assume | aspetto di una 
città fantastica. Ad ogni modo possiamo prenderla come desecri- 
zione e spiegazione di un interessante fenomeno di ottica atmo- 
sferica anche prescindendo dalla sua identificazione colle appa- 
renze un po’ leggendarie della fate morgana calabrese. 

Chiuderemo coll’ osservazione che fenomeni della natura del 
miraggio sono assai più frequenti di quanto si creda. Per non parlar 
del tremolo noto a tutti i geometri e ingegneri che fanno osserva- 
zioni al cannoechiale specialmente con visuali basse sul suolo, 
noteremo che dovunque si trovi un piano rialzato riscaldato for- 
temente che permetta di traguardare gli oggetti con raggi radenti 
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la superficie calda, è facile vedere le apparenze del miraggio de- 
sertico. La gradinata di nna chiesa infuocata dal sollione per- 
mette all’ osservatore che si metta sui suoi fianchi di traguar- 
dare le persone che passano dall’ altro lato, e chi osa affrontare il 
sole quasi saharico di un meriggio di luglio anche nei nostri 
climi, potrà vedere il suolo lapideo assumere l'aspetto di uno 
stagno per eftetto di un principio di riflessione delle persone e 
degli oggetti che si trovano al di là. 1’ esperienza si può fare 
anche più comodamente, sebbene più in piccolo, mettendo dei 
piccoli oggetti (delle monete o dei pesi di bilancia) sul piano 
arroventato di una così detta cucina economica. Traguardando 
coll’ occhio a livello del piano di ferro non è difticile dopo 
qualche tentativo di vedere i piccoli oggetti ora scomparire, 
ora presentarsi riflessi nella superficie che prende 1° apparenza 
di uno specchio liquido. L’apparenza di tremolio dovuta al 
contatto dell’ aria col suolo fortemente riscaldato è indicata dai 
nostri montanari lombardi con una poetica espressione che ri- 
sale probabilmente a tradizioni mitologiche: dalla la reggia, di- 
cono, cioè dalla la vecchia che sarebbe la veechia madre Terra : 
alma parens frugum. Più difficile è Ja riproduzione del mirag- 
gio polare, perchè mon è facile ottenere un forte abbassamento 
di temperatura in confronto a quelle dell’ aria. 

— Il fascino dell’ ignoto che avvolgeva i due estremi dell’ asse 
terrestre, è scomparso in un brevissimo volgere di tempo. È vera- 
mente singolare questo succedersi così rapido delle due scoperte 
che hanno in un certo senso saziata 1 ardente sete  dell'uma- 
nità di conoscere tutta intera la propria dimora terrestre. E dico 
in un certo senso, perchè è certo che ancora molte interessanti 
scoperte rimangono ai geografi e agli esploratori: le stesse ca- 
lotte polari comprendono vastissime zone inesplorate: quella an- 
tartica sopratutto formata da un immenso continente non puo 
che tentare ancora per molti e molti anni la legittima curiosità 
degli esploratori; Ta geologia, la meteorologia, le scienze biolo- 
giche attendono ancora la soluzione di moltissimi interessanti 
problemi: se non pare possibile oggi uno sfruttamento di even- 
tuali ricchezze minerali in quelle lande sconfinate, così lontane 
delle terre abitate, nessuno puo dire che cosa ci prepari Pav- 
venire in fatto di comunicazioni e di mezzi di trasporto. Ma 
quello che oggi può dirsi raggiunto definitivamente e che ren- 
derà ansai meno interessanti per il gran pubblico le fature esplo- 
razioni polari e l objettivo, diro così, sportiro delle imprese ar- 
tiche e antartiche; Vaftannoso sorpitssare dei records precedenti, 
l’arrivo della. spedizione alla « più alta latitudine finora rag. 
giunta ». Oggimai il sestante ha potuto misurare un’ altezza del 
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Sole sull’ orizzonte pari alla sua declinazione; oggimai esseri 
umani hanno contemplato al proprio zenit l estrema coda del- 
Orsa Minore, e quelle stelle dell’ Ottante ignote al 


. settentrional vedovo sito 
poichè privato se’ di mirar quelle. 


Un’ altra curiosità ci presenta la storia delle scoperte po- 
lari: entrambi i Poli per tanto tempo contesi all’ umana cono- 
scenza, vengono ora disputati da due scopritori. La contesa pel 
polo Nord finì colla resa a discrezione di uno dei competitori che 
apparve presto come un abile mistificatore: pel polo Sud la gara 
ha senza dubbio un carattere più nobile e i due esploratori de- 
vono veramente aver corso sulle tracce uno dell’ altro. 

La calotta polare antartica, appare subito, vista su una carta 
delle regioni polari, come una vastissima distesa di ghiaccio, cir- 
condata da ancoy più vasta solitudine marina. Solo in tre dire- 
zioni si protend(no verso il Polo le punte dei tre continenti, ma 
a distanza ancorà non comparabile colle latitudini a cui sul no- 
stro emisfero arrivano le terre abitate. Il capo Horn all’ estremo 
dell’ America del Sud giunge alla latitudine di 56°, il capo di 
Buona Speranza, a quella di 34° mentre l estremo meridionale 
della Nuova Zelanda non arriva che alla latitudine di 47°. Più vi- 
cino al Polo si conoscono finora molti punti delle coste del grande 
continente polare che lo cingono all’ incirca alla latitudine del 
civcolo polare : solo in corrispondenza al continente australiano 
sì sa che le terre polari presentano una vasta insenatura che 
permise allo Shackleton di spingersi nel mare gelato fino all’ 84° 
di latitudine. La terra a Ovest di tale insenatura è la terra Victo- 
ria, e la terra a Est la terra Edoardo VII. 

I fatti ultimi sono già noti per le ampie relazioni che ne 
diedero i giornali politici quotidiani. 

Amudsen partì dalla Norvegia nel giugno 1910 e sbarcò sul 
ghiaccio polare marino alla longitudine di 162° O cioè a Ovest 
della terra Edoardo VII, ma più a Est dell’ itinerario tenuto dallo 
Shaekleton, il quale seguì da vicino la costa Est della terra Victo- 
ria: incontrata la terra raggiunse T agognata meta il 14 dicem- 
bre 1910: il Polo si trova in un ampio altipiano ch’ egli chiamò 
dal nome del suo sovrano, terra di Haakon VII e a un’ altezza 
sul livello del mare di ben 3200 m. confermando perciò il risul- 
tato della spedizione inglese che aveva raggiunto il 9 gennaio 1909 
U ss: 23’ alla distanza di 170 km. del Polo, appunto in un alti- 
piano a 3480 " di altitudine, e aveva constatato che nulla si 
frapponeva alla vista verso Sud. sicchè il Polo avrebbe dovuto 
trovarsi in un altipiano. È certo dunque che la bandiera norve- 
gese ha sventolato oramai sul cardine meridionale della Terra : 
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però gli Inglesi sperano ancora che il loro vecchio glorioso vex- 
sillo abbia preceduto il rivale, o almeno lo abbia seguito di 
poco, come certamente lo ha di poco preceduto per merito di 
Shackleton. 

Intanto il 31 marzo da Akaroa nella Nuova Zelanda la nave 
Terra Nova telegrafava a Londra che il capitano Scott il 5 gen- 
naio di quest'anno si trovava già a 87° 32° di latitudine, sem- 
pre all’ altezza di 3200 m. e si disponeva a passare un altro in- 
verno nell’ Antartide ; onde non è esclusa la speranza che il Polo 
possa essere stato toccato nell’ estate australe finita il 21 marzo 
SCOTSO. 

L'itinerario dello Scott pare si avvicini di più a quello della 
Shackleton: ad ogni modo non pare che i due esploratori con- 
correnti abbiano avuto contatto 1’ uno coll’ altro: solo pare che 
l'inglese saputo della contemporanea presenza del rivale non 
abbia voluto in aleun modo accelerare la sua spedizione, col ri- 
schio di comprometterne l’ esito trasformandola da impresa scienti- 
fica in una prodezza sportiva: scopo assai meno nobile per quanto 
lusinghiero per V ambizione personale. Se ciò è vero non v' ha 
scienziato che non sia pronto a tributarne la più sincera lode. 

Geograficamente la scoperta del polo Sud è assai più impor- 
tante di quella del polo Nord, per la semplice ragione che que- 
st’ ultimo non può essere scoperto trovandosi esso sul mare co- 
perto di ghiacci galleggianti. Nessuno più troverà la bandiera 
piantata dal Cook allo stesso punto in cui egli la pose. Invece 
i due viaggiatori antartici potranno Pun dell'altro controllu'e 
l’ impresa. Ben inteso che il polo Sud, cogli stramenti di cui puo 
disporre una spedizione colle slitte, non può essere individuato 
con una precisione superiore a qualche chilometro, per cul è pos- 
sibile che le due bandiere abbiano sventolato gli emblemi di vit- 
toria a una certa distanza fra loro: ma siccome il terreno pare 
sia veramente piano in quei paraggi, così è indubitato che una 
costruzione innalzata in quelle regioni ino cui termina Tasse 
terrestre, deve essere vista da chi dirige i suoi passi in cerca 
del Polo. . i 

La scoperta definitiva dei due Poli è venuta a confermare 
una legge, empirica veramente, che i geologi eredettero poter 
stabilire circa la distribuzione delle terre e delle acque sul gIo- 
bo: che cioè agli antipodi delle grandi masse continentali sì tro- 
Vano in generale masse oceaniche : la reciproca non istà perche 
è noto che molto maggiore è la superficie degli oceani di quella 
dei continenti. Veramente la legge così esposta non avrebbe gran- 
de importanza, perche tra una terra emersa ma bassa e un mare 
poco profondo non esiste che una piccola diffevenza ; più Impor- 
tante © il fatto che, in generale, alle forti ed elevate masse con- 
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tinentali corrispondono agli antipodi grandi profondità marine. 
Ora questo è proprio il caso delle calotte polari: mentre il con- 
tinente antartico (che tale può chiamarsi data la sua grande 
estensione, paragonabile al doppio della superficie dell’ Europa) 
consta di terre elevate sui 3000 m. sul livello del mare e rap- 
presenta senza dubbio uno dei più voluminosi rilievi terrestri 
del globo, d’ altra parte il mar polare artico, coperto dall’ eterna 
e sempre rinpovellantesi crosta di ghiaccio galleggiante, deve figu- 
rare fra ì mari profondi, giacchè tutte le misure eseguite da 
Nansen in poi, concordano nell’ attribuirgli delle profondità di 
circa 3000 m. 

Ed ora, raggiunto lo scopo che più solleticava 1’ ambizione 
dei viaggiatori e le giuste rivalità nazionali, rimane il compito 
forse più proficuo, sebbene meno brillante, di continuare le sco- 
perte e gli studi: perchè non bisogna dimenticare che finora 
quasi tutti gli itinerari erano diretti a quei due punti singolari 
della superficie terrestre: mentre tutte le immense regioni circo- 
stanti, mare al Nord, terra al Sud, sono ancora quasi intera- 
mente sconosciute, e potranno essere campo fecondo di studi ge- 
niali e utili scoperte, mentre i popoli che si sono contesi 1’ onore 
di giungere pei primi ai vertici del mondo potranno consolarsi, 
Che rimane ancora per tutti molta gloria da raccogliere nelle seon- 
finate solitudini di ghiaccio. 

— (iù fin dal fascicolo del 16 maggio 1910 i lettori della 
Rassegna Nazionale furono informati della grande importanza 
dell’ ecclisse del 17 aprile di quest’ anno, non già per la sna du- 
rata, ma proprio perchè essendo tra i più brevi, la piccola in- 
certezza che ancora abbiamo sul diametro apparente della Luna, 
bastava per lasciare il dubbio se 1’ ecclisse dovesse essere totale 
in gran parte del suo passaggio sulla Terra, o se la zona della 
totalità dovesse essere limitata a una piccola tratta in pieno 
Oceano Atlantico, essendo pel resto un ecclisse anulare. In par- 
ticolare il diametro di 15° 52, ”71 ammesso dalla Conndaissarnce 
des Temps sarebbe stato sufficiente per osenrare totalmente il 
disco solare in una striscia di paese a Nord-Ovest dì Parigi per 
la durata di 2 secondi, mentre il diametro di 15° 31,755 quale è 
considerato nel Nawtical AQnanach non avrebbe permesso che un 
ecclisse anulare. Il giorno del fenomeno non fu in Italia favorito, 
in generale dal bel tempo. fili osservatori e i dilettanti dovettero 
accontentarsi di constatare la diminuzione della intensità della 
luce, e la discesa di qualche grado (circa 53° nell Italia superiore) 
nella temperatura. Quanto alle fasi del fenomeno lo strato di 
nubi, dove non tu affatto opaco, servì anzi a sostituire il tradi- 
zionale vetro affumicato. Fortunatamente per la scienza, il cielo 
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fu limpidissimo nella Francia, dove l’ osservazione aveva un in- 
teresse assai maggiore. 

È evidente che se il diametro apparente della Luna fosse 
molto minore di quello del Sole sì avrebbe un ecelisse anulare in 
cui rimarrebbe visibile un largo anello luminoso ; la zona in cui 
Yecclisse risulterebbe annulare sarebbe assai larga e 1° ecclisse 
anulare durerebbe a lungo. Se al contrario il diametro apparente 
della Luna fosse assai maggiore di quello del Sole sì avrebbe 
un ecclisse totale in una larga striscia di territorio e per una 
lunga durata. Quando invece le dimensioni apparenti dei «due 
astri fossero poco «differenti, 1)’ eeclisse totale od anulare dure- 
rebbe poco e la zona di terreno in cuì esso apparirebbe come to- 
tale o anulare sarebbe assai stretta. Il caso limite si avrebbe se i 
due diametri apparenti fossero eguali : allora la zona di centralità 
si ridurrebbe a una linea, e si avrebbe un ecclisse totale per 
un istante solo. Questa delimitazione netta tra i due casi non 
avviene in pratica perchè la Luna non è un disco regolare, ma 
tutto frastagliato da altissime montagne. Orbene pare che la 
realtà si sia approssimata appunto a questo caso limite, sicchè 
una sottilissima collana di perle fulgidissime rimase pur sempre 
visibile anche nella strettissima zona di centralità attraverso la 
quale erano schierati di 50 in 50 metri gli studenti della scuola 
Politecnica inearicati di sorprendere tutte le particolarità del 
fenomeno e poter individuare con precisione la zona di centra- 
lità. Se si pensa che cos’ è una distanza di 50 metri in confronto 
alle dimensioni della Terra si può farsi un’ idea della delicatezza, 
per dir così, con cui |P estremo vertice del cono d’ ombra della 
Luna ha sfiorato la superficie terrestre (1). 

Importanti e generali furono le osservazioni fatte anche dove 
PP ecclisse non fu totale, circa la grande diminuzione della Iunce 
e sopratutto il cambiamento di colore. Per spiegare il cambia. 
mento «di tinta del paesaggio illuminato dal Sole quando questo 
è in gran parte ecelissato, si escogitarono due teorie. Una con- 
sidera il fatto che i raggi provenienti dall’ orlo del disco solare 
possono avere uni composizione diversa da quelli che vengono 


(di AWatto di correggere le bozze vengo a sapere che appunto la linea. cen. 
trale passò fra quella calcolata. dall’'efftemeride inglese e quella calcotata. dalla 
Connuissunce des Temps a 500 m. di questa e 2400 mm. da quella. II diametro 
della Luna misurato in corrispondenza alle valli risulto inferiore a quello del Sole 
per una differenza che corrisponde a 35 di tempo : invece il diametro lunare mi- 
surato in corrispondenza ai monti della Luna fu superiore a quello del Sole per 
234 di tempo. Per questo si vide non già il totale osenramento, e neppure | anello 
contiuno ma la collana di perle staccate note col nome di grani di Daily. 
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dal centro : 1’ altra teoria si basa su una nota legge di ottica fi- 
slologica per cui, premesso che la sensazione dei colori, risponde 
inolto più a uno stato soggettivo dei nostri organi di senso che 
non a una realtà oggettiva (talchè il senso del bianco può essere 
dato sia dalla riunione di tutta la gamma cromatica sia da una 
delle infinite coppie di colori semplici detti complementari), le 
forti illuminazioni danno il senso di tinte calde. È per un effetto 
analogo che un terreno illuminato per metà dal sole sembra più 
giallo nella parte illuminata : che la Ince della luna sembra az- 
zurra mentre in realtà è più ricca di raggi gialli che non quella 
del Sole : che il Sole fu sempre ritenuto simbolo dell’ oro, e la 
Luna dell’ argento. Al tramonto quotidiano non ha luogo un’il- 
lusione di questo genere perchè entrano in ginoco le illumina- 
zioni degli alti strati atmosferici e 1’ assorbimento della luce at- 
traverso i forti spessori di aria che danno anzi al paesaggio una 
forte tinta rosso arancio. Invece quando Il’ occhio vede il solito 
paesaggio coi soliti effetti di luce e d’ ombra, illuminato dalla 
stessa sorgente luminosa soltanto diminuita a un ottavo del suo 
splendore, entra in giuoco la legge sopraccennata: e 1° effetto è 
probabilmente accentuato dal confronto che incoscientemente 
siamo condotti a stabilire colle tinte caldissime, infuocate di cui 
«sì riveste la natura quando la diminuzione della luce solare 
avviene collo splendido apparato del tramonto. 

L'ecclisse del 17 aprile darà luogo, più degli altri a labo- 
riosissimi calcoli. Quando questi avranno condotto a qualche 
risultato interessante non mancheremo di renderne conto in 
questa rubrica. 

Giuino BELGIV0JOSO. 


— Nell’ £eonomiste Francais i Direttore M. Paul Leroy-Beanlieu, 
membro dell’ Istituto ; abonnements : 1 an, 40 fr. j 6 mois, 20 fr.) del 
18 maggio notiamo i seguenti articoli: Le réveil de l’ impòt personnel 
et global sur le revenu: 1’ évaluation otticiel des revenus au moven de 
la communication des comptes des Societées de credit, des agents de chan- 
ges des notaires, etc. - Le commerce extérieur de la France pendant les 
quatre premiers mois de l’ année 1912 - La Banque d’ Allemagne - Le 
Chili et sa situation économique - Le monopole des poudres - Lettre 
d’ Angleterre - Les recettes des théitres et spectacles de Paris (18501. 
1911}; - Correspondance - Revue économique - Nouvelles d' outre-mer: 
les Etablissements des Detroits - Bulletin bibliographiqne. 
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LUCCA E IL SUO DUCATO 


DAL 1814 AL 18509 (*) 


XIII. 


Era tale Ja situazione di Lucca fra il luglio e I agosto del 
1847. Difronte a questa, come interpetri della opinion liberale, 
con intenzioni egualmente oneste ma con metodi e modi fra loro 
diversi, primeggiavano il Fornaciari e il Mazzarosa. La loro au- 
torità, la loro elevata posizione eran quasi uno strumento bellico 
di massima importanza dietro al quale si appostavano le batterie 
di piccola portata e Carlo Lodovico era indispettito da quel loro 
atteggiamento. A lui pareva di vedere i peggiori nemici preci- 
samente in coloro nei quali, per alti uffici, aveva riposto la sua 
fiducia. Dal suo punto di vista non errava ma 1 errore princi- 
pale era suo per aver posto quella enorme barriera fra la sovra 
nità e le aspirazioni nazionali. 

Una lettera franca ed ardita del Fornaciari lo aveva prin- 
cipalmente disgustato, ma questo disgusto assunse la forma dello 
sdegno quando la mattina del 12 agosto il documento fu reso di 
ragion pubblica (1). In quella lettera il Fornaciari ricordava. a 
Carlo Lodovico la costituzione del 1805 imposta alla sua famiglia 
dallo stesso Congresso di Vienna e non osservata mai. Oltre i] 
fatto già grave di una ammonizione data pubblicamente dal ma- 
gistrato al Sovrano, il tasto che toccava il Fornaciari era sceot- 
tante per Carlo Lodovico perchè basato sul diritto e sulla ragion 
dei trattati. IL Duca, punto sul vivo, non perdono al Fornaciavi 
quella severa lezione e lo destitu dall’ utticio. Con quell’ atto di 
massimo rigore Carlo Lodovico volle affermare 7 autorità propria 
mostrandosi tanto più tenace della coscienza del suo potere as. 
soluto quanto più T assolutisimo correva Te vie della perdizione. 
Però va detto, ad onor sno, che quell'atto non ebbe in pratica 
i caratteri di una vendetta brutale come avvenne in altri Stati 


(*) Cont. vedi fase. 16 Maggio 1912, pag. 207. 
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d’ Italia ove simili colpe (ed anche minori) furono scontate con 
l'esilio e con la miseria che coinvolse le famiglie dei profughi. 
Il Duca assegno una pensione conveniente alla famiglia del For- 
naciari e, dopo averlo destituito, non lo colpì con più odiosi 
provvedimenti. Il Fornaciari uscì da Lueca spontaneamente, re- 
candosi a Firenze, anche per sottrarsi ad una posizione molesta 
essendo fatto segno a frequenti dimostrazioni di plauso che forse 
sul prineipio lo confortarono, poi lo annoiarono, sopratutto quelle 
della piazza che gli creavano imbarazzi e inquietudini. Era so- 
pratutto a temersi qualche rappresaglia per parte del principino 
violenta e spavaldo. A Firenze il Fornaciari fu bene accolto ed 
applaudito. Egli fu poi, nel 48, fra i Senatori del Granducato ma, 
dopo quell'epoca non si parlò più di lui nel movimento Toscano. 
A Lueca lo ritroveremo più tardi magistrato fedele di Leopoldo II 
(anche nel periodo della reazione) pel qual motivo non gli venne 
risparmiata qualche rampogna dai suoi amici politici del 47 e del 48. 

ll Mazzarosa teneva una linea di condotta diversa da quel- 
la del Fornaciari del quale non aveva approvato il contegno 
in quell’ ultima contingenza. Pur essendo convinto che il fine 
del Fornaciari fosse uno e lodecolissimo (quello di richiamare il 
Duca al suo dovere) egli, narrando quell’ episodio, osserva che 
difficilmente potrebbero giustificarsi è termini usati..... e inescusa- 
bile purtroppo ne fu la pubblicazione e aggiunge che il Duca 
aveva dato prora di moderazione tollerando la ingiuria finchè era 
segreta ; mea, resa pubblica, la dignità sua esigera assolutamente 
una riparazione (1). Il difficile assunto del Mazzarosa era quello 
di moderatore e d° intermediario fra il Dnea e i liberali e lot- 
tava fra la intransigenza dell’ uno e l irruenza degli altri. Egli 
aveva contro di sé (come accade spesso a chi naviga fra due 
acque) tutta la parte conservativa che lo accusava non solo di 
aperta dedizione alle idee liberali ma anche di una connivenza 
con gli elementi più torbidi. Questa infatti non esisteva 0 per 
lo meno non era connivenza negli eccessi ma onesta intromis- 
sione per poterli moderare. Il suo nome però era molto strut- 
tato e il suo pensiero era sovente sfigurato nei giornali toscani 
(PA/Da, la Patria, iv Corriere Livornese) che gli facevan dire 
cose non dette e facevano assorgere il sno liberalismo oltre i 
limiti posti a quello dai propri convincimenti. In eguale posi- 
zione si era trovato un suo coneittadino egualmente moderato 
m politica (avvocato Michele Mariani) che aveva rettificato il 
suo pensiero su quei giornali e smentite, per V onor del vero, le 
esagerazioni e le falsità (2). AI Mazzarosa, si faceva. colpa. dal 
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retrivi di non averne seguìto 1’ esempio per debolezza e per 
paura. I più avanzati alla lor volta gli facevano accusa di rima- 
nere ancora in quell’ alto ufticio conferitogli dal principe. 

In sostanza il Mazzarosa era affezionato al Duca e il suo 
desiderio era qnello di poterlo indirizzare a quelle riforme già 
promesse in Toscana da Leopoldo II e che per lui, rispetto a 
Carlo Lodovico, consistevano principalmente nella famosa costi- 
tuzione del 15805. Benchè al Duca dispiacesse la via tennta da 
lui nessun dissidio palese aveva turbato fino allora i buoni rap- 
porti fra il Duca stesso e il Presidente del Consiglio di Stato. 
Questi conservava la sua chiave di ciamberlano e simili uftici 
d’ onore conservavano egualmente i gentiluomini luechesi che lo 
seguivano nelle idee novatrici sempre nel concetto di conciliare 
con le aspirazioni del popolo il diritto ed il prestigio della. so- 
vranità. Uno solo fra questi, il giovane Alessandro Ottolini, 
essendosi dato alla politica democratica dei circoli, per debito 
di coerenza offrì le proprie dimissioni dall’ ufticio di Guardia 
nobile. A tergo della lettera il Duca serisse di proprio pugno : 
« (raziata perchè certa gente è meglio perderla che trovarla » (1). 

Le dimostrazioni popolari seguivano spesso e assai rumorose, 
partendo dal Caffè di Piazzu dov’ era il centro del movimento. 
Vì figuravano i vecchi frequentatori dell’ Ortixo, i Grondoni. 1 
Gaporioni dei baceani al teatro. A queste più o meno col grido 
di « Vira Pio LV » che era sempre quello di tutti (anche dei 
più avanzati) si mescolava 1 elemento religioso sotto forme tal- 
volta stranissime. 

Una bella mattina un corteo di dimostranti entra in Duomo 
mentre il Selmi Sagrestano diceva la messa alla Cappella. del 
Volto Santo. Terminata la messa i dimostranti vogliono che il 
prete accenda i lumi al Volto Santo e intuoni il « Te Dem ». 
Il prete, non avendo ordini in proposito, si ricusa e si ritira. 
Ma i lumi si accendono egualmente ; s' intnona il Te Deum e. a 
chiusura della cerimonia, wo dei figli di Sunte Magi negoziante in 
cuotami, legge ad alta voce TP Oremus fra le meraviglie ed i com- 
menti del pubblico raccolto in chiesa. 

Si voleva che la Polizia mettesse fine a quelle  panzanate ; 
ma come poteva rimediarvi ? 

AI caffe di piazza si leggevano seralmente in pubblico gior- 
nali ed opuscoli politici ed era tutto carbone nuovo per la pen- 
tola che bolliva. IT Vincenti manda a chiamare il lettore, ch'era 
P avvocato Bertini (detto « cera cerde ») pregandolo a smetter 


(D) L'episodio è narrato dal Provenzali. Non potei verificarne. quelle parole 
seritte dal Duea a terzo della lettera mancando in gran parte, nell Avchivie di 
Stato, eli atti del Gabinetto, 
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quell’ uso. L'altro risponde che smetterà ma, in vece sua, leg- 
gerà qualchedun’ altro. In fatti quella sera il lettore fu 1 Otto- 
lini ; nelle sere seguenti il Magi e, a turno, altri colleghi. Il 
partito migliore era quello di lasciar fare, ma il Duca le proibì. 
La violazione del decreto sovrano avrebbe reso necessario l in- 
tervento della forza. Da ciò nuovi fermenti di biasimo e di 
rancore. 

Il 15 agosto vi fu un concorso straordinario a Pisa per la 
Madonna sotto gli Organi, A mezzanotte il convoglio ferroviario ri- 
tornava da Pisa carico di gente ; spinto da due locomotive, giun- 
geva alla stazione ; molto popolo aspettava i reduci fuori di porta 
e gremiva le mura. Circa 22000 persone cantavano l inno a Pio IX. 

La sera del 16 nuove dimostrazioni di carattere meno paci- 
fico. Al caffè si chiedono le letture, in piazza si canta l’ inno, il 
Giovannetti (detto « Trackea ») che comandava i soldati crede 
opportuno di rinchiudersi nel corpo di Guardia. Poi si grida : 
al Vincenti, al Vincenti ; si corre a casa del Mencacci, detto 
« Stiappa-vino » dove abitava il ministro. Vola qualche sassata 
nei vetri. è tirato in aria un colpo di pistola ; poi la folla ritorna 
in piazza. Fra i due partiti liberali è già ricominciato lo scisma. 
Gli agitatori rifiutano i consigli di moderazione e di pradenza. 
Paolo Sinibaldi, detto « Bustrofedon » montato sopra uno sga- 
bello, parla al popolo raccomandando la calma ma il Cerù, chia- 
mato « il Nignoretto », gli risponde con parole triviali ; seguono 
comunelli e chiacchericci; poi a poco alla volta la piazza si stolla. 

In quei giorni si trovava in città il Principe FEreditario. 
Dopo il suo ritorno dal viaggio, aveva visitato la madre che in 
quel momento trovavasi nella sua nuova villa di S. Martino in 
Vignale; aveva poi accompagnato la moglie aì Bagni di Lucca 
e vi s’ era trattenuto per qualche giorno. Prima di partire aveva 
infastidito i cittadini con pattuglie e perlustrazioni notturne. Era 
comparso personalmente nei caffè sempre cono aria spavalda e 
quel sno apparire incrudiva i cattivi nmori della gente. Man- 
eando la sua presenza mancava pure fra i soldati 1 esempio e 
V eccitamento a reprimere quelle dimostrazioni di protesta le quali 
del resto non avevan carattere di molta gravità (1). 

Ma essendo ripetute di frequente e tnrbando in modo assiti 
molesto Ja quiete pubblica, Carlo Lodovico cominciò ad impen- 
sierirsene. Egli sapeva di essere in lotta. cono molta. parte dei 
sudditi e che il grave malcontento non regnava soltanto nei po- 
liticanti del catte. Egli si risolse a convocare pel 17 agosto il 
Consiglio di Stato insieme a quello dei ministri. Videant con- 
sules! Si trattava di discutere quali provvedimenti avrebbero 
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potuto adoprarsi per conservare, in quel frangente, la quiete pub- 
plica e di prendere a studio le « massime di gorerno » che avreb- 
bero dovuto seguirsì. 

Il Mazzarosa non intervenne al Consiglio personalmente. Fu 
detto per malattia di un tiglio ma non stenterei a credere che 
fosse per altri riguardi. Pensava forse che le sue proposte non 
potessero avere la prevalenza e temeva d’ esser ritenuto so- 
lidale di provvedimenti impopolari. Egli manifestò per lettera 
al Sovrano le proprie convinzioni, opinando che /e concessioni 
toscane più non bastassero a contentare i desideri del popolo dopo 
la luce che 8° era sparsa sui diritti a una Costituzione. Forse quel- 
l’ astensione fu mal consigliata, tantopiù che quel Consiglio, su 
quel grande argoiento di attualità, disse (son parole sue) oltre 
quello che poteva sperarsene supplicando ll Duca a imitare le To- 
scane riforme, a concedere più libertà alla stampa, a dare ai (o- 
muni la maggior possibile indipendenza (1). 

Un’ ordinanza ducale, in questo concetto, su quelle basi e 
in quel momento di massima opportunità, avrebbe potuto assi- 
eurare al Ducato nn tramonto tranquillo e risparmiare a Carlo 
Lodovico nuove apprensioni e nuove paure negli ultimi due mesi 
della sua dominazione su Lucca. 

Ma il Duca non si seppe risolvere. Inoltre per sua sventura 
in quel medesimo giorno arrivò nuovamente a Lucca il Principe 
Ferdinando che doveva abbarutfare nel modo più deplorabile una 
situazione già intricata e difficile. Forse V arrivo di lui non fu 
estraneo all’ atteggiamento del padre perchè il padre stesso col 
suo carattere timido e pauroso piegavasi spesso dinanzi all’ im- 
petuosità di quell’ altro. 

Il Principe, appena arrivato, consegnava il battaglione di 
linea, richiamava i dragoni delle Vicarie per dare man forte a 
quelli di Lucca, disciplinava i servizi e dava ordini militareschi 
per prevenire e reprimere i disordini. Quella sera, forse per et- 
fetto di quelle disposizioni, la dimostrazione di piazza fu men 
clamorosa; pochi ragazzi andarono a gridare al Vincenti, ap 
plaudirono sotto le finestre di casa Fornaciari eppoi si disper- 
sero. Ma sulle mura del caffe si affiggeva, in barba ai dragoni, 
un appello del popolo al Duca per la guerra contro P Austria. 

Frattanto mentre  Luceca si agitava per le dimostrazioni 
patriottiche una dimostrazione reazionaria scoppiava a Viareggio. 
In quel Inogo (come notai fino dal principio, parlando della Du. 
chessa Maria Luisa) eran forti e radicate le affezioni. alla. casa 
Borbonica e anche assai giustificate per cio che in altre pagine 
narral. VP era poi tra Lucca e Viareggio qualche ruggine vecchia 
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per gelosie di campanile e a Viareggio si biasimavano, anche in 
omaggio a questi sentimenti, le chiassate di Lucca. Il biasimo 
assunse la forma di una protesta e questa fu rumorosa secondo 
il costume dei Viareggini facili a trasmodare. 

Cio che puo far meraviglia è lo scorgere a capo della con- 
trorivoluzione di Viareggio un uomo come Giovanni Pacini, Vil- 
lustre autore della Saffo, unitamente al fratel suo Giuseppe. Il 
Pacini, come spesso snole accadere agli nomini di genio, aveva 
qualehe eccentricità nella vita pratica. Oltre tutto era nato in 
Sicilia e aveva tutta l’ eccitabilità di un temperamento meridio- 
nale. Affezionato di cuore, e non senza ragione, al Duca che lo 
aveva protetto e Dbeneficato, egli scelse per dimostrargliela quel- 
l'occasione poco lodevole e molto intempestiva. Un gruppo nu- 
meroso di Viareggini pereorse la piccola città gridando « Vira 
Carlo Lodovico e abbasso Pio INV..... » eppoi « abbasso è lucchesi ! » 
E dalle grida sì venne ai fatti con una specie di caccia ai luc- 
chesi che si trovavano a Viareggio, alcuni dei quali furono mal- 
menati e percossi. (riunte a Lucca quelle notizie, per effetto di 
rappresaglia, fu preso a ombrellate il primo viareggino che andava 
tranquillamente per i fatti suoi. A Pisa, in un caffè, il maestro 
Pacini sì impiecava in etfigie (1). 

Vi sono purtroppo nella. psicologia. popolare dei momenti 
d’ eccitazione nei quali diventa quasi un’ abitudine nervosa. il 
gridar cica ed abbasso e prenderla con quello o con quell'altro. 

Anche allora, come adesso, la stampa pettegola e spesso 
bugiarda, funzionava in quei bollori come il soffietto nella brace. 
Si propagava una notizia magari non vera, ma e’ era subito chi 
la prendeva sul serio... e dàgli a chi tocca! 

A Lucca nell'agosto del 47, i giornali (salvo la famosa Gaz- 
zetta del Balatresi) non esistevano ancora ma ei venivano dalla 
Toscana e alle gazzette toscane si mandavano corrispondenze 
molto spesso inesatte, non vagliate, raccattate dal primo Dbocia- 
tore di notizie sensazionali. Un corrispondente dell Albe rac- 
contava un bel giorno che un prete Martini parroco di S. Marco 
aveva detto male di Pio IN predicato dall'altare. I malcapi- 
tato prete, ignaro probabilmente di quella. ciarla, capitato a 
Lueca per 1 fatti suol la mattina del 26, è riconosciuto in un 
caffe. I patriotti lo minaceiano, lo rincorrono ; egli si salva nel- 
l’utticio di Polizia, ma quelli lo aspettano tenacemente. sulla 
porta dalle dieci fino alle due pomeridiane eppoi lo fischiano di 
nuovo quando scappa in un bagattello per recarsi non più a 
S. Marco (rionores fuge) ma nei monti, a Palleggio, suo paese 
nativo, 
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Da quel luogo il Martini spediva una formale smentita alle 
accuse dell’ Alda, 

Una cosa tira altra. Il fatto del Martini ottre pretesto 1 
nuove chiassate. Nel pomeriggio di quel giorno circa duecento 
cittadini vanno a S. Marco e, quasi a guisa di riparazione, vo- 
gliono cantare il Te Den. Il cappellano sale all’ altare e li con- 
tenta. E a Lucca ritornano contenti anche perche le lor fila sono 
ingrossate da un buon numero di contadini con i quali salgono 
le mura capitanati dal Nignoretto. Ma i contadini a poco alla 
volta si squagliano e ritornano a casa. Gli altri scendono in 
piazza, trovano nuove adesioni di partigiani e nnovo aggruppia- 
mento di curiosi e cominciano a gridare « Costituzione e Guardia 
Civica ! ». 

Il Duca era partito per la villa di S. Martino dove trova- 
vasi la Duchessa. Tre giorni prima (25 agosto) aveva firmato il 
decreto altrove ricordato col quale toglieva Tommaso Ward dalla 
sua prima posizione precaria. elevandolo a Direttore delle Ni. 
nanze e a Consigliere di Stato. Quella nomina aveva le sue ra- 
gioni in un retroscena di fatti paralleli che il pubblico non co- 
nosceva; ma la nomina di Ward, odiato come straniero, come 
avventuriero, come austriacante, contribuì all’ inasprimento de- 
gli animi. 

La sera del 26 gli eventi precipitarono. Il popolo era irri- 
tato dagli apparati di forza militare 1 quali provocarono mag- 
giori ostilità e sino alla mezzanotte per Je vie di Lucca fa un 
sottosopra continuo di gente, di commenti, di fuggi fuggi, di 
grida e di fischi. 

Il Principe Ferdinando passo la notte in caserma, dette ordine 
a tuttii servizi e ordino Vl’ arresto dei principali tumultuanti ; al 
mattino del 27 furono arrestati al loro domicilio i tre fratelli Magi 
(Carlo, Luigi e Mansueto) Enrico e Giovanni Romani, Ferrante 
sironi e Carlo Cerù. Eugenio Pelosi, detto « Baccano » fece 
in tempo a fuggire; Nicolao Toti nono fu trovato in casa. Gli 
arrestati, con una scorta di dragoni a cavallo, furono condotti in 
vettura a Viareggio, consegnati al Comandante di Piazza e rin- 
chiusi nella Torre. Il Mazzarosa, nel narrare quell’ episodio, hi 
parole di giusta imdignazione contro il Principe che la facera da gra- 
dusso, giovine sciaguiato per negletta educazione, senza cuore e 
senza regola di vita, del tutto ligio al padre nei sentimenti dispo- 
tici. 1 ce lo descrive esaltante all'arrivo di ciascuno dei cat- 
turati..... e poscia gli accompagnava per mn bel tratto di cit go- 
dendo di siffatta preda (1). 

La pacifica città non avvezza ai trambusti, allo spettacolo 
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delle armi e a quella forma di arresti, era sbigottita e terroviz- 
zata. Le voci più sinistre correvano ‘sulla sorte dei prigionieri 
mandati a Viareggio. Si diceva che sarebbero stati consegnati 
all’ Austria o al Duca di Modena o imbarcati per un luogo di 
lontana deportazione. Le famiglie trepidavano e piangevano e 
destavano il generale compatimento. Quei sentimenti di compas- 
sione uniti ad un’ ansia indefinita, ad un vago terrore, a uno 
sdegno sempre più vivo contro il militarismo provocante imper- 
sonato nel Principe, aumentavano la concitazione degli animi. I] 
30 agosto il Mazzarosa, non vedendo apportarsi verun rimedio 
a quella situazione assai grave che ormai durava da tre giorni, 
mando al sovrano una lettera rispettosa ed energica, contenente 
la sua rinunzia alla presidenza del Consiglio di Ntato e, di- 
vulcatasi la notizia, si ebbe congratulazioni ed elogi. Ma il 
Duca che perplesso e pauroso cominciava a sgomentarsi, com- 
prese che era questo nell’opinion pubblica un trionfo per il 
Mazzarosa e un nuovo colpo per lui che rimaneva più che mai 
disorientato ed isolato. Non accettò quindi le sue dimissioni ed 
anzi con lettera autografa lo pregò a convocare pel mattino 
dipot (51 agosto) il Consiglio di Stato. E a questo effetto mandò 
a lui di persona il Segretario Andrenceetti che, non trovatolo 
Ino casa, si trattenne ad aspettarlo. 

In quel mentre una nuova pazzia del Principe creava nuove 
complicazioni e nuove inquietudini, Egli faceva. occupare mili- 
tarmente le tre piazze vicine al palazzo Mazzarosa (quelle dei 
Bernardini, dei Nervi e di SN. Maria  PForisportam) accogliendo 
una voce strana ed assurda secondo la quale sarebbe stato in quel 
palazzo una riunione di genti e d’ armi per una insurrezione immi- 
nente. Questo accadeva mentre in quel palazzo stesso il Segretario 
del Duca aspettava il padron di casa. I soldati, a tamburo bat- 
tente, prendevano le loro posizioni come se stesse per cominciare 
una guerra. Era il colmo dell’ imprudenza e dela folla ! I cit- 
tadini non comprendendo la ragione di quelle manovre notturne, 
inquieti, indispettiti, si trovarono tutti d’ accordo nel voler riso- 
lutamente il termine di quelle spacconate insolenti e provocanti. 
Lucca era tutta in fermento al mattino di poi quando il Consiglio 
di Stato si aduno nelle adiacenze del Palazzo Ducale (dov° è 
oggi la Corte d’ Appello). 

Le istruzioni supreme dell'adunanza erano queste: « Ni veda 
se fosse il bene dello Stato seguire le pedate del (forerno Toscano; 
gi cerchi modo «a calmare gli spiriti per il momento senza offesa 
della Sovrana autorità. 

Il Duca il 17 agosto convocò il Consiglio di Stato con 
istruzioni non dissimili da queste, pero era già tardi perchè le 
concessioni avessero il pregio d'esser donate e non strappate. 
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Ma il 1° settembre le condizioni create a Lucca dalla tenacità 
del Duca e dalla imprudenza pazzesca del figlio eran tali da ren- 
der difficile anche il compito del Consiglio di Stato e si dovette 
al senno dei consiglieri ed all’ autorità che il Presidente poteva 
esercitare ancora sui cittadini se questi potè recare al Sovrano 
ì desiderì del popolo prima che le campane suonassero a stormo 
e a Lucca imperversasse, chi sa con quali conseguenze, una ri- 
voluzione popolare. Il popolo freme e minaccia tumulti mentre 
i Consiglieri sono in adunanza. Durante questa due deputazioni 
di cittadini, sollecitanti una pronta risoluzione, sono ammesse 
nell’ aula. Il lavoro del Consiglio è molto aspro in quelle con- 
tingenze. Finalmente viene approvato uno schema di manifesto 
da presentarsi al Duca compilato secondo le idee del Presidente. 
Questi parte per S. Martino in Vignale accompagnato dai Con- 
siglierì Brancoli e Fascetti. A stento la carrozza s’ apre un varco 
tra la folla tumultuante che muove alla medesima meta ingros- 
sandosi per le vie della città e della campagna. 

Dalla villa che è situata sull’ alto della collina si domina in 
gran parte la bella strada che vi sale. Lo spettacolo di tanta 
gente (circa 3000 persone) che saliva verso la piccola reggia ne 
sbigottì gli abitanti e fece pensare ai terrori della giornata di Ver- 
8itilles del 5 ottobre 1789. IL Duca che nel suo carattere imper- 
sonava la timidità e la paura era in uno stato di convulsa ner- 
vosità, la Duchessa benchè inferma e giacente in letto, conser- 
vava la sua calma e la sua dignità; le donne di servizio gridavano; 
ì servitori erano spaventati. Nessuno dei cagnotti abituati a 
seguire il padrone dov’ era la cucina aperta, si trovava in quel 
momento vicino a lui. 

La carrozza precedette di buon passo il pellegrinaggio dei 
pedoni. Il Duca ricevette la commissione  sforzandosi di parer 
calmo. « Alfezza, disse il Mazzarosa, è momenti sono grarissimi: 
ma c'è rimedio firmando questo foglio ». 1 Duea firmò rispon- 
dendo: « Do parola che gli ordini saremo tosto dati ma compa- 
tite il mio stato. » 

La Deputazione si aecomiato e calando per un viottolo sul 
percorso della strada principale incontrò la prima colonna dei 
dimostranti ai quali dette la buona novella. Questa si propago 
come un fulmine fra tutto il eorteo che ripiego verso Lueca fra 
grida di giubilo strappando dai boschi lungo la via. ramoscelli 
di pino e di quercie come insegne di vittoria ed emblemi di 
esultanza. Fra le concessioni chieste ed ottenute dal Duea era 
la pronta liberazione dei prigionieri mandati a Viareggio. 

Ma mentre quel popolo seendeva la collina Carlo Lodovico, 
pervaso dalla paura, partiva a precipizio per Massa. cono una 
corsa tanto pazza per la quale fu detto che erepasse un cavallo, 
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La Duchessa lo seguì più tardi scortata dai dragoni. Il principe 
- Ferdinando che, dopo l’ ultime prodezze notturne, era partito per 
Viareggio onde provvedere alla custodia dei carcerati, fu avvisato 
dal padre con una delle solite staffette, e ritornò subito indietro 
con la massima rapidità. Passando dal Ponte S. Pietro ebbe 
qualche sassata. Giunto a S. Martino la sera trovo vuota la 
casa, vuote le scuderie e per ripartire gli convenne aspettare 
al mattino (1). 


La nota dominante dei fatti italiani del 47 e del 48 è la esu- 
beranza del sentimentalismo in tutte le manifestazioni. Il popolo 
luechese era in giubilo al ritorno di quella processione che ve- 
niva da S. Martino e pareva una selva ambulante di rami e di 
trondi. Da molti non si comprendeva il significato e il valore 
delle concessioni ottenute, forse neppur si sapeva quello che al 
Duca era stato domandato a nome del popolo, ma quei rami ver- 
deggianti pareva che nascondessero un senso mistico ed arcano di 
una grande felicità per tutti. La figura del Mazzarosa che vitto- 
rioso entrava, parodiava quella del Messia quando entro in Gerusa- 
lemme. Era ritornata per incanto la pace, erano spariti quei ran- 
cori, quei marasmi, quelle turbolenze tra le quali si viveva da due 
mesi. IL Sovrano abbracciava nuovamente quel popolo che gli 
aveva voluto bene; non più malintesi, non più nè sospetti nè 
lotte... ma pace per tutti e... libertà per tutti! Quando fra due 
vecehi amici che si voglion bene è nato nn argomento di dis- 
sidio e I’ affetto per qualche tempo si è convertito in rancore, se 
sopravvengono le opportune spiegazioni e la pace si rifà, sì dimen- 
tica subito il passato; quell’ affetto rinasce più rigoglioso di 
prima e ha bisogno di espandersi nella commozione dei cuori. 
Applicando questo fenomeno del cuore umano al cuore di un 
popolo era questo il sentimento che in quei momenti pervadeva 
il popolo lucchese. Il cambiamento di scena fu rapido, istantaneo. 
Allo sdegno della mattina era subentrato nel pomeriggio 1’ esal- 
. tamento della gioia e della riconoscenza. Carlo Lodovico non ert 
solamente ritornato il principe buono, 1’ amico e il padre dei 
sudditi ma appariva, quasi a fianco di Pio IX, sotto la figura di 
un santo, con UV aureola di un redentore. : 

La città fu tutta in fiamme per l entusiasmo ; musiche, lu- 
Iminarie, processioni, cerimonie religiose, aftratellamento generale 
di tutti, preti, frati, donne, soldati e cittadini d’ ogni ordine, 
artigiani e campagnuoli, fraternizzavano e tripudiavano fra loro 


iN . . . | . . 
{1} E molto interessante la narrativa di questi fatti, seritta dal Mazzarosa, che 
vi ebbe una parto molto importante. Il diario Provenzali vi aggiunge molti par- 
ticolari utili per la parte aueddotica. 
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al grido di Vira Pio LV e Vira Carlo Lodovico ! A posta cor- 
rente due ufficiali dell’ esercito (Antonio Lena e Virginio Masini) 
erano spediti a Viareggio per la liberazione dei prigionieri. Questi 
arrivavano nella notte, a guisa di trionfatori, incontrati al Ponte 
S. Pietro dai parenti, dagli amici, dai corpi musicali, dal po- 
polo festante. 

Molti quella notte non dormirono. Al mattino del 2 nuove 
dimostrazioni. Si forma un lungo corteo con al centro molti preti 
a capo dei quali era D. Alisio (Giambastiani che portava un 
busto del Papa ; un ufficiale vicino a lui portava quello del Duca. 
Il Mazzarosa è chiamato al balcone del suo palazzo. Invece di 
lui sì affaccia un vecchio cameriere che dice « Sua Eccellenza è 
fuori per affari di Stato ». Applausi anche a lui. Nel pomeriggio 
arriva un drappello di fratelli pisani e livornesi e alle acclama- 
zioni già risonanti si unisce quella di « Vira Leopoldo II ». 
Nuova e più grandiosa illuminazione della città. Giubilo sempre 
crescente. 

A completare quel quadro, a render piena la festa, era ne- 
cessaria la presenza del Duca. Quella fuga, quell’ assenza inav- 
vertita nel primo momento, qualora avesse perdurato, avrebbe 
destato diftidenze che avrebbero rotto quell’ incanto. L' indugio 
era impolitico, bisognava che il Duca venisse e venisse subito. 
Era questo il pensiero di tutti coloro che avevan senno e pre- 
vedevano gli eventi. A pochissimi era poi nota nella giornata 
del 2 un’ ordinanza spedita dal Duca nella notte, ch’ era il colmo 
degli errori. 

In quella Carlo Lodovico nominava una Zeggenza di cinque 
consiglieri (Presidente il Mazzarosa) per il disbrigo degli aftari 
ordinari e per gli straordinari concernenti le massime di governo 
da stabilirsi. Se V ordinanza fosse. stata. pubblicata. si sarebbe 
prestata facilmente a sinistre interpetrazioni. 


Mi mentre a Lucca si viveva in queste allegrezze e in 
queste aspettative una grave costernazione regnava nella piccola 
Corte di Massa. Il Duca era di pessimo umore. I primi a giun- 
ger da Lucca furono Lowenberg e Navasquez accolti con acerbe 
parole e consigliati a ritornare indietro. Fra gente che il Duca 
pagava ma disprezzava in cuor suo e, nei momenti gravi, non 
la voleva d’ intorno, 

AT mattino del 2, in risposta all’ ordinanza della. notte che 
era stata tenuta nascosta, il buon ministro Mansi serisse al Duca 
descerivendogli il giubilo e la riconoscenza dei cittadini, il desi- 
derio che avevan di Iui, la necessità della sua presenza, suppli- 
candolo a ritornare. Ma il Duca pareva fermo nel suo proposito 
di restare. 
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Più tardi arrivarono da Lucca due deputazioni, una di cit- 
tadini di condizione diversa e di eguale rispettabilità (patrizi, 
negozianti, professionisti; ed erano: Girolamo Mansi, Stefano 
Orsetti, Raffaele Sardi, Enrico Massoni, Lorenzo Marchi, Gio- 
vanni Giomignani, Donato Borromei); l altra di quattro gentil- 
donne : Ersilia Mansi Orsetti, Enrichetta Guinigi Cenami, Giu- 
ditta Torrigiani Guinigi, Marianna Sardi Bernardini. 

11 Duca fu annoiato e stizzito per l’ arrivo delle depatazioni 
e dapprima non le volle ricevere. Il Principe Ferdinando fu 
anche sgarbato con le signore, sempre fedele alla sua natura 
senza freno, e poi si credette in dovere di far le sue scuse. Era 
un momento assai grave per la famiglia ducale fra le esitazioni 
e le risoluzioni nelle quali non si trovavano d’ accordo nè il ma- 
rito con la moglie nè il padre col figlio; e forse il motivo era 
questo che nè la moglie nè il figlio conoscevano i progetti segreti 
del Duca. La Duchessa, per il suo naturale buon senso, consiglia- 
va il ritorno. Il Principe pareva determinato a ritornar solo se 
il padre non sì decideva; ed era tipo da farlo. 

l'inalmente i deputati poterono parlare col Duca la mattina 
del 5, di buon ora, e cercarono di persuaderlo. Arrivarono da 
Lucca anche i ministri Mansi e Di Poggio i quali si dichiararono 
dimissionari ove il Sovrano non ritornasse alla capitale. Final- 
mente Carlo Lodovico dovè capitolare e si decise a partir subito 
quella stessa mattina, montando in carrozza alle 10, col figlio e 
con i due ministri. Egli pose per condizione che i deputati non 
lo precedessero ; voleva arrivare improvviso. Ma qualcuno do- 
vette cavalcare a Lucca e giungervi rapidamente, prima di lui, 
perchè 1’ annunzio precedette, benchè di poco, il suo arrivo. Ad 
un'ora dopo mezzogiorno sì sparse la notizia che il Duca era 
sulla via del ritorno. In un attimo la città fu in festa, si chiu- 
sero le botteghe, tutti corsero e si affollarono nella piazza da- 
vanti al palazzo, nelle adiacenze, nelle vie per le quali doveva 
passare. Il cannone tuonò non appena la carrozza fu avvistata 
dalle muraglie. L’ arrivo del Duca fu trionfale come quello del 
533. In quel momento i due partiti liberali si eran fusi nuova- 
mente fra loro e lo applaudivano, i non liberali lo applaudivano 
anch’ essi per ragione «di antico affetto. Anche Carlo Lodovico 
parve commuoversi a quell’ entusiasmo e dal balcone, dominando 
con l’ occhio la piazza disse, fregandosi le mani: « ci sono tutti, 
ci sono tutti! » H Principe Ferdinando pareva volesse. naseon- 
dersi ma poi si accorse che il popolo buono non conservava ran- 
corì neppure verso di Ini; sì fece innanzi e fu applaudito. L'unica 
impressione sgradita, per molti, ma coinvolta ed annegata tra 
la frenesia degli applausi, fu la presenza di Ward, sul balcone, 
vicino al Duca, nella sua qualità di ministro. 
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Carlo Lodovico, se la cessione di Lucca al Granducato era 
già stata da lui deliberata nei segreti maneggi di Ward, allo 
spettacolo di quel popolo plaudente, dovette aver l’ animo ama- 
reggiato dal pensiero che quel popolo, in quel momento, era una 
merce che da lui si trafficava in segreto. In verità di quel 
popolo egli non era più principe secondo il suo cuore. Carlo 1.0- 
dovico in quel traffico era il mercante e Ward il sensale. 

Per tal motivo era venuto a Lucca di mala voglia e, passato 
il rumore di quegli applausi, il terreno gli scottò sotto i piedi 
e non ebbe pace finchè non si trovò nuovamente lontano dai luc- 
chesi che duravano ad acclamarlo e benedirlo. 

Ma le benedizioni ben presto, in quell’ alternativa di fatti 
tumultuariî, dovevano mutarsi in maledizioni, gli osanna in cruci- 
fige. Nè la vittima contro la quale il popolo doveva imprecare 
sarebbe stata innocente come quella coronata di spine nel Pre- 
torio di Pilato! 

A Lucca proseguivano le feste. La Principessa Luisa dai 
Bagni di Lucca era già venuta una sera in citta per assistere 
in teatro alla rappresentazione del Maebdbet. Correvano i giorni 
brutti; eppure fu applaudita dal pubblico che le voleva bene. 
Ritornò poi stabilmente a Luneca in quella memoranda giornata 
del 3 settembre. 

La stagione di teatro era buona perchè nel Macdet e nella 
Sonnambula cantavano la Tadolini, la Katinka Everso, il Bru- 
nacci, il Gorini, il Romanelli. Gli avvenimenti che descrivo la 
rendevano più brillante ancora. Il teatro a Lucca, come altrove, 
disponevasi ad essere un luogo adatto non più per inconsulti 
baccani senza scopo e senza decoro (come negli anni precedenti) 
ma per vere dimostrazioni nazionali aventi un programma.  pa- 
lese (1). Già molte bandiere a tre colori erano state preparate di 
nascosto. Nelle ore pomeridiane del 5, mentre un corteo di dimo- 
stranti si aggirava per Lucca, una di queste compariva ad una fine- 
stra alla sede del Comando Militare. L’ autore del diario racconta 
che ciò avvenne per errore malizioso di un cadetto forestiero. Fosse 
errore 0 proposito, fosse malizia o coraggio ci fa chi prese il mo- 
mento opportuno per farla sventolare precisamente in quel Inogo 
dove il dispotico Principino aveva organizzato le repressioni e 
le impavidazioni contro i liberali. Alla storia del tricolore che 
forma oggi argomento di studi eruditi e geniali questa notizia 
può dare un utile contributo poichè quella del 5 settembre 1547 
può ritenersi come la prima bandiera tricolore italiana inalberata 
a Lucca. Secondo il racconto del Montanelli la bandiera trico- 


(1) Mazzarosa, op. cit. — Provenzali, diario cit. INIT, 
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lore Y avrebbe inastata lo stesso principe Ferdinando dicendo: 
« Ne voialtri volete esser liberali io sarò giacobino ». Il racconto 
fu raccolto da altri e tradotto a forma di notizia storica. Io du- 
bito assai della veridicità di questa. Ritengo che 1’ esser com- 
parsa la bandiera alla residenza del Comando desse luogo a quel 
discorso. Ma quel gesto era troppo disforme dalle idee di Ferdi- 
nando e ritengo più probabile che questo fosse avvenuto per 
dispetto a lui nel modo che racconta l’ autore del diario testi- 
mone e fedele narratore dei fatti (1). 

Altre bandiere erano state preparate per il teatro ma la 
presenza del Duca che vi comparve insieme alla nuora (il Prin- 
cipe non si fece vedere o fosse per prudenza o per riguardi de- 
lieati) ne fece sospendere la esposizione nei palchi. Due deputa- 
zioni, una di cittadine e una di popolane, apportatrici di fiorì e 
di omaggi, furono ammesse nel palco ducale. Al teatro la Corte 
sì trattenne poco. Al ritorno del Duca al palazzo un buon nomo 
del popolo, forzando la mano ai servitori, volle aprir lo sportello 
della sua carrozza e gli disse, aiutandolo a scendere: « Altezza 
ci voglia bene ». « Sì, rispose il Sovrano, se sarete Duoni e mo- 
derati ». Al teatro frattanto sventolavano le bandiere e certo, 
quando il Dnea lo seppe, lo avrà giudicato un atto di poca mo- 
derazione e avrà compreso che il popolo non si sarebbe contentato 
di quelle prime concessiomi ma, calmati gli entusiasmi, ne avrebbe 
domandate dell’ altre. 

Per l'attuazione di quelle ch’ erano state promesse nel ma- 
nifesto del 1° settembre (libertà di stampa, guardia. civica, au- 
tonomie comunali) lavorava molto alacremente il Consiglio di 
Stato coadiuvato da varie commissioni. Il Mazzarosa non dispe- 
rava d’ indurre il Duca all’ atto costituzionale del 1805. Ma la 
concessione, oltre ad essere ripugnante alle idee di Carlo Lodo- 
vico, era anche intempestiva in quel momento per motivi che 
il Mazzarosa non poteva conoscere. 

Dopo i fatti del 1° settembre era molto anormale e contra- 
dittoria la posizione politica a Lucca. Una volta che Carlo Lo- 
dovico aveva in massima accettato un nuovo sistema di governo 
sarebbe stato necessario di attuarlo non a spizzichi ma nella 
sua integrità. Per mettere in armonia, su nuove basi, le aspira- 
zioni del popolo con i diritti della sovranità, occorreva il coro- 
namento dell’opera, cioè 1 atto costituzionale e un nuovo mini- 
stero con a capo il Mazzarosa. La posizione politica del momento 
doveva esser quella ed era quella che si aspettava mentre  se- 


{li Montanelli. — Provenzali, diario cit. ISI7. — IL racconto del Montanelli è 
riferito dallo Sforza, Fine di un Ducato, « Nuova Antologia », An. NXNVIILLRU Se- 
rie IIT, Vol. NEVITT, fase. XXIL e XIV 15 Novembre e 15 Decembre 18923). 
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guitavan le feste e le visite di livornesi e pisani e le paci coi 
viareggini e le promesse di atfratellamento. 

Ma Carlo Lodovico trepidava presentendo che un giorno 0 
P altro il Mazzarosa dovesse dimostrargli la necessità di conces- 
sioni nuove, vedeva la marea che montava, era infastidito di 
quei clamori e forse prevedeva che a qualche nuova dimostra- 
zione imponente dovessero dar luogo le feste di S. Croce. Non 
era più come per quelle del 33 allorquando, dopo 1’ atto di amni- 
stia, Ascanio Mansi e pochi carabinieri eran bastati ad assicu- 
rargli la pace. 

In quattordici o quindici annì anche a Lucca le nuove idee 
avevan fatto il loro cammino ; Pio IN anche qui le aveva sve- 
gliate ; l’ esempio della Toscana era terribilmente contagioso. 
Carlo Lodovico, benchè nel manifesto del 21 luglio avesse di- 
chiarata come assurda (e frutto del vapor le scuole) quella mil- 
lantata necessità di nuovi patti fra Sorrano e popolo, non poteva 
dissimularsi che se andare avanti era pericoloso, il dar macchina 
indietro lo era maggiormente. 

Il 9 settembre il Duca ripartì per Massa lasciando credere 
che sarebbe ritornato per la festa della S. Croce, ma evidentemente 
col proposito di non farsi più rivedere a Lucca. 


Avevo tralasciato di occuparmi di Ward nelle pagine di 
questo capitolo ma ora ch’ egli sta per comparire come attore prin- 
cipale nello svolgimento di questo dramma è necessario el’ io 
ritorni un passo indietro tra i fatti che si svolsero dal giugno 
al settembre e lo riporti sulla scena nella sua vera luce mira- 
rabile non per virtù, ma per ingegno e per ardimento. 

Dopo il colloquio avvenuto a Pisa fra Carlo Lodovico e Leo- 
poldo IL il 30 maggio, dopo il congedo del Rattaelli e del Gior- 
gini (15 giugno) Tommaso, pur conservando nel ministero la sua 
posizione inferinale ma munito segretamente dal Duca di pieni 
poteri, aveva rapidamente dato termine alle operazioni neces- 
sarie per la cessione delle Dogane e per la formazione del De- 
bito Pubblico. Ala metà di giugno tutti gli atti erano all'ordine 
e ratificati come pegno di un atto più importante per il quale, 
come dissi, occorreva un tempo assai lungo. 

Compiute quelle operazioni a Firenze il ministro degli esteri, 
a nome del Granduca, consegnava a Tommaso, con incarico di 
trasmetterle al Puca, le insegne in brillanti della Gran Croce 
dell'ordine di S. Giuseppe e pregava lui di accettare in dono 
una tabacchiera d'oro tempestata pure di brillanti. Tommaso rifiu- 
tava rispettosamente quel dono. Andava poi dal banchieve  Bonfil 
che aveva assunto l'operazione del Debito pubblico lucchese. 
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. Si trattava di do ut des: fucio ut facias. Il Bonfil cercava, 
come il Ward, di nobilitarsi con le onorificenze. Leopoldo II 
non era facile a concederle ma Carlo Lodovico aveva le mani- 
che larghe. Con l intromissione di Ward egli era sicuro di pro- 
curarsi una decorazione ma conveniva che in qualche modo egli 
sgombrasse all’ amico la via per aver dal Granduca quello che 
considerava come un suo diritto, a forma di consuetudini di- 
plomatiche. Ward fece intendere a Bonfil che non poteva ac- 
cettare la tabacchiera sostituita alla decorazione la quale per 
regola diplomatica, è accordata sempre ai plenipotenziari. Egli 
aveva questo titolo, aveva trattato, aveva coneluso..... e allora 
perche non gli si dava? . 

Il Bonfil espone garbatamente al ministro questo desiderio 
di Ward e gli viene risposto che a lui non facevano difetto le 
qualità diplomatiche ma le qualità personali. Tommaso non si 
turba nel ricevere questa risposta, viene a Lucca, parla col 
Duca e, dopo un’ ora di udienza; esce col titolo di nobile eredi- 
tario, col diploma di derone, e con la croce di 1° classe dell’ or- 
dine di S. Lodovico. Il giorno di poi ritorna a Firenze, va al 
Palazzo Pitti e annunzia, in anticamera, al ciamberlano di 
servizio, che il barone Ward plenipotenziario del Duca di Lucca 
chiede udienza di congedo. Il Granduca to riceve con molta ama- 
bilità. Il giorno dipoi la Cancelleria dell’ ordine di S. Giuseppe 
eli rimette a domicilio le insegne della commenda. Alla sua volta 
il Bontil riceve dal Duca di Lucca la decorazione di 18 classe 
dell’ ordine di S. Lodovico e così son contenti l'uno e l’ altro per 
quest’ opera di mutuo soccorso. 

Esaurite le trattative per le Dogane e per il prestito furono 
iniziate quelle più importanti per la cessione le quali ebbero 
una sosta non solo per difricoltà insorte ma perchè la presenza 
di Tommaso era necessaria a Lucca per la pratica organizzazione 
del debito pubblico e la regolarizzazione del credito del Duca 
neirapporti con le finanze dello Stato. A Tommaso, compendiando 
in se stesso i poteri di ambo le parti, fu facile regolare la faccenda 
per modo che Carlo Lodovico volendo dargli « un’ attestato lumi 
noso della propria riconoscenza » col noto decreto del 23 agosto 
elevo e consolidò la sua posizione nel ministero e nel Consiglio 
di Stato. Egli si trovava a Lucca il 3 settembre e gli piacque, 
come altrove narrai, di mostrarsi al pubblico al fianco del Duca 
quasi die@sse al popolo: « io son qui e nessuno mi tocca! » 
Egli non ignorava quante antipatie si addensassero sopra di lui. 
Ma da Lueca ritornò subito a Firenze dov? era il suo campo 
di operazione fors’ anche sollecitato dal Duca che voleva uscire 
uni bella volta da quella falsa posizione, accomodare gli attari 
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propri e salvarsi da quell’ impiccio. A tal punto erano le cose - 


quand’ egli lasciò Lucca il 9 settembre. 


Ed eccoci all’ ultimo mese di vita del Ducato Borbonico, al 
termine dell’ autonomia lucchese che si spense d’ improvviso, 
non per l’ evento stabilito dalla ragion dei trattati ma per vo- 
lontà dello stesso principe al quale il vecchio soprabito pesava 
mentre aveva trovato chi glielo pagava bene perchè conveniva 
al suo dosso, (Quel mese fu assai burrascoso e doloroso non per 
il Duca che se l era svignata per iscanzare le noie, ma peri 
suoi poveri ministri sui quali pesavano non solo tutte le noie 
na tutte le spine che il Joro principale aveva seminato. 

Già nel pubblico gli umori cattivi s’ erano in parte formati 
di nuovo quando il Duca ripartì per Massa, ma si trattava, di- 
cevasi, di una gita, di un’ assenza brevissima, Egli aveva dichia- 
‘ato che per la S. Croce sarebbe stato di ritorno e 1 aveva dichia. 
rato tanto esplicitamente che il ministero, per calmare quegli 
umori, ne aveva fatto argomento di una notificazione pubblica. Si 
aspettava indubbiamente nella giornata del 13 per prender parte 
alla solita processione non avendo manifestato per lettera nes- 
suna risoluzione che revocasse la prima. Ma Vl aspettativa fu vana 
ela giornata passo senza di lui. Si aspetto allora nuovamente per 
la mattina del 14. Gl inviti alla corte per il servizio di chiesa 
erano stati diramati come pel consueto. Il popolo era in attesa; 
alle 11 tutti i dignitari si trovavano im Duomo. Ma nessuno si 
vide e nessnn annunzio giunse da Massa. Alle 11 e 1}4 il Gran 
Maresciallo di Corte dette 1 ordine che si cominciasse la ceri. 
monia. Nel Duomo resto vuoto lo scanno ducale nè Carlo Lodo- 
vico doveva più salire quei gradini. 

Nel diario del Provenzali di questo evento spiacevole si da 
la colpa al Mazzarosa dicendo che con una lettera del giorno in- 
namnzi egli aveva dipinta al Sovrano come minacciosa la situazione 
di Lucca se non dava congedo a Ward, lo ritengo invece che quella 
ciarta fosse imventata da chi aveva mal animo contro il Mazza- 
ros e che il Duea, ad onta delle sue promesse, fosse partito col 
proposito di non ritornare. L' esodo del Duca dispiaceva. più al 
Mazzarosa che a molti altri, ma il dispiacere per lui e per tutti 
dovette raddoppiarsi quando si seppe alcuni giorni dopo che Carlo 
Lodovico da Massa si era trasferito a Modena e con decreto del 
15 aveva convertito il Consiglio di Stato in Regg®za Prov- 
Visori allegando motivi di salute che lo costringevano ad ap. 
partarsi dal pubblici affari. 

Le vite del Duca a Modena eran sempre argomento di so- 
spetto e di mal augurio. Ma nelle contingenze di quel momento 
se ne trassero le ipotesi più gravi e disastrose. La nomina della 
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Reggenza implicava l'idea di un completo disinteressamento che 
avrebbe aggiornato o distrutto le concessioni accordate per debo- 
lezza e per paura. La disposizione degli animi si capovolse di 
nuovo; sembrò ludibrio tutto l’ entusiasmo e lo sciupìo di applausi 
delle settimane passate. 

I tumulti ricominciano. Il Governo non solamente resta 
desautorato ma è sospettato di mala fede e i sospetti dan luogo 
alle più strane dicerie fatte circolare da chi pescava nel torbido. 
Corre fra 1)’ altre la voce che i fucili della Guardia Urbana fos- 
sero stati sottratti dalla caserma. Il Governo smentisce quella 
Voce con la evidenza dei fatti e da ordine al Bottini comandante 
di quella Guardia di lasciar costatare la verità dei fatti medesimi 
ad una deputazione di cittadini. Il Comandante si piega a quel- 
l'ordine per debito di ubbidienza militare. Entrano in caserma il 
prete Giambastiani, il prof. Sinibaldi e P avvocato Martini i quali 
si sforzano di persuadere il popolo che quelle armi sono al loro 
posto. I moderati fanno del loro meglio per predicare la calma, ma 
non mancano i malevoli che vogliono attizzare, ad ogni costo, 
le ire popolari. È il processo storico di tutte le rivoluzioni stu- 
diato dentro T orbita piccina dei fatti di Lucca. La Toscana 
nell’anno seguente doveva farne su larga scala un duro espe- 
rimento. 

La Guardia Urbana era stata soppressa con decreto del 16 
settembre come incompatibile con la Guardia Civica che si an- 
dava formando. Per Vl organizzazione di questa lavorava una 
commissione (Girolamo Mansi, Cesare Bernardini, Giuseppe Bel- 
luomini, Nicolao Cerù) ; un’ altra per la legge sulla stampa (Ber- 
nardo Moscheni, Carlo Minutoli, Frediano Stefani, Serafino Luc- 
chesi, Carlo Paganini); una per la revisione della finanza (Cesare 
Bernardini, Leonardo Martini, Nicolao Falconi). Ma quel lavoro 
bene iniziato richiedeva una pace e una serenità che era troppo 
turbata da quell’ orgasmo e da quell’ eccitazione destata e man- 
tenuta dai capi popolari. 

] cagnotti di corte, inglesi tedeschi e spagnoli, che avevano 
sfruttato indegnamente le finanze del Duca e dello Stato vi- 
Vevano spersi ed appiattati. Alcuni più furbi, come il medico 
Smith, facevano i fagotti e si mettevano al sicuro al di là dei 
confini; Lucca non era più aria per loro. 

Dal palazzo ducale partivano di notte tempo carriaggi di 
mobili e da ciò nuovi sospetti e nuovi motivi di eccitazione. 
Si viveva nel buio e nell’ incerto. Alcuni fatti che si osser- 
vavano erano di tal natura che nessuno, a cominciare dai mi- 
nistri, sapeva rendersene ragione. 

Le nuove istituzioni e le leggi nuove non erano pronte ; le 
vecchie cadevano a pezzi. La Direzione di Polizia comprendeva 
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la propria impotenza e concedeva di buona voglia ciò che non 
aveva modo d’ impedire. Le bandiere tricolori circolavano per la 
città, adornavano il teatro dove i principi Poniatowsky cantavano 
 Ernani. Questi, a richiesta rumorosa del pubblico, in un mo- 
mento di lirico entusiasmo, vennero sul proscenio impugnando 
le spade e cantarono l’ inno a Pio IN 


O giovani ardenti d’ italico amore 
Servate il valore pel dì del pugnar. 


Ma il grido di « Viva Pio LX » non era più accompagnato 
dal « Vira Carlo Lodovico ». Invece si gridava « Abbasso il mi- 
nistero, abbasso il Mansi, abbasso il Di Poggio! ». 

Nè l’ uno nè l’ altro di questi galantuomini erano i perso- 
naggi adatti alla circostanza ed erano, nel tempo stesso, le vit- 
time della situazione creata dal Duca, messi lì nella cigna a fur 
da pali, finchè il vignaiuolo, eh’ era il Ward, non avesse com- 
piuto la vendemmia. Ad essi fu fatto rimprovero (e l’ ho sentito 
più volte ripetere dai vecchi) di aver servito a Tommaso Ward 
come violini di spalla. I’ aceusa è ingiusta : essi non conosce- 
‘ano ì disegni di lui nè ad essi piaceva di averlo a collega. As- 
sunsero e conservarono l’ ingrato ufticio in omaggio a quel do- 
vere di obbidienza e di fedeltà al principe cl’ era Jegge alla 
coscienza degli uomini della loro seuola. Erano i veri rappresen- 
tanti di quella categoria di onesti gentiluomini devoti al diritto 
dinastico ai quali Carlo Lodovico (salvo nelle più gravi circo- 
stanze) aveva preferito i farabutti. Ma la stessa devozione a 
quel diritto unico e dissociato da nuove idealità li rendeva im- 
popolari e non avevano ne larghezza di vedute né aderenze ne 
prestigio per trovare una base che potesse sostenerlì nel concetto 
di conciliare (compito grave e difficile) il vecchio col nuovo. 

L'unico centro di azione che a questo poteva. giovare era 
quello che s’' imperniava nei Giorgini. In casa loro tircevan capo 
«li uomini più moderati e più illuminati del partito liberale come 
Antonio Ghivizzani, amico di Giov. Battista, ed altri che seral- 
mente discutevano la gravità della situazione. Il vecchio Nicolao, 
dopo il suo congedo dal ministero, aveva conservato il suo scanno 
nel Consiglio di Stato costituito in Reggenza e a lui dai più re- 
trogradi si faceva rimprovero (son parole del diario) di ricevere 
Pimbeccata. A Lucca i Giorgini (più tardi combattuti e perse- 
suitati dalla demagogia toscana) non erano simpatici, ad onta 
del loro merito, per la memoria di antiche controversie e per un 
pregiudizio di piecolo « nenzicipalismio » a base d'invidincee locali. 
Li chiamavano anzi per disprezzo « è cipollini di Montignoso », 
Ma il loro gorernetto in sostanza era, come dissi, Y unico centro 
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di azione ove potessero cementarsi le idee conservative con le 
nuove aspirazioni. — 

Qual fosse il programma concordato nelle loro adunanze fa- 
miliari non mi risulta dai documenti e neppure ne trovo qualche 
ricordo fra le memorie autobiografiche dello stesso Nicolao (ior- 
gini. Trovo soltanto nel diario che « Giov. Battista Giorgini era 
a Lucca; e in casa sua, con l’intervento del Ghivizzani e d'altri, 
» si discutevano i progetti che il vecchio Nicolao avrebbe dovuto 
» proporre al Consiglio di Stato. Per conferire col Duca egli 
» s'era recato a Massa alla vigilia della sua partenza per Modena ». 
Ma sembra che quando il Giorgini arrivò, Carlo Lodovico fosse 
già partito. 

ll Duca aveva i suoi motivi per disinteressarsi di tutte 
le cose di Lucca. Anzi Massa era troppo vicina a Lucca ‘per 
salvarlo completamente dalle visite dei Inechesi, anche da quel- 
le che non avevano scopo politico ma erano di pura forma- 
lità. Alcuni gentiluomini andati là per ossequiarlo furono rice- 
vuti freddamente e ad essi fu appena concesso di baciargli la 
mano mentre attraversava la sala del palazzo. Anche le prin- 
cipesse avevano il precetto di non ricevere i lucchesi. Questo 
atteggiamento del Duca si comprende dallo stato d’ animo nel 
quale doveva trovarsi. Non solamente Carlo Lodovico voleva 
evitare i sopraccapi e le noie in quella sua posizione precaria ed 
anormale ma forse se, come ho motivo di eredere, erano già a 
buon punto le trattative per la cessione di Lueca, si trovava 
imbarazzato nell’ usare cortesia a coloro per i quali andava pre- 
parando una brutta sorpresa. Per tal motivo da Massa andò a 
Castelnuovo ne’ Monti dov’ era Francesco V e con lui si trasterì 
a Modena. 

E il meno male sarebbe stato se ormai, involatosi da quel- 
l'ambiente che lo turbava e lo scottava, avesse avuto la carità 
di non mettere, con la sua leggerezza, in peggiori garbugli quelli 
che a Lucca lottavano e penavano per amor suo. Ma egli trovo 
modo di creare ad essi un nuovo imbarazzo con uno di quei de- 
creti firmati a casaccio, per mandar via un seccatore (decreti dei 
quali Ascanio Mansi, in altri tempi, gl’ imponeva la revoca). È 
anche questa volta dove revocarlo. Quella concessione e quella 
revoca furon gli ultimi atti (prima di quello dell’ abdicazione) con 
i quali Carlo Lodovico, a conferma dei propri sistemi, chiudeva 
la sua dominazione su Lucca. 

Il noto banchiere Bonfil che aveva assunto il Debito Pub- 
blico Luechese con lo sconto del 53 0]0 erasi obbligato a versare 
al Tesoro, alla fine di settembre, la somma rateale rappresentante 
il valore delle cartelle emesse. Ma non trovandosi in comodo 
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pel pagamento stabilito, conoscendo il debole del Duca, fors’anche 
consigliato da Ward che aveva terminato I opera sua (e poco 
gl’ importava di mettere nell’ impiccio i colleghi di Lucca) era 
andato diritto a Modena per chiedere una proroga al vagamento 
della rata. Il Duca avrebbe dovuto riflettere alla gravità delle 
conseguenze ; doveva ben comprendere che quella proroga, per 
gl’ impegni assunti dal Tesoro Lucchese, poteva esser disastrosa. 
Carlo Lodovico poteva poi sempre lavarsi le mani di quella fac- 
eenda dicendo al banchiere che aveva nominato una Reggenza 
e se la intendesse con quella. Ma per levarsi d' attorno il Bonfil, 
tirmò V ordinanza a suo favore e il Bonfil venne a Lucca, pre- 
sento l’ ordinanza alla Segreteria di Gabinetto e la fece registrare 
conservandone una copia. 

Il Governo, facendo assegnamento sull’ incasso di quella rata 
imposta dai patti contrattuali, s'era impegnato per 140.000 lire 
verso i creditori dello Stato. Puo dunque immaginarsi lo scom- 
piglio recato da quella notizia. Fu subito spedita a Modena una 
staffetta con lettere molto risolute nelle quali si dichiarava che 
se il Duca non revocava il decreto ministri e consiglieri di Stato 
rinunziavano ai loro uftici. La staftetta ritorno con la revoca del 
decreto. Così riebbero un poco di pace assai relativa quei po- 
veri ministri posti a puntello di un edifizio sgretolato del quale 
il crollo imminente era già stato decretato. 

Tommaso Ward dopo aver accompagnato a Verona la moglie 
che partiva per Vienna era ritornato a Firenze. Leggo nel diario 
del 24 settembre: « La sua condotta è molto equiroca ». Carlo 
Lodovico da Modena non rispondeva neppure alle lettere del 
Mansi. Era mai possibile andare avanti a quel modo ? 

Ma Tommaso da Firenze trasferivasi a Modena. Il dramma 
era giunto all’ ultima scena. Quel viaggio dell’ inglese aveta 
un’ eccezionale importanza portando egli seco Tatto di cessione 
di Lucca al Granducato Toscano. Carlo Lodovico lo firmò a Mo- 
dena il 5 ottobre. 

Quell’ atto, non può negarsi, è un’ attestazione dell’ ingegno 
di Ward. Le sorti del Duca vi erano bene assicurate perchè il 
(Gioverno Toscano, conservandogli fino alla sua assunzione al 
Ducato di Parma P annuo assegno di 500.000 tire, Tanmentava 
di altri 9000 sendi al mese, si accollava le numerose pensioni 
della corte, gli lasciava il libero godimento dei suoi beni allo. 
diali nel lucchese e si obbligava a comprare il mobiliare dei 
regi palazzi, i cavalli, il materiale di senderia. Dal punto di 
vista finanziario quel trattato per Carlo Lodovico era quasi una 
resurrezione, 

E anche i Inechesi, non puo negarsi, al Ward da essi odia 
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tissimo dovettero alcuni patti favorevoli che la Toscana non 
avrebbe consentito qualora il passaggio fosse avvenuto alla morte 
della Duchessa di Parma per le vie regolari designate dal Con- 
gresso di Vienna. La sorte degl’ impiegati fu regolata col duplice 
benefizio della legge lucchese e toscana; liquidazione a tutti 
della loro pensione in ragione degli anni di servizio o ascrizione 
nei ruoli del Granducato in ragione dell’ ufticio e del grado (1). 


Su questo tramonto del principato lucchese ha gittato una 
nuova luce storica Giovanni Sforza illustrandolo con documenti 
diplomatici di massimo interesse tolti dal R. Archivio di Torino. 
Questi ci dimostrano come, in que’ giorni, la questione di Lucca 
divenisse un’ alea di preoccupazioni e di maneggi nel retroscena 
dell’ azione politica rispetto all’ Austria ed al Piemonte. Lo stesso 
fenomeno si era manifestato nel 1815 e nel 1853. Quel piccolo 
stato che, nell’ orbita immensa dei fatti diplomatici, gravitava 
come un asteroide di minima grandezza aveva la singolare pro- 
prietà di eccitare in vari modi le attività e le influenze «dei 
grandi astri. 

A Lucca, fra quegli eventi del 47, fu parlato assai confusa - 
mente di pratiche col Piemonte o con 1’ Austria avviate dal Duca 
impaurito e sgomento e desideroso che altri, con mano più forte, 
prendesse a cavezza il suo popolo. Quel] popolo infatti era dive- 
nuto indomito, non più lo tollerava in arcioni ma faceva ingrop- 
pate e menava calci con l ostinata pretenzione ch’ egli gli rac- 
conciasse il freno e lo menasse per nuove vie. 

Di quelle pratiche non trovasi ricordo nei documenti del- 
Archivio di Lucca ed è ben naturale perchè queste non ebbero 
consistenza ufficiale nei rapporti con Lucca e si svolsero nelle 
sfere latenti della diplomazia per motivi che riguardavano Lucca 
im un modo indiretto e quasi riflesso e miravano in pratica ad 
altre finalità oppur la riguardavano più come mezzo che come 
fine. Il Duca di Lucca ebbe in tuttociò una parte secondaria e 
quasi passiva. Non invocò, per conto suo, nessun intervento ar- 
mato nelle cose di Lucca dal Piemonte o dall’ Austria, ma, nei 
momenti della sua massima costernazione, si abbandonò, sempre 


(1) Il Mazzarosa, nel citato volume. segue narrando i fatti principali del N47. 
Così pure il Massei, Op. cit. v. II (p. 295-325). Ambedue pubblicano nelle appen- 
dici i principali documenti relativi ai negoziati con la Toscana e alle finanze dello 
Stato Lucchese. Il Bongi (Zarcentario eee. V. SID) illustra questi fatti medesimi 
‘con ricca citazione di documenti sopra tutto nelle narrative preposte agli ufici 
della Finanze e del Debito Pubblico. Per la parte minuta ed aneddotica mi at- 
tenni al diario altrove citato ed anehe ad alcune testimonianze verbidi di coloro 
che nel IN47 erano nel visore della vita. 
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timido ed incerto, al consiglio e all’ ajuto dei diplomatici perchè 
in un modo o nell’ altro lo liberassero da quell’ imbroglio. I per- 
sonaggi con i quali egli conferì a questo scopo erano il Comm. 
Colombano Schnitzer Meeren incaricato di affari del Governo 
Austriaco a Firenze e il marchese Giov. Battista Carrega Mi- 
nistro di Sardegna. 

Al Governo di Torino Carlo Lodovico si era rivolto nel luglio 
del 1847, quand’ era incaponito di voler conservare quel corpo 
dei carabinieri divenuto inviso ai liberali che ne volevano l’abo- 
lizione. Ebbe l’ idea di riorganizzarlo ponendovi a capo alcuni 
ufficiali piemontesi. Ma gli eventi precipitarono ed egli lo di- 
sciolse rimangiandosi, come fu detto, le frasi molto imperative del 
manifesto col quale ne aveva sostenuto | autorità ed il prestigio. 

Ai primi di settembre, dopo l episodio di S. Martino in Vi- 
gnale, Carlo Lodovico fuggito a Massa vi ricevettte la visita del 
marchese Carrega il quale lo trovo « dans un etat effrayant » 
con un tale disordine nelle idee da far credere che non avesse 
più la pienezza delle facoltà intellettuali. Però la visita del Car- 
rega lo calmò. Questi lo persuase a porre la sua fiducia nel re 
di Sardegna come il protettore naturale dei piccoli stati d’Italia 
facendogli osservare che non avrebbe potuto sperar nulla di 
buono da una occupazione austriaca. 1l Duca infatti si mostro 
determinato a rivolgersi a Carlo Alberto dichiarando che non 
aveva pensato mai a chiamare a Lucca milizie austriache. 

Fu parlato però con insistenza di una occupazione austriaca 
richiesta dal Duca col tramite di Francesco V e dell’ Arciduca 
Massimiliano d’ Este (venuto, dicevasi, a bella posta da Vienna). 
Non è da escludersi che questa idea fosse ventilata alla corte di 
Modena dove Carlo Lodovico si era rifugiato, incalzato dai timori 
e dalle incertezze, alla fine di settembre. Se ne parlo, a quanto 
pare, ma come di un progetto inattuabile. L'arciduca Estense, 
da uomo pratico, avrebbe osservato che una piecola forza di 
ocenpazione non sarebbe stata sufficiente e una forza più grande 
avrebbe mangiato il Ducato. Si trattava dunque di una voce 
raga della quale pero ebbe a giovarsi molto astutamente Tom. 
maso Ward per accelerare con patti migliori le pratiche della 
cessione di Lueca alla Toscana. 

La stampa toscana si era preoceupata di ciò. A_Pisa il gior- 
nale « La Patria » gittava il grido d'allarme. A Firenze la 
(razzetta (utticiale) smentiva la notizia. Ad ogni modo il Governo 
Toscano per la quiete propria. e per calmare le agitazioni del. 
P opinion pubblica, aveva tutto T' interesse a prendere il toro per 
le corna e toglier subito di mezzo quello spauracchio. 

Del resto che in quel momento la politica. austriaca. fosse 
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aliena da un intervento armato per la questione di Lucca resulta 
in modo evidente dalle notizie date dal principe di Metter- 
nich al Fiquelmont. 

Invece la diplomazia austriaca desiderava e sollecitava se- 
gretamente l’ occupazione Piemontese, perchè già stava in sospetto 
sull’ attitudine che Carlo Alberto disponevasi a prendere di fronte 
ai moti d’ Italia e ne serutava il pensiero. Se il re di Sardegna 
avesse acconsentito a porre quel treno alla rivoluzione sui con- 
tini della Toscana, il Gabinetto di Vienna ne avrebbe dedotto 
la certezza ch’ egli non intendeva di dipartirsi dalla sua linea di 
condotta. L’ atteggiamento contrario avrebbe rivelato la orienta- 
zione nuova della politica piemontese. Ma l’ atto di cessione troncò 
tutte le aspettative. 

Tommaso Ward che aveva sfruttato molto abilmente per i 
suoi fini la notizia della temuta occupazione militare (sapendo 
meglio degli altri ch’ era una favola) tenne occulte alla diplomazia 
austriaca le pratiche per la cessione temendone impicci o com- 
plicanze. Il Governo Toscano ne andò pienamente d’ accordo vo- 
lendo affermare con ciò la propria indipendenza dal)’ Austria e 
dalle sue tradizionali pretese d’ ingerenze protettive o direttive 
sulle sorti del Granducato. 

I’ atto di cessione tw per l Austria un fulmine a ciel se- 
reno e in tuttociò la figura poco brillante ce Ja fece lo Schnitzer 
che assai tardivamente, e con sua poca seddisfazione, se ne lagnò 
col ministro Serristori. 

Il Principe di Metternich restò imbroncito perché il trattato 
fosse stato concluso senza di lui. A parer suo la Toscana aveva 
fatto un latino falso perchè Lucca non si sarebbe data mai pace 
del sacrifizio impostole (e in questo aveva ragione). Ma egli tro- 
vava che il Duca di Lucca aveva agito in conformità del proprio 
diritto e del resto era ciò che fino dal 1815 il Metternich stesso 
aveva desiderato e voluto. Solamente quell’ evento non poteva 
consolarlo, come se si fosse realizzato in un’ epoca precedente, 
perchè la Toscana del 1847 non era più quella del 1S15 e lo 
stesso Grranduca che, nella mente di Metternich, avrebbe dovuto 
impersonare antica supremazia dell’ Austria, ormai per tradi- 
zioni ataviche e per motivi di acelimatazione, si era toscanizzato 
e camminava egli pure sulla via delle riforme libero prence, a 
gloriosa meta volto col popol suo dal cammin vecchio. 

Il Gran Cancelliere serivendo il 19 ottobre al Conte Appony 
ambasciatore austriaco a Parigi, gli diceva: « C'est le Grand 
Duc de Toscane qui a fuit au Duce de Lucques la proposition de 
arrangement », 

Egli avrà colto nel segno per ciò che riguarda la formalità 
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di un atto ufficiale. Ma considerando 1’ astuzia € VP abilità ado- 
perate in quelle pratiche da Tommaso Ward ed il modo col quale, 
pur mostrandosi ligio all’ Austria, egli seppe corbellare la di- 
plomazia austriaca, non stento a credere che la proposta formale 
del Granduca fosse in effetto la risposta @ proposte ufticiose 
già iniziate dal Ward medesimo nell’ interesse del Duca. 

E tuttora son fisso nell’ idea che gli eventi corsi a Lucca 
nell’ agosto e nel settembre determinassero la rapida conclusione 
del trattato, ma che questo già fosse stato imbastito anche prima 
(essendo ministro il Baldasseroni) e destinato ad attuarsi anche 
senza gli eventi che ne accelerarono la conclusione con una fretta 
che fu tutta a favore del Duca e dei lucchesi. 

Il fatto mirabile fu il segreto col quale fra i due Governi 
si condussero le pratiche del trattato e il segreto durò parecchi 
siorni anche dopo la stipulazione dell’ atto. 

Quell’ atto del 5 ottobre 1847 segnava il tramonto del Du- 
cato di Lucca. (1) Con questo 1 autonomia lucchese, salvatasi 
quasi per miracolo fra gli eventi del 13805 e fra quelli del 1815 
dopo circa sette secoli di vita finiva di esistere. 


(continua) CESARE SARDI. 


(1) Nwuora Antologia, A. XXVII, Serie III. Vol. XLVII, Fascie. XXII è 
XXIV (15 novembre è 15 dicembre 1593). Lo Sforza in quel suo studio (Le Sine 
di un Ducato) riassume le notizie più importanti di fonte Incehese, le completa 
con quelle dell’ Archivio di Torino e fa tesore di altre tolte con utile accorgimento 
dalli scrittori contemporanei € dai giornali Incchesi e toscani. Da quello studio 
avrei potuto togliere un maggiore profitto” se il mio lavoro fosse stato limitato al 
1X47 ed ai fatti che si riferiscono a quell'anno. La necessità di non dare a questo 
capitolo una misnra sproporzionata di fronte agli altri, mi costrinse ad attingere 
con parsimonia ® questa fonte che addito agli studiosi di cose patrie per loro eru- 


dizione e diletto. 
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_ IL Eeonomista di Firenze, nel fascicolo del 19, notiamo i seguenti 
articoli: A. >}. de Joannis, Il valore delle alleanze - sul futuro ordina- 
mento della Libia - Gli abbonamenti degli operai delle ferrovie belghe 
e i loro ettetti sociali - G. Carano Donvito, Del regime tinanziario e del 
regime doganale in ispecie delle colonie - Rivista bibliogratica - Rivi- 
sta Economica e finanziaria : Lo sviluppo della ricchezza m Inghilterra 
1 contlitti industriali inglesi - Rassegna del Commercio Internazionale : 
Il commercio della Germania - Il commercio dell’ Egitto - Sull' assistenza 
e distribuzione degli immigrati negli Stati Uniti - Cronaca delle Came- 
re di commercio - Mercato Monetario e Rivista delle Borse - Società 
Commerciali ed industriali - Notizie commerciali. 


Un cittadino emento di Taranto 


(DOCUMENTO INEDITO SULLA CAMPAGNA NAVALE DEL ‘66; 
Ù 


L'ammiraglio Bettolo nella sua conferenza « La Marina Ita- 
liana nel Cinquantenario » stata recentemente tanto applaudità 
a Genova a Roma a Venezia ov’ egli 1’ ha pronunciata, disegnò 
con commossa e severa parola la figura storica di colui, sul quale 
pesa ancora, quasi interamente, la colpa di non aver saputo dare 
all’ Italia una vittoria dal nome di Lissa. 

Il poeta delle Lawdi, nel cantare la gloria guerriera di no- 
stra gente campeggiante sui lidi ed entro la terra di Libia ita- 
liana, rinnova alla memoria nazionale una visione ed un grido 
adriatici: 

Emerge dalle sacre acque di Lissa 
Un capo e dalla bocca esangue scaglia 
« Ricordati! Ricordati! » e s’ abissa. 

L'ammiraglio ed il poeta concordano dunque a ricordare una 
infausta giornata della patria quasi per dare alla generazione 
presente lo stimolo e il dovere per determinare la necessità, la 
fatalità, a preparare gli elementi morali e materiali per una av- 
venire, vigorosa, rapida, audace, irresistibile prorompente pugna, 
che aftranchi ed assicuri incontrastabilmente la nostra storia a 
non più registrare lo scorno, il dolore, lo sdegno, che 1 Italia 
provo il 20 luglio 1866. 

Eppure, mai come ora il paese sente crescere in sè la bel- 
lezza delle sue gesta, la certezza che l avvenire non gli fallirà ! 

Ma il doloroso ed ammonitore ricordo serve appunto ad il- 
luminare vivamente il principio, che le vittorie si preparano col 
conoscere le cause per le quali si patirono le sconfitte. 

Fedele a questo principio da anni vado rovistando, ov è 
possibile rovistare, alla ricerca di qualche frammento di quella 
verità — ancora alquanto velata, ma che pur talvolta improv- 
visa riluce — sui fatti navali del ’66. 

Più verità, su questi fatti navali, potremo raccogliere, più 
profondamente conosceremo le cause che li produssero, e, la co- 
“noscenza di queste cause ci darà la calma, la serenità a spiegare 
gli avvenimenti, a giudicare gli uomini che vi operarono ed, in 


ltassegna Nazionale, Vol. CLNNXV 21 


360 UN CITTADINO EMERITO 


definitiva, ci darà l ammaestramento — la sintesi del fatto sto- 
rico. Orbene, guardiamo un po’ fissamente la figura di colui che 
nel ‘66 fu lo sciagurato duce della tlotta e cerchiamo ad essa 
figura dare — con dati di fatto — una nuova pennellata che la 
riveli ai posteri in una luce più consona alla natura psicologica 
ch’ egli ebbe, in altri termini, ch'egli apparisca più vero, più 
semplice, senza forti colorazioni di maniera. 

Fino ad oggi, agli storici della campagna navale del ’66 
sfuggì la notizia che all’ Ammiraglio Persano, avanti ch’ egli 
lasciasse Taranto per entrare in Adriatico con le navi che il 
paese gli aveva affidate, venisse conferita per acclamazione dalla 
rappresentanza municipale di quella città la cittadinanza emerita. 

Questa onorificenza conferita al Persano non avrebbe avuta, 
per sè stessa, grande importanza se, nel tempo in cui venne de- 
liberata e concessa, non avesse influito a ritardare la partenza 
della flotta da Taranto. 

Ed è perciò che il Persano — che pur era vanitoso — la 
tacque sempre; come del resto la tacquero pure i buoni taran- 
tini per un sentimento ben diverso da quello del loro acquisito 
concittadino. Per il primo, rammemorarla, sarebbe equivalso a 
buttarsi volontariamente nel più acre golfo d’ironia; per i se- 
condi sarebbe equivalso a rinnovare il dolore d° avere, per un cieco 
ed impulsivo fervore patriottico, onorato tanto squisitamente e 
vanamente l ammiraglio prima della battaglia. 


S'è detto che Persano salpasse Lon la flotta da Taranto il 
21 a sera del giugno 1866 e non il 20, perchè gli ordini di par- 
tenza per l Adriatico ricevuti da Depretis e da Lamarmora non 
collimavano, S’ è detto anche ch'egli indugio perchè affetto dalla 
più triste malattia morale: la codardia. 

Che non vi fosse unità di pensiero fra il Ministero della Ma- 
rina a Firenze ed il quartier generale in Lombardia, pur troppo 
è provato. Non è del pari provata la codardia. Intanto il Senato 
riunito m alta Corte di Giustizia l escluse. 

Ora, sebbene il giudizio formulato dal Senato possa non ap- 
parire esauriente allo storico severo che ne voglia parlare oggi, 
poiche le passioni diverse che s°agitarono pro e contro Persano 
allora, indubbiamente si ripercossero negli animi dei senatori, è 
certo pero che costituisce un fatto dal quale non si puo astrarre 
senza violentare la logica degli avvemmenti. 

D'altra parte appare non facilmente ammissibile che la flotta 
italiana tanto superiore a quella nemica, sì che nel trattato d'al- 
leanza italo-prussiani eravi la clausola (articolo 6°) che una parte 
di essa dovesse dislocarsi nel Baltico a difesa della Prussia nel- 
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l’ eventualità che colà si recassero navi austriache, dovesse pro- 
prio al suo Comandante infondere un senso di pavidezza. 

Ma poi, Persano, non aveva visto forse coi propri occhi, 
‘tanto nel ‘48 quanto nel ’59, qual'era la tattica della Marina 
austriaca ? Le limitate sue forze in confronto a quelle nemiche 
la costrinsero a rimanere sulla difensiva. Doveva quindi suppor- 
re, logicamente argomentando, che anche nel ’606, non essendo 
‘ariate le condizioni di forza della Marina austriaca di fronte alla 
rivale, la tattica che avrebbe seguita sarebbe stata la difensiva, 
come del resto l’ Arciduca Alberto e i consigli aulici di Vienna 
le avevano ordinato d’ usare. Che se poi si comportò dopo, ma 
non all’ inizio della campagna, diversamente ciò dipese da cause 
che non avrebbero potuto influire sull’ animo di Persano avanti 
ch'egli movesse per 1’ Adriatico perchè costituivano per lui e per 
l'avversario l'ignoto assoluto. 

Ma allora la ritardata partenza della flotta da Taranto fu cau- 
sata dall’’imprecisione e diversità degli ordini emanati dal quar- 
tiev generale e dal Ministero della Marina? In fondo, tanto La- 
marmora quanto Depretis telegrafarono al Persano che Je ostilità 
erano aperte e che quindi la flotta poteva agire se il proprio 
comandante Tl avesse voluto. Ma egli non volle. La ritardata 
partenza, per me, fu voluta dal Persano per quel sentimento di 
ranità tribunizia, popolaresca che, per quanto educato in ambiente 
aristocratico e cresciuto in mezzo allarmi, tutto lo invadeva. 


Eccomi a provare la mia asserzione. 

Bisogna aver presente che dal 16 maggio al 21 giugno Per- 
sano permase a Taranto durante ladunata della flotta. Bisogna 
anche non dimenticare come in quei giorni le sue relazioni per- 
sonali con le autorità cittadine e con le principali famiglie ta- 
rantine fossero improntate alla più schietta e calda cordialità ; 
come quest’ onda di simpatia investisse non soltanto P ammira- 
glio, ma benanche gli ufficiali ed i marinai tutti; e che, come 
cio non bastasse, 1 entusiasmo navale da cui fu presa Taranto era 
tale, che si dilatò nelle terre circonvicine. 

Infatti dalla Calabria, dalla Basilicata, dalla Puglia conven- 
nero a Taranto numerosi e festevoli forestieri per godersi il ma- 
gnifico spettacolo di forza che presentavano le nostre navi an- 
«corate in Mar Grande, e su tutte le labbra v'era il vatieinio 
della vittoria, in tutti i cuori la certezza superba d’ un trionfo 
che non poteva mancare. 

Ebbene, in questo ambiente dana da guerriere e no- 
bili passioni patriottiche, scoppia nella giornata del 20 giugno 
la notizia che la flotta, finalmente, era in procinto di partire verso 
il nemico, verso la gloria. 
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Allora sorge nell’ animo dei tarantini, impulsivamente spon- 
tanea, l’idea di nominare Persano — in segno d’ augurio e di 
fede nella vittoria — cittadino emerito di Taranto. 

Taranto non era disavezza ad onorare in questo modo coloro 
ch’ essa reputava. meritevoli d’ annoverare fra i suoi cittadini. 
Nel 1861 Giulio Favre — il caldo italofilo della Francia di allo- 
ra, l’ eloquente difensore di Felice Orsini — per avere nella pri- 
mavera di quell’ anno sostenuta, nell’ Assemblea del Corpo Legi- 
slativo, la necessità di ritirare le truppe francesi dallo stato 
pontificio — ch’ equivaleva a muovere un primo passo verso la 
soluzione della quistione romana — veniva anch’ egli in segno 
d’alta onoranza patriottica proclamato cittadino emerito di Taranto. 

Ora, la notizia che la tlotta dovesse partire non era di quelle 
che più o meno fantastiche sono facilmente divulgabili in tempo di 
guerra; era, invece, una notizia vera. Persano ben lo sapeva, 
anzi fu proprio lui a divulgarla per primo perchè solamente lui 
aveva aperto il telegramma riservato del Ministero che gli ordi- 
nava partire. lersano non ignorava altresì lo spirito pubblico 
della cittadinanza e l’ alta onorificenza che essa gli voleva dare. Però 
bisognava lasciare alla rappresentanza comunale di Taranto il 
tempo necessario perchè si riunisse e la deliberasse. E il tempo 
glielo lasciò. 

Infatti, nella medesima giornata del 20 giugno, venne par- 
tecipato ai consiglieri comunali 1} ordine di convocazione del 
Consiglio in seduta urgente e straordinaria, per il mattino del 21. 
Molti furono i consiglieri che convennero nella Sala del Comune 
in quella mattina del 21 e grande fu la folla che vi accorse. Di 
tutto quell’ entusiasmo che accendeva gli animi dei tarantini 
d'allora, oltre al ricordo rimasto nei pochi superstiti, rimane 
come documento (1) storico la deliberazione del Consiglio Co- 
munale ch'io quì, per la prima volta, do alle stampe. 


« L'anno 1866 il giorno ventuno del mese di giugno in Taranto. 

« Riunitosi in seduta urgente e straordinaria il Consiglio Comunale 
della suddetta città nella sala del Comune, ordinario luogo delle sue 
sessioni, nelle persone de’ Signori Consiglieri Portacci Gaetano, Resta 
Vincenzo, Berardi Stefano, Minasi Raffaele, Luccarelli Francesco, (rat- 
tini Marco, Polito Giuseppe Nicola, De Sinno Francesco, Cacace Carlo, 
Sorrenti (riuseppe, Savino Giovanni Battista, Fanelli Francesco, Greco 

x 


(1 Mi corre Tobblizgo di ringraziare vivamente il Cav.re Gerolamo Maglione — 
Assessore comunale di faranto — che mi fu largo di notizie sulla vita tarantina 
di allorite che mi permise di trascrivere, dal registro delle deliberazioni consigliari, 
questo documento ignorato ed inedito, ch'è certamente una ghiotta curiosità sto- 
rica sulla nostra campagna navale del 1N66, 
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Giuseppe, De Cesare Giuseppe, Scialpi Francesco, Latagliata Francesco, 
Distani Cataldo, assistiti dal Segretario Comunale ; 

« Il Sindaco Faresi Angelo avendo riconosciuto legale il numero dei 
consiglieri intervenuti per essere anche maggiore della metà di quei 
che compongono l’intero consesso costando de’ seguenti altri consiglieri 
non intervenuti, tuttochè ugualmente invitati nelle persone de’ Signori 
Ciura Raftaele, Pupino Vincenzo, Ricciardi Vito, Primiceri Carlo, Ver- 
gine Raftaele, Romanelli Rattaele, Maglione Domenico, Denotaristetani 
Francesco, Del Giudice Vito, Carducci Luigi, Troilo Giulio e Sebastio 
Domenico, questi due ultimi dimissionari, ha dichiarata aperta la sedu- 
ta, ha preso ìl posto della presidenza, ed ha proposto : 

<« Poichè è imminente la partenza della nostra flotta italiana da que- 
sta rada, e tanto desiderio, ammirazione e simpatia lascia di sè nei no- 
stri petti, io porto opinione di doversi dare un attestato di tali nostri 
sentimenti a quell’ esimio e prode che ne tiene il Comando, come Colui 
che a tanta potenza, lustro e disciplina portò sì degna parte del nostro 
esercito (rolera dire armata) da renderne nobilmente superba la Nazione. 

« E siccome tal mio voto è pur esso un’ eco di questa intera popo- 
lazione, così io propongo doversi offrire la Cittadinanza tarantina al lo- 
dato Comandante, 1’ Eccellentissimo Ammiraglio Conte Carlo Pellion di 
Persano, come perenne e devoto omaggio di veneranza, amore e ricono- 
scenza che questa città gli professa. 

« Il Consiglio, conoscendo appieno come l’ onoratissimo ammiraglio 
Conte Pellion di Persano per mente e cuore italianissimo è uno dei più 
benemeriti della Nazione; e non potendosi ora da questo Municipio altro 
più a lui degno e prezioso tributo oftrirsi, che l’ affetto sacro del cuore, 
a pieni ed unanimi voti, e per vivissima acclamazione, facendo plauso 
alla proposta del presidente Signor Sindaco, nomina Cittadino emerito 
di Taranto V Ammiraglio Conte Carlo Pellion di Persano. 

« Di tal deliberazione prendendosi atto nei registri municipali, cu- 
rerà esso Signor Sindaco rimettere copia al novello illustre cittadino col 
bacio e saluto di figli della patria di Archita, che è pure la patria di un'alta 
intelligenza della Francia Signor Giulio Favre, cui pel suo emendamento 
su la quistione romana nel 1861 donavasi pari cittadinanza, e ne ve- 
niva gentilmente accettata. 

« Fatto verbale è stato letto, approvato, e sottoscritto dal Sindaco, 
dal Consigliere anziano, e dal Sepfetario Comunale. 


II Consigliere Anziano — GAETANO PortacciI Il Sindaco — A. FARESE 


Il Segretario Comunale — M. Devoro 


Con questo documento, date le circostanze in cui venne ispi- 
rato e redatto, parmi si possa asseverare che Persano ritardò ta 
partenza da Taranto per P Adriatico, non per viltà ma per vanità 
di rumore popolare, al quale Vetà sua avanzata lo aveva reso 
estremamente sensibile. 
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Partì soltanto allorchè si seppe cittadino emerito di Taranto ! 

Per aver desiderato gli applausi civici, dimentico il dovere 
militare di correre subito verso il nemico. l 

Non per nulla fu detinito dal Fleicher — storico navale au- 
striaco — « ammiraglio politico ». 

Ma tutto cio che cosa prova ? 

Prova che i condottieri vogliono essere scelti fra coloro che 
posseggono sicuro e severo dominio del proprio spirito unitamente 
ad una ardente virilità. 

Infatti, Tegetthoff rude soldato aveva trentanove anni, men- 
tre Persano molle ammiraglio n’ aveva sessanta. 

Ma ormai si taccia ogni recriminazione. 

Solamente Taranto — ne son convinto — sì prenderà la ri- 
vincita col concedere la sua cittadinanza emerita non più ad un 
ammiraglio che parte per la guerra, ma bensì ad.un ammiraglio 
che vittorioso ritorni dalla guerra... 


GIUSEPPE GONNI. 


merenze, si accinge alla pubblicazione di una serie di manuali sotto il 
titolo di Biblioteca Coloniale facendo opera vantagginsa alla coltura co- 
loniale Italiana ancora assai indietro nel nostro paese e che occorre in- 
vece d’ intensificare dinanzi ai molti problemi politici, giuridici, econo- 
mici e militari che l’ emigrazione e la conquista presentano. La direzione 
della Biblioteca predetta fu aftidata dalla Casa editrice al Prof. Riccardo 
Dalla Volta. Direttore del R. Istituto di Scienze Sociali di Firenze ed 
al Prot. (rennaro Mondaini della R. Università e del R. Istituto Superiore 
di Studi Commerciali ed Amministrativi di Roma che si sono già assi- 
curata la collaborazione di scrittori insigni, come apparisce dalla seguente 
indicazione dei Manzwali che costituiranno la prima serie ed usciranno 
nel biennio 1912-1918. — 1-2. Sforia coloniale dell’ epoca contemporanea 
(Sec. NIXN-X N); del Prof. Gennaro Mondaini (in continuazione del Ma- 
mule di Storia delle Colonie del Belgrano da ripubblicarsi nella nuova 
Biblioteca). — 3. Economia e finanza coloniale del Prof. Riccardo Dalla 
Volta. — 4. Diritto coloniale comparato del Prot. Enrico Catellani. — 
5. Igiene coloniale del Prof. Giuseppe Sanarelli. — 6. Politica e Legisla- 
zione dell’ Emigrazione del Prot. Vincenzo Giuftrida. — ©. Politica e Le- 
gislazione Coloniale Italiana del Prof. Gennaro Mondaini. — 8. Geografia 
coloniale del prof. Giuseppe Ricchieri. 9.10 Storia commerciale del 
prof. Gino Luzzatto. — 11. Diritto musulmano dell’ avv. Bruno Ducati. — 
12, Agricoltura coloniale Adel Prot. Guido Mangano. — I Manuali avranno 
il formato in-16 (12.5 - 19: e saranno legati in tela rossa elegantemente 
impressa in nero. 


IVREA E IL SUO CARNEVALE 


Ivrea, l antichissima Eporedia dei romani, sorge sulla riva 
sinistra Dora della Baltea a cinquantadue chilometri da Torino. 
È capoluogo di circondario con una popolazione di circa 13.000 
abitanti, i quali si fanno anche oggi chiamare, con alquanto or- 
goglio, « eporediesi ». 

Una lunga arteria principale, varia nei nomi e negli aspetti, 
attraversa la città nel senso del suo maggiore asse, dividendola 
in due distinte zone: una vetusta e collinosa nella quale si ele- 
vano i monumenti più insigni come il Duomo ed il castello Me- 
dioevale, l’ altra più moderna e leggermente ondulata, che essendo 
il cuore della vita eporediese, comprende gli edifici pubblici, il 
Teatro Civico, i numerosi alberghi, le biblioteche e le due sta- 
zioni ferroviaria e tramviaria, che allacciano Ivrea a Chivasso, 
Aosta e Santhià. 

L'aspetto generale della città è dei più pittoreschi, ma le 
sue maggiori attrattive sono costituite dai dintorni, ove brune 
boscaglie, laghi tersi riflettenti P azzurro, colline verdeggianti 
picchettate di casette, di ville e castelli, e maestose montagne 
avvincono e seuotono l’osservatore, disponendolo irresistibilmente 
alla meditazione ed alla poesia. Ivrea è la degna porta di quella 
meravigliosa Valle d’ Aosta, scenario incomparabile di ghiacciai 
corruscanti, di baratri profondi e paurosì, di fiuenti e fragorose 
cascate, di cime superbe ed ammaliatrici che parlano della po- 
tenza e grandezza inimitabile dell’ Architetto dell’ universo. 

Per questi suoi privilegi, per la purezza del sno cielo, per 
la brezza refrigerante che vi spira, Ivrea è uno dei più incan- 
tevoli soggiorni d’ Italia. 1 « touristes » vi affluiscono a torme 
nell’ estate, conferendo alla città una gaia e vivace animazione 
che sì mantiene costante sino agli ultimi tepori autunnali, fo- 
rierì di quella calma quasi sonnolenta che l inverno vi porta. 

Non appena i monti circostanti si ammantano della prima 
neve. le vie di Ivrea divengono semi-deserte. Ognuno attende 
alle proprie occupazioni, che per lo più si svolgono in casa e nei 
negozi, e solo alla sera vi è un po’ di movimento nei caffe e 
nelle osterie, ove si giuoca alle earte, al domino, al bigliardo, 
SI leggono i giornali, e fra un bicchiere e TV altro di « barbera » 
si chiacchiera delle cose del giorno e più spesso del prossimo 
Carnevale. 
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Sicuro : — Quei buoni ed affabili eporediesi, così gai, ospi- 
tali e modesti, difficilmente esalteranno i loro splendidi pano- 
rami, il loro vino rubinato e le loro belle « tote » ma se 
per caso li trascinate a parlare del loro carfievale lì vedrete 
accendersi di sùbita gioia e non esiteranno ad affermarvi che il 
« Carlevé d’la Molinera » è grande ed incomparabile spettacolo. 
Nè forse hanno torto. Questa secolare esultanza che per tre 
giorni tiene Ivrea in uno stato di follia è degna dell’ammirazione 
acquistatasi, se non altro per il duplice e non sterile scopo che 
Sì propone: divertire il popolo ed accendere in esso qualche fa- 
villa di idealità. 

Il Carnevale d’ Ivrea è infatti una commemorazione di erviei 
ardimenti, sul genere del famoso Palio di Siena e, come questo, 
regolato da riti e cerimonie di un simbolismo sì strano da mera- 
vigliarsi che abbiano resistito al nembo ipocondriaco da cui so- 
no state ormai spazzate quasi tutte le gioconde e tradizionali 
costumanze nostre. Così come il Palio dei Senesi sorse per fe- 
steygiare la vittoria da essi riportata sui Fiorentini a Montea- 
perto, « che fece PP Arbia colorata in rosso », il Carnevale d’ Ivrea 
scaturì da una lunghissima e movimentata leggenda di cui stral- 
cio le parti salienti. 


Udite: Siamo nel secolo XIV. — Già le guerre civili e le 
rivolte hanno abbattuto il vecchio edificio fendale sostituito dai 
liberi Comuni. Solo qualche tiranno è ancora in piedi ed Ivrea 
ha il proprio nel Marchese Carlo di Monferrato. Questi non sa- 
zio di taglieggiare e vessare in ogni maniera i suoi sudditi vuole 
anche disonorarli, imponendo alle spose novelle il tributo dei loro 
fiori d'arancio; ma la legge « Jus primae noctis » esaurisce la 
pazienza degli eporediesi, che, dopo tamultuose e vane proteste 
giurano vendetta, la quale è affrettata e compiuta per virtà di 
un’'animosa fanciulla che la leggenda ci fa conoscere col modesto 
nome di Violetta. 

Violetta abitava col padre mugnaio una casupola lungo la riva 
destra della Dora. Alla vigilia delle sospirate nozze con certo To- 
niotto, mentre ella sta sciogliendo il suo ultimo canto di zitella 
le sì presentano due scherani del Marchese, Essi hanno 1 ordine 
di accompagnarla al castello feudale. « Ti preghiamo di seguirci » 
— le dicono i ribaldi « il nostro Signore vuole innalzarti al- 
onore del suo talamo ». La fanciulla indietreggia atterrita ed 
alle sue grida di aiuto accorre un cavaliere mascherato che ru- 
tilando la spada mette in fuga i bravacet. Poscia TP inaspettato 
salvatore adagia la giovane svenuta. sul suo cavallo e parte a 
spron battuto verso unit casa colonica. ove Violetta. trova. asilo 
e ristoro. 


- 
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Ed è da questo solitario rifugio che 1’ eroina eporediese pre- 
para il suo piano di vendetta. Camuffata da pastorella, guidando 
il gregge percorre, in ogni senso tutta la campagna. Ad ogni 
viandante, alle famiglie raccolte nei campi, nelle case, nei tu- 
guri, ella ricorda le infamie del tiranno, 1!’ abbiezione del po- 
polo, il dovere d’ insorgere. 

Il contado si unisce ai malcontenti della città ed in una 
sera prefisssa un torrente furibondo, armato di rozzi strumenti, 
falci, forche, roncole e zappe, dà 1 assalto al castello. Le scolte 
dell’ odiato propugnacolo sorprese nel sonno cadono ad una ad 
una sotto i colpi degli assaltanti, i mercenari difensori sono di- 
spersi od necisi, il castello è incendiato e mentre il tiranno, come 
fiera stanata dal covo, cerca di aprirsi un varco tra le fiamme, 
è fermato dal pugnale di Violetta. 

La coraggiosa fanciulla ueceiso il suo oltraggiatore, vuoi che 
non avesse più il tempo di salvarsi, o che intendesse così puri- 
ficarsi dell'omicidio commesso, perì nel fuoco, inviando il suo 
ultimo saluto alla patria redenta. 


L'anima dei festeggiamenti commemorativi di questo tragico 
e glorioso episodio è costituita da un comitato di cittadini che 
per il suo ordinamento militare chiumasi « Lo Stato Maggiore ». 

Esso è il depositario supremo della tradizione carnevalesca 
e come tale tien conto delle entrate e delle spese che le varie 
cerimonie comportano ; redige il lungo e complicato programma; 
elegge la « Mugnaia » cioè Ta sposa impersonante la « Libera- 
trice d’ Ivrea » e per tre giorni conseentivi, ja piedi 0 a cavallo 
è assorbito da una sequela di inaugurazioni, di balli, di corsi, 
di riti e banchetti, mettendo a dura. prova le gambe e lo 
stomaco. 

Lo Stato Maggiore comprende un Generale, un Cancelliere, 
due 0 più Aiutanti di Campo ed un numero illimitato di TU tti- 
ciali che vengono chiamati « Guardie ». Tutti vestono brillanti 
uniformi, cingono più o meno fieramente la sciabola e sì tengono 
abbastanza in sesto sui cavalli montati durante i corteggi. Il 
cielo delle feste principia la domenica grassa cono un’ opera. co- 
mico- pietosa: la distribuzione di una minestra di faginoli ai po- 
veri della città che vien fatta. all'aperto e precisamente. nella 
scoscesa piazzetta dedicata a Vincenzo (rioberti. 

Alle nove precise la musica cittadina, alcune autorità e lo 
Stato Maggiore appiedato ginnzono sulla piazza ove tutto è già 
pronto: le mastodontiche caldaie. colme della seura. brodaglia, 
i cuochi candidi, le tavole malferme disposte in circolò, gli in- 
servienti col tovaglinolo sulla spalla. 

Il Generale per primo rende gli onori alla fagiolata ed è 
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subito imitato dal seguito a cuni tien dietro 1 attacco decisivo 
della folla, la quale, tra una risata omerica ed un colpo di man- 
dibola, dà fondo in breve tempo alle fumiganti marmitte. 

Dopo questo pasto frugale incomincia 1)’ abbigliamento della 
città e dei cittadini. Quella si pavesa di trofei, di bandiere di 
ogni dimensione e di palloncini policromi, questi sostituiscono 
al cappello il fiammante berretto frigio. 

Questo simbolo di libertà è di rigore per tutti; le donne lo 
assicurano sulle chiome in diverse e capricciose foggie, gli uo- 
mini lo portano alla bersagliera, e guai a colui che osasse pre- 
sentarsi in pubblico col cappello; fischi sonori e, se del caso, 
scariche d’ aranci |’ obbligherebbero ad una fuga precipitosa. 
l’er questo motivo anche i forestieri giungono muniti del berretto 
rosso 0 l’ acquistano sul posto nel più breve tempo possibile. 

Nel pomeriggio ha luogo l' inaugurazione dei balli pubblici 
sulle piazze ed il primo corso carnevalesco, coll’ intervento dello 
Stato Maggiore, dei carri allegorici, delle maschere e di varie 
musiche convenute dai paesi limitrofi. L’ animazione briosa di 
questa prima festa è grande, ma non confroutabile con quella che 
assume nei due gior- 
ni successivi per la 
partecipazione della 
« Mugnaia », ancora 
ignota. 

La proclamazio- 
ne della « mugnaila » 
avviene la sera stes- 
sa al Teatro Civico. 

L’ elezione, da 
parte dello Stato 
Maggiore è avvenu- 
ta molti giorni pri- 
ma, ma si è avuto 
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eccitare la curiosità 
del pubblico erichia- 
marlo al teatro, che 
è infatti preso d° as- 
salto. 

Non appena ne 
sono schiuse le porte 
(e si aprono molto 
prima dello spettacolo) una tumultiosit finmani di teste rosse si 


PROCLAMAZIONE DELLA « MUGNAILA » 
E FESTA DA Barro seL TtaTtRO CIVICO, 


riversa nella platea, nei palelii, nella galleria e perfino nel Dreve 
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spazio della bocca di scena. Sono acciottolati sanguigni, impres- 
sionanti, resse indescrivibili che richiedono pazienza da certosino 
e costole d’ acciaio. 

Nondimeno durante 1° attesa penosa e non breve nessun se- 
gno di disappunto o di stanchezza si nota in quella folla; alcuni 
tollerano che le proprie spalle servano da davanzale al vicino, 
altri tengono sollevati i propri bimbi, chi ciarla, chi ride, nes- 
suno si accorge o si cura del sudore che riga il volto. 

L'unico segno di impazienza è il grido di « Viva la Mu- 
gnaia ».... « Fuori la Mugnaia ».... che erompe di tanto in tanto 
fino a che un segnale di tromba annuncia il levarsi del sipario. 
Allora tutti gli sguardi convergono sulla scena, ove in un’ apo- 
teosi di luce, di fiori e di colori appare la rediviva Violetta. 

Essa è là; il berretto frigio fermato capriecciosamente sulle 
chiome, l'ampio e candido manto dei condottieri risaltante sulle 
seure uniformi dello Stato Maggiore che 1) attorniano, la spada 
fieramente puntata verso il cielo... 

Scoppia un’ esclamazione entusiastica. Si agitano braccia e 
berretti e dopo ripetuti: « Viva la liberatrice di Ivrea ».... si 
intuona 1’ inno carnevalesco. Quest’ inno cantato da mille voci 
e che comincia colle parole: 


Una volta anticamente 

Gli è certo che un barone 

Ci trattava duramente 

Con la corda e col bastone 

Ma la figlia di un mugnaio 

Gli ha insegnato la creanza 

Che rapita ad uom più caro 
Volea farne la sua ganza... ecc. 


ha il pregio musicale di scuotere e trascinare all’ entusiasmo an- 
che i più freddi, nè saprei dire il numero di volte che viene ri- 
petuto prima che la cerimonia abbia termine e permetta Finizio 
delle danze, le quali si protraggono sino all’ alba ‘del Iunedì 
grasso. 


Dobbiamo riconoscere agli ameni ideatori di questa curiosa 
rievocazione carnevalesca qualche granello di genialità, sopratutto 
per il cerimoniale allegorico da essi escogitato a commento «dei 
fatti più o meno favolosi che si ricordano. 

Così vi è lo scarlo, cioè un’ antenna rivestita di erica e di 
materie infiammabili che ineendiata simboleggia il castello feu- 
dale; P arancio, di cui si fa gran getto, destinato a rappresen- 
sentare la testa spiccata del tiranno ; il berretto frigio, segnacolo 
di Hibertà e simbolo del sangue versato per la patria, ed infine 
la sposa e lo Stato Maggiore che rispettivamente impersonano 
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l’ eroica Violetta ed il Governo democratico succeduto all’ as- 
solutismo. 

La stessa voce scarlo è un sostantivo ingegnoso scelto a si- 
gnificare il disprezzo verso l’ odiato Carlo di Monferrato. 

Gli scarli vengono innalzati sulle piazze corrispondenti ai 
cinque rioni della città per cura dello Stato Maggiore e degli 
sposi più recenti, i quali, nobili o plebci, poveri o ricchi non 
possono sottrarsi alla curiosissima parte che la tradizione loro 
impone. 

Tale cerimonia, che porta il titolo « La zappata delle spose », 
avviene nelle ore antimeridiane del lunedì grasso. 

ili sposi preavvisati attendono sulla porta di casa lo Stato 
Maggiore il quale giunge con puntualità militare preceduto dalla 
musica e dai drappelli di pifferi e tamburi. 

Il Generale avanza solennemente verso la sposa offrendole 
il braccio, il marito accetta quello di un aiutante di'campo e lo 
strano corteggio al 
suono dell’ inno car- 
nevalesco e delle bat- 


tute tradizionali di À 
ogni rione suonate Mi 
dai pifteri e scandite Hi 


a colpi di grancassa 
si reca sulla piazza. 
Qui lo Stato 
Maggiore sì dispone 
in circolo, il Can- L' : 
celliere montato su i DESIO I 4 
di una seranna apre nf, i AL rn (ale 
l inseparabile libro fe See die \ 
storico, di cui fu ce- 
lebrato il centena- 
rio due anifi or sono, 
e dopo letta la for- 
mula di rito fa con- 
segnare alla sposa 
una zappa ed allo 
sposo un badile. 
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zappata in un punto 
designato del terreno, questi rimescola col badile il terriccio 
smosso dalla sua dolce metà ed in quel punto sorge poi lo scarto 
fra l'entusiasmo della folla plaudente. 

Della cerimonia è steso verbale sul libro storico ove si sot- 


toserivono lo Stato Maggiore e gli sposi. 
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Questo Carnevale che fa sudare parecchie camicie ai com- 
ponenti dello Stato Maggiore e disturba sei giovani spose con i 
relativi consorti, conta pure una cerimonia stranissima dal ti- 
tolo « visita alle Autorità Civili e Militari » che, come vedremo, 
costituisce un non lieve imbarazzo per queste ultime obbligate 
a sostenere delle parti così contrastanti con la serietà solda- 
tesca. 

La curiosa visita ha luogo subito dopo l’innalzamento degli 
scarli e premesso che lo Stato Maggiore è ricevuto ovunque con 
grandi attestazioni di stima espresse a base di vermouth e paste, 
convien dire due parole sull’ accoglienza quasi inverosimile ad 
esso riserbata in caserma. 

Circa le 11 del lunedì grasso nella vecchia e cupa Caserma 
SN. Chiara, già convento di suore, vi è un movimento insolito, 
un agglomeramento festoso e garrulo di soldati e graduati cin- 
guettanti nei loro dialetti. Anche dalle prigioni poste a pianter- 
reno partono canti e richiami. 

Dov'è andata la consueta gravezza del luogo? Dov? è lo 
spauracchio perenne della disciplina che suole appesantire lo spi- 
rito di tanta ed esuberante gioventù ? Si canta, si schiamazza, 
st motteggia e nessun superiore interviene. L'ufficiale di picchetto 
sempre pronto a riprendere, a redarguire ogni lieve infrazione è 
in cortile, presso la musica schierata, mischiato coi soldati e 
docile ed ilare quasi avesse subìta una metamorfosi. Più là alla 


porta d’ingresso vi è la sentinella che saltella allegramente da- 


anti alla garetta fregandosi le mani e lottando con una grossa 
risata che vuole uscirgli ad ogni costo dalle labbra. La strana 
consegna di gridare « All’ armi..... » all’ apparire del generale 
carnevalesco 1’ ha messo di buonumore. 

Finalmente lo Stato Maggiore si avvicina. La sentinella prende 
la posizione di attenti, e, le gote gonfie in una mal contenuta 
risata, getta il suo grido. La guardia presenta le armi, la musica 
del reggimento intuona Y inno carnevalesco, il colonnello con 
gli ufficiali va incontro al Generale, la truppa erompe in un 
applauso fragoroso. 

Il colonnello dopo stretta cordialmente la mano al Generale 
lo accompagna nella sala di convegno ove è servito uno scelto 
rinfresco. Qui avvengono le presentazioni dei due seguiti, le 
strette di mano, i cozzi augurali, i brindisi patriottici ed è fra 
un pastiecino e l’altro che il generale chiede solennemente ed 
ottiene il tradizionale indulto delle punizioni alla truppa. Il co- 
lonnello annuisce, le prigioni sono subito aperte e 1° effimero 
duce raggiante di contentezza lascia la caserma fatto segno a 
nuovi e più insistenti applausi dei soldati. 
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Ed ecco la descrizione deli’ ultima giornata carnevalesca. 

La città fino dalle prime ore del mattino presenta un aspetto 
festoso. Non un balcone senza ornamento; fiori ed arazzi e pal- 
loncini policromi ondeggiano in un giocondo e gentile saluto. 

Da Torino, dal Biellese, dalla Valle d’ Aosta, dai paesi li- 
mitrofi è un incessante riversarsi di ammiratori giunti a salutare 
la « Mugnaia », dimodochè alle 14, VP ora iniziale dell’ ultimo 
corteggio storico, ogni piazza ove si balla è una ridda di diavoli 
rossi, ogni strada pare un torrente sanguigno. — 

L’ aria è satura di rumori, di suoni, di grida che dispongono 
all’ allegria anche le persone più gravi. Ogni balcone ha il suo 
grappolo umainn: le belle « tot » hanno le mani colme di fiori e 
di stelle filanti pronte a gettarle alla « Mugnaia » di cui sì at- 
tende il passaggio. 

Nella strada fervono i combattimenti all’arancio: il proiettile 
simbolico che fa chiudere le vetrine e consiglia a non pochi di 
proteggersi il volto con la maschera da scherma. 

È un incrociarsi sibilante di rosse traiettorie, uno scoppiet- 
tio di aranci infranti che non ha posa. Banchi sterminati di questi 
frutti si allineano lungo le strade ed i battaglianti fanno ressa 
per rifornirsi e tornare alla mischia. Solo davanti all’abitazione 
della « Mugnaia » non vi è getto. Ivi è raccolto lo Stato Mag- 
giore, ed il carro apoteotico della « Liberatrice d’Ivrea ». 

Dopo qualche attesa la sposa nel suo costume tradizionale, 
con la spada al fianco, giunge a braccio del Generale e del ma- 
rito. La folla applaudisce, le musiche suonano il famoso inno, e 
la « Magnaia » ascende sul ricco carro trainato da sei cavalli. 

Il Generale monta in sella ed ordina la marcia alla vario. 
pinta colonna. 

Precedono gli stendardi rionali la cui oscillazione si fia sem- 
pre più sensibile man mano che si avvicina la sera: essi sono i 
veri manometri delle gambe, le quali, a loro volta, esprimono 
fedelmente il grado di allegria dei rispettivi vessilliferi. 

Seguono gli alabardieri, i pifferai, i tamburini e la musica 
cittadina dietro la quale cavalca il Generale che ha a destra il 
Cancelliere portante il Libro Storico, ed a sinistra il primo Aiu- 
tante di campo. 

Tutti sono agghindati con sfarzo ; il Generale risalta sugli 
altri per la feluca piumata, la tunica adorna di cordelline dorate, 
i pantaloni di pelle bianca scamosciata, gli alti stivali con gli 
sproni lucentissimi. 

Anche il Cancelliere si distingue per il tricorno alla spa- 
gnuola calcato sulla parrucca bianca, la marsina arabescata, i 
pantaloni corti, lo spadino dall’ impugnatura inerostata di ma- 
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dreperla, il libro sotto l ascella; gli Aiutanti di Campo e le 
(ruardie, che seguono subito il Generale, vestono divise arma- 
nizzanti con quella del loro Duce. 

Dopo lo Stato Maggiore avanza lentamente il carro su cui 
troneggia la « Mugnaia » nell’ abbigliamento che ci è noto. 

Il carro è circondato dai paggi a cavallo, da alcune guardie 
e da otto giovanetti che, in abiti sgargianti, la spadina sguainati 
colla punta conficcata in un arancio, sono tenuti in equilibrio 
da palafrenieri. 

Questi giovanetti vengono chiamati gli « abba ! » e mi duole 
di non poterne dare la spiegazione etimologica ignorata dagli 
stessi eporediesi. 

Il passaggio del corteo fia cessare il getto degli aranci; la 
folla sì fende in due parti e grida a squarciagola « Viva la . 
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ABBRUCIAMENTO DELLO Saro SULLA PIAZZA DEL MUNICIPIO 


ula una stampa antica) 


Mugnaia ».... mentre dall’ alto piovono su questa, fiori, confetti 
che la sposina ricambia gettando a profusione tutto il ben di 
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Dio portole dagli amori: graziosi fanciulli vestiti da Cupido che 
le stanno vicino. 

Al carro della « Mugnaia » si accoda la cavalcata d’ onore 
e quindi la parte più attiva della battaglia arancesca, cioè 1 carri 
allegoriei, le mascherate, le vetture di gala ecc. 

I carri e le vetture sono colmi di aranci ed il getto inero- 
ciato fra quelli e la folla è talvolta così vivo e furioso da incu- 
tere qualche timore. 

La cronaca registra ogni anno varie ammaccature e ferite 
prodotte da quei simbolici proiettili ; ma gli eporediesi non se ne 
preoccupano e specialmente quest’ ultima battaglia sì mantiene 
accanita fino all’ ora del tramonto, ch’ è quella fissata per 1 accen- 
sione dello Scarlo principale in piazza del Municipio. 

Il corteggio storico terminato il giro della città si arresta 
in detta piazza davanti alla simbolica antenna. Lo Stato Mag- 
giore sì dispone attorno al carro della Mugnaia, la quale, sguai- 
nata la spada, dà il segnale del fuoco. 

Lunghe fiamme serpeggianti investono lo Scearlo e ne rag. 
giungono rapidamente la cima. Le musiche e mille voci intuonano 
l’ inno carnevalesco; alcuni ufficiali dello Stato Maggiore ese- 
guiscono ardite evoluzioni attorno al fuoco e fasci di luce va- 
riopinta illuminano questa fantastica ed ultima scena. 

Così termina il caratteristico e brioso carnevale d’ Ivrea, 
singolare spettacolo che malgrado la sua buona parte di grottesco, 
racchiude un senso di recondita poesia ed è emanazione sincera 
dell’ anima popolare, sempre pronta all’ odio od all’ amore, le due 
alterne ed irresistibili forze che premono ed imperano sulle 
umane vicende. 

GIUSEPPE BISTARINI. 


corrente giugno metterà in vendita un nuovo volume del capitano 
dott. Antonio Emiliani col titolo / Mrinicesi nelle Merefte 109-199, 11 
volume di oltre 300 pagine con lusso di caratteri moderni e con elegante 
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Copertina sarà messo in vendita al prezzo di L. 5. 
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ROMANZO, 


IN. — Tutto considerato, la signorina Bateson pensò bene 
di andar direttamente da Basilea a casa sua. Ora che sapeva del 
fidanzamento della Tina, era certa che, unito al fatto della ri- 
chiesta della villa, arrivo della signora Roberts e della figlia 
era questione di poche settimane, e volle dare una guardata alla 
propria casa in Berkeley Square, sotto 1’ aspetto dell’ ospitalità. 
Era una casettina delle più piccole del quartiere, ammobiliata 
con semplicità e buon gusto, poichè Enrico non aveva sbagliato 
a creder la signorina Bateson ricca e la Tina a pensare che se lo 
era, poco se ne curava. V’ eran momenti in cui pareva dimenticar- 
sene e fuor di casa non ne dava altro segno che una piacevole di- 
sinvoltura nello spendere, che sembrava solo la disinvoltura d’una 
persona che abbia un’ entrata sufficiente ai suoi bisogni. Il suo ba- 
gaglio era sempre di genere economico, e anche un po’ trasan- 
dato ; ella non faceva mai pompa di dovizia, viaggiava in seconda 
classe, evitava i luoghi di moda e i sontuosi alberghi o se vi 
andava era più per vedere che per esser veduta. Il danaro le era 
venuto quando i suoi gusti eran già formati; ella non capì se 
non a grado a grado che il lusso era a sua portata; non le im- 
portava nulla delle raffinatezze e della società elegante: ed era 
abituata sin da piccola all’ indifferenza della gente verso le sue 
limitate attrattive. Probabilmente non le erano ignote, come non 
lo sono a nessuna donna, le aspirazioni sentimentali, e le piccole 
vanità ; ma se l’ era scosse di dosso, o il tempo le aveva spente, 
e la sua felicità non di pendeva da esseri umani. Le era morto il 
nonno quand’ ella aveva ventott’ anni; sino allora 1 avevano 
vincolata i legami di parentela che le davano poca affezione com- 
pensatrice. Dopo il funerale fu trovato che per una felice combi- 
nazione, negli ultimi anni della sua vita il nonno aveva fatto for- 
tuna e che aveva diviso le sue sostanze fra i suoi due nipoti. La 
cosa principale che produsse in loro fu un vivo senso di libertà ; 
potevan far quel ehe volevano: non vi sarebbero state più osserva- 
zioni o restrizioni 0 taciti rimproveri del matrimonio inglese della 
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madre o dell’ imprevidenza paterna; non più obblighi per Dario di 
lavorare come un sottoposto, mentre sentiva il bisogno di far le 
cose a suo modo; quanto a Elda, così ella si chiamava, quan- 
tunque si sforzasse di sentir dispiacere della scomparsa del nonno 
e un po’ vi riuscisse, non aveva più da star dietro a quel vecchio 
cocciuto e spilorcio, sempre pronto a ripeterle che ì servizi ca- 
salinghi da lei resi egli avrebbe potuto averlì con minore spesa 
da un’ estranea. Aveva passato anche delle ore buone, dei giorni 
lieti, nella vita non sono infrequenti i compensi, ma le irritazioni 
e gli sconforti li avevano superati. Avrebbero voluto esser mesti 
tutti e due e si rimproveravano la segreta letizia del cuore ; ma 
il fatto restava e li abbarbagliava. 

— Che farai? — ella domandò a suo fratello. 

— Me ne anderò nel West, — rispose lui. — Non ti preoc- 
cupare di me. Non ti darò notizie, ma un giorno o l’ altro tor- 
nerò. E tu che farai? 

— Prima anderò in Europa e poi cì penserò; è tanto che . 
ho la bramosia di viaggiare, ma non verso il West; mi ci vuol 
I’ Europa. 

E così si divisero ; lei con un po’ di dispiacere che tenne in 
sè, lui senza gran rimpianto, poichè i sogni non gli lasciavano 
posto al sentimento. Una volta sul piroscafo, 1’ idea che ella po- 
teva fare assolutamente quel che le piaceva la mise quasi fuori 
di sè. — Fortuna che non sono sulla terra asciutta, — penso ; 
— darei fine alle scarpe a forza di camminare, perchè non mi rie- 
sce di star ferma. — Prese intanto una risoluzione, benchè incon- 
sciamente : era sola, e sola sarebbe restata, e nessuno sarebbe in 
diritto di discutere i suoi affari, di censurarla, di darle consigli. 
A Londra nella pensione, in Bloomsbury, dove andò al suo arrivo 
nessuno dei suoi commensali avrebbe potuto minimamente sup- 
porre che quella vivace donnina la cui curiosità superficiale non 
era mai inurbana, che diceva di sè e s’ informava degli altri sino 
a un certo punto e non oltre, fosse una riceona divenuta da 
poco padrona di sè stessa. Dopo qualche tempo quegli studiosi 
serì magri, allampanati, con la uniformità della loro vita e 
degl’ interessi loro, con le comuni restrizioni, coll’ eterno rin- 
tanarsi fra i libri, cominciarono a darle ai nervi; Ja tetraggine 
dell'inverno inglese e la invariabilità del vitto della pensione 
le divennero insopportabili. Pensò al cielo di Nuova York, al- 
l'aspetto animato, al palpito affrettato di vita di quella città, 
al lavoro che ferveva nelle sue vie. — Ma nen voglio tornarmene 
indietro — disse tra sè — voglio qualche cos” altro, qualche luogo 
adatto a me.... chi sa che non lo trovi. — AL pari della Tina, 
sebbene in altro modo, ella sentiva che la sua vita qual’ era al. 
lora non le bastava. Non era un grido di vanità o di cupidigia, ma 
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un’ indefinita aspirazione che ogni essere umano prima o dopo 
prova di addentrarsi nei misteri e nell’ opera del mondo. Pensò 
al viaggio attraverso l’ Atlantico ; ai venti impetuosi che disper- 
devano il passato, ai marosi che sembravano andarle incontro; 
le era sembrato che dovessero saper tante cose. A: un tratto (fu 
nella pensione) parve che il loro ricordo avesse suggerito una 
soluzione alla sua perplessità e le ritornò 1’ antico desiderio di 
viaggiare ; ella gli aveva concesso di dormire per un po’ di tempo, 
ma quasi una mezza dozzina di paesi europei aspettavano la sua 
esplorazione. 

Disse addio alla pensione di Bloomsbury è visse i giorni più 
maravigliosi della sua esistenza, vagando per belle terre, diver- 
tendosi e deliziandosi, felice come un uccellino, ciarlando con 
chiunque la lasciasse dire, con la naturalezza con cui cinguetta 
un passerotto, e dimenticandosi di tutti un minuto dopo; sol- 
tanto la signora Roberts e sua figlia eran rimaste in un quieto 
recesso della sua memoria. 

Ritornò a Londra, ma non nella parte da lei abitata la prima 
volta, bensì in un albergo di Dover Street, poichè diveniva un 
po’ più scaltra e intelligente del beneficio del denaro. Aveva sa- 
puto da persone incontrate in viaggio in che luoghi le conveniva 
dd’ andare, raccolto nozioni su cose che avrebbe potuto fare ; co- 
minciava a sentirsi animosa. Risolvette di prendere una casa e 
sì mise a pensare che specie di casa le ci voleva. — Deve aver 
vicino qualche albero ed essere in una parte dove vi sia movi- 
mento ; questa volta voglio mettermi nella parte più scelta di Lon- 
dra e staremo a vedere che cosa accadrà. — L’ agente in voga a 
cui s’ indirizzò, ingannato dal suo aspetto, le propose quartieri in 
parti assai modeste come Bayswater e Lancaster Gate. Ella scosse 
il capo. Tanto per fare, egli rammentò allora la casa che ella poi 
acquistò nel ricco quartiere di Londra. La signorina Bateson lo 
spronò: — Sì, mi parli di quella di Berkeley Square. — Fu una 
sorpresa non meno che una lezione per lui che dentro la setti- 
mana il contratto fosse già stipulato. Il suo occhio e un bravo 
tappezziere ridussero l’ appartamento non solo comodo ma gra- 
zioso, e lo improntarono a una semplicità che non aveva niente 
di volgare. Per varie piccole combinazioni ella fece delle cono- 
scenze e di tanto in tanto offriva colazioni e faceva qualche 
invito la sera, stabilendo la sua cerchia fra ta gente facilmente 
presentata a una donna «he si sa ricca e che vive sola. Ma per 
quanto si divertisse e fosse un’amabile ospite, non fece amicizie; 
sl sentiva solitaria e insoddisfatta. — Non m'importa uno zero 
della gente che vien qui a mangiare e bere e non si cura d' al 
tro. Non mì preme di conoscerla, non voglio saperne niente. 
La pianterò e me n’ anderò via, — disse fra sè avanti che la prima 
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stagione londinese fosse a termine. — Ripartirò e vedrò cosa posso 
fare. — Allora si ricordò della signora Roberts e della Tina; le 
pareva che l’ aspettassero, che le facessero cenno. — Sento pro- 
prio il bisogno di vederle — disse sorpresa. — In ogni modo vo- 
glio ritornarmene verso loro, sarà una buona cosa portarmele 
meco nel pensiero. | 

Così stabilì, rimasta di nuovo sola con Bogo, il servo negro 
che 1 aveva conosciuta dalla nascita e che ella chiamava sempre 
col nome che gli aveva dato tin da bambina, fatto venire a Lon- 
dra quando ella aveva messo su casa. 

Il senso dell’ assoluta libertà, il sollievo di non attirar mai 
l’attenzione, di andare dove le piaceva, di non aver obblighi di 
nessuna specie l’ attrasse nuovamente. Vagò per il continente, 
infaticabile e lieta, giungendo a volte sino a fuggevoli entusia- 
smi, suscitati una volta dallo Shelley un’ altra dal Cavour; ma 
si sentiva sempre vagamente spinta verso Cannero e quando final- 
mente vi giunse le piacque ancor più di prima. — CU è qualche 
cosa che fa bene in questo luogo e io ci verrò ogni volta che 
mi senta stanca o disgustata del mondo e non possa più sentir 
parlare certa gente o vederla far cose tanto sciocche; è proprio 
un pianerottolo della scala verso il Cielo : son contenta di tro- 
varmici, sebbene m’ aspetti di sentire il bisogno di scenderne 
prestino. — 

Non fu che il secondo giorno ch’ ella andò alla Villa Elena. 
Le ci volle pertanto un certo coraggio poichè ella non aveva do- 
mestichezza con Je tenutarie; chi sa se nemmeno 1 avrebbero 
riconosciuta 0 ricevuta, perchè naturalmente esse non sapevan 
dell’ impressione che avevan fatta in lei. Nel vederle ella rattenne 
il respiro ; per più ragioni non sapeva spiegarsi che il suo cuore 
fosse così portato verso di loro. Non erano espansive, anzi la 
sienora Roberts era quasi fredda: — E gentile, ma di una gen- 
tilezza di Inme di luna, senza calore, — diceva tra se la Bateson. 

La Tina, che era molto cresciuta dall'ultima volta, la guar- 
dava coi suoi occhi soavi trangiati di bruno che parevano un 
po’ turbati e con aria un tantino distratta. — Ma oh! — diceva 
fra se la signorina Bateson, — non so com’ io faccia a non pren- 
derla tra le braccia e baciarla ; non so che cos abbiano queste 
due, ma son proprio affascinanti! — Esse le si insinnarono vie 
più nel pensiero, finchè senza avvedersene ella arrivo a sentir 
per loro un affetto che senza farle perdere la salute e il buon 
umore, poteva dirsi nn’ ossessione. Ma esse non lo indovinarono 
mai, ne ella stessa se ne accorse sino agli ultimi momenti, quando 
la sivnora Roberts parve scaldarsi, quando TAmericana scorse nel- 
espressione del volto di lei P attitudine ad amare, ad anelare, 
proprio come aecade che si riveli la maraviglia di una. pittura. 4 
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chi vi passò tante volte dinanzi senza badarvi, appunto nel mo- 
mento in cui non è più possibile fermarsi a contemplarla. Il 
piccolo incidente allo sbarco, prima della sua partenza, diede 1’ ul- 
timo tocco ai sentimenti della signorina Bateson verso di loro. 
Fece il viaggio perseguitata dall’ idea che non v’ era altro per 
lei che averle in casa sua. E per questo, quando incontro Lady 
Burfield a Basilea, nei pochi minuti di cui potè disporre, si af- 
frettò a dire della loro venuta, piuttosto che, come avrebbero 
fatto altre donne, a dar la notizia del fidanzamento della Tina. 

Ella emise un sospiro di sollievo quando si trovò nella tran- 
quillità della propria casa. La tetra, fedele smorfia di Bogo fu 
il solitario benarrivato che 1 aspettava; ma la sua casa le ottriva 
ora una soddisfazione nuova ed ella si congratulò seco stessa di 
possederla. Nessuno aveva mai dormito nelle camere dei forestieri. 
Ella vi entrò e cercò di stabilire quale poteva essere assegnata 
alla signora Roberts e quale alla Tina. Pensò agli amici che po- 
tevan venire a trovar le due ospiti: Francesco Wendover, che 
era dicerto un amico, e il signor Saxton e Sir Giacomo Burfield, 
che ella non aveva mai veduto ma che sapeva essere dotto e 
pesante. A questo punto ella andò nella biblioteca e si fermò 


a considerare i bei libri rilegati. — Ci vorrà degli anni prima 
che abbiano perso il nuovo, — disse tutta dispiacente. — Mi di- 


sprezzeranno e crederanno ch'io non abbia mai letto nulla. Li 
avrei dovuti comprare usati. Voglio acquistarne qualcuno di se- 
conda mano e framezzarli a questi. Sarebbe bene che lasciassi 
le finestre aperte anche di notte perchè la nebbia di Londra en- 
trando smontasse un po’ le dorature. È un peccato! ma qualche 
cosa bisogna fare. — 

Da Parigi ella aveva scritto alla signora Roberts, dicendole 
quanto si rallegrava del fidanzamento della Tina con quel sedu- 
‘cente giovane (Enrico fece una smorfia quando glielo lessero) e 
come aveva incontrato Lady Burfield e s’ era sentita vera amica 
della famiglia, e che dovevano aftrettarsi a venir da lei più presto 
che fosse possibile. La lettera aveva tutta la sentimentalità a 
cui ella poteva arrivare e fu efticacissima, perchè la signora Ro- 
berts sorrise nel leggerla e sapendo che la signorina Bateson non 
poteva esser povera e quindi trovar di peso la loro visita, sentì 
che sarebbe un gradevole eccitamento stare un po’ con quella 
gentile donnina. Le rispose dicendole che sin dall’ arrivo di Lady 
Burtfield, era stato deciso che appena lasciavano la villa esse an- 
drebbero in Inghilterra ed accetterebbero la sua ospitalità, bensì 
per poco tempo. 

Ma questa lettera era ancora per via quando la signorina 
Bateson tornava a casa dopo aver ordinato una mandata di vo- 
lumi vecchi per attenuare la freschezza della sua libreria, ed en- 
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trando con la chiave si poneva a sedere su una cassapanca inta- 
gliata presso un arazzo, e volgeva lo sgardo per la ben mobiliata 
anticamera, scrollando il capo e pensando come era curioso che 
quella fosse casa sua, che ogni cosa lì dentro le appartenesse. 
— Non mi pare che sia io la persona che debba star qui — di- 
ceva fra sè — o aver questa roba. È carina, ma mi par d' es- 
sere un’ estranea che giri per una casa a cui non importi nulla 
di me. Che vuol dir se è mia sott’ ogni aspetto ? Forse sarà un’ al- 
tra cosa quando verranno loro. 

Furon dati due colpi alla porta. La stanza era di forma irre- 
golare. Ella si tirò indietro in modo da non esser veduta quando 
aprivan l’ uscio. Si portò l’ indice alle labbra mentre Bogo le pas- 
sava vicino nell’ andare ad aprire, e fece col capo un segno 
negativo. 

— C'è la signorina Bateson ? — udì domandare da una voce 
maschile. 

— No, — rispose tetro e laconico Bogo. 

— È in Londra? 

Bogo era un bugiardo volenteroso ma incerto e rispose: 
— Non lo so. 

— Ma io conosco questa voce! — disse fra sè la signorina 
Bateson e ricordandosi a un tratto, si precipitò innanzi. 

— È qui, — disse Bogoy imperturbato. 

— Il signor Saxton! — essa esclamò. — Ma bene! Ma guarda 
che bella cosa ! 

Egli era tlemmatico come al solito. — Temevo di avere sba- 
gliato. — E diede uno sguardo furtivo ai segni d’ opulenza. 

— Oh leì non sbaglia, non sbaglia mai. Credevo che fosse 
ancora in Italia, o «lImeno, via, non pensavo davvero che tosse 
a Londra. 

— Arrival ieri, — egli spiegò e la seguì nel salottino a pian 
terreno. Vi splendeva un allegro fuoco di quercia, poichè la pri- 
mavera inglese era pungente. La signorina Bateson gl’ indicò una 
sSeggiola, ma egli rimase in piedi, mostrandosi nervoso come se 
sentisse di doversi scusare per la sua venuta. La signorina si 
mise a sedere su un canapè, s’ accomodò alcuni guanciali di seta 
dietro le spalle e vi si appoggiò. — Mi par una cosa tanto bufta 
di vederla qui a Londra, — disse fantasticando sulla causa di 
quella visita. Le pareva che non fosse vestito grancosa bene, ma 
egli era sempre sembrato un po’ infagottato ad un occhio femmi- 
nile. Era in falde e aveva un’ enorme cravatta; s'era portato 
dietro il cappello e P aveva posato vicino a sè. 

— Son venuto a sentire se stasera volesse andare all Isti- 
tuto Reale. Il Dickson che doveva parlare s’ è ammalato a un 
tratto e lo sostituisce per questo Venerdì il Wendover; dirà di 
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alcune sue scoperte che non figureranno nella sua relazione alla 
Società geografica. 

Ella balzò in piedi: — È proprio quel che desideravo — 
esclamò. — Crede di potermici far passare ? Mi stillavo il cervello 
perchè non conosco nessuno dei membri e non trovavo la via di 
arrivarci. Stamattina sono uscita per veder che cosa potevo fare 
e il veechio custode con la bottoniera dorata, lì nell’ entratura, 
m’ ha preso per una matta... forse aveva ragione. — Nelle sue 
ultime parole era quella nota malinconica che di tanto in tanto 
vi appariva, già da lui udita a Cannero e che era ciò che più 
l’ attraeva in lei. | 

— Ci sarà folla. Bisognerà che andiamo presto. 

— Vado a vestirmi ora, se crede; posso andar subito. 


— Non comincierà che alle nove, — egli rispose, diverten- 
dosi della sua smania. Poi lentamente e con un po’ di titubanza 
aggiunse: — Si sarebbe potuto andare a mangiar qualcosa a... 


al Verrey. Il Saxton non conosceva evidentemente le trattorie più 
nuove e duro fatica anche a ricordarsi di una vecchia, — ma per 
l'appunto devo pranzare con un tale al Circolo della Società Reale. 

— E non potrebbe venir qui e portarci anche quel tale? 

Egli scosse il capo. 

— Sarà per qualche altra sera, allora — la signorina disse. 

Egli riflettè un momento prima di rispondere : 

— Con piacere... Chi ci sta qui di casa? — domandò poi 
con aria di ammirazione. 

— Qui? Non ci sto io 

— Sola? 

— Sola. E per questo volevo la signora Roberts e la Tina; 
vengono, sa! — aggiunse trionfalmente. 

— Non sapevo che fosse ricca. — E la guardò con dolce 
SOrpresa. 

— Ho ereditato dal nonno insieme a mio fratello : metà per 
uno. Non ne dico mai nulla a nessuno, se no avrei un’ infinità 
di seccature. 

— Questo è vero, — disse il Saxton come se avesse fatto 
una grande scoperta. Poi dopo un altro momento di ritlessione 
domandò : — Ha notizie da Cannero ? 

— Ma n0; e lei sa niente? — Le dispiaceva di dargli una 
trafitta. 

Egli fraintese la causa dell’ esitazione: — Del padre? 

— Che e’ è del padre ? — ella chiese prontamente. — Non 
ho mai sentito dir nulla. 

— Non lo conoscevo — rispose lui con calma, ma arrossì 
fino alla radice dei capelli radi. — Morì molti anni fa. Ne sen- 
tii parlare 1’ altro giorno, ecco tutto. 
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— Andò poi a Sestri Levante a trovare quel vecchio amico 
di cui mi BAD 

— Non c’era più; mi dissero che forse poteva essere a Le- 
vanto. Vi andai e non fui più fortunato, ma vidi alcuni affreschi 
curiosi nell’ Albergo Nazionale, e v’ era lì una vecchierella che 
aveva un ritratto della signora Roberta quand’ era bambina. Lo 
Vidi attaccato. 

— Guarda! Che cosa curiosa! Ci ha abitato ? 

— Sì, almeno credo... — S’ interruppe, come se temesse di 
ricordarlo — innanzi che prendesse marito — aggiunse, e _ pro- 
seguì lesto lesto: — Vidi Viareggio e la Spezia; e ora so tutto 
dello Shelley. — Sorrise, come per mostrare che 1 osservazione 
era faceta. 

— M’immagino quanto gliene sarà importato! 

— Non me n’importava niente, ma volevo levarmi anche 
quella. Viareggio è un postuccio ; ma vidi le cave di Carrara e 
così Le perdonai. Però saro contento di rivedere le mie campa. 
gne inglesi. 

— Le crede paragonabili alle italiane ! 


— Ma sì, — rispose lui con convinzione. 
Ella rise e scoprì la suna bella dentatura unita: — Godo di 


sentirglielo dire ; io stimo la gente che tiene in pregio la sua 
roba, qualunque sia; credo anch’ io però che quelle: campagne 
del Somersetshire sian belle com’ ella dice, — aggiynse g genero- 
samente; — ma non vVeè Inogo che non abbia la sua vaghezza 
Se vi sì pon mente, fuori che dove la mania di edificare e certa 
gente non ha sciupato ogni cosa, così pensa la signora Roberts. 
Non ho mai conosciuto nessuno che ami come lei il mondo; qual. 
che volta il suo cuore traboceava e si versava nel mio ; 10 non 
ci tvevo mal pensato gran che prima di conoscere quella signora. 

Egli la gnardo un po’ trasognato : quel genere di conversa. 
zione non gli andava, — Non mi ha detto nulla della Tina — disse. 

— Senta: se ne ricorda di quel bel giovanotto ehe arrivo la 
mattina che lei partì ? 

— SI! — Egli la guardo in faccia e aspetto. 

— Pare che venisse per veder la Tina, e... via... son fidanzati. 

Vi tu un momento di silenzio. prima. che il Saxton bal- 
bettasse: 

— (Chi è? 

— Si chiama Enrico Kerriston. 

— Chi sa che non sia figlinolo di Sir Giorgio Kerriston ; sa- 


rebbe un buon partito. — Ritlettè ancora qualche istante prima 
di aggiungere: — Mi dispiace per la madre; non so che cosa 


potrà fare. Lui par buono; spero che le vorrà bene. — Si fermo 
e riflette di nuovo; poi, di scatto, come se uscisse da un sogno, 
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sì alzo. — Chi sa se il Kerriston, ii padre voglio dire, sarà con- 
tento, — osservo. 

— Perchè non dovrebbe esser contento ? Ella vuole alla Tina 
un ben dell’ anima, non è vero? 

— Sì, poverina, le voglio un ben dell’ anima. Ma sentii par- 
lar di lui giorni fa; ha quel figlinolo solo e se ne ripromette molto. 
Vorrebbe vederlo deputato fra un anno o due e si è arrapinato 
per procurargli intanto un segretariato privato al ministero. Scusi, 
m’ ha detto lei che la signora Roberts è decisa di venire in In- 
chilterra ? 

Allora ella gli raccontò come la signora Luchino rivoleva la 
villa dentro sei settimane e del proprio vittorioso colloquio con la 
signora Roberts. — Ed ora che la Tina è fidanzata — disse — non 
mi maraviglierei se le vedessi arrivar presto ; bisogna che sì prov- 
vedan d’ abiti se deve avvenir questo matrimonio, e poi dovran- 
no andar attorno a far visita ai loro parenti. 

— Noi dovremo fare quanto potremo; non eredo che esse 
abbiano grandi amicizie. 

Ella notò che il suo modo di parlar della Itoberts era cambiato ; 
era grave, quasi sconfortato. — Chi sa che cosa intende di dire — 
pensò P Americana quando se ne fu andato. — Forse sì è accorto 
che son povere ; poco importa : ei penserò io. 

Uscì con la veste da sera coperta da un mantello e col capo 
avvolto in una sciarpa di trina, poichè lo spirito di economia che 
si riattacciava di quando in quando non le permise di prendere 
una carrozza per il breve tratto che la separava dall Istituto 
Reale. Eppoi era tardi, nessuno ] avrebbe veduta. L'aria era 
mite; ella si sentiva leggiera di passo e di cuore e provo una 
curiosa soddisfazione quando vide la lunga fila di carrozze da 
cui erano scesi gli ascoltatori di Francesco Wendover. — L’ ho 
nel sangue, — pensò — sangue di lavoratore ; mi piace di ve- 
derli affollarsi per udire un uomo che ha fatto più di loro. Egli 
ha fatto ciò che noi Americani facemmo, ha cercato, ha lavorato. 
Noi siamo smaniosi. Le nostre radici non sono ancor profonde 
ma le spandiamo in terra, come 1 ellera sulla querce, e come 
quella saremo forti e verdi, quando tanti altri saranno morti 
e cadenti. 

Il signor Saxton era ad aspettarla nella sala d’ ingresso, Sa. 
lirono le scale insieme e trovarono posto molto indietro, sotto 
la galleria. Erano giunti presto, ma il teatrino ancora quasi al 
buio era poco men che pieno; un minuto dopo era gremito. 
Appena la mostra bianca dell’ orologio segno le nove, di dietro 
al posto del conferenziere sbucòo una piccola. processione. I s- 
gnori calvi, come li chiamò la signorina Bateson in un ehtaro Dbi- 
sbiglio sommesso, erano Presidenti o Membri distinti di Società 
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scientifiche ; il vecchio un po’ curvo che si mise nella poltrona 
presidenziale era uno scienziato e pareva scusarsi di essere an- 
che duca. Tutti sedettero nella prima fila di poltrone, fuorchè 
Francesco Wendover che rimase in piedi alla tavola. Era alto, 
ben proporziontto e sottile come un manico di granata, disse fra 
sè la signorina Bateson. Una faccia abbronzata, con traccie di 
strapazzo, con lineamenti pronunziati che, insieme alla bocca, solo 
in parte nascosta dai lunghi baffi bruni, dicevano la fermezza e la 
giovialità di lui; gli occhi buoni incavati sotto l’ ampia fronte 
solcata di rughe, parevano a volte due tagli, ma erano d’un azzurro 
carico e vi albergava il sorriso. Le sopracciglia minacciavano di 
divenire ispide cogli anni, i suoi capelli eran più cupi dei baftì, 
folti e forti. Dimostrava un quarantaquatti” anni e come uomo che 
ha lottato con le fatiche, godeva d’ esserne uscito quietamente 
e vittoriosamente, benchè non senza ansietà. Quando cominciò a 
parlare la sua voce era bassa e profonda e di buonissimo effetto. 
Vi furon momenti in cui, raccontando le difficoltà del suo viaggio 
con assai modestia, essa degenerò in un grugnito che deliziò i. 
suoi uditori. Era veramente una figura e una voce che coman- 
davano l’ attenzione e la simpatia. 


X. — Quando Francesco Wendover ebbe finito, pochi pri- 
vilegiati salirono alle stanze una volta occupate dal dottor Tyn- 
dall dove, come questi soleva fare nel periodo delle letture, il 
suo successore riuniva talvolta il Venerdì dopo le dieci un pic- 
colo crocchio distinto. Il resto se ne andò pacatamente. (L’ udito- 
rio dell’ Istituto Reale è sempre pacato). In fondo alla scalinata, 
la signorina Bateson si accorse di aver perduto la sciarpa che do- 
veva avvolgersi intorno al capo nel breve tragitto verso casa. 

— Che ne ha fatto? — domandò indolentemente il Saxton 
che era stato preoccupato tutta la sera. 

— Credo di averla lasciata sul divisorio verde che avevo 
dietro ; che seccatura, nevvero, una donna smemorata ? 

Egli rispose con un gelido sorriso: — M’ aspetti qui, anderò 
io a vedere, — e risalì lentamente verso il teatro. 

Ella si fece strada, tra la gente che si disperdeva, sino al 
‘amminetto della sala d’ ingresso. Vicino ad esso, in piedi di- 
panzi a un banco, attento alla gente che scendeva, stava il 
veechio, certamente uno dei custodi dell’ Istituto, che la mat- 
tina le aveva dato il dispiacere di dirle che non era possibile 
assistere alla conferenza di quella sera con biglietto a pagamento. 
Aveva una lettera in mano e aspettò sinchè non fu disceso un 
sicnore attempato dall’ aspetto un po’ preoccupato : 

— Sir Giorgio Kerriston? — domando andandogli incontro. 
La signorina Bateson alzo la testa e si mise in orecchio, L’ ener- 
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gia che s’ era rintuzzata per la compagnia del signor Saxton 
riscappava fuori. 

— Son io. — Il modo era un po’ altezzoso. 

— Un fattorino V ha portata or’ ora, dicendo che doveva es- 
ser consegnata immediatamente. 

— Un fattorino? — Parve contrariato e andò al camminetto 
a due passi della signorina Bateson. Poi, nel legger la lettera un 
sorriso gl’ illuminò il volto e se la mise in tasca con aria contenta. 

Senz’ accorgersene ella aveva già fatto un passo innanzi. 
— (tiacchè sento che lei è il signor Giorgio Kerriston — esclamò 
— le vorrei dire una parola. — Egli si voltò sorpreso. In un atti- 
mo, con la prontezza che le era naturale, ella s’ era fatta un’idea 
di lui. Era un uomo singolarmente vivace, appena sui cinquan- 
t’ anni, sebbene a prima vista sembrasse più attempato; d’ una 
bella statura, sottile, e d’ aspetto molto distinto; aveva i linea- 
menti molto spiccati; i suoi occhi piccoli e penetranti potevan 
farsi facilmente, parve alla Bateson, freddi e irosi. I bafti biondi 
ricordati dal professor Giacomo Burfield eran divenuti grigi ed 
erano ben tenuti. Il collo, molto in evidenza, era bruno e rugoso ; 
egli aveva il vizio di tirarlo fuor del goletto e di girar la testa 
qua e là come per sollievo. Le fece l’ impressione di un uomo 
cocciuto e subitaneo, ma buono ed estremamente coscienzioso. 
Aveva la voce chiara e modulata; parlava presto e con convin- 
zione anche delle cose più futili. Per un istante la signorina Ba- 
teson trepidò : sembrava che egli la scrutasse intimamente. Il tono 
era cortese ma domandava una spiegazione della presunzione di 
lei a a parlargli. Ella sentì che le ci sarebbe voluto coraggio per 
non perder terreno, ma non era tale da lasciarsi abbattere con 
facilità. 

— Dove ho avuto il piacere ?... 

Ella tagliò corto con un sorriso che fece sì che egli la guar- 
dasse con interesse. 

— No, lei non mi conosce; ma io vidi suo figlio a Cannero 
la settimana passata, ed ora nel sentire il suo nome non son po- 
tuta stare e le ho rivolto la parola. 

Il volto di lui si rischiarò. — Al! incontrò mio figlio ? 

— Già, — ella disse raggiante ; e conosco quella cara ragazza 
a cui è fidanzato. 

— Al! me ne rallegro! Potrei sapere con chi ho 1 onore 
di parlare ? | 

— Ol sì, ma il mio nome non le «dirà molto. Sono Ameri 
‘ana; almeno, via, eredo d’ esserlo, ma sieura non son dicerto! — 
Egli s' inchinò lievemente e sorrise, poichè quando la signorina 
Bateson era eccitata e agitata era impossibile d’ ingannarsi sulla 
sua pronunzia. — Mi chiamo signorina Bateson... Elda Bateson. 
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Dico signorina, perchè sappia che non son maritata, così non ci 
sono sbagli. Ora sto a Londra; ma sono arrivata che è poco da 
Cannero, dove tutti i giorni, per delle settimane, andai a trovare 
la signora Roberts e la Tina. 

(ili piacquero la limpidità e la profusione delle sue spiegazioni : 
— Son felice di conoscerla, avrei piacere di parlar con lei, se 
fosse possibile, — disse. Il suo fare brusco era sparito. V’ era 
dicerto qualche cosa d’ attraente in quel vecchio, come ella lo 
chiamava tra, sè quantunque per gli anni non gli si potesse dar 
quell’ epiteto ; era il difetto del collo che glielo faceva attribuire. 

— Bene, ma... Oh, ecco qui qualcun’ altro che conosce molto 
le signore Roberts. — Uno sguardo e un saluto mostrarono che 
1 due uomini si conoscevano, almeno di vista. — Questo è Sir 
(Griorgio Kerriston, — ellu spiegò mentre prendeva la sciarpa, e 
si rivolse di nuovo a lui. — H signor Saxton le conosce da più 
tempo di me; egli lasciò Cannero proprio il giorno dell’ arrivo 
di suo figlio; s’ era fatto colazione insieme. — Sir Giorgio la 
guardò di nuovo, ma era impossibile ingannarsi sul conto della 
signorina Bateson. — Eravamo allo stesso albergo, — aggiunse con 
uma giocosità di cui egli s' accorse, rispondendovi con un piccolo 
cenno del capo. — ll signor Saxton lo vide appena perchè dove 
scappare per non perdere il battello; ma la Tina me lo portò al- 
I imbarco per dirmi addio quando partii anch’ io, poche ore dopo, 
e mi disse come stavan le eose. Mi parve il giovane più attraente 


che avessi mai visto, — aggiunse con ardore. 
Un’ inclinazione del capo rispose al complimento. — È un 


buonissimo ragazzo. Non ho ancor veduto la signorina. Non ho 
saputo del fidanzamento che un’ ora o due prima di venir qui... — 
ed esito un momento, — mi ha prodotto sorpresa. 

— Come! TY ha saputo soltanto un’ora fa? Non gliene fu 
scritto subito? Non sapeva che doveva avvenire ? 

— NÌì, mio figlio mi scrisse, naturalmente; ma io ero partita 
all improvviso per andare a vedere in fondo alla Scozia un pa- 
rente in pericolo di vita; Ta lettera mi fu mandata là, ma ar- 
rivo quando m° ero gia messo in viaggio per ritornare a casa; 
e, respinta di nuovo, non P ho avuta che stasera. 

— E non ha veduto mai la Tina? 

— No, per ora ella ha questo vantaggio stu me. — Dal suo 
modo sì capiva che Tintromissione 0 il fidanzamento non gli 
piacevano. 

— Ecco, il signor Saxton ora mi riaecompagna a casa; se 
ella vuol venir con noi le ne diremo qualcosa, 

— NMi rineresce, ma non posso aecompagnarla che fino alla 
porta, — disse il signor Saxton evasivamente. 

Sir Giorgio, sbalordito di tanta. precipitazione e punto in- 
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tenzionato di rispondere al pronto invito, s’ affretto a rispon- 
dere: 

— Mi dispiace, ma ho un appuntamento per le undici, 0 
giù di lì. 

Le fece l’ effetto ch’ egli non fosse uomo da avere appunta- 
menti a un’ ora così tarda. Forse egli indovinò la sua incredu- 
lità, perchè spiegò : — Stasera ho pranzato con un vecchio amico 
che ha portato la sua figliuola e non so chi altri al teatro. Io non 
sono andato con loro, perchè mi premeva di sentire il Wendover... 

— Il Wendover conosce da anni la signora Roberts e la Tina; 


le conosce molto meglio di noi, — non parve vero di dire alla 
signorina. ° | 
— Davvero? — E sembrò che questa notizia desse al Ker- 


riston una vera soddisfazione. 

— Le ne avrei parlato tanto volentieri, — disse lei con quella 
voce di rimpianto che quasi sempre guadagna la gente; 1° ef- 
fetto fu buono. 

— Avevo promesso al mio amico Detner di andare a pren- 
derlo; ma ecco che mi manda qui un biglietto, — disse con evi- 
dente desiderio di oftrirle una valida scusa del suo rifiuto — per 
avvisarmi che la sua giovane comitiva insiste perchè egli la porti 
a cena al Carlton ; e mi dice che mi aspettano lì. 

— Bene; ma vedrà che non potrà esservi dicerto, se esce 
dal teatro, fino alle undici e un quarto; e’ è quasi un’ ora, — disse 
guardando T orologio delle scale. — lo sto qui a due passi. 

Vera una fresca schiettezza nella sua voce; la vicinanza 
dell’ abitazione era un incentivo, e dai modi di lui traspariva il 
desiderio di vedere che cosa verrebbe fuori da un colloquio con 
quella svelta e amabile Americana. — La notte scorsa la passal in 
viaggio, — disse con un sorriso — e mi pare che non mi avrebbe 
fatto male un’ora di riposo al Circolo prima di portar la mia vec- 
chia carcassa in un luogo frivolo come il Carlton... 

Quel modo condizionale equivaleva a una capitolazione. 

— Ma non ha più piacere di parlar di suo figlio che di ogni 
altra cosa al mondo? — Ella aveva una buona tattica. 

— Sicuro — rispose Sir (riorgio decisamente, come se in 
un istante avesse fatto le sue riflessioni sulla questione. — Le 
confesso che il suo fidanzamento è in questo momento la cosa che 
più m’ importi. — E fece un movimento verso la porta. 

— Non possiamo fare a meno di lei, — ella disse al signor 
Saxton che restava indietro. - Sarete liberi tutti e due prima 
delle undici — aggiunse. — Dopo, sarò stanca anch’ io. — E gli 
diede un’ oechiata che sembrava dire: — Venga, sarà bene per 
la Tina. — Forse egli lo capì, perchè si unì a loro senza far 
parola. 
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— Non sono stato mai trascinato così in tutto il corso della 
mia vita, — disse Sir Giorgio. — C°’ è la sua carrozza? 

— Non ce T ho; — ella rispose trionfalmente. — Cammino 
più che posso. — Raccolse il suo modesto strascico, si ravvolse 
nel soffice mantello orientale nero a rabeschi d’ oro che model- 
lava le sue esili spalle, si cinse il capo con la sciarpa e s’ avviò 
Verso casa. 

— Dove ci siamo trovati un’ altra volta? — domandò gen- 
tilmente Sir Giorgio, volgendosi al Saxton. — In qualche Inogo 
dicerto. 

— Ci pensavo, — egli rispose lentamente. — Fu l agosto 
passato a Cloutsham Ball? 

— Ah sì, ora me ne ricordo; ed ella era il giorno dopo a 

Selworthy, con dve signore, a veder la chiesa. 
| — Che razza di posti son questi? — domandò la signorina 
Bateson. 

— Cloutsham Ball è una gran bandita presso Minehead nel 
Somersetshire in cuì si fanno le prime caccie allo stambecco in 
Agosto, — spiegò Sir Giorgio. — V’è lì prossima una fattoria 
dove s’ aspetta generalmente che gli scovatori abbian fatto il loro 
ufficio. — Questo era greco per la signorina Bateson, ed ella era 
troppo invasata del romanzo della Tina per ascoltare con molta 
attenzione. 

— Ora me ne ricordo, — disse il Saxton; — lei era con i 
Detner. 

— Benissimo, — rispose l’ altro, — e, certo, si ricorderà che 
sì andò a Selworthy. — Si rivolse alla signorina Bateson e spiego 
ancora: — V’è una chiesa pittoresca a cavaliere di Exmoor e 
aleune casette con magnifici castagni nei grandi giardini annessi. 
Le tranquille vecchierelle che abitano quelle casette offrono il te 
al visitatori. 

— Bene, — disse la signorina Bateson guardando il Saxton; 
— la signora Roberts e la Tina e io vedremo ogni cosa quando 
veniamo da lei. 

— È già fissato? — domandò Sir Giorgio, e provò di nuovo 
un po’ di soddisfazione ricordandosi che Lord Detner aveva di- 
mostrato molta cordialità al Saxton e detto poi di Ini che era un 
possidente già proposto a candidato in uno dei collegi della 
contea, ma che egli aveva rifiutato per timidità. Cominciava 
a capire che i buoni rapporti in cui Je Roberts erano col Wen- 
dover e col Saxton, gli dicevano bastantemente a quale sfera po- 
teva appartenere la Tina. 1l suo buon umore s’ accrebbe quando 
si fermarono dinanzi alla porta ben verniciata e con i battenti 
di ottone della signorina Bateson. Ella aprì con la sua chiave. 
— L'indipendenza di queste donne sole! — penso Ini un po’ fa- 
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cetamente. Bogo era stato ad aspettarla in anticamera; Sir 
Giorgio sentì che esso metteva una nota giusta nell’ avventura, 
poichè indubbiamente veniva da un mondo in cui i costumi non 
erano inglesi e spiegava in certo modo qualche eccentricità della 
sua padrona. 

— Staremo qui, — ella disse, e si diresse alla sala da pranzo. 
V’ era, lo notò subito Sir Giorgio, un’ atmosfera di comodità e di 
dovizia. Le pareti della stanza erano rivestite sino a una certa 
altezza di quercia intagliata, poi di carta di Francia con disegno 
a pergolato, e v’ erano appese poche incisioni troppo scure per. 
risaltare nella mite luce ed a distanza; un effetto d’ ampiezza, 
di mobilia antica, di porcellana turchina e d’ un po’ di rame. Una 
lampada con la ventola cremisi scendeva bassa sulla tavola che 
era piccola ed apparecchiata per una modesta ma delicata cenetta 
fredda, con dolci, frutta, e con un piccolo boccale sfaccettato 
di limonata. Un fuoco di quercia covava sui curiosi alari del 
camminetto. 

Bogo li seguì nella stanza, le diede un po’ più di luce ac- 
cendendo altre lampade elettriche opache ai viticci del muro, 
esito un istante, tolse una bottiglia di vin bianco dalla dispensa 
e la mise in tavola, guardò serio serio intorno e sparì. 

La signorina Bateson, mettendo da parte la sciarpa e il man- 
tello sedè a capo di tavola; il suo leggiero abito nero da sera, 
che per la semplicità poteva convenire ad una istitutrice, non era 
molto scollato ; per solo ornamento ella aveva una collanetta di 
chicchi di perle di montatura antiquata ;i modi di lei erano af- 
fatto sprovvisti di vanità o di affettazione. Passò per la mente 
di Sir Giorgio che se quella era la incolta Americana, riusciva più 
attraente e sembrava meglio educata di molte Inglesi che sì dànno 
l’aria di distinzione e di esclusività. Gli piacque istintivamente 
e gl’ ispirò fiducia, e si abbandono alla piacevolezza dell’ ora. 

— Bogo non pensava che io dovessi aver gente a cena — 
ella osservò come per scusarsi dell’imbandigione non troppo lanta. 

— Io ho da andar ad un’ altra cena; me non mi deve con- 
tare, — disse Sir Giorgio quando furon seduti. Diede un’ occhiata 
quasi con sorpresa al Saxton che era a tavola di faccia a lui, 


ma stava zitto e serio. — Un botoletto, — pensò Sir Giorgio, 
come aveva gia fatto Sir Giacomo Burfield. — La sua famiglia 
è gia coricata ? — chiese alla sua ospite, cortesemente, e quasi 
temendo di esser troppo ardito. 

— Ma no... — ella rispose quasi divertendosi, — non s'è 


coricata... perchè veramente non ho famiglia, salvo un fratello 
che è le mille miglia lontano. 
— KE lei sta qui sola? 


[| 
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— Sì, stooo... — Le parole furon lungamente strascicate, e 
non pareva «dovessero esser segnite dal sospiro di soddisfazione, 
con cui ella aggiunse: — Mi pare una cosa tanto bella ! 

— Bella? 

— Oh, sì. Non ho bisogno di domandare a nessuno il per- 
messo d’ andar qua o là, di far questa cosa o quell’ altra. 

— Perbacco! — Egli disse con sorpresa. — E questo le piace? 

Ella guardò il signor Saxton e spinse verso di lui il piatto 
dei sandiciches: — È quel che dicemmo 1° ultima mattina a Can- 
nero, — disse; poi in risposta a Sir Giorgio: — È una cosa 
tanto bella che le donne abbiano imparato a viver sole. Gli uo- 
mini devono far sempre di più se voglion tenerci testa, se vo- 
glion provare che son più forti di noi, come del resto noi lo de- 
sideriamo, perchè non ci piacciono forse gli eroi ? — E lo guardo 
interrogativamente. — È così, ma essi lo hanno dimenticato per 
troppo tempo. 

— Ha perfettamente ragione, — disse Sir Giorgio nuovamente 
sorpreso. — Ella è entrata in un argomento importantissimo, ch'io 
vorrei discutere più a lungo; certo ella deve avervi fatto delle 
riflessioni, come ho fatto io... ma non è il momento, ora. 

— E io non posso più aspettare a domandarle per qual pro- 
digio potè resistere a non volar subito a Cannero, appena ebbe la 
lettera di suo figlio. Se fossi stata in lei, avrei preso immediata- 
tamente un legno alla stazione e sarei partita col treno lampo 
della notte. 

— Non mi passo per la mente, — egli ‘rispose, divertendosi 
della sua precipitazione, — ne mi sento tentato d’ andarvi. 

Ella si volto nuovamente verso il Saxton. 

— Vorrà bene anche lui alla Tina, non è vero? 


Il Saxton riflette un istante, poi disse lentamente: — Cre- 
do di sì, 
— La conosce da un pezzo? — domando Sir Giorgio. 


— SÌ, da quando aveva quindici anni. 

— E la sua famiglia ? 

— Sua madre è una distintissima signora. 
— Chi è? 


Il signor Saxton esito prima di rispondere. — Ho sentito 
dire che suo padre era un parroco. — Non disse nulla del ri- 


tratto di eni aveva parlato nel pomeriggio, Come ad evitare ul- 
teriori domande, aggiunse: — Le incontrai a Cannero poco dopo 
che vi si erano stabilite. 

— E lei dove le ha conosciute ? — domandò Sir Giorgio alla 
sicnorina Bateson, 

— lo? a Cannero anch’ io, 
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Egli tacque un istante; sembrava riflettere che, poi alla fine, 
non erano che conoscenze d’albergo e di poca informazione per lui. 

Il Saxton forse indovinò il suo pensiero, perchè osservò : 
— I Burfield, il dottor Burfield e sua moglie, son loro parenti; 
li incontrai quando eran là. 

— Ah già! — Sir Giorgio assentì con soddisfazione. — Mi 
ero dimenticato che conoscevo il dottore. Mi fu molto utile anni 
fa. Sposò un po’ tardi una cara donnina ; mi ricordo che ebbero 
la gentilezza d’ invitarmi a pranzo prima che ritornassi in India 
l’ultima volta. — La sua memoria era a quanto pare migliore 
di quella di Lady Burfield. 

— La moglie è a Cannero, ora, — esclamò la signorina Ba- 
teson. — La incontrai a Basilea, proprio per caso, mentre stava 
per andare alla stazione; non la conoscevo, punto, ma... 

— Le indirizzò gentilmente la parola, come ha fatto con me, 
eh? — disse Sir Giorgio con un sorriso, ma i suoi occhi la seru- 
tavano acutamente ed ella intuì piuttosto che saperlo, che v’ era 
in certo modo da sostenere una lotta, perchè quel padre era un 
uomo ‘che voleva veder chiaro nelle cose; ma di quali cose si 
trattasse, non avrebbe potuto dirlo. 

— Sì, le parlai, perchè le Roberts dovevan venire a star da 
me poco dopo, e mi parve di poterlo fare. Non vedo 1’ ora che 
siano qui, vorrei gridarlo a tutti i canti delle vie. Si figuri, se 
quando vidi la zia della Tina potei stare! — Egli sorrise di nuovo. 
— Non deve rider quasi mai, — pensò la signorina Bateson — gli 
parrebbe di scemar d’ importanza; mì par che sia proprio uno di 
quei vecchi aristocratici inglesì che non dimentican mai chi sono 
e che se ne tengon tanto. 

Ma veramente in quel momento egli non pensava punto a sè; 
era tutto pervaso dal pensiero del figlio, dell’ avvenire di quel 
tiglio su cui aveva fatto tanti conti. Guardò di nuovo la signorina 
Bateson ; la sua facciettina schietta gli riusciva simpatica, quelle 
due file di denti candidi erano uno splendore. E poi era Ameri- 
cana. Gli faceva piacere che la ragazza scelta dal. suo figlinolo 
avesse per amica quella graziosa donnina ; forse anche, affatto 
inconsciamente, era contento che quel tetto così decoroso e quelle 
relazioni distinte fossero a disposizione della madre e della 
tiglia che eran divenute così interessanti per lui. Ad un tratto 
sì volse al Saxton. — Chi era il padre? — domandò, e poi, 
come se gli paresse mancanza di tatto fare una domanda così in- 
tima a chi gli era relativamente estraneo, aggiunse come a scusa : 
— Questo fidanzamento m’ ha colto alla sprovvista. Sino a poche 
ore fa, la signorina e la signora Roberts, non eran niente più che 
un piacevole incentivo per andar sui laghi italiani. Sapevo che 
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v’ era una signora attraente, ma ce ne son tante... e mai avrei 
pensato che vi potesse esser qualcosa di serio, quantunque, come 
Enrico sa, avessi piacere che egli non tardasse tanto ad ammo- 


gliarsi. — Attese un momento e ritornò sulla domanda: — Co- 
nosceva il signor Roberts? : 
— No, non l’ho mai incontrato, — fu la lenta risposta. 


— Credo che morisse molti anni ta. 

La signorina Bateson si ricordò di nuovo del discorso del 
pomeriggio. — Tocca a lei ora, Sir Giorgio, a raccontarci qual- 
cosa di suo figlio, — disse. — È un gran bel giovane ed ha una 
voce d’ incanto, ma vorrei saper tante cose di lui. 

— Da dove devo cominciare ? — egli domandò, lusingato 
dalla domanda. 

— Ecco: che cosa farà? Voglio dire il soldato, il marinaro, 
l’ avvocato ? 

— Si darà alla politica, spero, e potrà rendersi utile al suo 
paese. Chi l’ ha conosciuto a Oxford mi dice che è buon oratore, 
e a me piace di sentirne anche dei mediocri. Non posso soffrire 
i giovanotti vanagloriosi d’ oggidì ; per il solito prendono vie spia- 
cevoli o pericolose. — Lo disse pacatamente, in modo incisivo. 
— Enrico è un ragazzo che pensa, e riflette prima di parlare o 
di agire. È proprio per lui che desidero di rivedere stasera Lord 
Detner ; a desinare non ho potuto dirgli quel che volevo. — La 
signorina Bateson si ricordò che il Saxton le aveva detto che Sir 
Giorgio sì arrapinava per un segretariato al ministero. Lord Det- 
ner doveva essere un Ministro di Stato; andare a cena in quel 
locale elegante dov’ era aspettato, non voleva dire per Sir Gior- 
gio un passatempo frivolo come poteva sembrare superficialmente. 


— Mio figlio è tutto per me, — aggiunse — la sola cosa che mi 
resti. — La voce gli veniva dal cuore e penetrò quello della si- 


cnorina Bateson. 

— Vedrà che sarà contento della Tina, — ella disse, Sir Gior- 
gio comprese anche il sentimento che animava quella voce. — Non 
le parrà vero che suo figlio sposi la migliore delle ragazze. 

— Sarebbe la più gran disgrazia che mi potesse capitare se 


sposasse la peggiore, — egli rispose; — ma non e?è pericolo. 
— Guardò 1 orologio. — Bisogna che me ne vada. Non posso 


dirle come mi ha fatto piacere d’ incontrar lei e il signor Saxton. 
Ne parlerò a Enrico quando gli scrivo. 

— Ma non gli ha ancora scritto, ne telegrafato ? — domando 
sorpresa la signorina Bateson. 

— No, — disse pacatamente Sir Giorgio. — Ho piacere di 
tornare un po’ sopra alla sua lettera. Con la fretta non si fa mai 
nulla di buono. Son contento di non aver risposto prima di sa- 
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pere che le signore Roberts avevano una così buona amica come 
lei. Ella mi ha fatto pregustare il piacere di conoscerle. 

La signorina Bateson si volse a lui di scatto: — Sir Gior- 
gio, vorrei non mi prendesse per una esaltata; non mi par d’ es- 
serlo, ho troppa esperienza oramai della vita; ma voglio bene 
alla signora Roberts e alla Tina. — La sua voce aveva l’ accento 
che la verità sola può dare, ed egli lo comprese. — Io le vedo 
perfettamente pure, soavi, e care come Dio intese che fossero gli 
esseri umani quando creò il mondo per essi, e forse dimenticò 
l’ insidia che un serpente poteva tender loro. 

Egli la guardò con compiacenza : — Sapranno del nostro col- 
loquio quando scriverò a Cannero, — rispose. 

— Ma non anderà a trovarle ? 

— Per ora no; bisogna che domani a otto io sia in Londra 
per un' adunanza importantissima, a cui non posso assolutamente 
mancare. 

— Ma la ragazza che suo figlio sta per sposare non è più 
importante di qualsiasi adunanza sulla terra? — ella domandò 
con gli occhi sbarrati. o 

— Dicerto ; la vedrò appena arriva in Inghilterra. 

— Ma lei non sa punto come essa sia, fuorchè per quel che 
ne ha sentito dal signor Saxton e da me. 

— E da Enrico; me ne parlava spesso l’ anno passato, ben- 
chè non vi dessi grande importanza.... e la lettera cl’ egli mi 
ha scritto è assai esplicita. 

La voce di Sir Giorgio era cortese, ma mostrava ch’ egli non 
avrebbe tollerata nessuna domanda sul proprio modo di agire. 

— Bene, quando un giovanotto è innamorato e’ è da far poco 
conto dei suoi apprezzamenti. Lei potrebb’ essere una negra — 
disse la signorina Bateson ridendo, — o brutta, sciocca, nono- 
stante tutto quel che ne abbiam detto, avere una serqua di di- 
fetti. Ella dice che la felicità... il fidanzamento del suo figliuolo 
è la cosa più importante che abbia al mondo, e non si muove 
perchè ha un’ adunanza ; se andasse a Cannero essi ne terrebbero 
ricordo per tutta la vita, vedrebbero quanto Ella se ne cura. Son 
bufti gli uomini, proprio buffi! non danno valore abbastanza alle 
loro cose private, o a quelle che non riguardano il danaro. Per 
entrare nel Parlamento o non mancare a un’ adunanza si fareb- 
bero in pezzi, lascierebbero andare in malora ogni altra cosa. La 
Tina è la fidanzata di suo figlio, la cosa più importante della 
vita di lui, ed Ella non ne sa che quel che le ne abbiamo detto 
noì. — Fu solo l evidente mancanza d’ intenzione d° offenderlo 
e il tono della sua voce che salvarono la situazione ; tuttavia Sir 
Giorgio la guardò con estrema sorpresa. 


é 
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— Cara signora, — disse severamente — posso fidarmi di 
mio figlio; le nostre idee riguardo alla condotta di vita son le 
stesse. Se la signorina Roberts fosse uno di quei tipi a cui ella 
ha accennato non le avrebbe chiesto di sposarlo, e se lo avesse 
fatto e la sposasse sa che non gli perdonerei. Vi son nella vita 
doveri come vi sono affetti. — Si fermò un istante. — Confesso 
che m’ha colto per sorpresa; se avessi tempo di andare ed esser 
di ritorno per venerdì prossimo sarei inclinato a farlo, — aggiunse 
pensando come era strano ch’egli discutesse i suoi affari di fami- 
glia con due persone che un’ ora prima gli erano estranee. 

— Ma può! — rispose la signorina. — Partendo domani nel 
pomeriggio arriverebbe là domenica sera. O domani notte per la 
via di Flessinga, (egli sorrideva alle sue indicazioni precise) an- 
dare a Lucerna e dormirvi domenica notte, così da esser riposato 
la mattina quando prende la via del San Gottardo, e giungere 
a Cannero lunedì all’ ora del tè. 

Egli era stupìto. — Ma lei avrebbe dovuto fare il corriere. 

— Dissi una volta alla signorina Bateson che colla lestezza 
con cui va è come se stesse due volte nel mondo — interloquì 
il Saxton. 

-+ Bene, l’ avrei caro! La signora Roberts ama il mondo e 
ha insegnato a me pure ad amarlo e io spero di visitarlo palmo 
palmo prima di morire. Mi piacerebbe d’ essere un corriere, Sir 
Giorgio, — disse ridendo. — Forse Ella mi avrebbe preso con se. 
Pare impossibile quante soddisfazioni sì perdono a non esser po- 
veri; questa è una, vede! 

— La gente è generalmente pronta a demeritarle per prezzo. 

— Lo so, e io mi credevo d’ esser felice per sempre quando 
mi trovai in possesso dei danari del nonno e padrona di disporne 
come volevo. È una cosa splendida, naturalmente; ma penso 
spesso quanti pranzi perdo, coll’ aver da pagarli sei volte tanto 
ogni giorno, se mi piace. 

— Ella è una donna molto singolare — rispose Sir Giorgio 
con convinzione. 

Al signor Saxton che non era così apatico come lo ritenevano, 
parve scorgere un’ ombra di sufficienza, anzi di patrocinio, nelle 
parole e nel modo. Fu forse la cagione del tono un po’ seccato 
con cui disse: — È tempo di partire, son le undici. 


NI. — Andarono via insieme. Bogo li aiuto a rimettersi le 
loro robe e chiuse la porta piano piano come se: ne fosse uscito 
un corteggio funebre, | 

— Vien dalla mia parte? — domando Sir Giorgio. 

— Ma sì, fino a Piccadilly, — annu con un po’ di rilut- 
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tanza il Saxton. Traversarono la piazza in silenzio; per ragioni 


che non avrebbero saputo spiegarsi eran paralizzati l’ uno dal- 
l altro. 

Sir Giorgio cercò di vincersi: — Ho fatto un’ esperienza 
piacevole. 

— Sìtf 

— Le donne Americane sono singolarmente spontanee. Fin- 
che non son guaste dal denaro (questa donnina a quel che sento ne 
è venuta in possesso ora) o dalle follie del nostro incivilimento 
più antico, colpiscono perchè sono quel che la natura intese di 
farle. Forse è perchè son più vicino alla terra e alla vita più 
semplice; non hanno avuto tempo di tralignare. — Le parole 
gli uscivan misurate come se fossero di una lezione imparata e 
ricordata con soddisfazione. 

— Sì, — rispose di nuovo il Saxton — fantasticando, mentre 
andava del suo passo pesante, se Sir (riorgio si ritenesse per un 
pensatore. Egli non credeva che quel gentiluomo campagnolo di 
mire ambiziose per il figlio, avesse nessun potere d’ assimilazione 
intellettuale per le moderne tendenze del pensiero. — Son diver- 
tenti — aggiunse, come se si sentisse in dovere di dir qualche 
cosa anche lui. 

— Più che divertenti : son deliziose. — Il tono esprimeva che 
aggiunta era inadegnata. Sulla cantonata di Berkeley Street 
Sir Giorgio fece un altro sforzo per vincer la pesantezza che sem- 
brava opprimere il compagno. — Ho avuto un piacere immenso 
d’ incontrar lei e la sua amica, — disse. — È superfluo ch’ io 
dica come tatto quel che ho udito da loro sia non solo interes- 
sante, ma importantissimo per me. — Si fermò un momento, 
ma mon venne nessuna risposta. — La signorina Bateson era 
molto entusiasta della signorina Roberts. Mi è parso di capire 
che anch’Ella debba essere uno dei suoi ammiratori. — Discorso 
mancante di tatto, dettato da una vera ansia ch'egli durava fa- 
tica a nascondere, sullo stato delle cose a Cannero e sul suo 
desiderio di saper quanto era possibile riguardo alla Tina da 
altra fonte che da suo figlio. 

— Sì, — disse lentamente il Saxton, e attese sino a che non 
ebbero oltrepassato la prossima lampada del Bath Club. Poi ar- 
rossì sino alla radice dei capelli, come nel piccolo salottino di 
Cannero ; ma ora l osenrità nascose il suo rossore, mentre egli 
diceva francamente: — Le avevo proposto di sposarmi. 

— Eh? Come? — Sir Giorgio fu colto alla sprovvista. Cercò 
di fissare in volto il Saxton, di veder bene com’ era fatto quel. 
luomo taciturno che chiedeva a una giovanetta diciottenne di 
sposarlo, ma la Iuce fu pietosa e mostrò fiocamente il personale 
piuttosto massiecio e tozzo e la chiusa faccia sbarbata. 
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Lungo la stretta via di Lansdowne Passage si udì il rumore 
di un passo affrettato, evidentemente di un giovane; egli fischiet - 
tava un’ aria popolare, che sembrava incongrua in quel quartiere. 

— Dev’ essere una fanciulla affascinante, — disse Sir (rior- 
gio rimettendosi. La sua parola quando stava in guardia era un 
po’ formale e antiquata. 

— È davvero. 

— KE fu respinto? 

— Sì. — Il Saxton riflettè per un momento: — Ebbe pro- 
prio ragione: ero troppo attempato : il ragazzo le converrà di 
più. — Sì fermò sulla cantonata di Piccadilly. — Buona notte, 
dunque, — disse in tono diverso, piuttosto allegro. 

Sir Giorgio gli tese la mano e fu quasi cordiale: — Buona 
notte. Le sono oltremodo obbligato. Pareva che cercasse qualche 
altra parola e che non fosse sicuro se era ben desto. Agginnse 
una domanda pratica, come per rendersene conto: — Sta a Lon- 
dra, signor Saxton ? 

— No. — Non mi trattengo che un giorno o due al Circolo 
della Società Reale, ecco tutto. 

— Ci ritroveremo, spero. 

— Forse... quando esse saranno dalla signorina Bateson ri- 
tornerò per vederle. — La risposta non fu molto entusiasta ; egli 
si lasciò stringere la mano flaccida, svoltò, attraverso la strada 
e disparve giù per la via San Giacomo. 

Sir Giorgio andò al Carlton, socchiudendo gli occhì quasi tra. 
sognato. Era stata una serata di emozioni ; mentre egli entrava in 
una sezione della porta imperniata e sino a lui giungeva il debole 
suono dell’ orchestra della Palm Court, gli parve che esse non fos- 
sero ancora terminate. La sala delle cene era piena. Egli si trat- 
tenne per un istante a guardarla. I fiori ed ì lumi, il cozzo dei 
coltelli e delle forchette, molte voci, donne elegantemente vestite, 
lo scintillio dei gioielli e 1 idea di riechezza e di dissipazione, 
tutto quell’ insieme lo stordiva dopo la quieta sala da pranzo 
della signorina Bateson e la compagnia del signor Saxton. Si 
guardo intorno; eran tutte faccie a lui ignote, si sentiva estra- 
neo a tutti. Venne innanzi qualcuno del servizio ; egli chiese 
della tavola di Lord Detner e fu accompagnato a una tavolina 
rotonda quasi nella limea centrale della stanza. Gli avevan serbato 
un posto accanto alla figlia del suo ospite. Egli vi si sedè e 
risolutamente concentrò i suoi pensieri sulla comitiva a cui ora 
si univa. 

— Si temeva che non avesse ricevuto il biglietto, perche ci 
avevan detto che la Conferenza finiva alle dieci, — disse Ida 
Detner. — Suo padre, Pari di fresca data, non s'era peritato a 
offrire il suo cognome a un nuovo titolo. 
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Sir Giorgio fece le sue scuse e diede un’ occhiata al gruppo. 
Erano otto in tutti; le donne giovani, ben vestite e con aria di- 
stinta; ma l Americanina gli s’ affacciava in mente, come più 
attraente di qualsiasi di loro. Ella pensava col suo cervello, era 
fresca e piena di salute. Quelle signore non avevano una vera 
individualità. L’ eceitamento e il logorio della vita londinese, 
I’ incessante ridda dei divertimenti nuocevano alla nettezza della 
percezione e alla forza del carattere, almeno nella maggioranza 
della classe a cui egli apparteneva. Si volse alla sua vicina dal- 
l’altro lato: — Ebbene, Lady Vining, — disse — mi racconti 
un po’ della commedia. 

— Era terribilmente comica — e la signora accennò e rise 
a una rumorosa comitiva poco distante. 

— Sentiamo: che cos’ era ? 

— Il Divorzio della signora Nilcott. 

— Ah, difatti.... suggerisce qualche cosa di terribilmente 
comico. 

— Era una commedia stupida; non so perchè ci siamo an- 
dati, — disse Lord Detner, notando l’ ironia nella voce di Sir 
Griorgio. 

— Ce ne parlò la Cecilia, — ricordò ]’ Ida. 

— Rene, mi par che valga poco, — osservò Arturo Foster, 
un soldato che aveva da poco ripreso servizio. — Non so capire 
perchè non scrivano commedie su gente che non ci vergognerem- 
mo cdi vedere in casa nostra. 

— Come sarebbero uggiose! — disse Ladv Vining, con una 
risata a cuì gli altri fecero coro. Tutti la ritenevano estrema- 
mente raffinata e n’ era uno dei segni ch’ ella non andava quasi 
mai insieme al marito, benchè 1’ avesse sposata soltanto due anni 
prima. 

— Stasera avrei preso a calci quell’ uomo, — disse il capì- 
tano Foster, riferendosi all’ eroe della commedia. 

— E avrebbe amato la donna, eh? 

— Non credo, — egli rispose con fermezza. 

Sir Giorgio lo guardo con approvazione; gli artiglieri gli 
piacevano : per il solito hanno un modo di vedere corretto. 

— Non ho mai capito la perpetua attrazione di far comme- 
die sul Settimo Comandamento nè sulle trivialità della civette- 
ria. Eppure sono i soggetti che più incontrano sulla scena — 
osservò Lady Detner. 

— A me piacciono le commedie serie ; alcune di quelle della 


Società Scenica, che lei sa. — Chi parlava era un giovane dal- 
l'aspetto solenne. 
— Oh ma non sono mica meno sceonvenienti — disse Lady 
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Vining; — riguardano solo le classi medie o il socialismo, 0 
qualche cosa di simile e la gente non ci va. 

— Questo poi non lo sapevo. È inutile aprir porte quando 
la gente non ci vuol passare; ma qualche cosa si potrebbe fare. 
Il programma di Lord Detner era sempre la conciliazione. Gli 


aveva sempre giovato. — Kerriston, non ci ha detto nulla del 
Wendover. Come è andata? 

— Perfettamente. 

— Avrei tanto piacere di vederlo — disse Lady Ida. — È 
molto bello non è vero ? 

— Non lo so, — rispose Sir Giorgio; non l’ ho mai consi- 


derato sotto codest’ aspetto ; ma lo incontrerà dicerto e potrà ri- 
spondere 4a questa domanda da sè. — E la guardò con attenzione. 
Ella aveva ventiquattro anni, era sbiancata e magrolina, con 
capelli bruni e crespi, e occhi a fior di testa; — Enrico non 
poteva innamorarsene, — pensò e abbandonò senza rimpianto 
un’ idea che per un momento aveva accarezzata. 

Che suo figlio avesse una sposina graziosa era stato uno dei 
suoì sogni; facendo una buona tara alle esagerazioni di un inna- 
morato, la Tina doveva esser dicerto più carina della ragazza che 
aveva ora accanto. E probabilmente ella non sapeva nulla delle 
cene al Carlton, nè del modo di parlare di Lady Vining. 

« Pura come la neve e come le rose estive » — aveva detto 

Snrico, « e ignara di quel che non sia eletto e bello ». Sir 
Giorgio se lo ripeteva; era quel che voleva, quasi esigeva dalle 
persone che gli appartenevano più da vicino. Era un nomo al- 
tiero con ideali elevati e desiderj e ambizioni fondate sull’ ono- 
revole progresso ed avanzamento di suo figlio; avanzamento non 
puramente nel significato mondano che comunemente si dà alla pa- 
rola, ma che lo sollevassero a un grado più alto di quello a cui 
SÌ potesse pervenire con gli strisciamenti e le raccomandazioni. 
A questo fine s' immaginava che una moglie dovesse aiutare il 
SUO vgyazzo, come sempre lo chiamava nei suoi pensieri. Era una 
delle ragioni per cui ne aveva incoraggiato V idea di ammogliarsi 
presto, poiche riteneva uno degli ufticj della donna gnidar uomo 
che amava fuor delle vie del sospetto o del rimprovero. Da ciò, 
anche, il piacere che aveva mostrato all’ osservazione della signo- 
rina Bateson, quanto all’ effetto di una possibile rigenerazione 
degli nomini per abilità delle donne a provvedere da sole a sé 
stesse. Non simpatizzava con i metodi punto femminili dì supre- 
mazia; agitazione delle donne per il suftragio gli sembrava 
grottesca; ma credeva ad una vita intellettuale per esse, nella loro 
etticace cooperazione ed influenza indiretta nelle cose pubbliche; 
soprattutto nella desiderabilità di mantener le antiche illusioni 
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relative alle donne nel cuore degli uomini. Le illusioni erano i 
fronzoli intellettuali di cui gli uomini dotavano il sesso; senza 
di quelle sarebbe difticile e anche non bello. Ma le donne, — pen- 
sava — dovrebbero essere più esigenti di quel che non lo siano 
adesso, e richiedere, quando sono amate, quelle qualità che gio- 
vano al progresso del mondo, poichè nulla vi ha contribuito come 
il culto per le azioni nobili. Probabilmente le sue idee, che erano 
molto forti e che eran divenute, almeno in fatto, un dogma per 
lui, gli erano germogliate nei lunghi intervalli di ozio solitario di 
Boscalto, il suo possesso presso Leatield. Fu là che, come En- 
rico irriverentemente lo notava, egli si era messo a pensare, e 
aveva letto e considerato il suo Darwin e Erberto Spencer, sfor- 
zandosi di assimilare essi ed i materialisti che, forse inconscia- 
mente, erano idealisti essi pure. 

Quella infarinatura di dottrina in un certo senso gli era 
pericolosa, perchè di tanto in tanto lo metteva in un calcetto, 
da cui usciva scuotendo metaforicamente il capo, o stordito e 
dubbioso. La cerchia delle sue idee, forse poteva dirsi quella 
della gente di buona educazione dell’ ottocento o dei primi del 
novecento. 

Egli si risentiva verso coloro che l’oltrepassavano, ritenendoli 
responsabili non solo di non poche indecenze dell’ età, ma poichè 
tutte le cose hanno le loro alternative e reazioni, in certo modo 
per la trivolità di gente come quella che 8’ affollava quella sera 
al Carlton. Mossero verso la Court Palm per prendervi il caffè ; 
mentre vi si dirigeva Lady Vining gli pose per un istante la 
mano sul braccio. 

— Voglio che guardi una donna che era ad una tavola vi- 
cina a noi con una comitiva curiosa, — ella disse. — È così sin- 
golare: guardi viene in qua. 

Egli sì voltò; una donna alta, graziosa, dì bel portamento 
passò loro vicino. Non era giovane, aveva certo oltrepassato la 
quarantina, ma faceva colpo. Doveva essere stata bellissima, e 
v'era in lei, anche prima che parlasse, qualche cosa di ma- 
gnetico che obbligava a guardarla ripetutamente; era una cosa 
curiosa, e non sempie piacevole, ma non si poteva sfuggirvi. 
Aveva i capelli neri, fra cui spiccava una ciocca grigia che le 
dava un’aria di spuria distinzione e neutralizzava in qualche modo 
l’idea di volgarità, che, nonostante la sua avvenenza e la signori- 
lità che si studiava di dare alle sue maniere, non poteva esser 
vinta. Aveva grandi occhi bruni con gravi palpebre che si ab. 
bassavano languidamente e celavano un’ espressione d° insolenza 
e di sfida, succeduta forse ad una voluttosamente dolce di anni 
più giovanili, una bella carnagione chiara, le guancie vellutate 
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di pesca matura, la bocca decisa, un po’ grande, addolcita dalla 
curva delle labbra rosee, non assolutamente una originalità pia- 
cevole, ma tale da fermare. 

Sir Giorgio la riconobbe. — Ol! come sta? Non m’imma- 
ginavo che fosse qui. 

Ella tese una mano e lo guardò un momento con un bagliore 
languido negli occhi, e col sorriso sulle labbra. — Che cosa strana 
di trovar lei qui dentro... e come mi fa piacere! — aggiunse a 
voce più bassa. Aveva la voce profonda e calda, 1’ articolazione 
così chiara che suggeriva la posizione di ogni vocale delle sue 
parole. Ella lasciò la morbida mano bianca ornata di molti 
anelli in quella di lui per un momento : — Si tratterrà un pezzo 
a Londra? 

— Parto domani. — Sir (riorgio la guardò con fredda am- 
mirazione e con una sfumatura di biasimo. 

— Per la sna cara villa ? — Ella non si curava di Lady Vi- 
ning e della propria compagnia, che consisteva in due giovanotti 
smilzi e in una donna che nonostante molti aiuti alla natura e 
la vestitura elaborata, non riusciva a parer giovane ed at- 
traente. 

— No, non per la campagna. Vado all’ estero. 

— Ed Fnrico dov’ è? 

— In Italia. — Sir Giorgio era cortese ma piuttosto im- 
barazzato. 

— Venga a trovarmi presto. — Ella tese di nuovo la mano 
e strinse quella di lui, mentre finiva il suo discorso. — Bisogna 
che le parli della mia casina. Ho comprato il terreno e saremo vi- 
cini. Mi comprerò un legnettino a cesta e un cavallino da moglie 
di pastore e verrò guidando da me a Boscalto. — Si faranno 
delle belle chiacchierate — aggiunse piano — e leggeremo tutti 
i filosofi..... 

— Ah, — egli rispose — certo giungeremo a un sistema nuovo 
di qualcosa. Cerchi di serbarmi qualche fine di settimana que- 
st’ altro mese. Verrà gente probabilmente, una piacevole comi- 
tiva. — Ella era un’ ospite eccellente, buona per giocare a 
carte o per conversazioni leggiere, e cantava canzonette francesi 
a mezza voce, a occhi bassi e alzandoli a un dato punto, in 
modo non solo da soggiogare gli uomini di una certa età ma da 
farle cadere ai piedi in adoraziore i giovani. Egli non approvava 
totalmente il di lei contegno, ma si sentiva come obbligato a _in- 
vitarla, ed inoltre ella divertiva la gente e faceva riuscire un in- 
vito. Sir Giorgio aveva poi un’intima convinzione che ella gli 
volesse più bene di quel che a lui non riuscisse di volerne a lei. 

— Oh che bella cosa! — v'era un fremito nella voce som- 
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messa della signora. Egli ne fu lusingato, quasi affascinato in quel 
momento come spesso accadeva, nonostante qualche istinto che 
tentava, ingiustamente, sembravagli, di mostrargliela in cattiva 
luce. — Bene, buona notte, — egli disse — e si volse risoluta- 
mente alla sua compagnia. 

— Oh, ma chi è? — gli domando Lady Vining. È uno 
splendore. 

Egli pensò che la dama aveva dicerto fatto il suo solito 
effetto, mentre rispondeva: — È la vedova di un tale che co- 
nobbi in India, una certa signora Wrenford. 

— Una vedova? Com’ è carina! — esclamò Lady Vining. 
Che bel tempo si deve esser data! 

L’ osservazione indignò Sir Giorgio che ringraziò Dio in quel 
rapido istante che suo figlio non fosse impegnato con nessuna 
di quella specie. — Non trova la vita intollerabile nemmen ora, 
— rispose freddamente. I 

— Aveva con sè Vilfredo Brooklyn, — disse il giovanotto 
solenne in tono estasiato. 

— Chi è? Mi pare di non averlo mai sentito nominare. 

— Ha scritto poemi maravigliosi. Ora capisco; quella bella 
donna gli avrà dato 1 ispirazione. 

— Migliaia di nomini se ne devono essere innamorati quan- 
d’ era giovane, — l’osservazione mostrava 1’ eterna idea di Lady 
Vining. 

— Eh sì; fortunatamente ora non si può dir più giovane, — 
rispose cinicamente Sir Giorgio; son più di quindici anni che la 
conosco, è andata giù. 

— Oh ma lei non deve dirlo, — rimproverò la sua interlocu- 
trice; — cerchi sempre di sostener la fama delle donne; il tempo 
ne fa scempio : faccia come desideran loro. 

— Ha proprio ragione — egli rispose, e la guardò di miglior 
occhio; ma si volse al Capitano Forster; era troppo ansioso e 
internamente eccitato per prodigar le sue gentilezze a gente dello 
stampo di Lady Vining, quantunque l’ unica osservazione umana 
ch’ella aveva fatto, l’avesse un po’ riconciliato con lei. Quel 
militare era stato in servizio all’ estero nello scorso anno; poteva 
parlar con lui: due minuti dopo si sentì in un’atmosfera diversa. 
La signora Wrenford e gli amici la cui vista 1’ irritava stavano a 
un tavolino che sembrava scelto apposta per togliersi dalla sua 
visuale, all’ altro capo del Cortile delle Palme. Di tanto in tanto 
8’ accorgeva clvella gli lanciava un’occhiata. Si ricordò della pron- 
tezza con eui ella accettava sempre i suoi inviti in campagna e si 
sentì più indulgente verso di lei ; forse ella provava un sollievo 
nel togliersi di fra la gente ambigua fra cui era impigliata. 
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— A proposito Kerriston, — disse Lord Detner, quando 
l’ estinsione di un lume dopo Vl altro avvertiva che era 1’ ora della 
chiusura. — Ho bisogno di quel tuo figlinolo. Dov’ è ora? 

— In Italia. 

— Sarà a Londra dopo la settimana prossima? 

Sir Giorgio assentì con un lieto sorriso. — Vuol dire che 
e’ è qualche cosa per lui ? 

— Credo di sì; avrei piacere di parlarci. 

— Ti son molto obbligato, mio caro; — eran vecchi amici 
e si strinsero cordialmente la mano. — È quel che più desidero 
per lui. Spero che gli vorrai bene. 

— (iliene vorrò dicerto. 

— Io parto domani per 1 Italia e vo dove è lui. Probabil- 
mente ritorneremo insieme alla fine della settimana. — S° era de- 
ciso in quell’ ultima mezz’ ora. 

La sera dopo, ricordando con un sorriso le istruzioni della 
signorina Bateson, era in viaggio. 


(Continua) M." W. K. CLIFFURD 
trad. dall'inglese di Eminia FRANCESCHINI 


— Nella Zassegna dei Lavori Pubblicé e delle Strade Ferrate (n.° 18) 
a pag. 248 vi è una nota giusta contro i ra2d4/;s»2/ nei treni viaggia- 
tori; a questa nota ogni uomo di buon senso deve unire la sua voce. 
È da sperarsi che l amministrazione dello Stato riesca a sorprendere gli 
autori di questi vandalismi e dia loro la dovuta penalità, che servirà di 
lezione a tutti per l’ avvenire. Nello stesso numero, a pag. 251, nell’ elen- 
co di nuovi appalti, lavori stradali, si parla della /rorsueia di Spezia: 
è da accettare questo errore come un bell'augurio per la prosperità di 
‘quella importante città. 

— Il Giornale dei Lavori Pibblici e delle Strade Ferrate nel numero 
(15 aprile: ha un importante articolo sui grande effetti di wna riforma 
ferroviaria, che oggi essa è adottata nel Belgio, relativa ai ribassi nei 
treni della terza classe per gli operai; questi ribassi di prezzo sorpren- 
denti, vantaggiano gli operai, non fanno che moltiplicare il lavoro della 
ferrovia, e permettono ai lavoratori di vivere nelle campagne anche di- 
stanti, lontani dagli agglomeramenti dei cosiddetti alveari di case. 


L'ASCETA DEL TEATRO 
iFERRUCCIO GARAVAGLIA) 


È morto a poco più di quarant’ anni }’ Aedo della rinascita 
lirica del Teatro drammatico. Superata la crisi del romanzo e del 
dramma patologico sperimentale, ricondotti il romanzo e il dramma 
ai puri lavacri della poesia eterna, Garavaglia lottò, combatte, 
vinse e morì per affermare i diritti della poesia sul teatro. Er- 
inete Zacconi aveva gagliardamente interpetrato « Amleto » ma 
nell’ interpretazione zaeconiana Amleto era un pazzo. Ferruccio 
Garavaglia tolse Amleto dallo spedale e lo riassunse nei cieli 
della poesia più pura e malinconica: « Io penso che talvolta i 
demonì assumano le forme dei cari estinti per tentare gli spiriti 
malinconici che loro sopravvivono ». In queste parole che il 
tragico principe di Danimarca dice, quando dopo l’ apparizione, 
i primi dubbi l’ assalgono, si sintetizzava 1’ interpretazione di 
Ferruccio Garavaglia : in queste parole era il limite estremo, la- 
bile e vanente fra l anima del Principe e quella dell’ Interprete: 
che son forse i demoni se non tutta 1’ essenza del male, la forza 
spasmodica della lotta quotidiana ansiosa ed inutile che sotto 
lusinghe vane tenta gli spiriti malinconici e, sul limite dove va- 
niscono sogni e realtà in un’ ombra di dubbio li sbatte, l’inchioda 
e li tortura? 

Ferruccio Garavaglia fu veramente uno spirito malinconico; 
d’ una malinconia che talvolta si velava di forza, che s’era sem- 
pre ammantata di pertinacia, ma era la pertinacia d’ un sogno 
eroico dello spirito. La realtà della vita non fa mai vista da Ga- 
ravaglia: l'aveva intravista e la fuggì: si rifugiò altrove, nei 
reami della poesia, volle condurvi anima della folla, lungi dalla 
grigia miseria dell’ esistenza : della realtà sentì soltanto le pun- 
ture sall’ epidermide troppo sottile del suo cuore troppo tumul- 
tuoso. Dell’ asceta aveva l apparenza e 1 anima: volto macro 
e aquilino, fronte angusta, occhi nei quali era il sorriso di stelle 
lontane, gesto breve, sempre tremante d’ un’ ansia di desiderio, 
d’ una folle passione d’ ascesi. 

Vi son degli attori ehe hanno profondità d’ intuizione ed ef- 
ticacia di rappresentazione ; ma in tutti l'una cosa è distinta 
dall’ altra : in Garavaglia erano una dote sola, magnifica e son- 
tuosa, una dote sola che resultava dall’ identificazione che mira- 
bilmente e misteriosamente si compiva fra lui e il personaggio. 
Nostalgicamente giunto nelle foreste della tragedia, vi s'era 
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‘ fermato: era divenuto Re Lear, mendicante regale che s’ è spo- 
gliato di tutto per aver la gioia di donare, era divenuto Amleto 
gridante la sua angoscia di figlio e la sua preoccupazione del 
cosmos : nessun attore ha mai vissuti ì suoi personaggi come 
Ferruccio Garavaglia : Re Lear gli dava le vertigini e alcuni 
giorni avanti che lo rappresentasse egli ne cominciava a soffrire, 
e ne soffriva parlandone: il suo cuore 8’ accelerava, il suo volto 
sfavillava, la voce-tonante e pura acquistava tremiti e carezze. 
Portava in sè i suoi personaggi come si porta la gloria dei propri 
sogni nei grigi meandri del cervello. Confrontava continuamente 
Amleto e il leopardiano Pastore errante : quale dei due ha parola 
più ardente per esprimere il proprio dubbio ? Quale dei due sa 
dare al proprio dubbio un contenuto più eterno ed immanente? 
Amleto non solleva all’ Universale il suo dubbio: Garavaglia 
preferiva il Pastore errante e mirabilmente lo diceva alia folla, 
scandendo i versi supremi, quasi per voler fare vibrare nel cieco 
mostro la preoccupazione del cosmos: preoccupazione che Gara- 
vaglia aveva avuta e superata : l’anima sua aveva infine osato 
contemplare l’ assoluto e in esso riposarsi fiduciosa. Garavaglia 
era religioso e osservante: la larghezza delle sue vedute, la pu- 
rezza della sua fede non gli aveva precluso 1’ osservanza delle 
pratiche religiose e, come padre, aveva posto il figlio in collegi 
religiosi, curandone e raccomandandone 1’ educazione dello spi- 
rito : dalla religione aveva tratto l’austerità della vita. Fu, è 
vero, dispendioso, amò circondarsi d’ eleganza e di fasto, ma che 
importa ? Nella sua casa non entrarono concubine, dalla sua voce 
non partì parola se non d’ incuovamento al bene, non seppe un. 
vizio solo: rispettò gli atilitti e i dolenti, ebbe ogni bontà per i 
vinti, e per dir parola di rispetto a un vinto non teme il pub- 
blico pregiudizio, egli, che del pubblico viveva: chiamato testi- 
mone in una causa penale contro una disgraziata che, stretta 
di) bisogno aveva falsificato cambiali danneggiando lui stesso, 
egli si dilungo a parlar delle sciagure di lei e termino pallido e 
commosso : « È se costei, uscendo di carcere non abbia dove an- 
dare, io gli apriro la mia casa: la mia casa @ sempre aperta ai 
vinti e ai dolenti ». 

In mezzo ai mimi e agli istrioni passò come un asceta: in- 
curante del guadagno, sdegnoso del successo immediato : ritiutò 
le commedie che non gli piacevano quand’ anche portavano nomi 
illustri, ma, quando in talun lavoro vedeva tremolare una luce 
di poesia se ne innamorava e lui povero, ché per lui il superfluo 
era necessario, manteneva a sue spese l'autore: non pronunzio 
alcun nome, ma spero che qualche beneficato lo farà. 

Il dramma borghese lo seccava i « La vita non e tutta nel 
piccolo adulterio, nella truffa d'un cassiere giocatore, nel piccolo 
gioco di borsa; @ più grande e più vasta: i francesi Than voluta 
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circoscrivere fra le parapettate d’ un teatro e l’ hanno deturpata: 
io voglio portar nel teatro l’ anelito della moltitudine; l’anima 
moderna ha altri bisogni, altre preoccupazioni ». 

Fu un romantico ? Fu un classico? Fu un ribelle, un entu- 
siasta, un dolorante: chi ha noverato le punture che il sogno 
infligge a chì vuol viverlo? 

La folla lo idolatrava: quando la figura esile d’ adolescente 
sormontata dalla fronte troppo pensosa, si profilava sul palco- 
scenico era uno schianto : nessun uomo ha mai suscitato tanto 
entusiasmo come questo latino figlio d’ Irving: in certi momenti, 
assistendo a queste dimostrazioni, ho pensato se veramente la 
folla non avesse un’ anima propria virginea e profonda, non fosse 
un gorgo che conservasse incontaminate corolle. Garavaglia impal- 
lidiva: non s’ era abituato al successo, non s’ era abituato alla 
critica: l’ asceta non aveva mai saputo viver la vita d’ogni 
giorno : era rimasto un fanciullo facile al riso e al pianto, un 
amico entusiasta e devoto. Amava la vita, la vita in sè, il bat- 
tito del cuore che consente la contemplazione della mente, il 
fuoco dello spirito, il respiro che consente l’ assaporare i sapori 
vari dell’ aria e delle campagne, la vita primordiale, la vita bella, 
la vita come presupposto necessario agl’ impeti dello spirito. 
Quest’ uomo che la vita della città, che la vita dei crepuscoli 
doveva aver putrefatto, adorava la campagna. Nessun volger di 
eventi toglierà mai dal mio cuore il ricordo delle nostre passeg- 
giate: moriva l’ inverno, della primavera non s’ udiva che il tre- 
mito lontano in qualche più chiaro balenar d’ orizzonte : con lui 
e con un altro amico, un’ anima austera e dolce che poco parla 
e molto ama, uscivamo, per la dolce terra d’ Emilia, facevamo 
lunghe soste, inerti, contemplando una nuvola fuggente, inebrian- 
doci d’ un primo tremolar di verde: nessun fanciullo, nessun 
santo fu più ardente contemplatore. La sua piccola casa a Bo- 
gliasco era rustica, ma aperta al sorriso folgorante dell’ orizzonte 
tirreno, battuta da tutti i venti dell’ Italia sul mare: suo figlio 
sull’arena, una bella opera da studiare, un sorriso d’ amico : la 
sua felicità: la godè di rado e fuggevolmente, avendo dato sé 
stesso a un sogno ch’ era pellegrinaggio e ria crucis. Tutto aveva 
dato. niente domandò, poco ottenne, ma vinse: traccio il nuovo 
soleo, gettò la semente nuova, la inaftio delle sue lagrime, del 
suo sangue, della sua vita. La lama ha consunto il fodero : la 
fiamma ha consumato 1 olio: ma resta la fiamma nei cuori e 
nei gorghi. 


Una creatura fatta d’ ali non seppe camminare: dopo aver 
condotto 1’ Argentina al grande trionfo si ritirò: apparve inespli- 
cabile a tutti, ma VP anima sua ardente e inappagata aveva in- 
travisto che sul puro sogno del teatro italiano s'erano dpfiltrati 
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elementi commerciali e s’ era ritratto : altre volte l’ anima sua 
ebbe queste improvvise riflessioni su sè stesso. La vita gli fu 
nemica e la morte atroce: quando il nome dell’ artista illustre 
era entrato nel cielo delle costellazioni ufficialmente riconosciute, 
quando un sorriso d’ agiatezza gli riluceva, quando sembrava 
ormai uscito dalla valle della sua tristezza atroce per entrare 
nell’ oasi della malinconia serena, la morte giunse, non improv- 
visa e ghermente come amante che rapisca l’ amata, non lenta 
ed assopente come un lento sogno letale: dopo l’ esaurimento 
dei primi giorni sembrò che le energie sue sì centuplicassero, 
che una piccola fiamma di vita totale s’ accendesse in ogni fibra 
e in ogni cellula : piccole fiamme spasmodiche e ansiose come 
piccoli oscuri demoni. E, come se in ogni cellula del suo essere 
si fosse creato un piccolo demone crudele, e 1’ esercito degli 
gnomi si sollevasse, così tutte le sue fibre alzate gridarono 0p- 
ponendosi alla morte. S’ opposero 1’ una all’ altra, si dilacerarono, 
si squassarono. È l infermo si torceva nel suo letto « letto di 
dolore — mi scriveva — di nostalgia, di ricordi ». Non sentì la 
morte avvicinarsi come uno spegnimento, ma come un centupli- 
carsi di forza nel dolore : ebbe rare pause ed in quelle l’ anima 
si curvò davanti all’ assoluto : volle Ja benedizione e 1’ assolu- 
zione: torno a lottare disperatamente, il respiro gli mancava, 
pensò d’ entrare nei reami della febbre, entrò in quelli della 
morte. Neppure l’ abbraccio del figlio gli concesse il destino ; il 
fanciullo tanto desiderato, tanto amato non giunse che dodici 
ore dopo la morte, avendo percorso 1’ Italia coll’ atroce certezza 
nel cuore. 

L’ ultimo pensiero ch’ io ho di lui è per suo figlio. Mi seri- 
veva il 15 aprile una lettera tremante, spezzata nella sintassi e 
nella scrittura, una lettera lamentata, singhiozzata : 

« Napoli grande successo. Ripeto il trionfo di Santo... spe- 
renze... aneliti... sogni e la mia mente sempre chiara e sempre 
lieta per ciò che vede.... Quando ti riredrò amico dolce... Piangi.... 
Amico, amico, saluta Sinibaldi e Leo mio. 

FERRUCCIO ». 


Non rivide l' amico, non rivide Leo suo, non rivide Nini- 
baldi l'amico austero e dolce che poco parla, molto ama e si- 
lenziosamente desolato pianse senza singhiozzare il dì funesto. 

E piangiamo noi VP artista eletto, l’ incomparabile amico che 
si faceva vivo soltanto nei momenti di dubbio e di dolore con 
inattesa dolcezza : piangiamo Colui che fra i mimi e gl’ istrioni 
passo come asceta, piangiamo spenta la sua forza che getto la 
corona dei Re, il dubbio singhiozzante delle anime e il gelido 
palpito dell'Orsa sulla fronte della settima Musa. 


ANGELO RAGGHIANTI. 


UNA VISITA A EMILIO TEZA 


L'ultima volta che vidi Emilio Teza, fu nell’autunno del 1910. 

Egli compiva in quei giorni il suo 79."° anno, ma nessuno l’ a vreb- 
be detto. La sua figura magra e nervosa, la vivacità giovanile del 
suo spirito facevano di lui uno di quegli nomini, su cui si direbbe 
che il tempo passi senza lasciar tracce. Desideravo sapere se la 
\iblioteca Universitaria di Padova possedesse non so che libro 
. riguardante l’ India e nessuno meglio di lui poteva rispondermi. 
“La risposta venne e assai originale .e degna dell’ uomo. « Caro 
Signore, i libri delle biblioteche non servono, i libri bisogna 
comprarseli, costan quattrini, è vero, ma bisogna sempre averli 
sottomano, notte e giorno. Le biblioteche servono, certo, ma non 
e coi loro libri, che si studia. Vede, qui non ho che i miei libri 
di sanserito ». E si volgeva orgoglioso alle pareti del suo studio, 
una vasta sala quadrata, coperta di scaffali, pieni di volumi. 

Sulla scrivania teneva aperto un testo Indiano, quello del 
Raghuvamsa. « Quando si è assuefatti a questa classica lingua 
di Kalidasa, in cui non v'è nè una parola nè una sillaba di troppo, 
non si può legger altro ». Sorrisi incredulo, ed egli prese a con- 
vincermi. Succede ai sanscritisti come ai latinisti, le bellezze della 
lingua sono tiranne, chi le gusta una volta, non desidera sapere 
altro. E la teoria era curiosa in bocca all’ uomo, che poteva 
vantare una delle culture più vaste d’ Europa. 

Un testo classico, soprattutto se in poesia non era mai per 
Emilio Teza un puro e semplice documento da sfruttare, era an- 
zitutto opera d’ arte, di poesia, ed egli la poesia la gustava in 
tutti i suoi particolari, come suono e come immagine, come lin- 
gua e come documento di vita intima e sociale. 

Negli altri cercava sè stesso e ogni studio era per lui un 
arricchimento della sua anima. Il libro aveva valore in quanto 
trovava uno spirito pronto ad intenderlo. 

Il libro inoltre aveva per lui una individualità propria, che 
gli veniva e dalla veste tipografica e dalle persone a cui aveva 
appartenuto. Trasse con orgoglio e venerazione da’ suoi scaffali 
opere rare, che avevan appartenuto a qualcuno dei grandi filo- 
logi del secolo scorso. In una vetrina teneva custoditi gelosa- 
mente gli autografi dei suoi grandi maestri. Perchè Emilio Teza 
ebbe la singolar fortuna di assistere quasi all’ iniziarsi, e la straor- 
dinaria costanza di seguire il più grande movimento filologico che 
ricordi la storia. Il suo acume critico e il suo spirito straordina- 
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riamente flessibile gli permisero di comprendere le fasi successive 
che percorreva la filologia, senza cristallizzarsi in nessuna di esse, 
senza prendere per nessuna una posizione particolare di combat- 
timento. Troppo lontano era ogni dogmatismo scientifico dalla 
larghezza del suo spirito. Alle teorie letterarie preferì gli autori, 
a quelle linguistiche lo studio diretto dei linguaggi, di queste 
creazioni misteriose e mobili, proteiformi, dalla lunga e tenace 
esistenza, dalla rigogliosa gioventù, dall’ ostinata vecchiaia. Ai 
sistemi filosofici preferì i filosofi, quelli che ebbero una persona- 
lità più forte e spiccata sopra degli altri. 

Dissi che in quei giorni compiva. il suo 79"° anno, ecco come 
lo seppi. Egli mi mostrò in un angolo del suo studio una lunga 
cassa quadrata, giuntagli da poco. « Vede, quello è un regalo 
che mi faccio. Tutti gli anni, al mio compleanno mi regalo qual- 
che cosa, quest’ anno mi son comperato le opere di Calvino, una 
bella e rara edizione. Grande e austero spirito Calvino! Se l’avessi 
conosciuto a’ tempi della mia giovinezza mi sarei fatto calvinista. 
Invece studiai dapprima Spinoza », e m’ additò in una libreria 
speciale numerose edizioni dell’ Etica, antiche e moderne. « Ne 
questo è il solo modo di festeggiarmi, mi scrivo anche tutti gli 
anni una poesia, la faccio stampare e ne distruggo tutte le co- 
pie meno una, che serbo gelosamente, ed è curiosa 1’ impressione 
che provo alle volte rileggendone qualcuna di quelle scritte molti 
anni fà e quasi dimenticate, mi produce un senso di sorpresa 
ìl ritrovare una cosa mia divenutami quasi straniera ». Sarebbe 
certamente interessante il poter raccogliere tutte queste poesie 
genetliache ed autobiografiche disseminate dall’ autore nella sua 
lunga esistenza, non che ci possano serbare la sorpresa di un 
diario intimo, il Teza visse troppo dei suoi studi e pei suoi studi 
per avere una vita intima straordinariamente ricca, ma perche 
penso debbano essere un po’ come la sua conversazione così va- 
ria e originale. Egli, che s’ era da tempo avvezzato a interpre- 
tare il pensiero altrui, non esitava certo a trovare nella nostra 
lingua i termini proprii ad esprimere il suo, Pure la sua lingua 
conserva un sapore esotico, che rivela lo studioso delle ricchezze 
del linguaggio, V amatore delle espressioni ricercate e squisite. 

Passando innanzi a uno scaffale, dove stavano i volumi dei 
poeti Inglesi gli parlai di Swinburne, gli ricordai una delle sue 
fatiche più care, una traduzione in versi dell’ Atalanta, e ando 
ftrugando tra suoi scartafieci, finchè ebbe trovato il manoscritto 
e me lo mostrò. Era scritto da una mano femminile, quella di 
una sua scolara, mi disse con compiacenza, Si sedette di fronte 
a me e mi lesse il famoso coro della Primavera della tragedia 
inglese. E ia mano a mano che leggeva la suna voce si faceva più 
calda e la sua fisionomia diveniva più animata. Io pensavo al 
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fascino straordinario dell’ arte, che dava a quel vecchio di set- 
tantanove anni entusiasmi e vibrazioni di giovinezza! 

Ed egli aveva ben meritato che la Musa gli concedesse fino 
all’ ultimo i suoi favori, tutta la sua vita era stata un culto con- 
tinuo dell’ arte e della scienza, e 1’ arte e la scienza gli velavano 
la tristezza degli ultimi anni. Se la loro grave sorella la filosofia 
di tanto in tanto lo ammoniva le altre gli sorridevano e lo fa- 
cevano sorridere. 

Emilio Teza ebbe il gran merito di capire che 1’ arte e la 
scienza non hanno valore che per lo spirito e nello spirito, che 
questo era la forza primigenia, che bisognava preparare, tener 
alacre e pronta, perchè le creazioni di quelle possano aver vita. 

E alla cultura del suo spirito, al suo sviluppo, più che ad 
un’ opera, cui raccomandare il suo nome, aveva rivolto ogni sua 
cura. Ai libri aveva aggiunto i viaggi, ìi soggiorni all’ estero, le 
amicizie. Il suo epistolario deve essere uno dei più interessanti 
del seeolo XIX, e per le persone con cui ebbe rapporti, e per 
l intimità, che egli metteva scrivendo. 

E ora, che la scienza si separa dall’ arte, che tende a di- 
venire sempre più impersonale, ora che la persona dell’ artista 
e «dello scrittore mira a nascondersi dietro la sua opera, ora che 
poco si studia per sè, per la innata curiosità di sapere, e molto 
per gli altri, per mostrare quello che si sa, ora che le forme più 
intime della letteratura, tendono a scomparire, la corrispondenza 
di fronte al giornale, la cultura di fronte all’ erudizione, la figura 
di Emilio Teza si leva quasi un simbolo. 

Possiam rimpiangere che del suo nobilissimo ingegno poco 
resti di veramente duraturo, che dica il valore dell’ uomo, non 
possiam dimenticare l’ insegnamento di tutta la sua vita. Il va- 
lore reale è lo spirito, tutto senza di esso è materia inerte e 
muta, la scienza non è la religione, ma non può vivere che come 
la religione; ella vuole i suoi devoti, che la adorino con spirito 
‘ «li verità e di amore. Solo a questi suoi devoti ella concede le 
sue grazie, e per essere un vero devoto, bisogna preparare il 
proprio spirito, chieder molto a noi stessi, poco alla scienza e 
all'arte in sè. A. M. PIZZAGALLI 


— Il giorno 5 maggio u. s. in Milano nel grande salone dell’ Isti- 
tuto dei Ciechi presentato dal Proposto Don Edoardo Nava tenne una 
bellissima e commovente commemorazione di Don Adalberto Catena il si- 
gnor Angelo Ferrario, Consigliere Comunale. 


BREVI IMPRESSIONI DI UN VIAGGIO 


Partii dall’ America del Sud, insieme a mille e duecento pas- 
seggeri, quasi tutti italiani, d’ogni regione e provincia; la mag- 
gior parte di bassa condizione, operai stanchi e sfiniti dal lavoro; 
e a questi in modo speciale rivolsi la mia attenzione. L’ alto rango 
della società subisce poche modificazioni anche con un cambia- 
mento d’aria. Il popolo minuto e umile invece, nella sua ingenuità 
espansiva, proietta più luce sullo stato naturale dell’ anima, e dà 
più certa l’idea del gran mondo emigratorio, e, ciò che importa a 
me, del suo stato religioso. 

Seppi, fin dal primo giorno, che a bordo vi erano ben dodici 
fanciulli, senza battesimo e tre di questi avevano di già oltrepas- 
sato i sette anni. Erano figli di persone benestanti, cresciuti nelle 
lande del Brasile, senza aver mai veduto un ministro della reli- 
gione. Una bambina era condotta dalla madre in Italia per es- 
sere educata in un istituto religioso ; all’ osservazione che le feci, 
che senza battesimo non sarebbe accettata, mi disse che giunta 
in Italia )’ avrebbe condotta in qualche chiesa e fatta battezzare, 
e me lo disse con una semplicità disinvolta e spiccia, come se 
si trattasse di lavare il volto a quella piccina. Sono cose, mi 
disse, che in America non si usano. Povera donna! da lungo 
tempo non aveva avuto un giorno di quiete e di riposo, i DEI 
giorni erano quelli passati a bordo. 

Un altro, lombardo, mì disse che i suoi cinque figli aveali 
fatti battezzare tutti in un giorno a Tucuman, per raccoman- 
dazione di sua moglie, deceduta da quasi un anno; in Italia 
li avrebbe anche mandati in chiesa, e questo per volontà della 
moglie, che era una santa. Altre famiglie intere di sentimenti 
religiosi e pii, dal giorno che lasciarono )’ Italia, non avevano 
più udito una parola di Dio, non più vedute chiese o sacer- 
doti, immersi fino alla gola nell’ affannosa lotta contro le ne- 
cessità molteplici e varie della vita. 

Eppure in queste loro confessioni, si scorgeva una non so 
quale tenera tristezza, prodotta dall’ abbandono di un sentimento 
caro, travolto da un sentimento più terribile, « il problema della 
vita, e lo scherzo maligno della fortuna ». 

Nelle donne specialmente, più tenaci a conservare gli affetti 
santi, a pascersi delle caste sentimentalità del bene, si vedeva 
rinascere, rinvigorirsi, questo indistruttibile sentimento, che in 
mezzo all’ondosa e spumante superficie dell’ Oceano, veniva in- 
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sieme a un altro non meno tenero, non meno soave, il dolce amore 
dell’ Italia. 

Oh! quante dolcezze risveglia il nascosto pensiero delle vec- 
chie chiese italiane, che ci videro nascere, crescere, sorridere e 
piangere, fino al punto doloroso in cui il mondo ci inghiotti! Solo 
in quei momenti, il santo nome della patria, indiviso dalla reli- 
gione, versa nei cuori sempre amanti, i suoi torrenti inestingui- 
bili d’ affetti e di gioia! Solo allora, quando il tlutto dell’ Ocea- 
no sembra gravido della vita europea, verso la quale ci ricon- 
duce quel lembo di patria galleggiante, si conosce quanto questi 
sentimenti fossero uniti nel nostro cuore, e quanta parte forma- 
rano del nostro essere, quando inconsciamente li abbandonò. 

Ma se desta consolazione quest’ amore invincibile di cuori 
ben fatti, è altrettanto doloroso lo spettacolo di una turba di 
operai ignoranti, abbandonati, senza guida morale, senza istru- 
zione religiosa, proclivi a dottrine incerte, pericolose e spesso 
fatali, circondati da energumeni fanatici, che perduta ogni spe- 
ranza di vita onorata, riboccanti di odio contro tutti e contro 
tutto, sì abbandonano col fervore di apostoli, alla distruzione, 
all’ annientamento dei sentimenti più nobili, che ancora vivono 
nelle latebre più profonde del cuore dell’ operaio italiano! 

Più della metà di costoro avevano ben poca voglia di occu- 
parsi di quistioni religiose — avevano da pensare a mille cose 
passate e a mille ancor lontane — ma istigati da ciarlatani, da 
parolai ineoncludenti, da varie copie di un giornalaccio, da ro- 
manzi osceni, che brulicano sempre a bordo, e s’imprestano con 
fraterna cordialità, divenendo così gradita compagnia in quei giorni 
di noia, destarono ben presto un fervore interessato e caldo di pro- 
blemi religiosi, e discussioni terminanti sempre, motivo per cui 
erano incominciati, in senso contrario alla religione e non di rado 
anche alla morale più elementare. Erano ascoltati con avidità 
straordinaria, da un popolo, che, da tanto tempo, non aveva più 
sentito parlare di tali argomenti e che credeva il mondo aver 
‘ambiato faccia. 

Un sacerdote viaggiante in terza classe, per un breve viag. 
gio, dovette un giorno difendere il suo onore e quello della re- 
ligione, brutalmente vilipesi. La sua difesa fu un allarme per 
tutti! Un coro assordante di forsennati, invasi da odio ingiusti- 
ficato, coprirono violentemente e ineducatamente la sua voce, 
portandogli le mani insino al viso; e tacquero solo, quando un 
giovane cileno gettava contro di lui le volgarità più villane e 
vituperose ! 

Era, questo giovane, un tipo strano. Nei momenti di calma, 
aveva un cuore d’ oro, una carità per tutti, che la manifestava 
mille volte al giorno, calda di un sentimentodi giustizia inalterabile, 
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almeno in parole, verso il prossimo. Ma perdeva i gangheri, quan- 
do gli si parlava di religione. L’ anticlericalismo e 1’ anarchia credo 
che gli nascessero nella spina dorsale. Era magro, storto nella 
vita, col ventre infossato, due occhi vitrei che spiccavano fra il 
pallore del volto, e un naso pronunciato. Un vero tipo di anar- 
chico. Eppure parlava dei migliori filosofi, non escluso S. Tom- 
maso, dei loro sistemi di filosofia, antichi e moderni, dell’ ori- 
gine dell’ anima prima e delle sue consecutive manifestazioni in- 
dividuali, con una competenza, a modo suo però, veramente 
ammirabili. Un giorno, una donna carica di bambini, ringrazian- 
dolo di un servizio, si lasciò sfuggire queste parole: Grazie si- 
gnore! è proprio 1)io che mi ha aiutato. Quella espressione bastò 
per farlo irritare, e la buona donna da quel giorno, non ebbe 
più da lui uno sguardo. Strana filosofia che s’ incaglia in una 
parola innocente! 

Ii vecchio prete che dovette disputare con lui, fu natural- 
mente sepolto in quella finmana impetuosa di parole, di termini, 
di sentenze che non davano luogo a confutazione, per 1° impe- 
tuosità con cui erano gettate. E chi era quel giovane? qualche 
studente d’ università ? tutt’ altro! Era un povero calzolaio, ar- 
ricchitosi di quel corredo scientifico nelle ore inoperose del suo 
mestiere. Forse il Cile non sapeva che i suoi calzolai, parlassero 
così di filosofia, facendo meravigliare un popolo di italiani ! 

Un altro poco dissimile era uno spagnolo. Imberbe nei suoi 
ventisei anni, agile come una piuma, con fronte spaziosa da 
uomo pensante e bocca da fanciullo, con un ovale delizioso 
e uno sguardo mite e sereno come l’ occhio di un pesce; si sa- 
rebbe creduto di sentimenti mistici, incapace di scatti e di 
violenze. Ma invece che anima fiera, che sentimenti terribili, che 
disprezzo per la società e per la religione, che propositi sangni- 
nari e che andacia nel desiderio dj eseguirli ! 

Mi accorsi che era ridotto a quello stato per disgusti sofferti 
in patria, e specialmente dai parenti, i quali diceva bigotti marci. 
Per quanto potei sapere, andava a Parigi, mandatario di so- 
cietà segrete. 

Questi due giovani erano i più spinti fra tutti i passeggeri, 
i due che più s'imponevano nel regno delle idee e quindi i più 
ascoltati. Ogni maestro può dire la verità, o pretendere di dirla, 
quando nessuno sa che cosa sia. 

E i nostri italiani cosa facevano ?... Avevano aneh' essi i 
loro maestri! Lascio da parte le vignette di un noto giornalaccio, 
letto più in Buenos-Aires che qui fra noi; senza di questo che 
faceva testo indiscutibile, vi erano vari, quasi tutti dell'alta Ita- 
lia, credo per pura combinazione di quel viaggio, che facevano 
una propaganda incredibile fra i passeggeri di bordo. 
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Io non potei comprendere, come mai nutrissero un odio così 
cieco e furioso contro la religione. Non erano giovani, i più ar- 
denti, nè miserabili, ma quasi tutti, chi più chi meno, facoltosi. 

Uno specialmente, ) unico che sapesse vestire i suoi errori 
di una certa eleganza e finezza, che serviva a vie meglio nascon- 
derli, ogni giorno, dopo pranzo, intavolava una discussione, che 
presto diveniva un’accademia per terminare poi in un coro di 
ingiurie contro la religione e i suoi ministri. 

Egli ritornava volentieri in Italia perchè la sapeva divenuta 
anticlericale, ma non ancora come la sognava lui. Sua moglie, a 
sua confessione, aveva abbandonato l’ uso di dire le preghiere, 
dopo che egli l’ aveva combattuta per due anni in tutte le sue 
credenze. Ora, diceva con gioia manifesta, la pensa quasi come 
la penso io, in tutto. 

Questa donna, che trovavasi pure a bordo, era di sua na- 
tura, e credo di non errare, una santa creatura, fatta per cono- 
scere, per credere ed amare la verità. Si vedeva nel suo fare, un 
certo abbandono in Dio, nella divina provvidenza che sentiva in - 
Sè, ma che aveva perduto il modo di venerare. Credo però, che 
non ostante le asserzioni del marito, si fosse conservata, almeno 
di cuore, profondamente religiosa. 

Donna intelligente e dignitosa, parlò intatti anch’ essa, più 
volte e per intermezzi, di religione, volendo attenuare le blasfeme 
parole del consorte. 

Possedeva ancora una larva di fede; ma una fede senza 
amore, una preghiera seuza unzione, una pietà senza attrattive, 
perchè mancante di quella seducente amabilità, che nasce dall’ in- 
nocenza suggellata da Dio. Quella donna mi fece compassione. 
La sua mente facile e audace, era degna di miglior fortuna. Le 
idee del marito, inoculate con tanta insistenza, la devastarono 
e non varranno mai più a sopperire le antiche più lucide, più 
sante e consolanti. 

Eppure non era questo un caso isolato neppure a bordo: è 
lo stato di mezza l umanità. Quando 1’ uomo sottopone se stesso 
alla propria coscienza, come avevano fatto costoro alla propria 
individualità, cosa comune ai giorni nostri, vede ben presto ori- 
ginarsi nel cuore una grande arroganza che crede coraggio, una 
detestazione, un disprezzo di chiunque sa e può più di lui, un’ in- 
vidia degli altrui godimenti e del turpe oro che può comprarli, e 
così la smania di stordirsì nell’ accidia, nella voluttà, nel godere, 
VP unico bene che resta in una falsa ostentazione di giustizia e 
di virtù. Questa donna, come il suo compagno, più colpevole di 
lei, erano caduti, senza avvedersene, in questo precipizio ; ri- 
spettando una morale, lor propria, trovavano una giustificazione 
a qualunque traviamento del cuore e dell’ immaginativa. 
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Di questo stampo, e peggio ancora, vi era una buona com- 
pagnia fra i passeggeri, e tutti non meno appassionati alla discus- 
sione sulla metafisica religiosa, forse perchè tanto dovettero com- 
battere per distruggerne ogni impronta in loro stessì. 

Si appassionavano a queste discussioni, e più di una volta 
ne vidi alcuni, pensierosi e seri, preoccupati a cercare qualche 
idea, qualche ricordo, qualche antica emozione, ridestata dopo 
tanti anni, in mezzo a quel fluido immenso e silenzioso, immagine 
del moto eterno e infinito di Dio, contrasto solenne e stridente- 
della nostra ridicola superbia. Io osservavo, con vera compia- 
cenza, quelle menti traviate, ma non del tutto perdute, occu- 
parsi così volentieri di tutto ciò che sa d’ultramondano e vi 
scorgevo lo spirito nostro, sempre nobile, sempre delirante per il 
bello, insaziabile, come le arene cel deserto, della rugiada di Dio.. 

In mezzo al tentativo disperato, di afferrare una felicità mon- 
dana, non era ancora soffocato l’ invincibile anelito dello spirito 
che mai raccoglie il suo volo instancabile sulle sponde di questo 
basso mondo. La parola autorevole di un cuore benefico e disinteres- 
sato, l avrebbe ancora vinti e conquisi ; invece si perdevano vana- 
mente in cerca dell’ impossibile, di ciò che non esiste; la con- 
tradizione sotto le spoglie della verità, produzione di menti scar- 
migliate, che tentano da sole l’edificio di tanti secoli. In quelle 
anime si vedeva il vago desiderio di fermarsi in qualche cosa, 
che portasse la parvenza di verità, fosse anche una formola as- 
soluta, che sarebbe divenuta più certa, quanto meno precisa e 
intelligibile. 

In quelle anime non splendeva più il lume della mente divi- 
na, che rischiara la vita d’ oltre tomba; ma esse si arrestavano 
smarrite davanti alle vuote occhiaie dell’ eternità; non più vede- 
vano la fronte serena e soave di un padre amoroso, ma 1° ira fosca 
e tenebrosa del destino. 

Più di una ventina di passeggieri, che conobbi per molto 
intelligenti, si dibattevano fra gli oscuri meandri di questo vuoto 
misterioso, ma si consolavano al pensiero dell’ oro, l'antagonista 
possente che disputa a Dio, palmo a palmo, il possesso del mondo. 

Un passeggero, non posso dimenticare, per le varie notizie 
che ebbi da lui, che non credo del tutto inutili; e poi anche 
perché rispecchia una gran parte del mondo italo-americano. 

Era un fratello massone, non venerabile, come ebbe a dirmi, 
mia molto inferiore a questo grado supremo, al quale non sì sen- 
tiva più di aspirare, perchè si esigevano troppi sacrifici e d’ al- 
tronde, ora che era ricco, amava godersi spensieratamente i suoi 
guadagni. lu commissario di varie logge, aleune delle quali do- 
vette scioglierle, perchè aveva trovate delle irregolarità nei 
loro verbali. Eeco ciò che mi manifesto a riguardo della mas- 
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soneria. Nessuno poteva essere accettato, neppure un sovrano, 
«un imperatore, se non si assoggettava in tutto alle cerimonie 
prescritte. Quelle cerimonie che qui sarebbe troppo noioso ripor- 
tare, erano così spaventose, che impressionavano fortemente il 
candidato. Lui stesso ne subì quest’ impressione profonda, non 
ostante che un suo amico l’ avesse di già avvertito e istruito. 

Dopo l’ accettazione era impossibile che uno tradisse, e non 
accettasse seriamente gli scopi della massoneria. Quali erano que- 
sti? Favorire il progresso infinito, il bene dell’ umanità, e distrug- 
gere qualsiasi elemento, che a questo cammino contrastasse il 
passo, non badando ai mezzi per ottenere lo scopo, bene supre- 
mo. L'obbligo che hanno i suoi membri fra di loro, e chi non lo 
sa? è di favorirsi vicendevolmente, a detrimento anche del pro- 
prio padre se pon è massone. I gradi si acquistano a misura dei 
benefici che si fanno ai propri fratelli. Le suppliche di qualun- 
que favore si fanno con una cerimonia severa, in un giorno di 
seduta secreta; sì leggono pubblicamente e se sono approvate, 
si iscrivono nel verbale della loggia e il supplicante può essere 
certo che ogni mezzo umano, per fas o per nefas, sarà messo in 
opera per esaudirlo. La massoneria non si occupa di religione e di 
politica, ma con un sorriso costui mi fece capire il contrario. Le ori- 
gini della massoneria non si conoscono bene, ma si sa che i più 
grandi conobbero i misteri del mondo, e dovettero ingannare il 
mondo, per farlo progredire, nel modo che credettero migliore. 

Il più grande, il più sapiente e il più giusto, per evoluzione 
storica, fu, mi diceva egli, Gesù e da lui appunto sì chiamano 33: — 
perchè a trentatre anni morì Cristo, dopo aver raggiunto 1 estremo 
limite della sapienza, al quale, quando giunge un massone sì chiama 
appunto un ::3. (resù lasciò partecipe dei suoi misteri soltanto 
san Giovanni, del quale, mi assicurava che la massoneria ce- 
lebra ogni anno la festa. II linguaggio enimmatico dell’ A poca- 
lissi, altro non sarebbe che il gergo massonico. La massoneria 
possedeva pure dei documenti secreti a riguardo di Gesù e di 
Salomone. Conveniva che col progresso del tempo, anche essa 
sarebbe scomparsa. Le logge americane non erano anticelericali 
come quelle europee perchè avevano carattere più nazionale e 
avevano, in gran parte, raggiunto il loro fine; provvedevano pero 
denari alle loggie europee, spesso in miseria perchè più attive 
e dispendiose. Aveva nn figlio, questo mio amico di bordo, ma 
non lo volle nella massoneria e per questo avealo mandato a stu- 
diare in Italia. Queste ed altre notizie mi diede, pregandomi a 
non far mai il suo nome, perchè se la massoneria non faceva più 
uso del pugnale, poteva sempre rovinare un traditore, e anche 
qui mì fece capire che temeva per Vesame di suo figlio; non 
essendo massone.... c'era da temere. 
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Ma più che della massoneria, così spadroneggiante anche a 
bordo dei piroscafi, importa conoscere e studiare chi ha biso- 
gno della pietà di tutti, l’ operaio, il basso popolo. 

ITo già notato l'indifferenza con la quale alcuni genitori, 
anche di sentimenti buoni, trascurano di far battezzare i loro 
figli; e degli altri atti religiosi, almeno dei principali, come di- 
stintivo di cristiano che cosa si può dire? Posso assicurare, che 
di seicento operai che rimpatriavano, neppure venticinque avevano 
conservato una pratica religiosa, neppure avevano una, anche mì- 
nima, idea dell’ obbligo che incombe a ciascuno dei doveri cri- 
stiani. Anzi alcuni erano stati soci di circoli cattolici, ne con- 
servavano dei cari ricordi, ma il contatto di un mondo egoistico 
e trascurato, avea svelto e sradicato tutti gli antichi loro propositi, 
il fervore giovanile della lotta per il bene. A suo posto eravì 
subentrato l’ odio, il disprezzo, che cresceva di giorno in giorno 
nel sentire tante disparate dottrine, in coda alle quali vi era sem- 
pre il veleno antireligioso, 1’ odio contro il prete. 

Si faceva eccezione pel Vescovo Bonomelli, il quale era difeso 
accanitamente da un gruppo di giovani cremonesi, che dicevano 
meraviglie del loro vescovo, del suo interesse per i poveri, per gli 
emigranti in particolare, e per il nome della patria. Conobbi che 
doveva essere ben popolare anche in America quell’ illustre uo- 
mo. Anche Padre Semeria fu oggetto di varie e contradittorie 
discussioni. Si era saputo che doveva andare in America, per 
occuparsi degli operai, e che il governo della repubblica, clericale 
è papalinpo! l'avrebbe ascoltato più di Ferri socialista, essendo, 
laggiù, odiatissimo il socialismo. 

Da questi discorsi che erano all’ ordine del giorno, ne de- 
dussi una conclusione che mi sembra naturale, e molto naturale. 

Questi operai così inveleniti contro la religione, così calmi nel 
loro ateismo pratico, avrebbero baciato quella mano benefica, che si 
fosse occupato della loro miseria e della loro indigenza, avrebbero 
venerato quella mano che alla parola di vita, loro predicata, avesse 
anche spezzato la fitta rete d’ inganni, d’ingiustizie, di vessa- 
zioni a cui erano esposti e avvincolati. Se era irragionevole il 
loro odio, non era del tutto smarrita la ragione. Il loro odio era 
spinto da una logica pervertitrice, che non conoscendo mezzi ter- 
mini, si spinge con baldanza disperata, agli estremi, calpestando 
chiunque non porge aiuto. 

Mentre la nave si avvicinava alle banchine di Barcellona, 
rasentando la brulla collina, sulla cui cima dorme, — come in 
aspettazione di tempi futuri — l'ormai celebre castello che vide 
la morte dell’ eroe dell’ ienoranza piazzaiola, Ferrer, un grido ter- 
ribile, violento e generale, si sollevò dai petti di tutti: Viva 
Ferrer! Viva l'eroe! Viva il Martire! con i-rispettivi abbasso, 
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che non si possono ripetere, senza l’ obbligo di dover disinfettar 
la penna. Questo grido che era una professione di fede colletti- 
ra, quantunque passeggera, fu ripetuto fino a tanto che la nave 
gettò le ancore. E anche allora, davanti alle guardie e altri cu- 
riosi, che non capivano o fingevano di non capire, si gridava: 
Abbasso la Spagna clericale! abbasso i sanguinari ecc. Quella 
folla si sarebbe volentieri abbeverata di sangue ? 

E che cosa ha mai fatto la religione, pensavo tristamente, a 
questi sventurati? quale ingiustizia? quale inganno? Se a qual. 
cuno non ha dato pane, perchè mai glielo ha chiesto, quando mai 
lo strappò dalle di lui mani? Perchè tant’ odio verso chi non ci 
riguarda ? Vi è forse qualche grande ingiustizia sociale, il cui 
scioglimento il popolo aspetta dalla religione? e allora perchè non 
aiutarla ? 

Mentre quel popolo si abbandonava a uno sfogo inconside- 
rato, un occhio torvo, nereggiante in una contrafatta profondità, 
avvezzo al sospetto, all’ inganno, ai sogni di vendette e di rovine, 
brillava come luce sinistra, esprimendo la gioia nefasta di un 
cuore indifferente sul delitto. Quegli forse, era il responsabile 
di quel delirio popolare; le sue teorie avevano stillato il veleno 
nel campo incolto di mille cuori. 

Ah quanto sarebbe bello e utile alla religione, occuparsi con 
tutte le forze possibili di questa turba sbandata di mente e di 
cuore, che non ha ancora perduta del tutto l’idea del bene e 
quindi della morale e di Dio! Nessuna. forza, nessuna energia, 
sarebbe degna di miglior encomio, quanto questa. 

1’ operaio emigrante è un pesce, smarrito in uR mare peri- 
coloso e sconosciuto; quella mano che l’ aiutasse sarebbe sempre 
da lui benedetta. Il conforto, 1’ aiuto nella necessità, è il ricordo 
più raro e duraturo della vita anche nei cuori più freddi. E freddo 
non è il cuore dell’ operaio italiano. L’ odio e 1)’ amore, estremi 
contrasti, vengono da una comune sorgente. Ill gran problema 
della religione è quello di distruggere uno, per riaccendere l’ al- 
tro. Se il prete è guardato con diffidenza, da pochi è creduto 
‘apace di inganno, da nessuno fellone fino al punto di non po- 
tersene fidare. E se l’ operaio è trascurato, è deviato, non è an- 
cora perduto, vi è modo di salvarlo; in qual modo f 

Con un po’ dì quella carità onnipotente, perchè evangelica, 
che ha già vinto un mondo peggiore del nostro, il mondo pagano. 


P. R. 


LUISA DI TOSCANA 


Ex PRINCIPESSA EREDITARIA DU SASSONIA 


Chi legge le sue memorie autobiografiche deve tener conto 
di molte infermità che, nel sangue ereditato, nello squilibrio men- 
tale, nelle condizioni dell’ ambiente, trovano sempre una spie- 
gazione, e in certi casi un’ attenuante. 

La versione italiana è barbara, ma nella sostanza non manca 
la percezione del vero, se anche la passione fa velo al giudizio. 
Coll’aiuto delle forbici e della condensazione ho ridotto un vo- 
lume di trecento pagine a meno di dieci, serbando — colla per- 
sona prima — i pensieri, i sentimenti, e per quanto era possibile 
il tono di una donna forse più infelice che colpevole. 


I. - Fanciullezza. — Eccola mia prima ribellione all’ auto- 
rità costituita. Un giorno ero stata cattiva più del solito, e la 
governante mi aveva vietato la lezione di nuoto, ch’ era la mia 
passione. Nel pomeriggio si andò sulle rive di un laghetto vicino 
a Salisburgo. Scivolavano sul lago numerose barchette, mentre 
la nostra era in attesa alla riva. Quando fummo seduti nella barca 
io chiesi alla governante: 

— Posso fare un bagno? 

— Impossibile, Altezza imperiale. 

— Nemmeno per favore ? 

— No. 

Allora, vestita com’ero, saltai nell’ acqua per nuotare. 

Tornando al palazzo, colle vesti inzuppate e gocciolanti, in- 
contrai per le scale P arciduca Vittorio, fratello dell’ imperatore. 

— Brava, Luisa! 

— Ho fatto un bagno. 

— Si vede! 

Nella camera da letto trovai la mamma che si mise a 
gridare: 

— Devi essere impazzita. 

Ma quando ci lasciò sole io mi volsi alla governante di- 
cendo: 

— Vedete?... Il vostro castigo non è giovato a nulla. 

Con tutto ciò studiavo indefessamente nove ore al giorno, 
svolgendo il programma universitario. Ogni anno dovevo pre- 
sentarmi agli esami a Salisburgo, e una volta il professore di 
storia mi fece alcune domande intorno a Maria Teresa. 

— Gran donna! risposi, e fece bene a scegliersi nn marito 
per amore, non a subirne uno per forza. 

I esaminatore allibi. i 

Nessuno può immaginare come la mia vita fosse allora mo- 
notonit, 
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Salisburgo è città noiosissima, ma il nostro palazzo era più 
noioso di sette domeniche inglesi messe insieme. Nessuna di- 
strazione di libri ameni, di giornali illustrati, di artistiche 
esposizioni; solo a rari intervalli un po’ di teatro. Insomma 
un’ esistenza conventuale. 


Il. - Mio padre e i suoi fratelli. — Babbo era il più equi- 
librato. Si alzava la mattina alle cinque per lavorare tutto il 
giorno, cercando un sollievo nella passeggiata a piedi o a cavallo. 
Adorato da’ suoi settantacinque servitori, si prendeva ogni cura 
dei loro interessi, senza sapere ove stesse di casa 1’ orgoglio. Era 
il compagno dei nostri giuochi, e tra lui e me correva una grande 
simpatia. 

Mio zio Lodovico Salvadore, nomo coltissimo e originale, 
viveva da contadino nell’ isola di Maiorca, con un culto per la 
natura da rasentare il paganesimo nell’ adorazione del sole. — 
Il suo yacthk era pronto sempre a prendere il largo. Una volta 
fece naufragio sulla costa africana, e poco manco non fosse cat - 
turato dai selvaggi. Su quest’ avventura ha scritto un libro inti- 
tolato « Sogno di una notte d’ estate ». 

Il secondo fratello di mio padre, Carlo $ Sulvatole, aveva pure 
una grande ripugnanza per tutte le restrizioni di Corte, e la 
sua ricreazione consisteva nell’ andare sugli omnibus e sui tram 
come un semplice mortale, con grave preoccupazione dell’ au- 
torità cittadina. 

Sul più giovane de’ miei zii paterni, (riovanni Orth, vi è 
tutta una leggenda misteriosa. Quando la ruppe coll’ imperatore 
e colla vita utticiale per darsi alla marina mercantile, venne a 
prendere commiato da noi con queste parole : 

— Io sto per scomparire dal mondo, e nessuno mi potrà 
mai trovare. Ma quando sarà morto l’ imperatore tornerò, per- 
chè P Austria avrà forse bisogno de’ miei servigi. Intanto, qua- 
lunque cosa si dica di me, non credete mai e poi mai ch'io sia 
morto, perchè un giorno ci rivedremo. 

Giunse alla Plata col veliero « Margherita » per andare a 
Valpairaiso. Ma da quel giorno, Giovanni Orth, la sua nave e 
l'equipaggio sono scomparsi dal mondo, sebbene non manchino 
persone che, dopo averlo visto alla Plata, affermano di averlo 
incontrato a Buenos Aires e poi a Rio Quarto. Mio padre morì 
colla persuasione che suo fratello fosse vivo; ed io ripensando 
a quelle parole « fornerò, ci rivedremo », aspetto il giorno e l’ ora 
di poterlo abbracciare. 


III. - Bisnonno materno. 


Di Lucca il protestante Don Giovanni, 
Che non è nella lista dei tiranni 
Carne nè pesce, 


come ha detto il Giusti. Ma lasciamo parlare la pronipote di 
Carlo Lodovico. 

Aveva possedimenti in Sassonia ove si ritirò quando fu stanco 
della vita di Corte. 

A _Messein è stato sempre luterano dicendo: 

— Paese che vai, usanza che trovi: a Costantinopoli mi fa- 
rei maomettano. 
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Ammiratore del bel sesso, non aveva per sua moglie che 
una fredda cortesia, e quando tornava da Parma (1) soleva dire: 

— Il faut absoulement que j’ aille me retremper aupreés d’ une 
Julie femme après ce tombeau de mon illustre compagne. 

Ho fatto la sua conoscenza a Nizza quando avevo dodici anni, 
e la prima cosa che mi ha colpito entrando nella sala fu il tie 
tac d’innumerevoli orologi (non meno di seicento). — Era un 
vecchio elegante e quasi cieco. Mi passò la mano sulle gote 
osservando : 

— Tu somigli a Maria Antonietta, mal’ espressione è più gaia. 

Poi soggiunse: 

— Regarde moi bien, Louise, je suis une béte rare, je suis ton 
arrière-père, qui est maintenant vieux et degoutant. 

— Però devi essere stato bello. 

— Sì sì, Luisa, e me la sono goduta. Anche tu senza dubbio 
te la godrai. 

— Spero, disse la mamma, che Luisa non seguirà il vostro 


esempio. 


IV. - Sposa e madre. — lin giorno ero seduta a pranzo 
tra Ferdinando e Filippo di Coburgo, che non badavano a me, 
discorrendo in ungherese di certe avventure, non so quanto 0p- 
portune a’ miei quattordici anni. Io non aprii bocca per tutto 
il pranzo, ma verso la fine dissi loro in schietto ungherese: 

— Non vi pare imprudente parlare di certe cose in una lin- 
gua che potrebbe essere intesa da chi vi siede accanto ! 

Ferdinando rimase, ed io continuai: 

— Non ve ne date pensiero; tanto non potrei ripetere le 
vostre belle imprese. *. 

I due fratelli scoppiarono in una risata, e Filippo osservò: 

— Questa è una ragazza intelligente, bisogna farsela amica. 

Da quel giorno Ferdinando mi chiamò « ma cousine poliglotte » 
e mio padre avrebbe inclinato a farne un genero. Ma mia madre 
non poteva softrire i Coburgo, e d’ altra parte il principe di 
Sassonia era da me preferito. Fu quindi combinato il nostro 
matrimonio, 

l'ederico Augusto era assai bello del viso e della persona, 
con un’ espressione aperta e due occhi azzurri di una grande 
serenità. Non credo esista al mondo un cuore come il suo. Ma 
allora come adesso era ed è incapace di credere al male, consì- 
derando la donna come un essere sacro e gli uomini con troppa 
indulgenza. L’ innata sua bontà gli ha sempre impedito di com- 
prendere le arti e i raggiri degli intriganti. Ah! se una buona 
fata fosse venuta ad ammonirei che la nostra unione sarebbe 
finita dieci anni dopo col mio bando dalla casa reale, e che io 
per sottrarmi a nemici implacabili, avrei dovuto infliggere do. 
lorì senza fine al migliore dei mariti! 

La vita di Corte era insopportabile e mio. suocero intolle- 
rante: unico sollievo VP amore di Federico e le gioie materne. ll 


(ID Era duea di Parma, dopo aver ceduto alla Toscana il ducato di Lucca. 
Vedansi i curiosi studi che pubblica il Conte Sardi in questi Massegna NVezionale, 
cominciati dal fascicolo del 16 novembre 19511 e continuati nei seguenti. 
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giorno più felice della mia vita fu quando m’ accorsi dei sinto- 
mi che mi davano speranza di diventar madre. 

Pensavo: « lo non sarò una principessa pel mio bambino, 
sarò la sua mamma, ed egli mi potrà amare come vorrà. Quando 
saremo insieme nessuna ragione di etichetta ci potrà turbare ». 
Mio marito divideva le mie gioie ed era così buono con me che 
di nulla mi potevo lamentare. Naturalmente volevo allattare il 
imio bambino, ma mio suocero sentenziò: 

— Le principesse non fanno dì queste cose. 

Il 31 Dicembre dello stesso anno nacque il secondogenito. 
Nuove manifestazioni di gioia e nuovi conflitti per l’ allattamento. 
Il terzo figlio nacque il 9 Dicembre 1896, e il 22 Agosto 1897 
una bambina che morì subito, quando poco mancò non morissi 
anch’ io; il 24 Gennaio 1900 e il: 27 Settembre 1901, altre due 
bambine. 


V. - Popolarità. — Io non saro mai abbastanza grata al 
popolo di Sassonia per avermi accolta affettuosamente quando 
venni sposa novella, partecipando sempre alle mie gioie, aì miei 
dolori. Le barriere del Palazzo non esistevano fra noi, e il titolo 
che apprezzo di più è quello di « nostra Luisa » che il popolo 
mi ha dato. 

Un giorno che portavo fra le braccia un povero bambino su 
e giù pei viali della créche, vidi un operaio guardarmi dallo stec- 
cato che separa il giardino dalla strada. Avvicinandomi a lui capii 
subito ch'era suo padre. 

— Dovete amarlo questo piccino, dissi, mentre il bimbo sten- 
deva le manine. 

— Chi siete voi? chiese 1’ uomo bruscamente. 

— Sono la principessa Luisa. 

— Voi? 

— Certamente. 

— Ebbene, questa creatura appartiene a un cattivo soggetto, 
a un socialista, che odia principi e re, e vorrebbe mandarli tutti 
al Diavolo. 

— Non importa. Io vedo in lui solamente un caro bambino. 

L'uomo si commosse dicendo : 

— lLerdono, Altezza reale : ora capisco perchè vi chiamano 
la nostra Luisa. 


VI. - Massaia. — Ho sempre avuto un grande affetto pe’ miei 
domestici che mi adoravano. Ogni mattina combinavo il mene della 
giornata, e spesso scendevo in cucina per vedere come certi piatti 
venivano preparati, specialmente nei pranzi di gala. Ho ereditato 
da mio padre queste abitudini, In campagna preparavo il nostro 
desinare, e Federigo era molto contento della mia zuppa di pa- 
tate, senza contare il lesso di manzo, T arrosto di pollo, e varie 
sorta di dolci. Nell’ orto poi tagliavo gli asparagi, coglievo le fra- 
gole, e mia cognata Matilde dovrebbe ricord: rsene. 

Una volta” essa e mio suocero erano a pranzo da noi. Quel. 
l’anno le fragole erano abbondanti. Mia cognata se ne riempì 
talmente il piatto da farlo traboccare, mentre certi occhietti la 
seguivano con maraviglia, specialmente quando corono il Monte 

cosa delle fragole con un Monte Bianco di zucchero. 
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Il primogenito, dimenticando l’ abituale correttezza, non pote 
tenersi dall’ esclamare : 

— Mamma, la zia Matilde ha preso tutte le fragole. 

Cercai di chetare 1’ enfant terrible, ma il suocero un po’ sordo 
chiese : 

— Ehf.. Cosa... cosa? Che cosa dicif.. 

Naturalmente lasciai cadere il discorso. 

In campagna i bambini erano sempre con me. Li lavavo. li 
vestivo, giocavo con essi, lasciando che il loro temperamento si 
svolgesse liberamente. Oh giorni felici, dileguati per sempre ! 


VII. - Nella piccionaia. — La famiglia reale, patrona del- 
l’ Opera, non mancava mai al teatro, ed io, per sincerarmi se la 
maggioranza del pubblico amasse la musica o venisse per noi, 
decisi di andare nella piccionaia! La nutrice de’ miei bambini mi 
guardò spaventata, ma io la persuasi una sera a spargere la 
voce che, avendo un solenne mal di capo, non volevo essere di- 
sturbata. Coll’ aiuto di una parrucca rossa, di un po’ di belletto, 
di un abito nero e di un cappello modesto, mi trasformai in una 
delle solite freqnentatrici dell’ ultima galleria. Uscimmo dal pa- 
lazzo per una porticina laterale, camminando a piedi sulla neve, 
pagando il nostro biglietto all’ ingresso, e sedendo allegramente 
fra gli spettatori del loggione. All’ entrare della famiglia reale 
tutti si levarono in piedi, ma i commenti e le osservazioni erano 
esilaranti. 

— Sembrano tante mummie. 

— Matilde è troppo avara per farsi un abito nuovo. 

— Ma Luisa dov'è? i 

— Forse non viene. 

— Peccato! 

— È l'unica possibile... 

E così via, fino a che il sipario non fu alzato. 

Rimasi per un atto solo, e non fu poca la mia soddisfazione 
nell’ osservare come la musica era apprezzata dal popolino con 
molto discernimento. 

Ma guai se mio suocero avesse odorato la cosa! 


VIII. - Atavismo. — Spesso mi sono domandata perchè 
una principessa della casa di Absburgo sia stata scelta per moglie 
di Federico Augusto, specialmente una del mio ramo. La mistura 
di sangue francese, italiano, absburghese che ho nelle vene, 
avrebbe dovuto mettere in guardia una famiglia rigida e intolle- 
rante come quella di Sassonia. Dai Borboni ho ereditato 1’ amore 
per la bellezza, il diletto per quanto si riferisce ai sensi più fini 
e delicati, le aspirazioni artistiche e l'inclinazione merbosa che 
ha spinto aleuni de’ miei parenti al suicidio, altri al bando e 
all’ isolamento. Io credo nondimeno di aver sempre avuto un 
po’ della forte e maschia volontà di Maria Teresa, e del coraggio 
di Maria Antonietta nelle disgrazie, avendo come lei provato la 
calunnia volgare, i maltrattamenti, le falsità, le dolorose sepa- 
razioni, col nobile orgoglio di non mai scendere a vane spie- 
gazioni per giustificarmi. 

Non incolperò mio marito per la parte che ha dovuto rap- 
presentare nella tragedia della mia vita. Il re di Sassonia è un 
uomo assolutamente buono, affettuoso, di animo retto e di spi- 


EX PRINCIPESSA EREDITARIA DI SASSONIA 429 


rito purissimo, ma nei momenti difficili, per una fatale indeci- 
sione, si aftida interamente al giudizio di chi lo sa pur troppo 
dominare. 


IX. - È lecito si o no ? — Quando nella città di ]resda 
venne di moda il ciclismo, chiesi ed ottenni da Federico di 
prendere lezioni di bicicletta, accompagnata naturalmente dalle 
mie dame. Ma la regina mì disse freddamente : 

— Sento, Luisa, che prendete lezioni di bicicletta. 

— E vero. 

— Non è divertimento per una principessa. 

— Ma col permesso di mio marito... 

— Vi prego ricordarvi che io sono la regina, ed è vostro 
dovere di consultarmi in ogni cosa. 

Risposi che mio padre non avrebbe permesso alle mie sorelle 
di andare in bicicletta se fosse una cosa sconveniente. Quindi 
mi sfogai con Federigo, ìîl quale, pro dono pacis, mi persuase a 
sospendere le lezioni. 1 

Dopo alcuni giorni la regina m’ invita nel suo appartamento. 

— Debbo dirvi qualche cosa di molto spiacevole. 

— Ed e? 

— Che vi hanno veduta ieri sera in bicicletta. 

— Ma se ho smesso le lezioni dal giorno che me le avete 
proibite !... Chi sono i delatori ? 

— No no, Luisa: ho promesso di non dir nulla. 

— FE volete accusarmi senza un confrento coi miei accusatori? 

La cosa resto lì, ma dopo un mese, invitata di nuovo dalla 
regina, le dissi entrando : 

— Un altro processo ? 

— No no, cara Luisa. Vi ho fatto chiamare per dirvi che 
potete andare in bicicletta, perchè I imperatore di Germania per- 
mette a sua sorella questo divertimento. 

Ebbi un senso di pietà, ma non potei tenermi dall’ osservare : 

— Le vostre opinioni cambiano facilmente. Meglio così ! 


X. - L''abisso. — Morto il re Alberto, mio suocero che gli 
era succeduto sul trono di Sassonia mi sottomise ad una tiran- 
nica sorveglianza, dicendomi senza riguardi : 

— Avete compiuto la vostra missione tol provvedere dei 
principini per la continuazione della stirpe. Ma l’ eredità dei 
sorboni e degli Absburgo ha preso in voi tali proporzioni da 
ottendere interamente la vostra ragione. Prenderò le dovute 
misure. 

Sapendo che mio suocero era capace di qualunque estremo, 
Scappa Salisburgo per sottrarmi alla sua persecuzione e non 
tinire in un manicomio, I genitori mi accolsero treddamente, con- 
sigliandomi a tornare a Dresda. Ma il fratello mio Leopoldo, 
non meno eccentrico di me, dopo avermi indotta a fuggire con 
lu nella Svizzera, mi abbandonò per unirsi a una fidanzata mor- 
vanatica, non senza approvare la determinazione irrimediabile che 
Io presi in un momento di aberrazione. 

Vi era una persona che aveva sofferto a cagione della sua 
amicizia per me, ginrando consacerarsi al mio servizio qualora 
ne avessi bisogno. Questa persona mi parve un'ancora di sal- 
vezza. Giudichi il mondo quale doveva essere il mio stato d'animo 
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se il terrore dei nemici fu tale da farmi fare il sacrificio della 
mia riputazione. Tuttavia feci un ultimo appello ai genitori, che 
mi risposero telegraficamente: — Nous avons d’autres enfants, 
nous ne pouvons pas nous occuper de toi. — Allora chiamai Gi- 
ron a Zurigo. 

Ripensandovi adesso con calma e con maggiore esperienza, 
vedo bene che mi sono ingannata, ma ero incapace in quel mo- 
mento di misurare tutta la gravità del mio passo. 

Poco tempo dopo, separatami da Giron e riconciliatami coi 
genitori, diedi alla luce Monica, figlia di Federigo Augusto, al 
quale dovetti restituirla, perchè non avesse a perdere i vantaggi 
di principessa reale. 

Le mie vicende con Toselli hanno fatto il giro dei gior- 
nali, ma quando e come finirà questa lacrimevole odissea ?... 


XI. - La parola della scienza. — È un medico di Londra, 
il Dottore W. Brown Thomson, che parla con molta ponderazione 
e competenza. 

« Non viì può esser dubbio che la Casa degli Absburgo de- 
riva la sua psiconeurosi da Ferdinando I d’ Austria, figlio di un 
padre vizioso e di una madre folle (Giovanna la pazza). La follia 
di questa casa proviene dalla sua unione colla famiglia reale di 
Spagna e i sintomi furono aggravati dai matrimoni coi Borboni 
che ebbero, per conseguenza, tutti i difetti di carattere tipici in 
quella famiglia geniale ma instabile. 

Fino al tempo di Maria Teresa si sono fatti di tanto in 
tanto dei tentativi per neutralizzare le intluenze deleterie del- 
l unione con la famiglia di Spagna. lP'er l’imperatore Carlo fu 
scelta una moglie nella sana casa di Baviera, e i figli che nac- 
quero da questa unione (nove in tutto) non avevano traccia delle 
tendenze di famiglia...... 

Il matrimonio di Carlo I d’ Austria con la principessa di 
Brunnswick generò quella gloriosa imperatrice d’ Austria, Maria 
Teresa, nella cui persona e sotto il cui dominio gli Absburgo rag- 
giunsero il culmine della loro fama. 

si Nella seconda epoca di questa casa però abbiamo i ri- 
sultati deplorevoli di matrimoni tra elementi consanguinei e non 
sani; onde non è meraviglia se nelle seguenti generazioni i di- 
scendenti non appaiono in luce favorevole... Ma i loro peccati 
non si possono imputare ad uno stato cosciente, sibbene al- 
Vambiente e alla terribile influenza. della suggestione ; ond’ è 
che, secondo il mio modo di vedere, questi discendenti devono 
considerarsi come vittime infelici e — nei loro momenti di cal- 
ma — riluttanti all’ eredità ». 

Così parla il Dr. Thomson, e nelle sue parole abbiamo quanto 
basta a spiegare lo spirito anormale. i traviamenti e le contrad- 
dizioni di Luisa di Toscana, ex principessa ereditaria di Sas- 
sonia; una donna che una il suo popolo, e lo abbandona ;3 rim- 
piange il marito, e si consola con altri amori; ha vivissimo il 
senso materno, e si allontana per sempre dai figlinoli ; vorrebbe 
essere dimenticata, e pubblica ella stessa le sue miserie. 

IL mondo P ha condannata; la scienza attenuerebbe le sue 
colpe; Iddio la giudicherà. 


LUIGI D'ISENGARD. 


Chi ragiona con i piedi ? 


L’ Unità Cattolica nel numero 113 del suo cinquantesimo anno 
o, per meglio specificare, 1’ Unità Cattolica del 16 maggio 1912, 
sotto la rubrica Note Vaticane a proposito deglì ultimi libri proi- 
biti ragiona così: « LL’ Italie vorrebbe che l’ Indice prima di con- 
dannare i libri interrogasse gli autori perchè possano difendersi; 
» altrimenti la sentenza pronunciata giuridicamente sarebbe nulla. 
» Questo è un ragionar coi piedi: perchè indipendentemente 
» dalle intenzioni siano pure ottime degli autori, un libro è con- 
» dannato per il male che può fare ai fedeli; anche se 1° autore 
» si trovasse pentito di averlo fatto ». 

Mi rincresce doverlo dire all’ Unità Cattolica, ma chi ha ra- 
gionato così non è tanto l’ Italie quanto Benedetto XIV, come 
dimostrerò in queste semplici osservazioni. 

Prima di tutto pare ormai troppo giusto, perchè così si fa 
in ogni tribunale umano, anche in Cina, anche in Turchia, e 
perfino in Russia, che chi è condannato abbia il diritto di es- 
sere interrogato. Io non cavillo se Ia sentenza pronunciata senza 
avere interrogato gli autori sia giuridicamente nulla. solo dico 
che condannare chi si puo difendere e non sì permette che si 
difenda è moralmente ingiusto e sorrido sul fatto che possa es- 
sere giuridicamente ben fatto. Nè si obbietti che independente- 
mente dall’ autore un libro possa essese condannato « per il male 
che può fare ai fedeli », perchè a quest’ unica obbiezione si può 
rispondere con due: 1° la presunzione che possa far male non è 
sufficiente; possono far male anche le cose buone; 2° che am- 
messo che faccia male, l’autore del libro interrogato e ammonito di 
questo, mostrandone le ragioni, facilmente acconsentirà che venga 
proibito se non può essere corretto 0 almeno « donec corrigatur ». 

Ma voglio far parlare Benedetto NIV da cui 1 polemisti po- 
trebbero imparare molte cose. 

Benedetto XIV nella « Constitutio qua methodus praescribitur 
in eramine et proscriptione librorum servcanda » nel paragrafo se- 
condo dice: « Sed quoniam compertum est nobis, atque erploratum 
multas librorum proscriptiones, praesertim quorum auctores catholici 
sunt, publicis aliquando iniustisque querelis in reprekhensionem ad- 
duci, tanquam si temere, ac perfunetorie in tribunalibus nostris ca 
res cgereturi operae pretitam durimus, hace nostra perpetuo calitura 
Constitutione, certas firmasque requias proponere, iurta quas dein- 
ceps librorum eramen judiciumque peragatur ». 

« Poichè sappiamo per informazioni prese, che molte con- 
danne di libri, specialmente di antori cattolici, pubblicamente e 
talora ingiustamente vengono Dbiasimate, come se nei tribunali 
nostri sì agisse senza tanti serupoli e alla cieca, abbiamo ere. 
duto opportuno, con questa nostra Costituzione che deve avere 
Villore anche per il futuro, di mettere innanzi delle norme fisse 
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e certe, secondo le quali avranno da esaminarsi e giudicarsi i 
libri...... ». 

Non è solo il nostro tempo brontolone per le condanne di 
libri e di libri di cattolici con la relativa accusa di leggerezza 
alle congregazioni, che Benedetto XIV difende parzialmente con 
quel benedetto aliquando, mentre corre al ripari — che bisogno 
e’ era per chi ha fatto, fa, farà sempre bene ? — stabilendo delle 
norme dirette ad evitare per il futuro simili inconvenienti. 

La Cultura contemporanea nel fascicolo marzo-aprile 1912 ri- 
porta la lettera che Benedetto XIV scrisse al Supremo Inquisi- 
tore di Spagna in difesa del Cardinale Enrico Noris, lettera 
piena di saggezza e prudenza nella quale sì rimprovera al supremo 
Inquisitore di avere messo all’ Indice in Spagna le opere del sud- 
detto cardinale. 

La Costituzione vuole adunque che agli autori cattolici si 
usino questi riguardi ; dico agli autori cattolici, perchè un non 
cattolico è fuori della giurisdizione ecclesiastica e la Chiesa non 
ha che da proscrivere. 

« Tutte le volte che si tratta di un libro di autore cattolico 
che gode fama di integrità, abbia un nome per altri libri già 
stampati, od anche per quello che viene preso in esame per col- 
pirlo di condanna ; sì tenga davanti questa consuetudine di ag- 
giungere la clausola: « donee corrigatur » oppure « donec erpur- 
getur » se è possibile, o non vi sia serio motivo di fare per il 
caso altrimenti. Aggiunta alla condanna questa condizione non 
sì mandi fuori subito il decreto, ma se ne sospenda la  pubbli- 
cazione e sì comunichi all'interessato, od a chi l'interessato 
designi, e gli si mostri ciò che è da cancellare, da cambiare, da 
correquere. 

Se non sì farà vivo nè ? autore, ne chi da lui è designato, 
oppure non vorrà riconoscere le osservazioni, allora si penserà a 
tempo opportuno di metter fuori la condanna. 

Ma se l’autore o chi per Iuì accetterà le osservazioni della 
Congregazione, cioè penserà di fare una edizione nuova con 0p- 
portuni ritocchi e cambiamenti, allora si sopprima il decreto di 
condanna, eccettuato il caso che gli esemplari sparsi della edi- 
zione antecedente siano in gran numero, perche allora il decreto 
sì pubblicherà ma in modo che tutti comprendano che condan- 
nata è solo la prima edizione, mentre la seconda già emendata 
è permessa ». 

Nel paragrafo susseguente sembra che Benedetto XNIV ri- 
sponda proprio all’ Unità Cattolica accettando così molto in pre- 
cedenza quelle osservazioni che 1’ Italie ha fatto, ma con i piedi 
secondo lo serittore della pretata Unità Cattolica. «Sappiamo 
che alcuni si sono lagnati perchè, senza ascoltare gli autori e 
dar luogo ad essi di emendare, sono stati giudicati e condannati 
dei libri. Sappiamo che a tali lagnanze si è risposto col dire che 
non v'è bisogno di invitare gh autori, perche non si tratta di 
gettare una macchia 0 di condannare le persone, ma di vigilare 
alla salute dei fedeli, stornare da essi quel pericolo che puo de- 
rivare da una lettura perniciosa : che se in qualche modo la fama 
dell’autore viene lesa, questo non accade per via diretta, ma 
indiretta, cioe per la condanna del libro, (Apro una parentesi 
per dire che a me pare chiaro che il pensiero del papa era ben 
diverso dir quello degli zelanti teologi di cui riporta le ragioni : e 
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questo lo deduco, perchè il papa li scusa, come si vedrà, nella 
supposizione che non abbiano trascurato d’ investigare ciò che 
l’autore avrebbe fatto per la sua difesa o per la dottrina). 

« Per questo motivo noi giudichiamo doversi riprendere si- 
mili proibizioni, fatte senza sentire gli autori; perchè si deve 
credere che i censori e è giudici non abbiano ignorato e trascurato 
tatto ciò che Vautore abbia detto in sua difesa o in difesa della 
sud dottrina ». 

E chiaro percio che Benedetto XIV non approva, si capisce, 
lugionando con i piedi, le condanne senza una qualche dichia- 
razione almeno indiretta da parte dell’ autore, se per giustificarhi 
suppone che non abbiano trascurato di sapere ciò che lo serit- 
tore possa portare in sua difesa. Diciamo che questa benigna 
supposizione gli fa onore; ma il dotto ed assennato pontetice 
comprende bene che è meglio ricoverarsi dietro ai fatti che non 
dietro le trincee delle supposizioni e perciò continua. « Tuttavia 
come altre volte è stato fatto dalla stessa Congregazione con 
criterio di equità e di prudenza, così desideriamo vivamente che 
per Vl avvenire si tenga la seguente norma: quando si tratta dì 
uno scrittore cattolico insigne per fama e per meriti, la cui opera 
con opportune correzioni può giovare al pubblico, si debba sentire 
l’autore che voglia difendere la sua. causa, oppure si designi 
uno dei consultori che er officio prenda a patrocinarle e di- 
fenderle ». 

Dopo ciò che è stato stabilito nel paragrafo 10, si va anche 
più innanzi e nel paragrafo 12 mentre si ricorda che tanto la 
Congregazione del Santo Uftizio quanto la Congregazione del- 
l’ Indice obbliga i suoi membri al segreto del silenzio, pure per- 
mette al Segretario di potere riferire agl’ interessati le osserva- 
zioni fatte con le seguenti norme: « Al Segretario pero diamo 
facoltà di poter comunicare con il sigillo del secreto agli autori, 
o a chi per loro che lo richieda, le osservazioni fatte nei libri 
sotto censura, senza però fare il nome dei censori e dei de- 
nunciatori ». 

Se tali sono le norme che Benedetto XIV ha stabilito, il 
non osservarle non importerebbe una invalidità giuridica ? Par- 
rebbe di sì: ma Vl Unità Cattolica non lo trova di suo gusto: 
dice che « questo è un ragionare con ì piedi » senza accorgersi 
che questa volta ha ragionato con i piedi il Capo della Chiesa. 
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— Un giovane ingegnere italiano, Gianni Caproni, è riuscito, tra- 
verso lotte e ditticoltà indicibili, a tar sorgere una fabbrica di monoplani 
militari, ed una scuola di piloti aviatori, presso Vizzola Ticino, nella 
brughiera di Somma Lombardo. Il numero 7 dell’ /falza Bella di Milano 
è tutto dedicato a descrivere la brughiera e l’ aerodromo, a narrare la 
storia delle lotte è dei trionfi del Caproni, ed a presentare i ritratti di 
lui, dei suoi collaboratori, e degli aviatori piloti usciti dalla sua scuola. 
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Sommario: La situazione degl indigeni in Algeria (/erue des deur Mondes, 1er Mai) 
— Le tre statue di Napoleone della colonna Vendome (Rerue d' Etudes Napo- 


l‘oniennes, Mai) — 1l duca d'Aumale e d’ Azeglio (Za /terue, er Mai) — L'eru- 
zione vulcanica di S*. Pierre (Correspondant, 1° Mai) — Voce d' oltretombi... 
o voce dal manicomio ? — Pubblicazioni. 


— L’articolo di R. Avnard sulla situazione degl’ indigeni e 
sul credito agricolo in Algeria, pubblicato nell’ ultimo numero 
della Revue des deux Mondes, è di vera attualità per noi italiani, 
che stiamo per trovarci di. fronte a simile problema nella Tripo- 
litania e nella Cirenaica. Cercheremo pertanto di riassumere bre- 
vemente la parte, che tratta della situazione degli indigeni per 
darne una lontana idea ai nostri lettori. « Quando sì considerino 
i progressi, che la nostra grande colonia ha realizzato durante 
questi ultimi anni... si deve coneludere, che un gran numero di 
francesi ne ha approfittato dalle due sponde del Mediterraneo ». 
Difatti noi vediamo, che g1° introiti del Tesoro si sono quasi rad- 
doppiati in dodici anni: da una media decennale (1889-1898) di 
45 milioni sono saliti nel 1910 a 87 milioni. Simile scala ascen- 
dente si nota nelle importazioni della metropoli, salite a 4533 mi- 
lioni nel 1910, mentre dal 1890 al 1895 oscillavano sui 200 milioni. 
Riguardo poi alla situazione economica dei francesi e degli stra- 
nieri in Algeria sì può affermare, dichiara il nostro A., che è 
andata costantemente migliorandosi, mentre sì chiede se può dir- 
sene altrettanto di quella dell’ indigeni. 

« Di fronte a loro la colonizzazione appare innanzi tutto sotto 
forma di un prelevamento di due milioni d’ettari, cioè della quinta 
parte circa dei terreni, ehe si possono coltivare regolarmente nel 
Tell e sugli Altipiani ». A questo prelevamento, che si può op- 
porre ? Si è detto, che il sistema agricolo, adottato dai coloni 
francesi ed esteri ha dato un grande sviluppo alla mano d’ opera 
indigena, poichè un campo coltivato all’ europea richiede un con- 
corso di braccia infinitamente superiore a quello, che è necessario 
per un campo lavorato all’ araba. Di più questi salarii vanno aì 
più bisognosi e a più meritevoli, mentre una grandissima parte 
dei redditi della terra indigena va a dei proprietari pigri ed 
ivnoranti. Bisogna pero notare, che dei 150 milioni dati alla mano 
P opera agricola dalla proprietà europea, non piccola parte va ai 
40 mila operai francesi, o spagnuoli ed ai 15 o 20 mila mietitori 
marocchini. Primi tra questi i KRabili, che avendo conservato, 0 
riacquistato la loro montagna, vengono ad aumentare il loro pe- 
culio lavorando sui campi, dai quali Arabo è stato cacciato 0 
dalla conquista, o dalla pigrizia. Ma di questo fatto, spiacevole 
per Parabo algerino la colonizzazione non ha colpa, visto che 
essa non puo creare |P energia, ma solo risvegliarla o sostenerla, 
« Essa offre agl indigeni più lavoro che non sia loro possibile di 
fare... Fatalmente i possedimenti europei crescono a danno delle 
popolazioni più retrograde e più inerti; più impotenti a causa 
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di questa stessa apatia, a tirar profitto dello stabilimento degli 
europei al loro fianco ». È da osservarsi che la coltura europea, 
oltre all’ ottrire all’ indigeno un salario assai superiore a quello 
indigeno, gli dà il mezzo di sottrarsi allo struttamento esercitato 
su di Iui dall’ antico contratto di lavoro algerino. Secondo questo 
contratto il lavoratore indigeno finiva spesso col diventare lo 
schiavo del padrone della terra, da lui coltivata, mentre lavorando 
per il colono europeo riesce spesso a formarsi un peculio, che gli 
permette di diventar proprietario a sua volta di un piccolo terreno. 

« Ma che importa un po’ meno di miseria per gl° indigeni, se 
il contatto di stranieri arroganti ricorda loro costantemente il loro 
servaggio ?... Che importa che il lavoro arriechisca ed estenda il 
suolo, se questa ricchezza eccita costantemente 1 invidia ed il 
rimpianto dell’ indigeno ed accredita presso di lui 1 idea, che i 
francesi «li hanno preso tutte le terre buone ? » Sono questi i 
sentimenti, secondo P Aynard, che agitano confusamente l anima 
dell’ algerino e gli fanno chiedere, pur quando è riescito ad ot- 
tenere il decreto di naturalizzazione: « Quando ci renderanno le 
nostre terre ? » Poiche non sì può nascondere, che la massima 
parte delle terre date ai coloni, proviene dai sequestri e dalle 
confiseche immobiliari, che sono state P epilogo delle grandi in- 
surrezioni. Oltre a questa causa di rancore tra europei ed indi- 
geni, vi è in Algeria un altro motivo di profondo dissenso tra i 
primi ed i secondi, ed è la questione religiosa. Dai mussulmani, 
1 cristiani sono considerati come gente impura, da evitarsi e so- 
pratutto da non imitarsi. « I sentimenti dei coloni francesi verso 
YArabo o il Kabilo, procedono tanto dalla bonomia, quanto dal- 
V inquietudine e dal disprezzo per i loro usi e costumi, uguale 
a quello che i figli del profeta hanno per essi ». Ciò non ostante 
i rapporti tra i coloni e gl indigeni non sono tesi ; sopratutto i 
coloni nati in Algeria se l intendono meglio con g]° indigeni, poi- 
chè comprendendo la loro lingua ed essendo abituati alla loro 
presenza non sentono per loro la diffidenza, che prova Vl emigrante 
europeo, appena sbarcato. Dal canto suo VP arabo avrà maggior 
fiducia in questo colono nato come lui in Algeria, che negli stessi 
Kabili, che pur essendo mussulmani struttano la sua miseria per 
arricchirsi a sue spese. « Ecco uno dei grandi mali attuali, che 
evidentemente non è imputabile allo sfruttamento europeo, ma 
che invece infierirebbe ancor più, se le iniziative ed i capitali 
europei non venissero ad aumentare le possibilità di lavoro e di 
guadagno, e ad accrescere il prezzo dei terreni, come 1 ammon- 
tare dei salari e a ridurre il tasso del denaro ». 

— « E una storia curiosa ed istruttiva quella delle tre statue 
di Napoleone, che si sono snecedute sulla cima della colonna 
Vendome ». Così serive R. Hénard, nel ultimo numero della 
Revenue des Etudes Napoltoniennes, incominciando il suo articolo 
su questo soggetto, 

La colonna Verndome fu innalzata per decisione del governo 
consolare sulla piazza omonima al posto oecupitto dal monumento 
eretto a Luigi XIV ed abbattuto all’ epoca della Rivoluzione fran- 
cese. Dapprima doveva essere un ricordo dei prodi repubblicani 
caduti sul campo di battaglia ; proclamato P impero, Napoleone 
ordino che la colonna. fosse ornata al sommo di una statua di 
Carlomagno, Ma prima ancora che questo fosse eseguito, Cham- 
pagny fece accettare dall’ imperatore il progetto che dal fiumosa 
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colonna (di cui erano appena iniziati i lavori) fosse eretta sul 
modello’ della colonna Trajana e portasse in cima la statua di 
Napoleone. Questi acconsenti e la colonna fu inaugurata il 15 
agosto del 1810. Dopo molte discussioni fu deciso, che Napoleone 
vi fosse raffigurato, vestito alla romana cioè con : « la tronte cinta 
di alloro, il manto imperiale appuntato da una fibula sulla spalla 
destra, le braccia nnde, la mano destra appoggiata sull’ elsa di 
una spada e tenendo nella sinistra. una piccola Vittoria alata, 
posata sn di una sfera e portando una corona e una palma ». 
Non si fecero grandi feste per P inaugurazione, poichè i fatti rat- 
fimurati sui bassorilievi della colonna erano ricordi dolorosi per 
la nuova imperatrice, Alla caduta dell’ Impero, il governo di 
Luigi NVIITI decreto, che la statua di Napoleone fosse sostituita 
da quella della Pace. Nell'aprile di quell’anno la statua fu in- 
fatti tolta sotto la salvaguardia delle baionette russe e consegnata 
al fonditore Launay a garanzia del debito da lui vantato per la 
sua fusione. 

La dimani del ritorno di Napoleone dall’ isola di Elba, Lau- 
navy scrisse al generale Bertrand per proporgli di far rimettere 
a sue spese la statua di Napoleone sulla colonna, dietro paga- 
mento della somma a lui dovuta fin dal 1810. Ebbe in risposta 
l'ordine formale di consegnare la statua al direttore dei Musei 
Nazionali, che la fece mettere nei magazzini governativi in attesa 
di farla risalire al suo posto. Waterloo mandò a monte tale di- 
Segno e, non ostante le proteste degli scultori, la statua fu fusa 
ed il bronzo servì per una statua di Enrico IV. Intanto sulla 
colonna Vendome sventolava il vessillo bianco, attendendo che 
venisse deciso quale statua vi si dovesse erigere al posto di quella di 
Napoleone. Si giunse de al 1850; il vessillo tricolore sostituì 
allora il bianco fino al 28 luglio del 1835, in cul fu solennemente 
riposta in cima alla colonna la statua di Napoleone, che Luigi 
Filippo aveva fatto fare dal scultore Seurre. In tale statua Na 
poleone era raffigurato col leggendario uniforme, che 1) impera- 
tore portava in guerra. Si fecero feste magnifiche, alle quali 
presero parte tutta la famiglia Reale e il popolo parigino. Sem- 
brava che quella statua dovesse restare per secoli sul suo alto 
piedestallo ; ma non così la pensava V imperatore Napoleone LIT, 
che trovo più consono alla maestà imperiale, sostituire al Napo- 
leone soldato, il Napoleone imperatore. Fece dunque fare dallo 
scultore Dumont una riproduzione della prima statna di Napo- 
leone facendoli collocare. sulla colonna nel dicembre del 1863. 
Mi neppure questa volta Napoleone doveva essere lasciato tran- 
quillo. La Comune di Parigi prese ombra del gran colosso e nel- 
Paprile del IS71 ordino, che la colonna Vendome fosse demolita. 
Ni scelse la data del 5 maggio, anniversario della morte di Na- 
poleone, ma il triste compito non potè esser eseguito che il 18, 
a motivo della ditticoltà sorta di trovare operai, che sì prestas- 
sero all nopo. In quel giorno V enorme. cilindro cadde ingom- 
brando de’ suoi avanzi la strada della Paix; la statna di N e 
leone fu guastata in nodo particolare. Tale atto vandalico meritav 
una riparazione ed infatti PV Assemblea Nazionale decreto il 31 
maggio, che la colonna Vendome fosse ricostruita soprapponen- 
dovi ta statua. della Franeta. Un'altra deliberazione prescrisse 
poi che fosse ripristinata tal quale. Ed il 25 dicembre del 1875 
la statna di Napoleone, restanrata da Penelli e Charnand risaliva 
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la colonna, pure intieramente rifatta. Quanto al Napoleone dello 
Seurre, che Napoleone IlI aveva fatto collocare a Courbevoie, 
tinì coll’ essere posto in una delle gallerie del Palazzo degl’ In- 
ralidi. 

Ed ora, si chiede V’ Hénard, qual destino è riservato alle due 
statue di Napoleone ? Subiranno altre vicissitudini ?.. « Ciò che 
è certo... si è che l’eroe di Austerlitz... resterà eternamente 
legato al suo piedistallo indistruttibile, perchè la Francia, non 
ostante errori passeggeri, avrà eternamente coscienza della 
grandezza di un passato, che ha accresciuto il suo prestigio 
e sì ricorderà sempre con orgoglio di colui, che dopo esserne 
stato l’ artetice, è diventato in qualche modo, 1 emblema per ec- 
cellenza della sua gloria ». 

— Dalla corrispondenza inedita del duca d’ Aumale, pub- 
blicata in parte nell’ ultimo numero della Rerwe, riportiamo le 
seguenti lettere, che possono interessare i nostri lettori. E’ però 
necessario premettere, che il duca d’ Aumale, essendo stato pro- 
fondamente offeso da un discorso pronunciato in Senato nel marzo 
del ISG1 dal principe Gerolamo Napoleone, aveva pubblicato in 
risposta al discorso del principe una Lettera sulla Storia della 
Francia, che fece gran chiasso non solo in Francia, ma anche 
iu Europa. Di questa sua pubblicazione volle mandarne una copia 
a Massimo d' Azeglio, allora ministro d’Italia a Londra accom. 
pagnando l’invio con questa lettera : « Mio caro ministro, Voi 
mi avete mandato il discorso del conte di Cavour e ve ne rin- 
grazio, poichè senza essere sempre dello stesso parere di questo 
grand’ uomo di Stato, sono di quelli, che ci tengono a ben cono- 
scere il suo pensiero. A mia volta vi mando un opuscolo, che ho 
pubblicato, non chiedendovene la vostra opinione. Se vi darete 
un’ occhiata, comprenderete quali sono i motivi d’ onore, che mi 
hanno deciso a pubblicarlo e a firmarlo. Sono stato trascinato a 
parlare della casa di Savoia, ma non credo aver detto una parola 
che smentisca, nè il rispetto che professo per la famiglia del 
vostro Re, nè la mia vecchia simpatia per i vostri compratrioti. 
Aggradite ecc. ». La dimane il duca riceveva da Massimo d° Aze. 
glio la risposta seguente : « Monsignore, tra gl’ innumerevoli 
avventori del libraio Jeffs, si trovava ieri il ministro d’ Italia, 
che come gli altri sarebbe stato a bocca asciutta, se non avesse 
trovato rientrando a casa il cortese invio di V. A. R. — Leggero 
lopuscolo di V. A. R. con quella fiducia, riguardo 4’ suoi sen- 
timenti per l’ Italia, che dà un passato, che mai non si è smen- 
tito. Conto farne parte al conte di Cavour credendo con ciò in- 
terpretare il permesso di V. A. R. Forse potrebbe essere di qual- 
che utilità, se V. A. R. non vedesse inconvenienti a far parte 
anche al pubblico italiano dei buoni sentimenti di V. A. R., che 
non sono altrettanto conosciuti dagli assenti. Omaggi rispettosi 
ecc. ». L’ epilogo di questa corrispondenza si trova nel post-scerip- 
tum di una lettera del duca a Cuvilliers Fleury: « Il ministro 
d’Italia, che ho visto ieri sera, ha riconosciuto, che non avevo 
detto una parola stonata sulla casa di Savoia, nè sull’ Italia ». 

— LL’ strano leggere nel Correspondant, come la grande preoce- 


cupazione degli abitanti di S. Pierre (Martinica) alla vigilia della 


spaventevole eruzione vulcanica, che doveva annientarli con la 
loro città, fosse Vl imminente lotta elettorale. E sì, che fenomeni 
gravissimi avevano da parecchi giorni fatto prevedere il cataceli- 
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sma, che doveva scoppiare 1’ 8 maggio. Ma i timori da essi susci- 
tati nella popolazione furono calmati dall’ autorità governativa, 
che fece di tutto per persuadere alla popolazione di restare a 
Saint Pierre, onde le elezioni avessero luogo con il solito con- 
corso di elettori. A tale intento il governatore dell’ isola, infor- 
mato dal sindaco di S. Pierre, che andava facendosi strada ne’ 
suoi amministrati il proposito di lasciare la città, gli telegrafo: 
« Cercate di opporvi ; accorro ! » Ed imbarcatosi sullo stazionario 
con la moglie e col colonnello e signora Gerbault arrivo a S. Pier- 
re, persuaso che l’arrivo di due signore avrebbero tranquillizzato 
gli animi. D'altra parte a forza di desiderarlo, il governatore 
Mouttet credeva sinceramente di non aver esposto le signore 
Mouttet e Gerbault, che all’ inconveniente di dover sopportare 
una pioggia dì cenere ed un disaggradevole odore di solfo. Ma 
che erano questi guai di fronte agli interessi del partito bloc- 
cardo!! Nè di ciò pago, mandò alle varie porte della città emissarii 
fidati, incaricati « di far risuonare la voce della lealtà radicale 
e di ottenere con tutti i mezzi, che i cittadini pusillanimi ritor- 
nassero alle loro case ». Pur troppo un esito felice coronò questi 
sforzi, sì che pochissime furono le famiglie che tennero duro e 
lasciarono l’ infausta città. Com’ è noto, durante la notte del 
7 all’ 8 maggio un uragano si scatenò su Saint Pierre, ma al- 
l’ albeggiare tutto era ritornato in quiete, quando alle 8 avvenne 
la catastrofe che doveva far perire quasi 30 mila persone. Dalle 
relazioni date dagli spettatori di quell’ orribile dramma si è po- 
tuto constatare, che in seguito ad una formidabile esplosione la 
montagna si spacco lasciando uscire fiamme spaventevoli e grosse 
nuvole nere, che come tromba, scesero lungo il declivio della 
montagna abbattendosi poi su tutta la città, che immersero nelle 
tenebre, e giungendo perfino a subissare varie navi in porto. 
« Tolto il lampeggiare del primo momento, non vi fu fuoco ; fu 
soltanto una nuvola pregna di cenere e di pomici, portata ad una 
temperatura eccessiva (110 a 200 gradi centigradi) che in un 
minuto e mezzo traversò la distanza che separa il vulcano dalla 
città distruggendo e bruciando tutto nel suo passaggio ». E questa 
tromba spaventosa si scatenò pure sul mare; quanti erano sul 
ponte dei bastimenti furono gettati nelle acque scottanti del mare, 
od abbruciati. Fu una tortura terribile che sembro eterna, ben- 
che durasse solo due nrinuti. Molti abitanti della città tentarono 
di correre al porto per precipitarsi nell’ acqua, ma furono rag- 
giunti dalla tromba ed uccisi come gli altri. Due soli abitanti 
di Saint Pierre sfuggirono al disastro: un negro e un mulatto. 
Eppure questa ecatombe mostruosa si sarebbe potuta evitare. se 
le autorità governative invece di fare tutti gli sforzi per tratte- 
nere in Saint Pierre i cittadini, li avessero invece obbligati a 
lasciar la città dopo la constatazione dei sintomi allarmanti ma- 
nifestatisi sulla Montagna Pelée. Ma davanti agli interessi elet- 
torali di un governo settario, che cosa contano le persone ? ! 

— Chi poteva aspettarsi che quasi ventitre anni (1) dopo la 
sia pubblicazione nelle pagine di questa nostra rivista, Marti 
colo: foma e V Italia e la realtà delle cose, avrebbe avuto Vonore 
di essere tartassato in un grosso volume di s00 pagine ?.. Otto- 


(di Vedi questa /@assegna Vazionele, fascicolo del 1 Marzo 1850. 
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cento pagine per confutare un opuscolo di un centinaio di pa- 
gine!?... Bisogna dire che Zoma e ? Italia e la realtà delle cose 
abbia Una gran potenza intrinseca ed estrinseca, superiore a ra- 
gioni di tempo e luogo, se dopo tanto tempo dalla sua pubbli- 
‘azione è stato trovato un avversario ancora così temibile e for- 
midabile! Di più il suo contraddittore ha creduto bene di vestire 
muovi panni, lusingandosi di poter così celare il suo vero essere; 
ha assunto Panglico nome di Rorbech Audily ed ha fatto pub- 
Dlicare a Parigi dall’ editore Charles Amat la sua Voce d’ Oltre- 
tomba, ossia recensione analitico-critica del « Koma e V Italia e la 
realtà delle cose » (1). Cio non toglie, che puzzi di Scotton lon- 
tano un miglio e sia parte integrante di quella campagna tempo. 
“lista di recente iniziata in Italia dai modernisti di nuovo €onio. 
Come ben lo fa notare Spectator (2) nell’ articolo pubblicato in 
questa rivista, la campagna pro poter temporale è stata la tro- 
vata ideata dalla triade Scotton-Bressan e Mattiussi per render 
Nospetti alla Santa Sede quei cattolici italiani che non possono 
disgiungere dall’ amore di Dio, amore alla patria na. Sono 
questi cattolici che danno noia all’ oscurantismo settario dei mo- 
dernisti di nuovo conio! E poichè questi cattolici venerano ed 
amano | autore di Roma e l’ Italia, eccoli ad esumare questo suo 
antico lavoro e, sotto il pretesto di contutarlo, cercare di demo. 
lire il venerando autore. 

Lavoro tanto da pazzi, quanto da farisei: basta citare al- 
cune frasi colte qua e là per eonvincersene. 

« Il peccato originale di Adamo e di Eva è capo-lista delle 
umane istituzioni nell’ ordine delle umane iniquità : e il peccato 
originale nazionale italiano, su cui basa P unità d’ Italia con 
Roma capitale, viene secondo nelle umane istituzioni dell’ or- 
dine, ossia nel disordine delle umane iniquità. » — « Talvolta 
gli nomini imprecano al peccato di Adamo, che volle diventare 
simile a Dio; gli Italiani, se non faranno senno imprecheranno 
un giorno contro i rapinatori della Roma dei Papi per farne la 
‘apitale dell’ Italia una, per 1 orgoglio di pesare sulla bilancia 
d’ Europa e dare V ostracismo alla religione e a Gesù ». E poi- 
chè ‘in Roma e l’ Italia, è scritto: « Chi non vede e non comprende 
che |P unità nazionale è formata e salda, e che tutte le membra 
della patria italiana, per sì lungo tempo divise, ora sì sentono 
congiunte e godono di essere congiunte, non ha occhi per ve- 
dere, non cuore per sentire, non mente per ragionare », il signor 
Korbech Audily dice che con queste parole P autore dell’ opu- 
scolo ha voluto affermare che quanti sono « amatori delle ragioni 
del Vicario di Gesù Cristo, tidenti inerollabili nella reintegra- 
zione delle suddette vagioni sono 1° Privo di oechi, 2° Privo di 
cuore, 3° Privo di mente. » Non è evidente la mila fede dello Scot- 
ton anglicizzato ?... Ma non vale dilungarsi a parlare di simili 
insulsaggini: ci teniuno solo a far notare al signor Korbech Au- 
dilv, che se al Congresso di Modena il capolavoro di papalità, 
com'egli detinisce 1 intelice discorso tenuto alla chiusa di detto 
Congresso, passò sotto glaciale silenzio, cio non avverrà più, quit 
lora. altri oratori avessero a porre il dilemma prospettato da 


{1} < Voce d'oltre tomba » Korbech Audalv. — Paris, Ch. Amat. 
(2) Vedi /0assegna Nazionale, lb Maggio scorso, 
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quell’ oratore. In tal caso la massa di cattolici sì alzerà fremente 
di patriottico sdegno proclamando, che nessuno esiterà, ma accor- 
reranno tutti alla trontiera. pronti a morire pur di salvare Ta 
patria. 

— Nella vita sentimentale di Chateaubriand, tre nomi di 
donna : Paolina, Delfina e Giulietta, sembrano sacrati in modo 
particolare alla posterità dall’ amore del poeta. Di queste tre 
donne, Gr. Maugras, (1) valendosi del ricco materiale raccolto dal 
defunto conte de Croze-Lemercier, ci narra la vita di Delfina, 
marchesa di Custine, che raccolse più lacrime che sorrisi dalla 
sua amicizia amorosa con Rene. 

Deltina era figlia di quella deliziosa Eleonora di Sabran, che 
doveva rimaritarsi col cavaliere di Bouftlers dopo averlo fatto 
sospirare per trent'anni. Sposata giovanissima al Marchese di 
Custine, ehe all’ esempio del padre aveva abbracciato le idee 
rivoluzionarie, rimase a Parigi duvante i giorni più nefasti del 
Terrore. Dopo aver invano tentato di strappare alla ghigliottina 
il stocero, aceusato di tradimento per essere stato vinto in Bel- 
gio, cerco di far evadere il marito incarcerato come complice 
del padre, Essa vi sarebbe riuscita, se Armando di Custine non 
avesse rifiutato all’ ultimo momento di valersi dello stratagemma 
escogitato, temendo ne venisse un danno alla figlia del carce- 
riere, che era complice dell’ evasione. La morte del marito non 
attisse molto Delfina, poichè da lungo tempo regnava gran fred- 
dezza tra loro: d'altronde in quell’ epoca nefista non era nem- 
meno concesso il lusso di piangere. Bisognava pensare a sottrarsi 
al tiranni, che dilaniavano la Francia, sotto il pretesto di darle 
la vera libertà. Già Delfina era sulle mosse per fuggire in Isviz- 
zera col figlio, che le era rimasto, quando fu arrestata e con- 
dotta in prigione. Essa. vedeva i suoi compagni di sventura 
andarsene uno dopo P altro alla ghigliottina senza che mai ve- 
nisse 1] suo turno. 

Solo alla sua liberazione a Termidoro, seppe di dover la vita 
al un impiegato del tribunale, il quale invaghitesi di lei, na- 
scondeva sempre sotto gli altri Vincartamento della bella Delfina. 
Ricuperata la libertà, si fermo a Parigi per ottenere di riavere 
parte de’ suoi beni. Interessantissime sono le lettere seritte in 
quell'epoca dalla marchesa di Custine alla madre ed al fratello, 
che avevano emigrato fin dai primi giorni della Rivoluzione. 
Chiamata da loro li raggiunse per qualche tempo all’estero, ma 
riuscì poi a persuaderli di chiedere la radiazione dalla lista de- 
gli emigrati e a tornarsene con lei a Parigi. Qui conobbe nel 
IS05 Chateaunbriand, che stava curando Paolina de Beaumont, 
giunta all’ ultimo grado della tisi. Subito una gran passione di- 
Viumnpo tra i due; Delfina vi si abbandono tutta per non più 
riprendersi, non ostante dovesse presto  persuadersi che il bel 
liené non aveva il dono della costanza. Passo dunque anni assai 
tristi, resi ancor più tetri dalle sciagure toccate al figlio. Acca- 
seiata dalla malattia. volle farsi condurre in Isvizzera per dar 
Pultimo addio a Chateaubriand. Sperava ancora di poter ritor- 
nare nel suo castello di Fervaques, ma colta da una crisi dì fe- 
vato spiro nell'albergo di Bex. Così finì la sua vita avventurosa 

(DO Delphine de Custine ». G. Mangras. — Paris, Plon-Nourrit, Rue Gi 
rangiere n. S. 
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la povera Delfina; ebbe gran parte dei difetti della sua età, ma 
seppe espiare negli ultimi anni le leggerezze della sua gioventù. 

— Dell’ antichità ed importanza della famosa Abbazia del 
Monte San Michele, situata sulla frontiera della Bretagna e della 
Normandia abbiano una prova nella famosa tappezzeria della 
regina Matilde. Infatti in un frammento di questo mirabile la- 
voro si vedono Aroldo e Guglielmo il Conquistatore passare vi- 
cino al santuario dell’ Arcangelo, prima di andare a guerreggiare 
contro Conano, duca di Bretagna: in quella riproduzione pri- 
mitiva l’ abbazia ha già un aspetto di semi-fortezza. 

Si vede, che i suoi monacì per poter pregare e studiare in 
pace hanno dovuto premunirsi contro vicini belligeri e turbo- 
lenti. E’ appunto la storia delle vicende e dei contrasti che subì 
abbazia, che C. Dupont ci racconta nel suo bellissimo libro: 
Le Mont S. Michel (1) inconnu, edito dal Perrin ed arricchito 
da Ss riuscitissime incisioni. (2) 

Dopo averci parlato dei manoscritti e dei documenti, di cui 
era ricca la sua biblioteca, il Dupont ci narra dell’ ospitalità 
offerta dai monaci ai pellegrini, non che delle famose campane 
dell’ abbazia. Vediamo in seguito la parte che 1 abbazia del 
Monte S. Michele ebbe nelle guerre che devastarono la Francia 
sia per l’ invasione degl’ inglesi, che per le lotte intestine. 

Un capitolo è consaerato ad un abate fellone ed un altro alle 
spie e ai traditori, che si annidarono in quell’ asilo, che avrebbe do- 
vuto essere solo di pace. My le vicende umane dovevano seguire 
il loro corso, sì che un brutto giorno Vabbazia si vide ridotta in 
carcere. Tutto questo ci è raccontato dal nostro A. con un brio 
e con un umorismo, che diletteranno assai i nostri lettori. 

— Il romanzo di L. Fisquet: Therese Dalbran (3) non è dav- 
vero uno dei soliti romanzi, che si leggono rapidamente, tanto 
per far passare piacevolmente un’ ora di tempo. PE? la storia di 
un’ anima femminile narrata con profondo intuito psicologico 
e con sentimento vero della vita. Per questo | interesse, che 
suscita in noi Teresa Dalbran non è superficiale, ma profondo. 
Infatti noi ritroviamo in essa delle anime che abbiamo conosciute, 
mentre negli altri eroi del romanzo del Fisquet, noi rileviamo 
sentimenti da noì pure provati, vicende di cui noi pure fummo 
parte o testimonio. Se un sentimento religioso più sentito e reale 
si rispecchiasse nelle pagine del nostro A., nulla avremmo a criì- 
ticare all’ opera sua, ma su questo punto egli dimostra di esser 
ben ignaro della forza e della bellezza, di cui è penetrata Vani- 
ma di un vero cristiano. Aggiungeremo che a noi sembra possa 
darsi a leggere a signorine, che non sono più giovanissime. 

— Quello che non è davvero un romanzo per signorine è /’en- 
sion de famille (4) di Tony d’Ulmes, per quanto il suo titolo po- 
trebbe far credere il contrario. Il nostro A. ditatti ci deserive Vam- 
biente di una pensione di Parigi, che dagli ospiti che l'oecupano 


{1} « Le Mont St. Michel inconnu » par E. Dupont. — Paris, Perrin et C.ie, 
Qui des Grands Augustins, 530. 

(2) Vedi in questa Z0ussegue .Vazionale Varticolo del sig. Rodolfo Baldi, fase. 
del 1 Giugno 1910, pag. 425. 

(8) « Thèrese Dalbran » par L. Fisquet. — Paris, B. Grasset, Rue des Saints 
Peres, N. 61. 


(Do < Pension de famille » par Tonwv d'Ulmes. — B. Grasset. ibid. 
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meriterebbe forse l’appellativo di equivoca. Naturalmente tale am- 
‘biente si presta a delle descrizioni di un realismo, che a noi urta 
profondamente, per quanto dobbiamo riconoscere che la penna 
del Tomy d’Ulmès è brillante e spigliata. E.S. KINGSWAN. 

+— Secondo uno studio di Edoardo Payen pubblicato nell’ Economaste 
Francais (n. 43) il movimento del Porto dell’ Havre durante l’ esercizio 
1910 fu superiore a quello del 1909. Il totale generale del tonnelluggio 
passò da 9.265.897 tonnellate di valuta netta alle 9.571.904. L’ aumento 
del tonnellaggio totale delle navi che frequentano il porto dell’ Havre è 
dovuto non solo all’ aumento del numero di queste navi, ma specialmente 
alla maggior portata delle navi sostituite a quelle fuor di servizio. 
L’ Havre mantiene il secondo posto fra i porti francesi per il tonnel- 
laggio delle navi entrate ed uscite, il primo appartiene a Marsiglia. L’en- 
trata delle mercanzie ha nel traftico del porto una parte molto superiore 
a quella dell’uscita ; e ciò è spiegato dal fatto che la Francia non invia 
all’ estero merci pesanti. Mentre le importazioni accusano un aumento, 
leggerissimo è vero, nel 1910 in rapporto al 1904, le esportazioni subirono 
diminuzione assai sensibile. Il cotone che è un fattore considerevole 
dell’ attività economica del porto, contribuì meno a questa attività che 
negli anni anteriori. Mentre le importazioni si sono abbassate quasi di 
0.000 tonnellate, le esportazioni hanno un po’ più che raddoppiato. La 
massima parte dei cotoni sbarcati all’Havre che è il più grande porto co- 
tonitero francese, proviene dagli Stati Uniti. — Quanto al caftè la parte 
proporzionale dell’ Havre nelle importazioni totali di questa derrata è 
ancor più grande che per il cotone. Gli arrivi del cattè dal Brasile di- 
minuirono nel 1910 di più di 100,000 sacchi, invece gli arrivi del cattè 
da Haiti subirono un importantissimo aumento. Le provenienze dalle 
altre Antille, dall’ America centrale, dalie Indie, dall’ Affrica, son ri- 
maste stazionarie. — L’ Havre mantiene per l’ introduzione del cacao 11 
primo posto in Francia e questa derrata tu l’anno passato di un com- 
mercio più attivo che negli anni anteriori. I più graudi fornitori di 
Cacao sono stati America inglese, il Venezuela, il Brasile, la Repub- 
blica di San Domingo, 1 Equatore, ete. La consumazione francese del 
cacao va sviluppandosi. Quella del the, invece, non si sviluppa in Francia 
che assai lentamente. Le importazioni di questa derrata dal porto del- 
l’ Havre hanno avuto un aumento non inditterente ma le esportazioni 
son più che raddoppiate, assorbendo presso a poco aumento constatato 
alla tabella delle importazioni. La gomma elastica è ancora uno dei pro- 
dotti per i quali il porto dell’ Havre ha una parte non indifferente. Il 
mercato della gomma elastica dell Havre mantiene in Francia il primo 
posto e riceve gomma elastica da tutte le provenienze : dal Brasile, dal- 
l Inghilterra, dalle Imdie inglesi, dal Perù, dagli Stati Uniti, dalla 
Costa occidentale d’ Atrica, dal Madagascar, dall’ America inglese, dal 
Congo francese. Altri prodotti per i quali questo porto ha una parte 
preminente, sono il rame, il nickel, il miele, la madreperla e le con- 
chiglie. — Le scarse raccolte del 1910 provocarono | introduzione in 
Francia d’ una gran quantità di cereali, specialmente di grano e di 
granturco. Nel porto dell’ Havre arriva anche della lana, ma non in 
quantità rilevante, sebbene in aumento ; il gran porto d’ arrivo di questa 
derrata è Dunkerque. Ino maggior quantità vengono all’ Havre i cuoiami 
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per i quali pure le citre del 1910 sono maggiori degli anni antecedenti. 
Le importazioni di lavori in ebano ed in intarsio sono anch’ esse salite. 
I legnami finì che vengono da Cuba sono stati pure in aumento sugli 
anni precedenti, truendo delle relazioni dirette di questo paese col porto 
dell’ Havre. Una diminuzione fu riscontrata, invece, nei legnami da co- 
struzione, specialmente per gli arrivi dagli Stati Uniti d’ America. — 
L’ Havre riceve anche semi oleosi, ed anche questo traffico è aumentato, 
sebbene si mantenga molto interiore a quello del porto di Marsiglia. 
L’ Havre ha veduto pure accrescere gli arrivi di rhum e di tafià. — 
Le importazioni di carbon fossile son diminuite forse a cagione dei 
minori scarichi operati all’ Havre per conto delle strade ferrate dello 
Stato. L’importazione del petrolio fu in aumento. Uno dei traftici 
che sparisce dal porto è quello già fornito dallo strutto a causa della 
forte tariffa doganale. Di fronte a tante varie importazioni il Paven non 
può segnalare che esportazioni assai ristrette. Un elemento importante 
di trattico per il porto dell’ Havre è il movimento dei passeggieri, che 
nel 1910 ebbe un leggiero aumento sugli anni precedenti. La Compagnia 
Transatlantica ha quasi la totalità di quel traffico. Il presidente della 
Camera di Commercio dell’ Havre constatava nella sua relazione relativa 
al 1510 che questo ramo dell’ industria marittima è reso assai dithcile 


per i regolamenti oggi vigenti in tutti i paesi in cui sbarcano gli 
emigranti. 
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Il progetto di legge pel suttragio universale è stato approvato in 
tutti 1 suoi articoli dalla Camera, senza alenna vivacità di lotta e tra 
l’intlitferenza più apatica del paese, che non lo desiderava, non lo 
chiedeva e preterisce rivolgere la propria attenzione alle vicende glo- 
riose della guerra. Sul valore e sull’ importanza politica della riforma 
molto è stato detto in tutti i sensi, e noi stessi abbiamo espresso più 
volte il nostro parere recisamente contrario, talchè non dovremmo oggi 
far altro che ripeterci. Ne dalla nostra convinzione ci ànno scosso gli 
eloquenti discorsi che si sono susseguiti, quasi senza contradittorio, nella 
Camera, in difesa apologetica della riforma, nè la stupetacente unani- 
mita dei rappresentanti della nazione. 

I due argomenti maggiori che si son posti innanzi non Anno in 
realtà valore alcuno. Non l esempio di altre nazioni, ove è minima la 
percentuale degli analfabeti; non l’asserto e innegabile progresso in- 


444 RASSEGNA POLITICA 


tellettuale del nostro popolo, poichè esso deve trovare automaticamente 
riscontro nel diminuito numero degli analfabeti, e di conseguenza nel 
costante aumento degli elettori. Insomma nulla può distruggere questa 
innegabile e semplicissima verità: che portando da tre ad otto milioni 
il numero degli elettori, verremo ad avere un corpo elettorale nella sua 
assoluta maggioranza composto di analfabeti. Ora non vi à dubbio che 
molti analtabeti abbiano più intelligenza, più buon senso, più coscienza 
politica, di tanti elettori attuali che sanno appena scrivere poche righe 
spropositate od ànno compiuto, due lustri fa, la terza elementare: ma 
l'argomento, tanto abusato, è specioso e troppo sembplicista, poichè il 
confronto deve esser fatto, non già scegliendo i più intelligenti fra gli 
analtabeti ed i meno coscienti tra gli elettori attuali, ma bensi la media 
tra gli uni e gli altri. 

E chi potrà negare che un milione di analfabeti sia, nella sua media, 
imeno colto, meno intelligente di un milione di alfabeti, sia pure dotati 
in parte di una cultura modestissima ed embrionale, ma in parte anche 
forniti di studi severi e di intelligenza eletta ? E chi può sul serio so- 
stenere che questo nuovo corpo elettorale, più incolto, meno cosciente 
ancora dell’ importanza del diritto largitogli, farà di tale diritto miglior 
uso e sarà meno facile vittima della corruzione, delle pressioni, delle 
minaccie o delle lusinghe dei candidati, dei partiti o del Governo ? Né al- 
cuno a rilevato la stridente anomalia che, mentre la legge rende obbli- 
gatoria l’ istruzione elementare e concede l’ elettorato a chi à compito 
tale istruzione, vi debba poi essere un’ altra legge che concede il diritto 
di voto a chi à dimostrato il proprio disprezzo all’ obbligo impostogli. 

Noi avremino anche potuto comprendere l’ estensione del sutiragio, 
quando essa fosse stata coordinata a più vasta ritorma, e all’ adozione 
dello scrutinio di lista e del sistema proporzionale : ma pretendere di 
sanare i mali, da tutti deplorati, dell’ attuale sistema, solo accrescendo 
la quantità degli elettori a tutto discapito della qualità, ci sembra un 
assurdo, che non possiam capacitarci per quale debolezza politica non 
abbia più trovato alla Camera alcun oppositore ; mentre siamo profon- 
damente convinti avesse ragione quell’ acuto conoscitore dell’ ambieute 
parlamentare, il quale ci diceva nel giorno seguente al voto: « Dei 132 
votanti a favore, non ve ne sono £2 che siano veramente convinti della 
bontà di questa ritorma!» Ed è notevole che nel voto segreto i 312 
favorevoli sian diminniti a 284 ed i 6 contrari saliti a 62. 

Una riprova di questo stato d'animo dei nostri onorevoli, sì 
è avuta nella discussione vivace e disordinata sul sistema di vota- 
zione. Fra la scheda stampata proposta dal ministero, la busta prete- 
rita dalla Commissione e dal Governo accettata, e la macchina auto- 
matica suggerita da taluno, è apparso chiaro come nessuno fosse con- 
vinto della bontà dell’ uno o dell'altro metodo, facile riuscendo a cia- 
scono la critica degli altri, ma ditticile e non convincente la ditesa del 
metodo preferito. Il vero si è che nessuno dei tre metodi è esente da 
gravissimi difetti e pericoli, appunto perchè deve essere usato da un 
corpo elettorale incolto e poco cosciente. Sembra a noi che il sistema 
migliore — o almeno quello che presenta minori difficoltà — fosse 
quello della scheda utticiale proposta nel progetto governativo. La busta 
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adottata, oltre che essere complicatissima, lascia sussistere il gravissimo 
inconveniente delle schede portate dal di fuori, che lasciano esposto l’ elet- 
tore analfabeta a tutti gli inganni ed anche quello altabeta a tutte le 
pressioni del di fuori, pressioni che divengono poi intollerabili quando 
si permette di distribuire le schede agli stessi membri del seggio. 

Ma sulle singole disposizioni della legge, molto vi sarebbe a dire, 
che ci porterebbe al di là dei confini dì questa rassegna. Notiamo 
Y incongruenza che — mentre si dà il voto a tutti gli analfabeti — lo 
sì tolga poi in fatto a 40,000 cittadini colti e autorevoli, con la dispo- 
sizione che attida, assai giustamente, la presidenza dei seggi a magi- 
strati, ma impone poi che essi non siano elettori nel collegio, impedendo 
così loro di votare ove sono elettori ! 

Fra le altre poche disposizioni che ànno suscitato una larva di Lbat- 
taglia, vi è stata quella sulla indennità ai deputati, sulla quale pure 
abbiamo più volte espresso il nostro parere assolutamente contrario. Ri- 
conosciamo che, concesso l’ elettorato e l’ eleggibilità a tutti i cittadini, 
può sembrarne conseguenza teorica il dovere di porre tutti in condi- 
zione di poter accettare ed esercitare il mandato. Ma in pratica quanti 
sono stati sinora, e quanti saranno anche in avvenire, coloro che non 
anno o non avrebber potuto accettar la carica per maucanza dell’ inden- 
nità? Non è evidente che, in pratica, anche le classi umili ed operaie si 
fanno rappresentare da protessionisti ed in genere da persone agiate, ap- 
punto per la necessità di farsi rappresentare da persone colte e capaci, 
e che tali doti ànno già dimostrato conquistandosi un posto nella vita? 
E in pratica, avverrà certo ciò che è già avvenuto in Francia ed altro- 
ve: che l’ indennità servirà di esca potente ad accrescere di gran lunga 
l’esercito degli spostati e dei politicanti, cui non parrà vero ricorrere a 
tutti i mezzi per conquistare il nuovo impiego lucroso ; e l’ indennità 
farà ritenere ancor più agli elettori che l’ eletto da loro debba essere un 
loro procuratore d’ attari, e di interessi, uno « stipendiato » dal quale 
sì à il diritto di tutto richiedere e pretendere. E ne verrà sempre più 
diminuito il già così scarso prestigio della funzione parlamentare. 

Tutto ciò, senza tener conto delle ragioni di inopportunità, elo- 
quentemente esposte dall’ on. Carcano, di gravare il bilancio di una spesa 
annua di tre milioni, mentre l’ Italia è impegnata in una impresa lunga 
e dithcile, ed à il dovere di dedicare ad essa tutta la propria energia 
economica ; e senza tener conto che non vi è ragione di concedere l’ in- 
dennità ai deputati e non anche ai senatori, ed anche ai consiglieri 
provinciali e comunali ed alle altre cariche elettive. 

L’ ultima piccola battaglia si è avuta per la proposta dell’ on. Mi- 
rabelli di abolizione del giuramento politico, notevole solo perchè la 
proposta è stata votata soltanto dai repubblicani e da quasi tutti — non 
tutti però — i socialisti, votando contro tutto il resto della Camera, 
compresi i radicali, E notevole altresì pel vano tentativo dell’ on. Mi- 
rabelli di voler dipingere i cattolici fra i partiti anti costituzionali, 
affermando che il giuramento costituisce una coercizione per i repubbli- 
cani, i socialisti ed i clericali. 

Assai nobilmente è risposto l’ on. Cornaggia dichiarando di par- 
lare a nome di tutti i suoi colleghi presenti e futuri ed affermando so- 
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lennemente che « tutti i deputati cattolici presenti e futuri giurando tede 
al Re e alla Costituzione nazionale sono perfettamente sinceri e coeren- 
ti ». In verità è ora che si finisca con la iniqua calunnia di voler accomu- 
nare i cattolici ai partiti sovversivi : è una calunnia — o se pure, per 
taluno in buona fede, un errore — che troppo spesso si ripete anche 
da molti membri del partito liberale, il quale si afterma il depositario 
del principio costituzionale di fronte ai due avversari estremi, socialisti 
dall’ una parte e cattolici dall’ altra; e così taluno va anche più in là e 
vagheggia una grande concentrazione democratica, che accomuni liberali 
e sovversivi, contro il « pericolo clericale ». 

Di questa concezione settariamente artificiosa, ci duole se ne facesse 
eco nel discorso di Torino l’ on. Presidente del Consiglio, e dobbiamo 
lagnarci che egli vi abbia di nuovo accennato alla Camera nel difendere 
il progetto elettorale, elevando a termini antitetici clericalismo e 
liberalismo, anzi invitando apertamente i socialisti a collaborare col 
partito liberale contro il pericolo di una reazione clericale! Ben a ra- 
gione per i deputati cattolici l’ on. Nava aftrettossi a fare apposite di- 
chiarazioni. 

Alle vittorie frequenti nella Libia, sia nei piccoli attacchi quotidiani 
del nemico alle nostre trincee, sia nelle audaci e brillanti ottensive 
presso il confine tunisino del gen. Garioni, e all’ occupazione d’ altre isole 
che ci rende padroni ormai di tutto il gruppo delle Sporadi, si deve 
aggiungere la gloriosa vittoria di Rodi che ci à dato prigioniero tutto 
il presidio turco di quell’ isola. Nè si dica, dai malevoli critici esteri, 
che si trattava di duemila uomini accerchiati da quasi ottomila; l’ im- 
portanza della vittoria consiste appunto dall’ abilità del rapidissimo 
accerchiamento, che à costretto i turchi alla resa, dopo vivacissima, ma 
breve resistenza, sebbene fortificati in località che si diceva imprendibile, 
e per quanto una forza numerosa come quella turca dovesse poter ten- 
tare di rompere l’ accerchiamento, facendo impeto nel punto più debole 
dell’ avversario. 

La brevità della resisteuza turca à inoltre un’ importanza morale, 
poichè sfata alcun po’ l’ aureola d’ eroico valore che circondava i soldati 
turchi, i quali, in quest’ occasione, non ànno pensato che forse al loro 
paese poteva giovare una disperata resistenza e magari un eroico sacrifizio. 
Questo avrebbe forse ricondotto alla Turchia un sottio di simpatia senti- 
mentale, che al certo non può procurarle la barbara rappresaglia com- 
piuia con l’ espulsione degli italiani inermi ed innocui, i quali sdegno- 
samente rifiutando di accettare la nazionalità turca, tornano a migliaia 
in patria, gridando: viva l’ Italia, e vi sono accolti da una nuova onda 
di entusiasmo patriottico, che ancora una volta dimostra la ferma e 
concorde volontà di tutta Italia, qualunque possa essere l’ ostinazione 
della Turchia, di condurre sino alla fine l’ impresa nazionale. 

E in terra e in mare tieni la tua guerra. N, 


Ecco il testo del discorso dell’ Om. Cesare Nava. 


— « La Camera, convinta che l’ estensione del diritto di voto co- 
stituisce un atto, non soltanto di giustizia sociale, ma altresi di previ- 
denza politica ; in quanto, offrendo a tutti i cittadini capaci il mezzo 
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idoneo e legale onde influire sulla vita pubblica del paese e creando in 
essi il sentimento altamente educatore della responsabilità civile, atte- 
nua grandemente il pericolo di violenti reazioni ; riconoscendo nel dise- 
gno di legge in discussione un ardito avviamento al suffragio universale 
e contidando che esso venga prossimamente integrato e perfezionato con 
l’ adozione dello scrutinio di lista e del sistema della rappresentanza pro- 
porzionale; passa alla discussione degli articoli »... 

Beltrami. Cordiale ? 

Nara Cesare. Sì, cordiale! Cordialissimo !... del quale, in massima, 
accetto anche le modalità funzionali, lieto di poter portare anche il mio 
tenue contributo a questa opera di giustizia sociale e di previdenza po- 
litica, che fa onore a tutti coloro che le hanno tacilitato la via ed al 
(loverno che l’ ha arditamente proposta. E qui avrei finito, ma mi si 
consenta ancora una parola, che io credo doverosa, principalmente in 
questo momento solenne della vita pubblica italiana. Come la Camera può 
rilevare dal tenore del mio ordine del giorno, io avevo intenzione di oc- 
cuparmi esclusivamente dell’ indagine politica e tecnica sul disegno di leg- 
ge in discussione. Senonchè alcune delle dichiarazioni fatte ieri dall’ ono- 
revole presidente del Consiglio, sembrano a me e ad alcuni amici miei, 
esigere da parte nostra una parola franca e sincera, necessaria a dissipare 
errate interpretazioni ed artificiose costruzioni, atte a produrre nel paese 
equivoci e confusioni pericolose. Non ci avevano maravigliato, durante 
la discussione, gli accenni polemici di oratori, i quali espressero le loro 
grandi preoccupazioni per un beneficio sensibile che, dall’allargamento 
del suftragio, sarebbe, a loro giudizio, per derivare alla parte politica 
che mi ha sempre onorato della sua fiducia. Preoccupazioni che noi non 
ci siamo curati di indagare se e quanto fondate e che, in ogni modo, 
traggono la loro ragion d’ essere da un’ antiquata concezione delle fina- 
lità e del contenuto dell’ azione nostra ; concezione che dovrebbe oramai 
essere scomparsa, di fronte alla leale e costante dimostrazione di costi- 
tuzionalità e di patriottismo offerta senza sottintesi in questa Camera e 
tuori, da quanti cittadini d’ Italia conservano, come norma della loro 
vita privata e pubblica, la professione sincera del principio cristiano. 
Ma non fu senza qualche sorpresa che ci parve ieri di udire l’eco di 
simili preoccupazioni nel discorso dell’ onorevole presidente del Consiglio, 
laddove egli eresse, come antitesi del partito liberale e come pericolo per 
il progresso del paese, l’ avvento di un sognato clericalismo, fautore di 
reazione e quindi espressione di antipatriottismo e di ostacolo al cam- 
mino ascendente della democrazia. Ora la Camera ci è testimonio e ce 
ne dovrebbe essere testimonio lo stesso Governo, che i cattolici italiani, 
nella loro partecipazione alla vita politica ed alla azione parlamentare, 
non hanno mai portato sentimenti ed indirizzi meno che devoti alla 
patria ed alle sue istituzioni, lieti di ogni circostanza che consentisse 
loro di partecipare alle solennità ed ai sacritici della nazione, collo stesso 
animo e cogli stessi sinceri entusiasmi di ogni altro cittadino italiano : 
cementanido così le forze del paese dirette alla ditesa dell’ ordine, della 
giustizia e della pace sociale, e all’ incremento della grandezza nazionale, 
specialmente nell’ ora fatidica in cui l’Italia ha voluto aprire dinanzi a 
sé la via di nuovi e gloriosi destini. 

Che se il temuto pericolo dovesse poi riferirsi alla possibilità di una 
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politica reazionaria nel movimento economico sociale, noi abbiamo bene: 
il diritto di protestare contro tale gratuito sospetto, in nome di una at- 
tività che si afferma ogni giorno con maggiore vigoria del paese, attra- 
verso alle forme più moderne e coraggiose della organizzazione demo- 
cratica e che, anche nella Camera, ci ha sempre resi consenzienti ad 
ogni iniziativa ri formatrice, anche quando questa non trovò adesione, 
anzi suscitò viva resistenza di molti della parte liberale. Dopo dì che, non 
mi sembra che sì possa onestamente più oltre insistere in un equivoco, 
il quale, mentre ottende la verità, nuocerebbe, se mantenuto nel paese, 
ad una collaborazione di sane e feconde energie, della quale, anziché 
diminuire, ogni giorno più cresce il bisogno. 


NOTIZIE. 


— La guerra italo-turca ha trovato un esatto ed intelligente storio- 
grato nel cav. Quinto Cenni, ben noto pittore di cose militari, che ha 
dedicato un Album ad illustrare le vicende di quella campagna. Di que- 
st’ Album ‘1; è uscita ora la prima dispensa, che è intieramente dedicata 
alla R. Marina. Sono quattro tavole finamente disegnate e corredate da 
interessanti notizie sulle prime tasi della presa di Tripoli e sui fatti di 
Prevesa. Nella copertina vediamo ricordata la spedizione sarda a Tripoli, 
come è stata narrata dal Generale Genova di Revel ai nostri lettori (22), non 
che quella dei veneziani, S. M. il Re, S. M. la Regina Madre e i Reali 
principi sono tra i primi sottoscrittori di quest’ Album, che conta già più 
di due mila abbonati, numero che andrà certo aumentando dopo la ri usci- 
tissima pubblicazione della prima dispensa. 

— Registriamo con piacere le tre cospicue elargizioni fatte a favore 
degli Italiani espulsi dal territorio turco, cioè quella del nostro amato 
Sovrano per L. 100 mila, quella della nostra caritatevole Regina Madre 
per L. 20 mila, e finalmente quella di L. 10 mila del noto industriale 
milanese Comm. Giacomo Faltrinelli. 

— L’ottuagenario Carlo Sécrétant, Gran Croce della Corona d’ Ita- 
lia, Tenente Generale a riposo, dopo lunghi e onorati servigi dalle 
Cinque giornate di Milano alla breccia di Porta Pia, celebrava il 24 
Maggio le sue nozze d'oro con Donna Silvia dei Conti Federici. Re- 
cando il brindisi pronunciato in quella occasione dal barone Luigi d’ Isen- 
gard, uniamo gli auguri della Zassegna Nazionale a quelli del nostro 
collaboratore. « Signori, mi sia lecito portare a Donna Silvia il saluto 
augurale di tutta la famiglia d’ Isengard, non eccettuata la buon’anima 
di mio Padre che cinquant'anni fa — Comandante militare della pie- 
cola Spezia — riceveva una lettera dal Colonnello Avet, alla cui dipen- 
denza era allora il capitano Seeretant. Il Colonnello Avet chiedevagli 
intormazioni di una certa Contessina che sì era fidanzata al baldo capi- 
tano ; le quali informazioni, ampiamente favorevoli, non furono bugiarde 


se oggi — dopo un mezzo secolo — siamo qui radunati a festeggiare la 
(DD Album della guerra italo-turca di Q. Cenni. L. 5. — Milano, Corso Porta 
Nuova, N. 9. — Q. Cenni, 


(2) Vedi Massegmio Nazionele, fasce. 16 Marzo 1904. 
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telice unione dei coniugi Secrétant. Unione di due nobilissimi cuori, 
accesi d’ immutabile atfetto ; unione consacrata alla famiglia e alla Pa- 
tria negli anni più belli del nazionale risorgimento ; unione allietata da 
una florida corona di figlie e di nepoti, e dalla nuova epopea che si 
svolge nelle arene di Libia e nelle acque dell’ Egeo. Beviamo dunque 
alle nozze d’° oro dei venerandi coniugi Sécrétant e della Patria rinno- 
vellata! ». 

— Propaganda navale. — Uno degli eftetti visibili del nuovo moto di 
vita italiana, pel quale si sono destate energie che parevano spente ed 
erauo invece soltanto sopite è l'interesse che ogni giorno più si va pren- 
dendo a ciò che tocca la maggiore potenza della nostra patria, sì da vo- 
lere risolutamente che essa abbia tra le nazioni il posto che le spetta 
in ragione della sua storia e in relazione al cammino percorso da altri 
popoli. 1’ accrescimento del territorio e la maggiore espansione dei com- 
merci costituiscono una fatale conseguenza dal continuo aumento di pu- 
polazione, e occurrono necessariamente nuovi sbocchi agli innumerevoli 
prodotti del lavoro. Per raggiungere questo fine, strumento acconcio, 
sopra ogni altro, è la marina che, con le navi mercantili e con la flotta, 
può assicurare ad uno Stato l’ acquisto e il possesso permanente di ciò 
che trovasi oltre ì confini del territorio di origine. — Su questo tema l’ eru- 
dito Bibliotecario del Ministero della Marina, cav. uff. Augusto Zeri, 
tenne applaudite Conferenze all’ Accademia navale di Livorno, alla Lega 
navale di Genova, nelle Università popolari di Livorno e Firenze, all’ As- 
sociazione degli impiegati di quest’ ultima città, alla Dante Alighieri di 
Sassari e altrove. Egli fece una rapida corsa dai tempi più remoti sino 
ai giorni nostri, passando in rassegua tutte le trasformazioni della nave 
dall’ antichissima zattera al maestoso transatlantico e alla terribile dread- 
nought. Descrisse la navigazione dei Fenici, dei Greci, dei Romani, e 
sì soffermo un poco più sul glorioso periodo delle repubbliche marinare, 
le quali portarono la forza marittima e la prosperità mercantile ad un 
così alto grado che non tu mai più da noi raggiunto. Accennò alle straor- 
dinarie scoperte geografiche dei secoli XVI, XVII e XVIII le quali tu- 
rono conseguenza della più ardita navigazione, e alle prodigiose con- 
quiste commerciali fatte prima dal Portogallo e dalla Spagna, poi dal- 
l'Olanda e dall’ Inghilterra. Parlo di arsenali, porti. fari, sematori, carte 
idrogratiche e radiotelegratia: e, in fine, della brillante azione della no- 
stra tlotta nei mari della Libia e dell’ Egeo, dove già l’ antica Roma, e 
poi Genova, Pisa, Venezia spiegarono al vento le vittoriose insegne. — In 
tutti questi ricordi la calda parola del conferenziere, resa più attraente 
dalle numerose proiezioni, tu ascoltata con attenzione vivissima e con 
quell’entusiasmo che, oltre ad esser per lui meritato premio, attestava 
ancora una volta il sentimento degli italiani sempre concorde quando 
trattasi dell’ onore supremo della patria. 

— La sera del 16 maggio u. 8. verso le 18 nel Camposanto di Vi- 
cenza, in forma semplice e privata, le salme di Antonio Fogazzaro e di altri 
membri della sua famiglia furono trasportate e definitivamente tumulate 
nella cappella n. 1 (arcata destra: appositamente apprestata con restauri 
e innovazioni moderne. La cerimonia si svolse alla presenza di una ri- 
stretta cerchia di parenti tra cui le tiglie del Sen. Antonio, Rita e Maria, 
il Marchese Roi, il Co. A. Valmarana, il Co. Franco, il Duca Tommaso Gal. 
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larati Scotti ed altri rappresentanti del Municipio. Il feretro era scortato dal 
trate del Cimitero Padre Luciano. Otto furono le salme pietosamente rimos- 
se : di Fogazzaro Mariano tu Antonio i 1876), di Isabella Spaur Fogazzaro tu 
Luigi (1888), di Don Giuseppe Fogazzaro fu Antonio (1901), di Luigi Fogaz- 
zaro tu Antonio (1902), di Carlo Fogazzaro di Mariano1844), di Mariano Fo- 
gazzaro fu Antonio (1887), di Teresa Barrera Fogazzaro fu Carlo (1841, di 
Mariano Fogazzaro di Antonio (1895) e del Senatore Antonio. Sulla pa- 
rete della cappella fu incastonato un grande marmo monumentale la- 
vorato dallo scultore Pietro Canonica di Torino. Lo incorniciano per ogni 
lato lastre di marmorina nera sulle quali si iscrissero la epigrafe già 
esistente nella cappella provvisoria in dedica al figlio ventenne del senato- 
re, Mariano Fogazzaro. Sormonta il monumento, rilevato su di una con- 
cavità circolare il busto di Monsignor Giuseppe. E sul largo specchio 
che segue, in incisione dorata leggesi: © eletto fiore del sangue nostro 
— Don Giuseppe Fogazzaro — intercedì tu — il più degno — presso 
Iddio — per la tua stirpe — che senza macchia si estingue. Indi sulla 
prima tascia che va a formare in rilievo la base del monumento sta 
scritto questo brevissimo epitaffio, che trae maggior valore di significato 
dalla sua semplicissima laconicità : Antonio Fogazzaro — In lumine ritae 
— 1842 - 1911. 

— Il 9 dello scorso maggio si è costituito a Spezia un comitato 
a scopo di studiare e concretare i mezzi per ottrire alla gioventù esausta 
dallo studio e sofferente, un luogo ove poter liberamente ed ampiamente 
attendere ad una cura climatica. Se il mare apporta benefici effetti alla 
gioventù pur tuttavia esso non è sufficiente ; occorre che la cura venga 
completata con una breve dimora sui monti, in mezzo alle cui arie bal- 
samiche sieno trequenti gli esercizi atti a rinvigorire le gracili membra. 
Alla colonia che sorgerà potranno andare non gli affetti da malattie di 
petto o d’ altre forme contagiose. ma solo coloro, che saranno dichiarati 
da visita medica anemici o indeboliti dallo studio o dai lavori della 
vita quotidiana. Secondo il piano finanziario, esposto dal prof. Crovato 
la istituzione della colonia, sorgerà subito con carattere cooperativo, 
mediante azioni non superiori a lire 10 ciascuna, pagabili anche a rate 
attinchè tutte le classi possano aderirvi. Alla cooperativa sarà unita 
una sezione con posti gratuiti, accessibili ai bisognosi, le cui spese di 
mantenimento sì ricaverebbero dai bilanci attivi della cooperazione e 
dai vari residui della beneficenza pubblica. Ed il prof. Crovato che è 
anìima di questa nuova benefica istituzione, in un’ adunanza tenuta nel 
salone del ‘Teatro Civico di quella città, ha esposto i criteri fonda- 
mentali di questa istituzione. Ringraziate le autorità, il pubblico e la 
stampa del loro intervento, espose l’ idea ed il programma già studiato 
dal comitato promotore, esponendo il piano finanziario che fu benevol- 
mente accolto dai presenti. La discussione fu ampia ed esauriente e vi 
parteciparono molti degli intervenuti. A tutti rispose esaurientemente il 
prot. Crovato. Consta che già numerose sono pervenute le adesioni e si 
spera che raggiunto il numero minimo delle azioni da sottoscriversi, fissato 
nel piano finanziario, la Colonia Climatica Spezia sia un fatto compiuto. 

— Al concorso indetto nel 1908 dal Municipio di Bologna per una 
Storia della spedizione dei Melle col premio di L. 10 mila, si presenta- 
rono soltanto cinque candidati: un americano e quattro italiani. La com- 
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missione composta del Sen. Dall'Olio presidente, del professor Falletti, del 
Comm. V. Fiorini, Prof. A. Luzio, Barone Sen. Manno, terminato l’esame 
dei voluminosi manoscritti, si riunì il 15 dello scorso maggio e unanime 
deliberò di non assegnare il premio a nessuno dei cinque candidati, giu- 
dicando ì loro lavori non rispondenti alle esigenze del concorso. Al 
prot. A. Luzio la commissione dette poi l’ incarico di presentare la rela- 
zione al Municipio e di far voti presso il medesimo aftinchè venga 
aperto un altro concorso, assegnando un tempo almeno di cinque anni. 

— Il n. 20 (14 maggio) della Rassegua dei lavori pubblici e delle Strade 
Ferrate che a pag. 315 annunzia un nuovo appalto nella Prorincia di Spe- 
zia ‘curioso questo errore che si impone) a pag. 307 pubblica un articolo 
col titolo Riscatti, assunzione e cessione di alcune ferrovie, articolo in cui 
sì legge quanto qui trascriviamo : « È autorizzato il riscatto della ferrovia 
Fornovo-Borgo San Donnino a decorrere dalla data in cui, accertata la 
ultimazione della linea, ivi compresa la esecuzione delle opere necessarie 
per l’ impianto del secondo binario e riconosciuta atta alla apertura di 
un regolare e sicuro esercizio, essa potrà essere presa in consegna dal- 
l' Amministrazione delle ferrovie dello Stato la quale la eserciterà con 
materiale rotabile e di esercizio proprio, restando autorizzata a provve- 
dere eventualmente detto materiale mobile per la propria rete. Entro 
un termine non maggiore di un mese dalla visita di ricognizione, sem- 
prechè ì risultati della medesima siano favorevoli, verranno presi accordi 
fra l’ Amministrazione delle terrovie dello Stato, il Consorzio interco- 
munale per la ferrovia Cremona-Borgo San Donnino e la Società italiana 
di ferrovie e tramvie, rispettivamente concessionario e subconcessionaria 
della linea Fornovo-Borgo San Donnino, per procedere in contradittorio 
alla regolare consegna della linea stessa e sue dipendenze. Il Governo 
e autorizzato a stipulare col concessionario Consorzio intercomunale della 
terrovia Cremona Borgo San Donnino e con la subconcessionaria Società 
italiana di ferrovie e tramvie, la convenzione di riscatto, in base allo 
schema allegato alla presente legge, restando fin da ora stabilito che, a 
lecorrere dalla consegna di cui al precedente comma, si intenderà ri- 
soluta la concessione fatta mediante le convenzioni 6 agosto e 1° otto- 
bre 1906 approvate con regio decreto 2 novembre 1906 n. 573, e 10 feb- 
braio 1911, approvata con regio decreto 12 tebbraio 1911 num. 136. Il 
corrispettivo di riscatto per la detta ferrovia non potrà mai superare 
la somina di lire €.104.877.21. Il concorso degli enti locali determinato 
in lire 173.501,27 dovrà essere riscosso dagli enti stessi a cura e rischio 
esclusivo del concessionario e per esso della subconcessionaria », Queste 
disposizioni fanno parte dell’ importante progetto di legge presentato 
alla Camera dall’on. Sacchi, Ministro dei Lavori Pubblici. Questo pro- 
getto deve aver vigore col 1° luglio 1912 e in questo scorcio di 
tempo dovrebbe esser dalla Camera approvato. Il brano che abbiam ri- 
terito mette Spezia, porto di mare, in una direttissima comunicazione con 
Milano, per cui sarà un nuovo sbocco al mare, che — senza danneggiare 
punto Genova — avrà tra poco tempo la grande metropoli lombarda. 

-— Nella sala della Società Pro-Cultura la sera del 17 aprile decorsa, 
il chiaro maestro cav. Gino Bellio tenne una interessantissima conte- 
renza, illustrata con esecuzioni musicali di sua composizione. Il M.° Bellio 
si fece a considerare le condizioni presenti dell’ arte musicale, rilevando 


Same. 
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come le tendenze prevalenti nell’ ultima sua evoluzione sieno, quella im- 
personata da Riccardo Strauss col suo ultra-wagnerismo, con la musica 
descrittiva spinta all’ estremo suo limite, e quella impersonata da Claudio 
Debussy fautore del così detto impressionismo musicale. Tenuto conto 
di questi fatti è sembrato al Bellio che nuovi orizzonti potessero aprirsi 


‘ all’ arte della composizione musicale moderna anche prendendo una strada 


diversa ; e degli studì già da lui fatti in proposito hg reso conto agli uditori 
della dotta sua conferenza. Il concetto cui l’ egregio maestro si ispira 
è, nella sua sostanza, il seguente: prendere la mossa dal canto fermo 
gregoriano che è la prima ralice dell’arte e valersi dei meravigliosi 
elementi ch’ esso contiene nelle sue molteplici tonalità e nei suoi liberi 
ritmi, per applicarli, con tutte le risorse della tecnica moderna, alle 
nuove composizioni musicali. Questa idea merita certamente di esser 
presa in seria considerazione, sia per la genialità, sia per la sua ifala- 
nità, giacchè mentre le altre due tendenze oggidi prevalenti possono 
dirsi monopolio degli stranieri, questa ha origini italiane o greco-ita- 
liane e si riconnette ai gloriosi inizî dell’ arte nostra. Il Bellio studia 
appunto questa nuova tendenza, applicando criterì suoi proprì al sistema 
da cui deriva ed alle applicazioni che se ne possono derivare, È noi 
dobbiam dire che i saggi dati dall’egregio maestro dimostrarono all’evi- 
denza la bontà degli argomenti da lui esposti e illustrati nel suo pre- 
giato discorso. In tatto, tanto la composizione per canto, bene eseguita 
dalla M.* signora Livia Petrucci, quanto e più quella per violino, organo 
ed arpa, della quale furono ottimi interpreti i professori Tommasi e Asco- 
lese e lo stesso M.° Bellio che «dovette, all’ ultimo momento, sostituire 
l’ arpista, eseguendone la parte sul pianoforte, furono al tempo stesso 
nuova conferma dell’ ingegno e del valore di (tino Bellio e chiara at- 
fermazione dei resultati cui è potuto giungere attuando praticamente il 
suo concetto innovatore e felice. Il pubblico della Pro-Cultura fece al 
M.° Bellio, tanto come conferenziere, quanto come compositore, le più 
testose e ‘neritate accoglienze. 


— Col titolo Uno sguardo a Tripoli e Cirene il nostro collaboratore 
Colonnello Lugli-Grisanti Cav. Olinto, il giorno 10 Aprile ha tenuto 
nella grande sala della Società protettrice degli Animali, davanti ad un 
numeroso uditorio di generali, letterati, artisti, colonnelli, professori ed 
eleganti signore, una di quelle sue brillanti e suggestive conterenze che 
sempre gli valgono vivi e meritati applausi. Dopo di avere tratteggiato 
a larghe linee le presenti condizioni della Libia, e le sue vicende! nel 
corso dei secoli, con arte fine di dicitore e coll’ aiuto di molte e belle 
proiezioni ci ha descritto la struttura fisica di quella vasta regione, le 
oasi, il deserto, le città, i villaggi e presentato in un quadrogmirabile 
per sintesi e lucente di colorito le ruina di Leptis Magna, Apollonia, 
Berenice, Tolomaide, Ghermes, lumeggiando sopratutto quelle della splen- 
dida Cirene, colla sua grande necropoli, i templi e il vasto ippodromo 
dove correvano in gare vertiginose quei corsieri che Pindaro esalto can. 
tando la gloria di questa Atene Africana. Intine il colonnello Lugli 
Grisanti con alta parola e con palpitante sentimento patriottico inneg- 
gio all'opera valorosa e feconda dei nostri soldati e marinai, conclu- 
dendo come da quelle vigilie d’ armi attorno alle trincee, in campo aperto, 
sul mare e per le vie del cielo sorga la vittoria finale, sorga |’ impero 
italiano nel Mediterraneo, sorgano, come sole che si leva dalla notte, il 
genio ed il valore italiano nel mondo. 
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Storia. 


I. — JEAN D’UssEL (le Vicomte). La Défection de la Prusse 
(Décembre 1812-Mars 1813). — Paris, Plon-Nourrit, 1911; 
pp. III-440. 

II. — LE MEWME. L'Intervention de l’ Autriche (Dèécembre 
1812-Mai 1813). — Paris, Plon-Nourrit, 1912; pp. II-457. 


I. — Il visconte Jean d’ Ussel ha pubblicati, or non è molto, questi 
due volumi, a cui egli ha voluto dare il titolo generale di Zfwdes. sw 
l'année 1813. Nel primo, egli parla della defezione della Prussia. Chiun- 
que conosca la storia di quel tempo, in cui la stella napoleonica comin- 
ciò ad oscurarsi, saprà che il generale prussiano Yorck aveva defezionato 
abbandonando l’ alleanza francese, ed aveva tirmata una convenzione cdl 
generale russo Diebitch. Il re di Prussia, il 16 marzo del 1813, dichia- 
rava utticialmente la guerra alla Francia, spiegando i motivi che 1° oh- 
bligavano a separare la sua causa da quella di Napoleone. Tutti i danni 
sotterti dalla Prussia erano esposti in questo atto con una precisione ed 
una verità, nota d'altronde a tutta l’ Europa ; e, fin da quel momento, 
i generali, amici della libertà germanica, s’ impegnarono verso il re Fe- 
derigo Guglielmo di consacrarsi insieme con lui alla ditesa della patria co- 
mune. Intanto l’imperatore dei Francesi trovavasi esposto all’ odio di tutta 
l'Europa coalizzata. Egli aveva commesso l’ errore di avere accordato 
troppo, 0 troppo poco, alla Prussia, sua incerta alleata, vinta ma non 
doma, abbattuta ma non guadagnata alla sua causa, dopo la battaglia di 
Jena; di aver misconosciuto puranco la forza irresistibile di quell’ ele- 
mento nuovo, che andava ad attraversargli la sua strada. gloriosa. cioè 
l'idea di nazionalità. 
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L’ illustre Autore, in questo suo volume, ha dimostrato, innanzi 
tutto, di essere scrupolosamente esatto nella esposizione dei fatti, corro- 
borandoli con documenti originali ed autentici. E questi documenti gli 
sono stati forniti dagli archivi ufficiali, cioè dagli archivi nazionali e da 
quelli appartenenti ai ministeri della guerra e degli affari esteri. Ha pur 
messo a contribuzione le memorie particolari su quest’ epoca, così piena 
di avvenimenti tristi e gloriosi ad un tempo, ma usandone con una certa 
prudenza, perchè esse sono state scritte molto tempo dopo gli avveni- 
menti narrati, secondo certe ricordanze, cancellate dall’ oblio o modifi- 
cate dallo spettacolo delle loro conseguenze. 

I documenti tedeschi provengono, sopratutto. dai testi citati da 
Oncken, Droysen, Rauck, Lehmann, Pertz, non che dalle memorie di- 
verse pubblicate sull’ anno 1813, e dalle opere storiche di Plotho, di 
Osten-Sacken, d’ Holleben etc. etc. 

Il visconte d’ l'ssel ha trattato, in modo elevato e convincente, 
quel logico incatenamento dei fatti, che sembra un’ indicazione del Fato, 
e ha disegnato con mano ferma i tratti essenziali della politica prussiana, 
ora forte coi deboli, ora debole coi forti, di cui la tradizione è rimasta. 
e rimarrà ancora per lungo volger di tempo. Questo volume è un’ espres- 
sione fedele e sicura di un momento emozionante di quella epopea, nella 
quale, visibilmente per tutti, impallidìi la stella dell’ uomo predestinato. 


II. — Il volume, intitolato : LL’ interrention de l’ Autriche, può con- 
siderarsi come formante il seguito di quello intitolato : La defertion «de 
la Prusse. Le due opere sono state composte e scritte con principî e 
metodi uguali. Gli archivi della Francia e quelli dell’ Austria sono stati 
consultati dal visconte d’ Ussel con cura e con previdenza ; ed egli stesso, 
nella Prefazione, si compiace delle cortesie usategli, tanto a Parigi 
quanto a Vienna. « A Paris comme à Vienne — egli dice — les depòts 
» nous ont été ouverts avec une liberalité et un empressement, dont 
» nous ne saurions trop remercier les services qui en ont la garde ». 

Questo volume contiene undici capitoli, il primo dei quali comincia 
col matrimonio fra Maria Luigia e Napoleone; quella povera fanciulla, 
quella mite arciduchessa (così dicevano i gentiluomini e le dame vien- 
nesi di alto lignaggio), veniva ingiustamente sacrificata, e data in pasto 
al minotauro, all’ usurpatore feroce ; e questa era un’ onta, che ricadeva 
sull’ imperatore Francesco e sul principe di Metternich. Di più, questo 
matrimonio non cementava affatto l’ alleanza fra 1’ Austria e la Francia; 
e Metternich lo sapeva benissimo ; tant’ è vero che scriveva al suo so- 
vrano così : « Allearsi con Napoleone per mezzo di un trattato è una 
ipotesi inammissibile; consentire a qualunque unione delle forze mili- 
tari dell’ Austria con quelle di una potenza, il cui scopo esclusivo è la 
distruzione dell’ ordine delle cose finora esistito, e che non mira ad al- 
tro che a dominar sola, sarebbe lo stesso che fare la guerra a dei prin- 
cipì sacri, immutabili, e, per conseguenza, agl’ interessi più diretti del- 
l’ Austria », poiché l’ imperatore d' Austria è « il vero rappresentante di 
un ordine di cose consacrato dal tempo. e che ha la sua base sul diritto 
eterno ed immutabile ». E poi soggiungeva : « Il giorno, in cui le mi- 
lizie austriache marciassero accanto a quelle francesi e confederate, e 
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prendessero parte, insieme ad esse, ad una guerra di distruzione, tutto 
il nobile carattere di Sua Maestà Imperiale e Reale Apostolica spari- 
rebbe completamente ». Da queste parole del Cancelliere austriaco, non 
è difficil cosa lo scorgere che la sola impossibilità di agire diversamente 
avrebbe potuto forzare l° Austria ad allearsi alla Francia. 

Dopo le battaglie di Lutzen e di Bautzen (7-20 maggio 1813) l’ Au- 
stria si fece mediatrice di pace; e le sue proposte avrebbero dovuto es- 
sere accolte da Napoleone, il quale ebbe il torto di respingerle. Il vi- 
sconte d’ Ussel ha narrato, appoggiandosi su documenti irrefragabili, le 
variazioni della politica austriaca, la formazione della coalizione che do- 
veva fare insorgere l’ Europa contro l’ eroe « vinto dalle sue stesse con- 
quiste », le molle segrete, che finirono per determinare il suocero di lui ad 
intervenire per porre un termine alla epopea, tutto ciò è analizzato 
dall’ illustre Autore in modo saliente ; e i retroscena della grande di- 
plomazia sono svelati coscienziosamente e con impareggiabile verità. 
Questo è un libro, che verra classificato fra i migliori della grande bi- 
bliogratia, riguardante le campagne e la politica del primo Impero. 

Firenze - LicurGo CAPPELLETTI 


ANDRÉ CHERADAME. La Crise Francaise. Faits - Causes - 
Solutions. — Paris, Plon-Nourrit et C.ie, 1912; pp. VIII- 
600. 


È ormai fuor di dubbio che, da parecchio tempo a questa parte, si 
è manifestato in Francia una specie di malessere avcompagnato da in- 
quietudini, le quali hanno la loro origine nelle non poche difficoltà este- 
riori, che si sono ripetute, specialmente in questi ultimi anni, e che han 
posto quella Nazione in una specie di crisi continua. A dire il vero, molti 
Francesi non si rendono un conto esatto della grave situazione, nella 
quale si trovano, e dei brutti sintomi che si accumulano intorno ad essi, 
ed hanno un’intuizione contusa della situazione presente. 

Il sig. Andrea Chéradame, che ha avuto la fortuna di potere stu- 
diare, sul posto, in Europa, in Asia ed in America, il funzionamento dei 
varii sistemi politici, era certamente ben preparato per poter dare ai 
propri connazionali i documenti necessari ed irrefragabili sugli elementi 
essenziali della crisi, che ora travaglia la Francia nel suo patriottismo 
e nei suoi interessi, non che sui problemi che questi fatti sollevano, e 
che hanno bisogno di essere risoluti. 

L' Autore scrive, nella prefazione, esservi molti paesi nel mondo 
che, per cause assai diverse, si trovano in uno stato di crisi, e sono: 
la China, il Messico, la Persia, la Turchia e l’ Inghilterra. Il 30 novem- 
bre dello scorso anno, il Barthou, in un discorso da lui pronunziato al 
banchetto dell’ Alleanza repubblicana democratica, diceva: « Oggigiorno 
cosa vediamo noì realmente ? degl’ individui, delle collettività, delle am- 
ministrazioni, delle associazioni, che elevano al di sopra della legge 
le loro rivendicazioni, che preconizzano la violenza e l’azione diretta ; 
un Parlamento che vuol sostituirsi al governo, un governo che si tra- 
scina al rimorchio e vive giorno per giorno, ballottato fra interessi con- 
tradittorîì ». 
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Questo malessere e queste inquietudini del paese coincidono con un 
periodo di serie difficoltà esteriori. Il trattato di Agadir ne segna una 
data capitale. Ma questo altro non è che una tappa, perchè il trattato 
tranco-tedesco del 4 novembre 1911 contiene in germe delle cause mol- 
teplici di conflitto tra Parigi e Berlino. Secondo l’ Autore, tutti in Fran- 
cia si trovano d’ accordo per chiedere un governo che gorerni. Ma lV in- 
quietudine sussiste, perchè non si trova il modo di uscirne. « La gran- 
de massa della popolazione — scrive il Sig. Chéradame — non ha che 
delle sensazioni diffuse sulla situazione presente. Manca, come suol 
dirsi, di una visione generale. Ciò è spiegabilissimo. I Francesi, assor- 
biti dai loro aftari, informati dai loro giornali quotidiani, non conoscono 
la verità che in un modo frammentario, perchè essa vien loro torzata- 
mente offerta in piccole dosi, secondo gli avvenimenti ». 

Questo volume del Sig. Chéradame si divide in 3 parti : I*, I Fatti; 
Ils, Le Cause; II», LE SoLuzioni. Nel paragrafo 2° del capitolo XXVI, 
l'illustre Autore parla dello stato della Triplice Alleanza e delle con- 
seguenze della installazione dell’ Italia in Tripolitania. Ecco le sue pa- 
role: « In ciò che concerne l’ Italia, gl’ incidenti provocati dalla guerra 
in Tripolitania hanno mostrato l’ errore manifesto di coloro che, in Fran- 
cia, credevano possibile di fare abbandonare la Triplice Alleanza dalla 
monarchia di Savoia ». E continua dicendo che, da un pezzo in qua, si 
è manitestata in Italia una grande megalomania, alla quale la Francia 
non ha tenuto dietro come avrebbe voluto. Cos’ abbia inteso il sig. Ché- 
radame colla parola megalomania, io non so; posso però dirgli che dei 
imegalomani — specialmente in politica — se ne trovano da per tutto: 
in Francia, in Germania, in Austria, e via dicendo. 

Riguardo poi alla occupazione italiana nella Libia, ecco quanto egli 
scrive: « È cosa certissima che l° installazione dell’Italia in Tripolita- 
nia, sopratutto dopo le difticoltà incontrate in principio, non può che 
aumentare al di là delle Alpi l’ acrimonia verso la Francia, e consolidare 
l’ alleanza del governo di Roma con quello di Berlino ». Ciò sarà vero, 
rispondiamo noi; ma di chi è la colpa? « L'Italia in Tripolitania, è 
l’Italia che tende ad uno scopo, quello cioè di occupare un posto più 
attivo, di quello occupato finora nel Mediterraneo : e ciò è interamente 
contorme alle mire politiche della Germania », E per corroborare queste 
sue asserzioni, il sig. Cheradame cita un articolo della Lega Navale, la 
quale in sostanza dice che « l’Italia non ha peranco raggiunto il ma.ci- 
mim della potenza marittima necessaria alla sua sicurezza, e deve, per 
mezzo di una preparazione assidua e vigilante, siorzarsi di effettuare 
il suo obiettivo, che è quello di possedere la tlotta più potente del Me- 
diterraneo ». E non è forse giusto e razionale che ciò avvenga? Cosa 
valga la nostra flotta, lo abbiamo veduto noi — e lo ha veduto pure 
tutta l'Europa — negli avvenimenti di questi giorni. E i Francesi di 
buon senso debbono convenirne per i primi. 

Dobbiamo dire, ad onor del vero, che il signor Cheradame è abba- 
stanza obiettivo nelle sue considerazioni, e mai si lascia trasportare da 
alcun risentimento verso chicchesia. Discute le cose con calma e con se- 
rietà, esternando trancamente le proprie opinioni. ] vantaggi respettivi 
della Germania e della Francia nella previsione di un conflitto, che egli 
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crede inevitabile, vengono dall’ Autore accuratamente esaminati; e le 
misure riparatrici, che s' impongono alla coscienza di un governo vera- 
mente nazionale, sono esposte con una chiarezza, che nulla lascia a deside- 
rare.ll volume del sig. Chéradame è tutto quanto un programma d'azio- 
ne, tendente a preparare tutte le forze militari in un avvenire, proba- 
bilmente assai prossimo, ampliando l’ esercito, la marina, la diplomazia, 
la finanza e l’ amministrazione. 

Un giudizio così netto e così motivato intorno alla Francia d’ og- 
gidì non è stato dato finora da alcuno: e i Francesi debbono esser grati 
al loro compatriotta degli avvertimenti contenuti in questo libro, ispi- 
rato da un nobile e disinteressato patriottismo. 


Firenze. LICURGO CAPPELLETTI. 


Poesia moderna. 


Tommaso SGUERSO. Marsia. Versi postumi. — Genova, A. Ghe- 
rardi e C. 


È la morte che quasi ad ogni palpito stiora con la negra ala il poeta. 
E nel trasalimento misterioso, assillante, l’anima di Tommaso Sguerso 
mormora composta e mesta le sue canzoni. Una figurazione spontanea 
di cotesta arte, tissata dagli amici fra le carte dell’autore morto, mi si de- 
lineò subitamente sin dalla prima lettura: un piccolo declivio di riviera 
con mare, luna e cipressi odorati di morte. Adelchi Baratono curò amo- 
rosamente il libro, come tributo di ricordo sulla tomba precoce del suo 
ainico. 

Senza malignità noi vogliamo deplorare però il pessimo gusto del 
ditticile — dell’ esagerato, che talora regge e plasma la strofa, onde non 
sarebbe ipercritica pura attribuire allo Sguerso il passaporto di parnas- 
siano o quasi. Come concetto informativo è talora una desolazione: ma 
spesso dal fitto e curioso involuero dal lusso ingegnoso si sferra polito, 
geniale il pensiero. 

(‘erto, sovra di questi versi, trasvola la morte: profumando di malia 
e di pietosa malinconia il sommesso lamento del poeta, come in quel 
gioiello che è La Canzone ascosa. 

Quando non. — assideri nel gelido rovaio il suo pensiero — o batta 
a tallace soglia —, quando — è cosi pura l' acqua che gorgoglia per entro 
il solco de la sua paranza —, sa anche ritrovare su ricca tavolozza il 
cobalto e il viola dei suoi Tramonti e le magnifiche espressioni del mare 
e del paesaggio. Allora canta, allora persuade e dipinge. 

Egli ebbe certamente intelletto e cuore di poeta — e l’ arte fu bea- 
trice e tormento dell’ anima sua. Seppe (e avrebbe sicuramente fatto poi 
meglio; seppe costringere nel verso nervoso e aristocratico la tristezza 
deila vita e la potenza della morte, segui, anche ramingo in infelici 
lotce politiche, la sua arte, quella dolce melodia che cantava in lui — 
e attese vegliando su le rime il foco, l’ alito de la sua melanconia. 

(ili parve il canto supremo della morte. E a trentanni mori. Peccato! 
Il tempo, lo studio e la pace (perché i partiti son nebbia e dan nebbia) 
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avrebbero riordinato, rinforzato, depurato finalmente la sua anima, mesta 
come l’arte sua, ma, come questa, forse anche buona. 
(ienova. S. BAGLIETTO. 


UMmBERTO MONTI. Il Canzoniere minuto. — Rivarolo (Genova), 
Tip. Marchese e Campora. 


Cuor mio, che sì per poco esulti e sbatti 
l'ale. siccome l’ uccellino inerme 

rudi che similmente t'agiti per nulla 
sol se una nube il tuo bel cielo oscura, 
e ti rattristi, pieno di paura, 
e vuoi celarti come un bimbo in culla... 

Tutti i cuori sono cosi, è vero? Ma Umberto Monti dal suo cuore ha 
delicatamente accettato i piccoli trilli e le piccole lacrime, e le ha genial- 
mente rimate, e son per dire musicate. 

L’ arte semplice, mite, suadente di questo libro è più cosa carina che 
sforzo e sfarzo di studioso. Meglio cosi. Le penombre odorose riposano. 
come talora atfaticano le grandi luci. 

I Notturni — La donna — Il canestro — ed altre brevi poesie sono 
realmente di una semplicità aurea ed efficace. 

Il libro è come il bambino 
bisogna farlo col cuore 
piano piano con amore 
con pazienza un pochino 
guidare i primi passi 

tra la gente su i sassi.... 

Le più spostate sono, come sempre anche qui, le terribili poesie d’ oc- 
casione, e le odi a tesi. Speriamo in qualche cosa di nuovo e di più vi- 
gorosamente gentile. 

Genora. S. BAGLIETTO 


Letture amene. 


IPPOLITO NIEVvo. Angelo di bontà. Romanzo storico. — Mila- 
no, Treves, in-16 di pp. 1300; (Biblioteca Amena). 


L' illustre scrittore veneto compose questo libro nel tempo del suo 
soggiorno a Milano sotto il dominio austriaco e lo pubblicò nel 1856, 
con una pretazione nella quale avvertiva il lettore che la storia da lui 
narrata era vera da capo a tondo. I tatti e personaggi del racconto non 
furon dunque immaginati dalla tantasia brillante di Ippolito Nievo, ma, 
secondo egli dice, tratti dalle ricordanze di un suo avo che avevane avuto 
contezza da testimoni oculari. Le scene si svolgono tra il 1749 e il 168 
in Venezia e nelle sue vicinanze e molti nobili, specialmente campa- 
gnoli, son presentati nella loro vita casalinga, nei divertimenti, negl’ in- 
trighi, negli amori leggieri, nei rancori protondi. Morosina Valiner la 
giovanetta che troviamo in Venezia educanda tra le Seratine e già inna- 
morata del Cavalier Celio Terni, è la protagonista del racconto, l’angelo 
di bontà, sottoposta a ogni più dura prova, e condannata al sacrifizio di 
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ogni aspirazione del cuore e a ogni delusione della mente. La troveremo 
poi sposa al grande inquisitore Formiani e sempre prodigiosamente can- 
dida nell’ animo fra il contatto più impuro. Con questo suo romanzo il 
Nievo volle provare « che ogni virtù non diserta il mondo, per quanto 
perverso, nè le anime quantunque corrotte ». 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


SALVATORE FARINA. La più bella fanciulla dell’ universo. 
Romanzo. — Torino, S. T. E. N., 1912; in-16, di pp. 300. 


« Il titolo di questo mio libro è novissimo, non così il libro » pre- 
metteva Salvatore Farina alla quarta edizione di questo suo romanzo 
meritamente fortunato. Si chiamò da principio Oro nascosto e sotto que- 
sto titolo fu assai noto, oltrechè in Italia, in Germania ove tradotto, 
ebbe più edizioni. Il soggetto del romanzo è assai semplice : Due vecchi 
amici di famiglia si mettono in testa di trovar marito alla più della 
fanciulla dell’ universo, alla figliuola di un vecchio soldato mutilato. 
Ognuno ha il suo campione e ne desidererebbe la vittoria; ma non po- 
tendo naturalmente vincer che uno ed essendo ambedue i campioni 
valorosi, la scherma sì protrae ed è anche assai difficile alla ragazza la 
scelta. La tela è semplicissima ma è così artisticamente lavorata, ed ha 
tale originale disegno da tare di questo romanzo, in cui è profuso tanto 
umorismo uno dei più fini lavori dell’ ammirato romanziere sardo. 


Firenze Eminia FRANCESCHINI 


Action Populaire: Guide social 1912. 9.° Annee. — Reims, 
1912; in-8, pp. 394. 


La (iuida seguita anche in quest’ anno la sua opera educativa, dif- 
tondendo. la cognizione di materie molto discusse e rare volte comprese. 
Comincia dallo spiegare il senso della parola Soczaule e dall’ insegnare il 
discernimento delle questioni sociali; e indicati gli organi di educazione 
sociale, passa a parlare della famiglia considerata sotto l’ aspetto sociale 
economico e morale e di tutte le istituzioni sociali che possono aver 
rapporto con essa. Si volge poi al sindacalismo e dà ampia spiegazione di 
tutto quel che vi si riferisce. Espone quindi largamente l’ azione sociale 
dello Stato e quanto riguarda la protezione legale dei lavoratori, ter- 
mandosi sull’ igiene industriale, sulla protezione dei salari, sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli. Parla della cooperazione, e delle sue varie 
torme, nulla tralasciando di quel che possa riuscire utile a chi desideri 
schiarimenti in proposito. Nell’ ultima sua parte si occupa diftusamente 
delle Assicurazioni di ogni genere. Alla trattazione di ogni argomento 
la (istida ta seguire un’ estesa bibliogratia che può riuscire molto gio- 
vevole a chi voglia approfondirsi in questo genere di studi. Le ricerche 
dei soggetti trattati e dei nomi che vi sì riferiscono son rese facilissime 
dai particolareggiati indici. 

l'irenze EU Divikaro 
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— Il fascicolo di maggio-giugno (a III, n. 3) della rivista trimestrale « Brixia 
Bacra » oltre alla chiusa d’ uno studio di D. A. L' Huillier su « i Priorati Clunia- 
ceusi in Italia » coutiene: Viaggiatori e pellegrini Bresciani nei secoli XV e XVI 
(P. Guerrini). La Confraternita del ss. Sacramento di Chiari (L. Rivetti). Il cen- 
tenario del P. Pierluigi Grossi: Spigolature queriniane; Alcuni vicarî vescovili di 
Brescia e di Trento (P. Guerrini). Appendice: Atti della visita pastorale del ve- 
scovo Bollani alla diocesi di Brescia. 

— Riuniti in nn solo, e non senza un po’ di ritardo, sono apparzi i fascicoli di 
marzo e aprile di « Italica Gens », bollettino dell'omonima federazione per Unas 
sistenza degli emigranti transoceanici. Essi contengono: Il nostro segretariato cen- 
tralo di N. York: resoconto del primo anno di attività (G. Grivetti, con notizie for- 
nite da varî corrispondenti in diverse città americane del Nord). Le condizioni 
dell’ industria e del lavoro nel Canada durante l’anno 1911 (dal giornale  Lubour 
Gazette di Ottawa). IL lavoro delle donne negli Stati Uniti del Nord America P. 
C. Cresci). L’ Italica Gens nell’ Argentina (si riproducono sotto questo titolo varie 
relazioni pervenute da Matilde, da Perez, da Santa Clara de Saguier, da Lehmann, 
da Marco Juarez e da Villa Maria). Notizie italiane (si parla della guerra italo-turca). 
Numerose incisioni adornano il fascicolo. 

— A cura del sig. AUGUSTO SKRENA è stata riprodotta, coi tipi dell'Istituto Tu- 
razza (Treviso, 1912, pp. 34) la « Descrizione del Conrito Borgygiano del p. m. 
Domenico Maria Federici fatta da Luigi Cuccetti ». Il Convito Borgiano è una 
specie di romanzo storico, ossia un’ opera in cui il Federici, veronese di nascità 
ma trevigiano per lunga consuetudine di dimora, raccolse ogni sorta di notizie 
riguardanti la storia religiosa, civile ed artistica di Treviso, ma non senza sforzare 
e sformare i documenti aftinchè dicessero quello che si confiaeeva al fine da lui 
propostosi, di rivendicare a quella città un posto cospicuo tra le più famose. Di 
quest’ opera singolare, che si conserva manoscritta nella Biblioteca Comuuale di 
Treviso, diede un'accurata descrizione un modesto ma benemerito studioso. Luigi 
Cuccetti (segretario dell’Ateneo di Treviso, morto nel 1847) che vide la luce nel 
1853 in nota a una memoria di G. G. Orti Manara « Dei lavori architettonici di 
fra’ Giocondo in Verona » e che ora il Serena riproduce con un breve preambolo 
e con notizie bibliogratiche intorno allo stesso fra’ Giocondo, 

— Come < nmile omaggio reso da nn amatore dell'antico alla perennità della 
classica arte e tradizione latina » il prof. GruesEepre Checcenia pubblica coi tipi 
della Società Tipogratica Modenese una sua LVicora rersione ribnica interamente 
rifatta del Veianius primo carme latino di Grovanni PascoLI premiato dal Reale 
istituto Belga [?] di Amsterdam >». 

— Niuno può mettere in dubbio che fra le numerose, anzi numerosissime, pub- 
blicazioni della casa editrice Treves di Milano ve ne siano parcechie eminenti per 
valore scientitico, artistico o letterario. Perciò merita d’ essere segnalato a tutti gli 
studiosi e alle persone colte il Cutelogo generale che uscito colla data del 1911, ci 
è testò pervenuto ed al quale sono uniti come supplementi: il catalogo teatrale è 
quello delle nicore pubblicazioni dell'anno 1911, coll elenco di quelle in preparazione 
per l'anno 1912 (e ormai in parte giù uscite). 

— HI catalogo antiquario N. 41% della libreria Gustav Fock (Lipsia, Scho»s. 
gasse 7-4) registra qualcosa più di quattromila e quattrocento opere riguardanti 
la letteratura tedesca e propriamente relative al periodo elassico che dalle prime 
manifestazioni dell'ingegno del Klopstock nel secolo NVITI giunge alla morte del 
Gioethe (1832). Queste opere provengono in parte dalle biblioteche dei detuuti tilo- 
lowi E. Martin (Strasburgo) ed A. Reitfterscheid (Greifswaldi. Avvertiamo che i 
cataloghi del Fock e di altre librerie dello stesso genere si possono ottenere diret- 
tamente facendone richiesta alle ditte medesime, e che (salvo eccezioni rarissime 
e che sono volta per volta indicate) si distribuiscono gratis e senza. rimborso di 
spese postali. 
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PACINOTTI ALBERTO, gercittezros)ionsabite, 


ANTIGOME CRISTIANA 


EtGENIE DE GUERIN: 


E una figura remota dal nostro tempo, dalla nostra. vita: 
così remota, che ci par quasi un anacronismo ed una stranezza 
che uno scrittore celebre morto da poco più di vent’ anni, la cui 
vita e la cui perna conobbero singolari arditezze mondane, sia 
passato un giorno nella sua esistenza di santa, abbia ricevuto le 
confidenze del suo spirito ingenuo e sublime. 

Molti molti anni son trascorsi dacchè, nel suo castello ro- 
mito e spoglio, Eugénie de Guerin, ancor assai lontana da quella 
vecchiezza che soltanto la religione le impediva di aspettar con 
terrore, chiudeva gli occhi che avean dato tante lagrime; ma le 
più cocenti erano state quelle ch essa aveva nascosto per pietà 
do suoi familiari, quelle che aveva represso nel cuore... fin che 
il povero cuore non aveva più potuto contenerle. (1) Dalle fine- 
stre di quella camera che, per la donna di rieco ingegno e 
d' umile vita, era sempre stata santuario, cella, biblioteca, la ri- 
dente natura della Francia meridionale la salutava, esultando 
dai campi e dai boschi noti, e forse la mite anima ebbe, in 
quell’ ora di commiato dalla terra, un moto di gratitudine per la 
natura che sola le aveva largito una gioia terrena senz’amarezze 
e senza delusioni. 

Nella pia sommissione al Dio de’ suoi padri, Eugénie non 
sì era ribellata mai, nè certo si ribellò nell ultima ora, al mi- 
stero di dolore che aveva gravato su la vita sua e su quella 
del fratello spentosi in giovinezza, dopo aver lasciato appena 
intravvedere la potente originalità del suo ingegno (2); ma, 


? 


(II « A en croire les ingéenienses fables de P Orient, une larme devient perle eu 
tombant dans la mer. Oh! si toutes allaient là, la mer ne ronlervait que des perles. 
Occan de pleurs aussi plein que TP autre, mais pas plus que Dane parfois! » (Eu 
genie de Guerin — Jonrnali. 

(2) Maurice de Guerin morì all'età di ventinove anni nel 1839, Durante il tempo 
ch'egli visse alla Chénaie, il più giovane ed il meno conosciuto dei discepoli del- 
Uabato Lamennais, nessuno ino quell’eletto gruppo intellettuale indovino la par- 
ticolare potenza che s'accoglieva nel timido sognatore i più tardi, a Parigi. il suo 
inzegno maturo al contatto d’antici che apprezzarono la sua squisitezza nativa e 
la sun forte originalità, Così sorse il Cene, che doveva essere il primo d'una 


serie di poemi in prosa esprimenti le forze primigenie della natura e dell'umanità. 
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senza dubbio, ella morì col senso angoscioso che i vividi fanta- 
smi di bellezza dell’ anima fraterna ce il suo proprio fervore 
d’ affetti e di poesia... tutto era stato senza svolgimento e senza 
successo... tutto moriva con lei! E la vita sua dovette apparirle 
umanamente mancata: non era riuscita, con molti sforzi ed at- 
traverso qualche ora di speranza, a far rifulgere la meritata au- 
reola intorno alla tigura di Maurizio ; e per lei, dall’ ora che il 
fratello era morto, nessun orecchio si era aperto più ad ascol- 
tarla, nessuna voce era sonata più a risponderle: così « il par- 
lar dell’ anima era finito. Silenzio e solitudine come in un'isola 
deserta ». Nè pur lontanamente immaginò, a sollievo di tanta 
angoscia, che ne’ quaderni di cui in segreto uveva fatto, attra- 
verso anni, una continuata lettera prima a Maurizio lontano, 
poi a Maurizio morto, v’ era e il monumento all’ infelice poeta 
e la voce della sua propria anima: voce che doveva varcare 
i confini dell’ oscura sua esistenza e del piccolo lembo di terra 
da lei amato d’ un amore di reclusa, per trovar affettuoso con- 
senso in nature meditative, per riempiere d’ ammirazione trepida 
e nostalgica uomini d’ ingegno, per suscitare pur negli spiriti più 
diffidenti del Zidro impressioni fresche e vive, intense commozioni 
di simpatia. 

Forse ogni grande aspirazione, che un’ anima sappia nutrire 
d’ istancabile ardore nel silenzio degli altri e nella contraddizione 
della realtà immediata, è destinata ad attuarsi. Il Giornale di 
Eugénie, che è uno dei libri più fondamentalmente dolorosi eh’ io 


Ma gli amici, che con la loro simpatia avevan favorito Jo svolgimeuto delle sne } 0- 
tenze (sono da ricordare almeno il D' Aurevillv e il Twebutien), non erano riusciti a 
difenderlo contro un senso fondamentale di sfiducia e di stanchezza che appariva 
strano in una natura così ricca ed era iu realtà prodotto da nu germe di estinzione 
celato nelle radici delli vita. Ben lo compresero quando il povero giovane, portato 
uella campagna nativa, vi morivio senza. ribellione, lieto quasi di dimenticare il 
breve faticoso sogno della sua vita dinanzi all'intinito riposo. L'anno dopo (1840) 
la /terue des deur mondes pubblicava il Certenro e nn protilo del poeta sconosciuto 
tracciato un po” frettolosamente, mir con delicata simpatia, da George Sand. Funnia 
rivelazione. Ma passarono vent'anni senza che si pubblicasse altro. seuza che se ne 
parlasse più; anche perchè la famigha fuona famiglia che la Rivoluzione aveva ri- 
dotta alla povertà, ma di nobiltà antica e di rigidissime tradizioni: era dolente che fos- 
se stato attribuito a Manrizio un melanconico seetticismo, aline a quello degli eroi 
del mule del secolo, cd una concezione panteistica pagana. Finalniente nel ISGO fa 
concesso al Trebutien il quale dit tempo, assecondando anche il desiderio di Bar- 


bey d’ Aureviliv, vi lavorava con amorosa cura) di pubblicare, oltre il Centarro, 


Pabbozzo di un altro poema (/@ Baeceate:, nno quaderno di memone e parecchie 
lettere giovanili dì Maurizio: Maurice de Guerin — /o0rmnrnal. lettres, poèmes — Pa- 


ris, Didier [poi Lecottre]: ed il Sainte-Benve presentava TU edizione al pubblico con 
una delle sue corwseries piene di penetrazione suggestiva, dicendo del Centarro: 
« Ricn n'est piissant comme ce réeve de quelques pages ; rien n'est plus acconi- 
pli ct plus classique d'exccution » 


ANTIGONE CRISTIANA 4501 


conosca, può essere anche un grande maestro di ottimismo. Eu- 
génie passo nella vita chiedendo — solo compenso alla sua al. 
tezza d’ ingegno e alla sua nobiltà d’affetti — Vl amicizia : parola 
logora, ahime! e rarissima cosa. La realtà fu impari al voto; e, 
se la pietà e la dolcezza le fecero tendere sempre la mano a chi 
gliela chiedeva in aiuto —.a chi gliela chiedeva per diversivo 
talvolta, più che per apprezzamento del suo valore — la nobile 
anima sdegnosa de’ facili adattamenti non abdicò mai e si ridusse 
a viver di dolore piuttosto che diminuirsi. Ma di quanti ella do- 
veva, più tardi, diventare l’ amica! Dacchè, per cura devota del 
Trébutien, fu pubblicato il Giornale della solitaria (1) — mezzo 
secolo è trascorso da quell’ ora — una famiglia spirituale le si è 
raccolta d’ intorno reverente e discreta, amandola con quella com- 
prensione con cui ella desiderava d’essere amata e vedendo sem- 
pre accanto alla figura di lei, che fu forte scrittrice senza averne 
la coscienza nè l’ ambizione, la figura delicata e pensosa di colui 
ch’ ella amò più di se stessa. A salvare dall’ oblio il poeta del 
Centauro ha giovato più l’ amore della sua santa sorella che non 
U ammirazione di quel bizzarro signore della penna che fu Bar- 


(1) Eugenie de Guerin — Journal et fragments publiés par G. S. Trebulien — 
Paris, Didier [poi Lecottre]. La prima edizione apparve nel 1862, quattordici anni 
dopo la morte di Engenia. Per cura ancora del Trebutien, fu pubblicata (nella me- 
desima edizione) una raccolta di Lettere. 11 Trébutien, erudito e modesto bibliote- 
cario di Caen, ottrì il singolare esempio di una vita che fu tutta un culto all’ami- 
cizia ed alle memorie care. Legato fia dalla pritua giovinezza a Barbey d’ Aurevilly, 
fu il suo genio buono per miolti auni — gli anni più difficili e più tempestosi di co- 
lui che fu detto « Y' ultimo dei Romantici » ed a cui il pubblico fece aspettare tanti 
anni (tin che apparvero Zes Niudoliques nel 1874) quella celebrità di cui egli sde- 
guosamente si sapeva in diritto. Il Trébutien, dal suo asilo di quiete studiosa, s0- 
stieue ed incoraggia l'amico, ne pubblica a sue spese parecchi lavori, eseguisce per 
lui pazienti ricerche, conserva e ordina tutti gli articoli che la mano dell'amico 
sparge disattentamente per giornali e riviste. trascrive con grande cura le lettere 
che ogni settimana riceve dal D'Aurevillv. sapendo bene ch' esse sarazno nn cle- 
mento della sus fama di scrittore: fama avvenire, ma in cui egli erede e per cui si 
adopra con tutto se stesso. I Trébutien aveva conoscinto ed amato Maurice e, sia 
per pietoso culto alla sua memoria, sia per compiacere il D' Aurevillv, si accinse a 
preparare P edizione, difficile per molti riguardì, delle religrize lu il titolo origi- 
nario) di Maurice e di Engenie. Mentre attendeva a questo lavoro. si rappe — per 
motivi che qui è inutile ricercare e che non sono neppure interamente noti — la 
sua imnicizia con Barbey d' Aurevilly. Queste sono le < circostanze accessorie per- 
sonitli » a cui il frebutien accenna, nella prefazione al volume di Manrice, le quali 
< gli hanno fatto trovare la goccia amara nascosta misteriosamente in fondo ai 
calici più dolci ». Egli si ritrasse in silenzio consactandosi tutto a salvar dall'oblio 
ì Guerin, vivendo del loro ricordo. Eugenia, da Ini non conosciuta in vita, divenne 
li sua grande unica. la sna sente di cui egli si compiaceva di considerarsi conte il 
vicario in terra. Intorno al Trébutien si raccolse di fatto il movimiento di simpatia 
e d'ammirazione destato dalle memorie di colei che visse e mori oscura. Egli, già 
credente all epoca in cui iz c0nfròo Eugenia, fu condotto da lei a quelle pratiche 


di religione in cui la solitaria aveva sempre cercato conforto, 


è 
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bey d’ Aurevilly. Ed è dir molto, perchè Barbey d’ Aurevilly 
non trovò da ammirare nel mondo — attraverso la sua lunga 
esistenza — che se stesso e VP amico della sua giovinezza; 
quell’ amico che rimase sempre per luni come un abbozzo incom- 
piuto di cui soli s’ indovinò il raro valore, come nn capo d'opera 
in potenza che soli si vide e che il destino sottrasse per sempre. 
Il tributo comincio assai presto, quando Maurizio aveva solo ven- 
tiquattro anni e nessuno sapeva nulla del mondo di poesia ch'egli 
portava in sè; chè già nel primo lavoro del D’ Auvevillv (1) è 
tracciato con calda vigoria artistica, sotto il nome di Somegod, 
« le profil fuyant de Guerin dans sa nuce cérulcenne, de ce fa- 
rouche Endymion qui chassait 1) Infini de la Nature dans le 
fond des bois comme au bord de la mer, Guérin le Quelque Dieu, 
car il yen avait un en lui (la traduction du nom anglais Somegod 
est, en effet, quelque dicu) » (2) 

I) Giornale di Kugenia raccoglie sette anni della sua vita, 
dal 1834 al 1841. 

Non vi si cerchi nè un’eco degli avvenimenti dell’ ora, nè 
la storia di raffinate complicazioni sentimentali, nè 1° analisi di 
ardui problemi morali o religiosi. Vi è soltanto un’ anima di 
donna che, non ricca di conoscenze nè ardita d'idee, per un 
genuino potere udì la voce delle umili cose e si riallacciò alla 
tradizione mistica; un'anima di donna che amò, pregò e sot- 
frì lontano così da ogni turbamento di passione come da ogni 
ansia di dubbio, in‘un’ atmosfera di sincerità assoluta e di co- 
stante nobiltà. E poichè P anima esce da queste pagine intera 
e viva, esse sono — così semplici e spontanee, così impregnate 
di profumo silvestre — una incomparabile opera d’ arte. 


Eugenia è giovane ancora, quando incomincia a serivere 
quasi ogni giorno il sno fervido mondo interno e la sua queta 
vita esteriore, per la gioia di vivere in ispirito con un caro lon- 
tano, che solo leggerà cio ch’ ella scrive, e per desiderio di tenerlo 
avvinto alla vecchia casa nativa piena di tradizioni, di memorie, 
d’ammonimenti austeri. 

Sin dall'infanzia, Eugenia aveva amato di predilezione T'ulti- 
mode’ suoi fratelli. « La mamma era contenta di questa unione, di 
quest'affezione fraterna e si deliziava di vederti sulle mie ginocchia, 
te bambino sopra me bambina, cuore su cuore... come ora, con 
sentimenti cresciuti, » La madre era morta presto e ad Eugenia 


(Li Barbey d' Aurevillv — Ameaidée — conte philosophique — 1835 (pubblicato 
postumo as Parigi nel 1590). 

(2) Lettera del ISSE di Barbey d' Aurevillv al Trébatien (Barbey d’ Aurevilly 
— Lettres à Trebutien — Blaizot, 190%), 
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era stato aftidato il delicato bellissimo fanciullo, oggetto tin d’ al- 
lora di compiacenze e di timori. 

Affini d’ intelligenza e di gusti, entrambi assai diversi dagli 
altrì fratelli, avevan sentito presto quella profonda intera simpa- 
tia che doveva durare quanto la loro vita ed essere l’ultimo asilo 
del povero Maurizio, la gioia e il martirio d’ Eugenia. 

Ora Maurizio manca da casa, e da tanti anni! Egli è pas- 
sato via via dal piccolo Seminario di Tolosa al Collegio Stanislao, 
alla Chénaie (il cenacolo di Lamennais), a Parigi... per studiare, 
per trovare le vie del suo spirito, per tentar di guadagnarsi la 
vita; sempre roso da un senso d’ inappagamento e d’ incertez- 
za, esaltato e spaurito al tempo stesso dalle fantasie potenti 
che sembravan contenersi a disagio nel suo debole petto e 
nel suo cuore mitissimo. Eugenia, all’ incontro, non si è allon- 
tanata mai dal Cayla. Il modesto castello, solo avanzo di una 
passata ricchezza d’ antica famiglia patrizia, e le terre che 
lo attorniano sono il suo mondo. Non ha avuto maestri: la sua 
istruzione è stata iniziata da suo padre — tempra antica di au- 
stera bontà — e da un cugino maggiore di lei il quale è stato 
« le charme de sor enfance » ed è morto giovane a Parigi, la- 
sciando nella fanciulla la persuasione che quell’ aria, in cui dovrà 
respirar suo fratello, è micidiale al corpo ed allo spirito (1); ma, 
ben più che con Vaiuto degli altri, ella si è coltivata da sola: 
una cultura molto singolare, fatta di timidezze e di slanci, di 
grandi lacune e di mirabili intuizioni. Le cure domestiche, le 
visite ai poveri ed agli ammalati, la conversazione coi familiari, 
coi servi, coi contadini, le passeggiate per la campagna e le 
soste in qualche chiesa : ecco la vita esteriore di Eugenia. Ma 
la sua anima è così ricca, j] suo ingegno è così fresco e così vi- 
vido, che dalle più umili circostanze esteriori ella fa scaturire 
fonti «di bellezza e di poesia, nella più monotona esistenza trova 
ragioni sempre nuove d’intima letizia. Sola nella sua camera 
all'alba od a sera legge, medita, scrive, lascia cantare il suo spi- 
rito ed il suo enore e s’ inebbria di questo canto (2). 

« Mi piace fermarmi co’ miei pensieri, chinarmi, per dir così, 
su ciascuno di essi per respirarli, per goderlì prima che evapo- 


(DD Sono inspirate al ricordo atfettuoso di Ini alcune parole che Eugenia serisse 
prima di aver iniziato il suo Giornale ed unì più tardi al lungo epicedio di Mau. 
rizio. parendole che in quelle parole seritte anni addietro vi fosse il presentimento 
della snprema sventura: < de ne demande point où tu reposes, je ne chercherai 
pis ta tombe. Nons avons connu les plus beana jours de la vie. les plus funestes n'ap- 
partiennent plus qui a moi. Si je pouvais plenver comme je pleurais antrefois, jUan- 
rais sujet de verser des larmes en pensant que je n'ai pu veiller auprèes de ton lit. 

Combien je prefèere è tous les objets aimaliles Te sonvenir que je garde de toi! ». 

(2) < Syvmphonialis est anima » la detto una santa del Medio Evo. 
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rino ». « La solitudine fa scrivere perchè fa pensare. Si prende 
la propria anima con cui sì entra in conversazione. Io domando 
alla mia che cosa ha veduto oggi, che cosa ha appreso, che cosa 
ha amato, perchè ogni giorno ama qualche cosa.... » « Tutti ì 
giornì per noi si rassomigliano quasi perfettamente..... ma solo 
dall’ esterno. La vita dell’ anima è differente: nulla è più vario, 
più cangiante, più mobile. Non parliamone : sarebbe all’ infinito, 
anche se si trattasse solo di un’ ora ». 

Dio e Maurizio: con loro soli e sempre ella effonde 1’ intimo 
suo. C'è chi nasce così segnato che, non ostante tutta la sua 
umiltà, non puo veramente trovar interlocutori se non in J)io e 
nei lontani... siano assenti siano morti. Così fu sempre di Eu- 
genia. Ma fin che Maurizio vive, Iddio le sembra più vicino alla 
terra; e, se sulla terra ella cammina già con un senso di no- 
stalgia, vi cammina ancora senza sforzo. 

« Tutt'oggi ho scritto solo qui. Non so perche mi è divenuto 
necessario scrivere, fossero pur solo due parole. È per me segno 
di vita scrivere, come per la fontana scorrere. Non lo direi ad 
altri, sembrerebbe follia. Chissà che cos’ è questa espansione della 
mia anima al di fuori, questo bisogno di eftfondersi davanti a 
Dio e davanti ad uno? dico uno, perchè mi pare che tu sia qui, 
che questa carta sia tu. Iddio mi ascolta, credo; mi risponde 
anzi di quelle cose che 1° anima ode e che non si possono ridire. 
Quando sono sola, seduta qui od in ginocchio davanti al mio 
crocifisso, mi figuro di esser Maria che ascolta tranquilla le pa- 
role di Gesù. Durante questo gran silenzio in cui Dio solo le 
parla, la mia anima è felice e come morta a tutto ciò che avviene 
giù, su, deutro, fuori; ma ciò non dura molto. — Su, mia po- 
vera, anima, — le dico — ritorna alle cose di questo mondo. 
secesì Mungevo una pecora or ora. Oh! il buon latte, e come 
avrei voluto fartelo gustare questo buon latte di pecora del Cayla! 
Amico mio, quante dolcezze perdi a non essere qui! » 

Il movimento, la varietà, la ricchezza che il suo occhio in- 
teriore vede nel fondo dello spirito, il suo occhio esteriore vede 
nel cielo e ne’ campi. Pochi han condotto la vita in un con- 
tatto così esclusivo, così immediato, così fraterno con ia na- 
tura. Seduta sopra un divano in un salotto di parenti, men- 
tre sente che vicino a lei si ride della sua scarsa disinvoltura, 
pensa alla vasta prateria « où Von est bien mieux ». Ed i suoi... 
giudici mondani non rinscirebbero davvero a persuaderla che le 
chiuse pareti riccamente tappezzate per contenere smorfie e chiae- 
chiere compensino in qualche misura del gran soffio d’aria Tibera 
in eni il corpo el’ animarespirano, Passeranno degli anni e la sua 
anima sarà per sempre morta alla gioia, che ancora come adesso 
P apparire del primo fiore ed il volo della prima rondine saranno 
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« epoche nella campagna e nella sua vita », le daranno un moto 
di letizia e nn’ onda d’ ispirazione. « C° è per me — dirà pur 
allora — rinascita fuor del freddo, delle nebbie, del cielo grigio, 
di tutta questa natura morta. Io rinverdisco come un filo d’erba 
anche moralmente. Riappare il pensiero e tutti i suoi fiori. Mai 
poema epico fu fatto nell’ inverno ». 

Così quando l’azzurro e il verde ridono, una limpida freschez- 
za è nella sua anima e nella sua parola; quando la natura è nella 
desolazione e nello scompiglio, ella si sente penetrata di gelo o 
d’ affanno. Povera Eugenia! si scusa quasi di vedere il dolore 
nelle cose, di provare pietà delle cose: « [Il me semble que tout ce 
qui parait souffrir a une ame ». Ella non provò, non volle provare 
— per femminile senso pratico e per scrupolo religioso — quella 
simpatia ardente e obliosa ed estenuante a cui Maurizio s’ ab- 
bandonava ne’ suoi colloqui con Ja natura, fondendo nell’ ebbrezza 
l'essere suo. In compenso ella non conobbe mai, negli anni che 
precedettero il grande schianto, quello stato d’ inerzia, di sec- 
chezza, d’ impotenza spirituale che angosciava così di frequente 
il fratello, e Manrizio aveva ragione quando diceva che, di loro 
due, la più dotata d’ingegno e di potenza era lei. Nella sua 
vita ingombra di piccole cure, affatto priva di contatti intellet- 
tuali, remota da osservazioni e da eccitamenti esterni, il più lieve 
stimolo basta a farla vibrare, a destar la sua attività di rappre- 
sentazione netta, a portarla lontano agile e sicura, pur in mo- 
menti ch’ ella coglieva a stento per sottrarsi all'attenzione de- 
gli altri. 

« Lacuna di molti giorni. Mi trovo ora sopra una pagina 
lacerata, accidente che non m° impedirà di serivere. So d'altronde 
che pari cosa accade spesso alla carta del cuore. Vuoi che ti 
dica perchè interrompo tanto il mio Giornale ? Gli è ch’ io sono 
a mille cose le quali riempion tutti i miei momenti di doveri 0 
di occupazioni. Questo non è che uno svago, un tempo d’ avanzo 
che ti do quando posso, la notte, il mattino, a qualsiasi ora, 
perchè a qualsiasi ora si può parlare, quando si parla col cuore. 
Una mosca, un rumor di porta, un pensiero che viene, che so 
io? tante cose che si vedono, che si toccano, che si sentono fa- 
rebbero serivere volumi. Leggevo ieri sera Bernardino di Salnt- 
Pierre nel primo volume degli Ztwdes ch° egli comincia con una 
pianticella di fragole, pianticella che deserive con tanta delizia, 


con tanto ingegno, con tanto cuore, la quale farebbe — dice 
egli — scrivere volumi senza fine ed il cui studio basterebbe a 


riempir la vita del più dotto naturalista per i rapporti di questa 
pianta con tutti i regni della natura. Amico mio, io sono questa 
piantieella in rapporto con la terra, con l'aria, col cielo, con 
gli uccelli, con tante cose visibili ed invisibili, che non avrei mai 
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finito, se mi mettessi a descrivermi, senza contare cio che vive 
nelle pieghe del cuore, come quegli insetti che abitano nello 
spessore d’ una foglia. Di tutto questo, amico mio, che volume! » 

Serivere, rendere le sue impressioni e la sua anima, non è 
mai uno sforzo, ma uno zampillare di ricca vena troppo so- 
vente repressa, uno spiegarsi d’ ali che chiedevan soltanto il volo. 
« È una privazione per me non toccare la mia penna, come per 
un musicista non toccare il suo strumento. È la lira mia, la mia 
penna, l'amo come un’ amica, nulla può staccarmene. C'è tra 
me e lei come una calamita. » Sovente 1° espressione le viene in 
versi; ma l'abbondanza spontanea, che dà pregio singolare alla 
sui prosa netta e ferma, nuoce alla sua poesia la quale, come 
dice il fratello « canta troppo ». Talvolta ella arresta la corrente 
di armonia da cui s'è lasciata trasportare (« La poesie irait 
grand train si je la laissais faire ») e ritorna malinconica ed ar- 
guta sovra i suol passi, come chi fugge da una tentazione. Ma 
anche quando, per un senso de’ suoi umili doveri di donna e di 
cristiana portato fino allo serupolo, avrà attuato il suo proposito 
di abbandonare la poesia, dovrà confessare che « la poesia non 
vuol abbandonare lei » : « Non ebbi mai tante ispirazioni quante 
ne ho adesso, che devo soffocarle. Ora canterei di mia fantasia. 
mi pare. Io trovato il tono che cercavo. Ne avrei trasporti di 
gioia che mi ueciderebbero, se potessi. abbandonarmici. Spe- 
gniamo, spegniamo questo fuoco che mi consumerebbe per niente! » 

Le sì presento, di tratto in tratto, il pensiero di serivere per 
i] pubblico, nascondendo il sno nome, chè inconscia della. sua 
potenza intellettuale non era nè poteva essere, ed incoraggia. 
menti aveva da suo padre, da suo fratello, da Saverio De Mal- 
stre; in certe ore, sentiva veramente bisogno, quasi. suo mal- 
grido, di un lavoro in eni « avrebbe gettato la sna vita, il troppo 
pieno della sua anima che se ne sarebbe andato da quella par- 
te ».... Non ne fu nulla. Forse ne sarebbe stato qualcosa, se 
non fosse sopravvenuta la morte di Maurizio a rompere i suoi 
pur tenui legami con la terra e (per usare la sua immagine) a 
portare tutto ciò che in lei pote salvarsi dal diluvio in alto co 
me T arca, verso il cielo. Avrebbe ancora. potuto. serivere, ma 
di Maurizio, solo di lui... e talvolta la alletto il desiderio di fis 
sare la visione unica perche non morisse con lei: « Ne serivessi 
la sua vita, quella vita così giovane, così rieca, così rara, m 
rapporto con tanti avvenimenti, con tanti interessi, con tanti 
cuori! poche. vite simili. » Ma questa. vita, davvero ricci e 
riva, Eugenia non avrebbe potuto. eogliere, rendere nella sua 
interezza; perchè @ erano tre anni di essa — proprio i tre 
amni in cui Vingegno di Manrizio aveva acquistato sicurezza 
ed espansione — elUella avrebbe voluto « effacer de ses farmes », 
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Non ch'egli avesse tradito in quegli anni la nobiltà nativa del 
suo spirito; ma al contatto del mondo, nella vicinanza eccitante 
di Giulio Barbey d’ Aurevilly (la cui vita in questo periodo ci 
é stata fatta nota dalla pubblicazione postuma dei Memoranda) (1) 
aveva conosciuto il dubbio e la passione; ed Eugenia, che pur 
sapeva solo vagamente, Eugenia che per natura, per educazione, 
per genere di vita singolarissimi era stata preservata sempre dal 
più lieve softio perturbatore (2), non poteva fermarvi un istante 
il pensiero, senza esser presa da un accesso d’ angoscia e di ter- 
rore che la gettava singhiozzante davanti al suo crocifisso..... 
Così è. Si può essere uniti ad un’altra anima più, direi, di quanto 
le forze umane consentano, e tuttavia ci saranno sempre moti 
et] atti suoi che noi non soltanto non approveremo, ma anche 
— el è più triste — non potremo comprendere. Indizio di defi- 
cienza nostra ? affermazione della sacra legge della personalità? 
chi potrebbe dire ? 

Così Fugenia non serisse la vita di Maurizio. Del resto, c'è 
da dubitare se quel ch' ella avrebbe scritto sopra uno schema 
determinato con elaborazione riflessa, in vista del pubblico, avreb- 
be potuto valere ciò eh'ella chiamo « Vimprimerie cachée de son 
ame », sfogo spontaneo, genuino, potente d’ un grande amore e 
d'un grande dolore, « Je ne sais éerire que lorsque je ne sais ce que 
J cerirai » : è scrittrice d'ispirazione e di getto, artista nata che 
deve assai più alla natura che alla cultura, tutto a sè e nulla 
al mondo. E vuol serbarsi tale. Così, capace di scoprire e di 
gustare sempre nuove armonie di suoni in quella solitudine cam- 
pestre che a tanti spiriti raffinati sarebbe stata muta, passo 
quasi senza commozione ne’ grandi concerti di Parigi. Qualche 
volta, quand’ era turbata od oppressa, rimpiangeva di non sapet 
la musica, perchè intuiva elUessa avrebbe potuto mettere una 
divina calma in lei. Le piaceva udire, mentre scriveva, il grido 
del vento, magari anche il mugghiar del tuono (« sublime ac- 
compagnamento d’ un pensiero solitario »), soprattutto il canto 
degli uecelli. « Il suono è ispiratore; lo comprendo da quelli 
della campagna così lievi, così aerei, così vaghi, così senza legge 
e dun sì grande effetto sull''anima., Che deve mai essere di 
un'armonia di sicenza e di genio su chi la comprende, su chi 


(DD) Queste memorie, il eui titolo è preso dal Byron, furono seritte per impulso 
di Manrice de Guerin. — Premier Memorandum (1836-1838) pubblicato a Parigi, 
INUN-Ix6909, Second Memorandum (1835-1839) pubblicato a Parigi. 1902 e 1006. 

12) Mon fame n'a rien qui lui pese. rien qui ni donne un remords, Jai vecu 
heurensement loin do monde, dans Vignorancee de presque tout ce qui porte au 
mal ou le deéveloppe en nous. A IU age vi les impressions sont si vives, je n'en ai 
eu que des pieuses. Dai véecn comme dans un monistere  anssì mi vie doit etre in- 


complete du coòoté du monde ». 


4022 ANTIGONE CRISTIANA 


ha ricevuto un temperamento musicale sviluppato dallo studio e 
dalla conoscenza dell’ arte? nulla al mondo più potente sull’anima, 
più penetrante. Io lo capisco, ma non lo sento. Nella mia pro- 
fonda ignoranza, ascolterei con ugual piacere un grillo ed un violi- 
no ». Nel sno deserto, esplica ad ogni ora, con sempre nuova com- 
mozione « la merveilleuse faculté de voir, si élevée, si étendue, 
sì jouissante ». Una sera, dal letto, guarda il giuoco di luce e 
d’ ombra che la candela, dietro una boccia d’acqua, produce su 
la tappezzeria di fronte: « La bella visione! ammirabile volto 
di Cristo!.... è fatto per occhio di un pittore. Mai ho veduto 
testa più sublime, più divinamente dolorosa coi tratti che si at- 
tribuiscono al Salvatore... Una cattiva Iuce e un po’ d’ ombra 
sur nna carta mi fanno un quadro di Rubens o di Raffaello. A 
bello non è ciò che si cerca, ma ciò che 8’ incontra ». E quel 
quadro, in un certo senso creato da lei, la commuove più di tutti 
quelli veduti all’ Esposizione. 

‘Eugenia si domanda bene come potesse a Parigi lei, nata e 
vissuta nella campagna, assistere a tante meraviglie e non essere 
scossa, rimaner anzi quasi delusa ; e si risponde che ciò deve di- 
pendere « dal nostro finito e dal nostro infinito ; dal fatto che 
l’anima, la quale è toccata sotto i sensi, non riceve tanto quanto 
percepisce ». Un'altra ragione e’ era forse. Il mondo è abituato 
a non godere ed a non lasciar godere 1’ arte che attraverso l’ar- 
titicioso. L'apparato mondano — esternamente così sfolgorante 
ed intimamente così misero — è considerato l’ accompagnamento 
necessario de’ superiori godimenti dell’ occhio e dell’ orecchio..... 
così necessario, che talvolta prende addirittara il sopravvento. 
E chi s'a vissuto tuori del mondo, vergine delle sue menzogne 
ed ignaro delle sue leggi, chi sia abituato a cosìiderar le cose 
come valori, non come pretesti, non può non sentirsi offeso dal- 
l'atmosfera in cui la gioia estetica è offerta, non può non pro- 
var l’ impulso di chiudere P anima sua. 

Perchè Eugenia appartiene alla famiglia... ali, sì poco nu- 
merosa! di coloro che all'apparato esterno non hanno mai chie- 
sto nulla, che non hanno mai sentito il bisogno del lusso, che 
non hanno mai des'derato un piedestallo di ricchezza o di potenza 
per attirare V attenzione degli altri. « A compiacersi del sem- 
plice ci vuole un'anima grande » dice Arturo Grat. Eugenia 
sottri, soffrì indicibilmente di privazioni, ma furono tutte priva- 
zioni d'intelligenza e di cuore. Le umili cose in mezzo a cui 
visse furono da lei non subite, ma amate, vivificate (1), ed esse 


(DO Nel Giornale è nelle Zettere di Eugenia sono profusi tratti d'una poesia 
idillica e discreta che emana dal caro romitazzio, dalla campagna familiare, dalle 
Ocenprzioni più semplici, Cost; e J'Uéeris d'une main fraiche, revenant de lavor 
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la compensarono avvolgendo sempre la sua anima d’ una atmo- 
mosfera di simpatia soave. 

Né gia ch’ ella portasse alcunchè di rigido o di goffo nelle sue 
rare apparizioni nel mondo : solo vi si sentiva straniera e provava 
un senso di soffocazione spirituale. Il delicato intuito e la vigile 
intelligenza facevan ch' ella sapesse ascoltare e, pur dalle chiac- 
chiere mondane, raccoglier qualche cosa; ma la mancanza d’ad- 
destramento e d’interesse le rendevan ditticile il parlare. Osser- 
vava, senza darsi e senza giudicare, non perdendo nulla di ciò 
che fosse eleganza vera, grazia, scintillio d’ intelligenza. « Il mon- 
do non ha nulla di ciò ch’io vorrei. Lolascio senz’avere ricevuto la 
suna influenza, non avendolo amato e ne vado fiera. Credo che vi 
perderei, che la mia natura è di miglior ordine restando ciò che 
è, senza mescolanza. Solo acquisterei qualcosa di grazioso, che 
forse non viene che a spese del fondo. Tanta abilità, finezza, 
chatterie, pieghevolezza non si ottengono senza pregiudizio..... 
E tuttavia mi piacciono, mi piace tutto quel che è eleganza, buon 
gusto, belle e nobili maniere. M’incanto alle conversazioni si- 
gnorili e serie degli uomini, come alle causeries, perle fini delle 
donne, a questo giuoco si leggiadro, sì delicato delle loro labbra. 
del quale io non aveva idea ». 

« Tutto questo è bello — ella aggiunge — ma io non me ne 
contento. E come contentarsene, quando si tiene al valore morale 
delle cose ? » Allora meglio davvero, povera Eugenia, vivere 
ne’ campi dove i lavoratori curvi sulla terra compiono il rito 
antico quanto 7 uomo; ne’ boschi dove tutto un regno di sacra 
bellezza t'empie d'incanto lo sgnardo e l’anima ; nella chiesa che 
da tempo benedice le nascite e le morti della famiglia e dove ti 
unisci con gli umili nella suprema certezza! meglio viver nella vee- 
chia casa battuta dal sole e dal vento dove le pareti ed i mobili 
modesti hanno tutti una fisonomia, una storia, una voce; nella 
cameretta da cui vedi il cielo e dove c'è una tavola da serivere 
sormontata da una croce! 

« Cella continuata dulcescit » dice Vl Imitazione di Cristo. 
Tutti noi, per cui il Giornale di Eugenia è nna voce familiare, 
vediamo ed amiamo la sua cameretta. Vederla? Sappiamo di qual. 
che quadro privo di valore artistico, d' aleuni libri e di una ta- 
vola che è scrittoio ed altare, davanti a cui ella medita, prega, 
etfonde la sua anima, vive la sua vita più intensa. Null'altro. 
Ma sentiamo bene che, se domani potessimo entrare ino questa 
nur robe an ruisseau. C'est joli de laver, de voir passer des poissons, des tlots. des 
brins d'herbe, des feuilles, des fleurs tombées, de suivre cela et je ne sais quei 
nu fil de Vean. Il vient tant de choses A la lavense qui sait voir dans le conrs de 
ce ruissean Chest la Intignoire des oiscaux, le miroir dn ciel. Vimage de la vie, 


un chemin conrent. le réservoir du bapteme ». 
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camera dove pur non fosse più nulla della cara solitaria, dove 
tutto fosse stato mutato, noi respireremmo nel?’ aria qualcosa di 
lei. La sua cella è il suo « reposoir », il suo « è part de tout ». 
Molte cose ch’ ella amava quando, vivendo Maurizio, viveva an- 
che lei sulla terra, perdono ogni attrattiva quand’ ella muore 
nella morte di lui; ma la sua cella le diventa allora anche più 
cara, anche più partecipe, anche più benigna... conformemente 
qui pure alla promessa del grande mistico: — Se TV avrai ben 
amata e custodita fin da quando hai cominciato a volgerti alle 
cose dello spirito « erit tibi postea dilecta amica et gratissimum 
solatium » (1). Non so come Eugenia, la quale tanto amava 
il piccolo libro (consolatore, da secoli, dei dolenti che non s’ irri- 
gidiscono nè imprecano), non notasse questo passo: certo il con- 
sentimento, trovato nell’atmosfera mistica, le avrebbe dato gioia. 

L'amore della solitudine, il ripiegamento sopra se stessi, il 
desiderio di fissare la propria storia di ogni momento si trovan 
di frequente ne’ grandi amatori di sè: in coloro che allargano il 
loro io sull’ universo, e del loro mondo interno sono più spetta- 
tori curiosi che attori trepidi; in coloro che, adorando Ja loro 
miseria, non sanno darsi nè allo Spirito nè alle creature. Quante 
memorie e confidenze e confessioni portan tale marchio d’ infermi 
tà! Non questo Giornale. « J' y laisse 1’ intime sans trop regarder 
ce que e’ est, meme sans le savoir quelquefois ». La figura d’Eu- 
genia acquista a’ nostri occhi un valore d' incomparabile nobiltà 
per l’ oblio di sè in cui visse, per la pura fiamma d° amore che {la 
accese e la consumo. Se tutto ella notava, è perche tutto ella 
amava, perchè la pungeva di continuo il desiderio d’ uscire 
di sè entrando in simpatia con le cose in cui vedeva il pen- 
siero di Dio, con le anime in cui sentiva il softio di Dio. Met- 
teva i centro della sua esistenza fuori di sè, nell’ ideale assoluto; 
e, pur dandosi ad esso col linguaggio positivo ed esclusivo che 
l'educazione, la ristrettezza degli orizzonti, il bisogno di un fon- 
damento solido le imponevano, non cercò mai di piegarlo al suo 
io limitato e contingente, ma si aderse intrepida in un’ offerta 
piena, in una eroica fedeltà. Amò Dio nella letizia e nella de- 
solazione, con immutato bisogno non di propiziarlo al suo destino, 
ma di unirlo alla sua anima. 


Lardat alcetdea Deum diam sese tollif in altum : 
Dion cadit in terreni Llatvdato aleniedee Dernmi. 


E, più che amar gli altri come se stessa, amo se stessa solo 
negli altri « Sperare o temere per un altro è Ti sola cosa che 
dia all'uomo il sentimento completo della sua esistenza » «.. Dap- 


ili Znit. IT, 20. 
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pertutto i miei pensieri mi seguonò e vogliono un rifugio in cui 
spandersi per te, amico mio. Talvolta ho 1 idea che tu vi tro- 
versi un qualche piacere a questa idea mi sorride e mi fa conti- 
nuare; senzit di cio, il mio cuore restebbe chiuso assai spesso... 
per indifferenza per tutto quel che viene da me ». 

Sola vale realmente quella vita individuale che non è stata 
considerata come supremo interesse da chi! ha vissuta. Perciò noi 
ci compiaeciamo, attraverso gli accenni radi e scarni del Giornale 
di Eugenia, di ricostruire le circostanze di fatto della sua esi. 
stenza: sono le fila del suo destino che noi ritessiamo commossi 
e discreti, accanto alla storia della sua anima ch' ella ha tracciato 
con sincerità piena e, nel tempo stesso, con dignitosa compostezza. 

Recentemente, nel centenario di Maurice de Guérin, e, più, in 
quello di Barbey d’ Aurevilly, sono stati fatti noti episodi e circo- 
stanze riferentisi alla sua figura. Cara e santa anima! ciò che ab- 
biam saputo (non è molto ed è anche insignificante cosa ad un oc- 
chio profano) ha accresciuto il nostro affetto, la nostra commozione 
per certi silenzi pieni di lagrime. Tre quaderni sfuggirono alle ri- 
cerche sì diligenti del Trébutien: due si perdettero insieme con le 
lettere a Maurizio (non erano che lunghe lettere puri quaderni del 
Giornale); ma uno, seritto durante un soggiorno a Parigi dove Euge- 
nia sera recata per il matrimonio del tratello, quaderno che gli oc- 
chi del povero giovane morto pochi mesi dopo non videro, fu da lei 
consegnato a persona fida perchè rimanesse segreto (è stato pubbli- 
‘ato soltanto ora) e non fu accolto con gli altri nella cameretta 
del Cayla, dove la famiglia d’ Eugenia, pur dopo la sua morte, 
avrebbe potuto apprendere cio ch’ ella aveva sofferto allora... ciò 
che qualeuno le aveva tatto soffrire. Qualcuno, una « patnvre pe- 
tite femme » ch’ essa non giudicava, non condannava; ma ta cui 
ineschina dispettosa gelosia, unita ad una incoscienza e ad una 
inettitudine di bambina, le avevano sempre impedito di accostarsi 
al caro infermo, di dargli nulla della gran potenza d’ amore e di 
dolore di cui era piena la sua anima presaga. E altro sappiamo 
ancora, dalla pubblicazione recente di qualche lettera che ri- 
schiava certi aecenni di Barbey d’Aurevilly ; e tutto contribuisce 
a metter la figura della donna umile ch’ ebbe uno spirito virile 
di rettitudine, di sincerità, di fermezza, ad un livello molto più 
alto... troppo più alto, tlirei, di quello delle donne che il destino 
fece entrare nella sua vita sentimentale. 

Eppure Eugenia le amò... prima e anche dopo di averne 
sperimentato | inferiorità; e si aftlisse e non comprese quando 
qualcuna d’esse si allontano. « Quale alcuno è dentro di sè, tale 
giudica al di fuori » (Imitaz. di Cristo): che fonte perenne di 
delusioni per le anime elette ed ingenue! 

Ea le amò, perchè avrebbe potuto fin sue le parole del- 
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I’ Antigone di Sofocle (Antigone... Eugenia non la conobbe, ma 
fece qualcosa di meglio che conoscerla : la rivisse): Non per odia- 
re, ma per amare io sono nata. « Le mie facoltà declinano, tran- 
ne quella d’ amare. L'amore è anima che non muore, che va 
crescendo, salendo come la fiamma ». 

Amò di simpatia piena solo Maurizio; ma di tenero vivido 
generoso affetto il padre, i fratelli, le amiche, le persone legate 
alla famiglia, i lavoratori ed i poveri della campagna nativa, 
gl’ infelici che incontrò... tutti e in modo particolare quelli che 
amavano Maurizio. 

E a tutti, prima dell’ora tragica, Eugenia si dà con fre- 
schezza e slancio dì sentimento, con quella gioconda riconoscenza 
che portano nel loro dono le anime in cui s'è attuata la parola 
evangelica: « C’è più felicità a dare che a ricevere ». Le lettere 
delle amiche sono accolte con festa, e le ore eh’ ella passa a seri- 
ver loro le danno un senso d’ alleviamento e di giovanilità, re- 
‘ano le attrattive d’ una conversazione affettuosa e fine nella casa 
di campagna, ove i discorsi di « campi e montoni » e il silenzio, 
particolarmente d’inverno in cui PV anima è come gelata e « le 
acque non scorrono » non possono non pesare talvolta su Eu- 
genia. Le sue amiche! chi furono? Louise, Antoinette, Irène, 
Marie... nomi che ricorrono spesso nel Giornale. Luisa vivace, 
capricciosa, che popolava la sua solitudine di chimerici sogni, 
per vaghezza di contrasto si compiacque un momento dell’ anore 
di Maurizio, si compiacque sempre dell’ amicizia di Eugenia. An- 
tonietta ed Irene erano anime pie e tranquille, che ce’ é da du- 
bitare se abbiano mai potuto ad Eugenia dare proprio qualche 
cosa. La figura di Maria ha un rilievo particolare. Nel Giornale 
e’ é un velo discreto su quello che riguarda 1 inizio di questa 
amicizia e la personalità estrinseca della baronessa Marie De 
Maistre: era una nipote di Saverio De Maistre, una giovane si- 
gnora dell’ alta società che Maurizio conobbe a Parigi, nel suo 
periodo di vita mondana, e di cui s'innamorò. La baronessa non 
s’intenerì molto perlui (si limitò a fargli sposare, alcun tempo dopo, 
la leggiadra creola dalla personalità di bambina a cui Maurizio 
si unì senz’ amore), ma provò un interesse singolarmente vivo 
per quella sorella che viveva con animo pago in una solitudine 
lontana. Che cosa spinse la dama elegante, avvezza agli omaggi 
mondani, non ignara delle passioni vane, verso la « fille des 
champs » come Eugenia si chiama talvolta, verso colei che de- 
dicava le sue mani a lavori umili e la sua mente a meditazioni 
austere ? Non è facile comprenderlo, se non si penetri un poco la 
psicologia di tante donne fini e nervose e anche, in un certo 
Senso, Intelligenti, che la corrente mondana plasma e travolge. 
Ci sono ore in cui, senza una causa determinata, le prende un 
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improvviso disgusto di quello che hanno cercato e amato e vo- 
luto sempre, di quell’ atmosfera artificiosa ed insalubre che le pe- 
netra tutte, anima e corpo; ed una velleità impaziente, ch’esse 
scambian volentieri per aspirazione, le porta (per un momento, 
non temiamo troppo !) alle cose più serie e rigide, ad un ascetico 
abrenuntio. La baronessa De Maistre era in una di queste ore 
quando conobbe, attraverso Maurizio, Eugenia: le scrisse, con 
espressioni esagerate e sincere al tempo stesso (la formazione 
mondana rende possibile questo accordo!), le si affido tutta, chiese 
d’ essere sorretta, guidata da lei. « Nous ne nous plaisons qu'en 
curiosité » : 1’ espressione un po’ amara di Eugenia si applica bene 
al sorgere di quest’ amicizia singolare, nella quale la solitaria 
mise una costante bontà e tenerezza (che divenne devozione du- 
‘ante le crisi di salute dell’ amica) e la dama un abbandono ar- 
dentissimo per qualche anno, poi... più nulla. 

Maria le veniva attraverso Maurizio: sarebbe bastato questo 
per renderla preziosa ad Eugenia. Nell’ ultima pagina del Gior- 
nale leggiamo: « Maurizio era la mia sorgente: da lui mi fluiva 
amicizia, simpatia, consiglio, dolcezza di vivere per il suo com- 
mercio intellettuale così dolce, per quello di hu in me ch'era 
come il fermento de’ miei pensieri, che nutriva la mia anima ». 
Tale sorgente noi sentiamo di continuo nella vita d’ Eugenia di 
questi anni, 

Il fratello le scriva che trae conforto dalle sue lettere e dal 
suo (riornale, ed ella passerà molte ore di notte a parlargli con 
materna sollecitudine e con ricca ettasione amichevole (1), e tutti 
i momenti liberì della giornata a fissare per lui la fisonomia della 
‘asa nativa e il suo proprio mondo interno: basta « un mot de 
dilection » per suscitare tutta la swa potenzialità d’ ingegno e 
di sentimento, per « farla serivere a torrenti ». 

Oh, poter seguire Maurizio ogni ora! ella comprende tanto 
bene che Dio, ch’ è amore, sia dappertutto! Invece lo vede così 
di rado, ed anche sa cosi poco di Jui! c'è qualcosa in ni d’in- 
quieto, d’inappagato, di febbrile ch’ella non riesce ad afferrare, 
ch'egli non sa o non vuol dire. D' una lettera di Maurizio inr- 
dentemente desiderata, ov’ella sperava finalmente di rederlo, 
scrive: « Ti ho veduto, ma non ti conosco; tu non mi apri 
che la testa: il enore, l'anima, P intimo, ciò che fa la tua vita 


(lì Lettere che fan dire a Maurizio, con un senso di tristezza per la propria 
difticoltà creativa : « Je ne me sens pas cette abbondance, cette fecondité d'Ame qui 
se répand, qui court sans perdre haleine, et toujours avee un charme intini... ». 
Ma Eugenia gli ricorda con arguzia sonve 1 € Le coeur des fennnes est parleur es 
n° a pus besoin de grand chose: il lui suttit de lui-mème pour »° étendre è V intini 
et faire T éloquent, de cette petite poitrine oîtil est, comnie d'une tribune aux ha- 
rimpgles.... » 
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credevo io di vedere. Non mi mostri che il tuo modo di pen. 
sare; tu mi fai salire, ed io volevo discendere.... » No, non 
discendere ella voleva, ma per usare 1 espressione d’ un altro 
pio libro a lei caro, « salire più internamente » (1). 

Legge i Discorsi di Bossuet segnati da Maurizio qualche 
anno addietro (... oggi Maurizio non legge più Bossuet, ma la 
pia sorella tenta di non pensarvi....) e segna spesso i medesimi 
passi: « Così noi e’ incontriamo dappertutto come i due occhi ; 
ciò che tu vedi bello, vedo bello io; il buon Dio ha fatto una 
parte d’ anima assai rassomigliante, a noi due ». Più tardi, un'o- 
pera del gran secolo ch’ ella leggerà per distrarre la mente dal- 
I’ idea fissa la condurrà tosto a questi discorsi di Bossuet segnati 
da Maurizio e da lei: il gran secolo! « e’ est le mien à moi, mes 
beaux jours passés de jeunesse, et Maurice, le roi de mon 
coeur ». 

Già adesso il cuore, « povero cuore tutto costruito per le 
sofferenze » è così sovente nell’ affanno! Guai se non ci fosse 
« la preghiera, la fede, il pensiero del cielo, quella pietà della 
donna che si volge in amore, in amor divino » ! 

« Ci vuol Dio per amico, quanto ciò che si ama fa soffrire » 
ed ella non ha trovato felicità vera sulla terra in nulla ed in 
nessuno; « pas mèéme en toi » dice a Maurizio. Perchè da tempo 
ella segue a fatica i passi di suo tratello : sente ch’ egli va per 
sentieri da cui vorrebbe ritrarlo, a prezzo della sua vita, e non 
si trova nè abbastanza santa per convertirlo, nè abbastanza forte 
per trascinarlo. « Tu non vedi, col tuo occhio filosofico, le lagri- 
me d’ un occhio cristiano che piange un’ anima che si perde, un'a- 
nima che si ama tanto, un'anima di fratello, sorella della. vo- 
stra. » Né soltanto Vl anima «di Maurizio, ma anche la sua salute 
e la sua sorte la tengono ora in angoseia continua. Egli è venuto 
acasa ammalato: Eugenia lo ha avuto finalmente vicino a sè, per 
sé alcuni mesi... solo per curarlo ; chè, appena convalescente, 
egli è ritornato a Parigi ove s'è fidanzato con Caroline de Ger- 
vain. Eugenia è in trepidazione per lui « cattivo artefice di fe- 
licità »: il sempre le par terribile per una natura così indipen- 
dente ed errabonda! Il suo cuore — buono fin nelle segrete 
profondità — s’apre subito teneramente alla sposa di Maurizio 
e trova per la piccola bella ereola espressioni di poetica gentilezza; 
ma, senza osare dirlo pur a se stessa, non può sperare che venga 
da quelle mani di bimba ignara il dono di cui Maurizio avrebbe 
bisogno. Nè il fidanzamento ha reso il giovane meno triste, meno 
inquieto, meno distratto. Fugenia lo sa — non da Maurizio, che 
quasi non serive più — el il suo affanno cresce: « Mio povero 


(D Confessioni di N. Agostino — EN, 10 ce ascendehimis interins »). 
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amico, che hai dunque? Non sei contento della tua vita, dolce 
come non è stata mai?... Oh! io credo che niente ti piace: un 
bene appena gustato è finito, esaurito. Forse m’ inganno, ma mi 
sembra di vedere in te non so che cosa che t’ avvelena, ti strugge, 
ti ucciderà, se Dio non te ne libera ». 

Gli occhi della sorella vedevano... essi soli. Quando l’amore 
è veramente alto e puro, Dio gli fa il dono della chiaroveggenzi: 
doloroso dono, se il destino o gli nomini ci condannano il. 
l' inazione. 

Una persona amica le ha seritto che Maurizio tossisce an - 
cora. Ol, quella tosse! da quell'ora, Eugenia Tha in se: « Jai 
mal a la poitrine de mon frère ». Non ricordo dove, îil Guyan, 
colui che ha studiato il più augusto fatto umano, la simpatia, dice 
che il termine più raro di essa si concreta nel trasportar in noi 
lo stato fisico d'un altro. 

Le monotone occupazioni quotidiane non la aiutano, non la 
distraggono, tavoriscono anzi il Javorio della mente e del cuore 
intorno ad un'immagine sola. Si sono esaltate tanto queste oc- 
cupazioni oscure e miti della donna che, non richiedendo un vero 
dispendio d’ energia, sono come un incitamento e un accompa- 
gnamento discreto del soliloquio interiore. Ma quando il solilo- 
quio è vano (ed è spesso in molte donne) o angoscioso (ed è 
spesso nelle più degne) non vale meglio un lavoro che prenda, 
che assorba, che stanchi? e 

« Tna pena nel cnore è un fermento che inacidisce tutto... 
Così la nia vita, daeche tu la tormenti ». 

Si sono anime pur non volgari che nel dolore si chiudono 
alli pietà del dolore ; non Eugenia che, nel suo aftanno segreto 
e continuo, sente più che mai bisogno d’ esercitare la femminile 
opera di consolazione: « Soulager est une jouissance, la meelle du 
coeur d’ une femme ». 

Un avvenimento grande in questa esistenza : nell’ autun- 
no del 1838 Eugenia esce — la prima volta — dal suo deserto 
per andare a Parigi ad assistere al matrimonio di suo fratello 
ela vivere aleuni mesi nella casa di Maria. Che furono questi 
mesi? lo sappiamo dal commovente quaderno che soltanto da 
poco ha veduto la luce (1): Fugenia introdotta nel mondo 
di suo fratello e della baronessa De Maistre ; vita. brillante 
cl’ ella cuarda assente e sorridente insieme; qualehe buoni 
effusione di cuore e d'intelligenza con Maurizio ed anche col 
suo amico Jules d’ Aurevilly; poi le nozze con acecompagna- 
mento di feste (mentre tutto fuori è splendore e gaiezza, ella 
non riesce a liberarsi, nella veglia e nel sonno, da immagini lu- 


(DI Nel Mercure de France. 
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gubri....); di lì a poco, la malittia di Maurizio..... di Matnwizio 
che sembra non opporvi alcuna resistenza di volontà. 1 marti- 
rio di questi mesi! quando seguiva suo fratello da lontano, ella 
considerava come felicità di sogno essere a Parigi: ora è nel suo 
mondo, respira vicino a lui ch’ è ammalato nel corpo e nell'anima, 
che ha bisogno di lei.... così affidato com’ è ad una bimba. ed 
ella non pnò che in fuggevoli. quasi furtivi momenti stringer sul 
petto la testa adorata che sì reclina ; non può curarlo, non può 
intrattenersi con lui per non suscitare una cieca puerile gelosia, 
E la malattia s' aggrava. Oh. ben più di quel che dice il Giov 
nale noi indoviniamo! e davanti a questo martirio lento ed inso- 
stenibile, pensiamo che nessuno più della donna può soffrire, nes- 
suno più della donna può far sottrire. Eugenia soffre perche ama, 
Carolina fa soffrire perche vuol difendere il suo amore, Come 
l’amore è cosa per se stessa indifferente, che assume valore solo 
dall’ anima che ]' accoglie ! 

Nell’ aprile del 739, Eugenia si reca con la baronessa nel 
Nivernese ; poiché non puo far nulla per lui...., e Jules. l’amico 
di Maurizio che sa e comprende, ha promesso di seriverle. Ora 
ella attende. L'attesa! ma c'è qualcosa di più contrario alla 
vita? 

Le lettere di Jules giungono di fatto: « pleines de toi et d’un 
dire qui les rend charmantes » dice Engenia, nel suo grande moto 
di riconoscenza per il compagno di Manrizio che è buono verso ta 
sorella. Buono doveva essere realmente Barbey d° Aurevilly. di 
una bontà elegli soffocò abitualmente sotto Vivonia e sotto Tau- 
dacia e che pochi poterono scoprire. Ma davanti alla nobile amica 
egli non sentì mai il bisogno d’ armarsi ne di nascondersi, e ci è 
caro vedere che in questo periodo d' angoscia Eugenia trovò in 
lui « l'ami devoué a ses inquietudes  ». Da quest'ora, Giulio 
Barbey d' Aurevilly è saero al cuore e all'anima d’ Eugenia. Né 
il dolore la inasprisce ; espressioni affettuose le vengon sotto la 
penna per colei che la fit softrir tanto ; nella gioia di sapere che 
Maurizio ha fatto una passeggiata al braccio di Carolina, chia- 
ma questa « ton ange condueteur ».... Certe anime, comunque 
battute, danno sempre la medesima. risonanza; ma il metallo 
è raro. 

Li primavera. sembra ehe porti beneticio a Maurizio, ma il 
cuore della sorella non osa abbandonarsi alla speranza : troppe 
cose ch' ella vede, che non vorrebbe vedere, glielo impediscono. 
Ta ottenuto da Carolina Ta promessa che, appena il povero gio- 
Vane potrà reggere, sarà condotto al Cayla, nel ridente Mezzo. 
giorno ; ma pur questo viaggio le appare così incerto! « Amico 
mio, bisognerà dunque che noi vivianio separati, che questo ma- 
trimonio ch'io costruivo come un nido per te, dove io sarei ve- 
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nuta a raggiungerti, cì lasci più lontani che mai!... I miei bi- 
sogni, le mie inclinazioni si portano verso di te più che ad alcun 
altro della famiglia; ho la sventura di amarti più di chicchessia 
al mondo, e il mio cuore s'era fatta la sua vecchia felicità presso 
di te. Senza giovinezza, nello scorcio della vita, me ne andavo 
con Maurizio. Ad ogni età si è felici in un grande affetto; 
l’anima vi si rifugia intera. Ol, gioia tanto dolce la quale non 
surà per tua sorella! Io non avrò apertura che dal lato di Dio 
per amare come intendo, come sento ». 

Il miglioramento è stato passeggero. I più funesti presagi 
riempiono ora tutta Vl anima. tutti i minuti di Fugenia: e non 
poter nulla! non poter che soffrire e soffrire lontano! « Se mai 
tu leggerai questo, amico mio, avrai l’idea d’ un affetto perma- 
nente: questo qualcosa per qualcuno che vi occupa quando an- 
date a riposare, quando vi alzate, nel giorno e sempre, che co- 
stituisce tristezza o gioia mobile e centro dell’ anima ». Vive 
solo più nell’ attesa di notizie, di lettere... che non giungono. 
« Se si vedesse battere un cuore di donna, se ne avrebbe più 
pietà! » 

Un conoscente le scrive che ha veduto Maurizio e che lo 
ha trovato male. « Ma Dio mio! devo dunque apprendere come 
per caso che posso perderti? Nessuno di più prossimo che un 
estraneo mi parlerà di te, mi dirà che ti ha veduto per me? » 

KFugenia raccoglie infine tutte le sue forze per lottare dolo- 
rosamente e riesce a portar via il fratello da Parigi (1). 

Nel luglio del 1839, Maurice de Guerin giunse al Cavyla, 
terre d’ attente, licu de repos « dove pareva ch’ egli avesse fretta 
di giungere per essere in tempo a morirvi ». La sua campagna 
in festoso rigoglio lo accolse ed insieme tutta la cara, uu po’ 
obliata atmosfera del passato, per rendergli più dolce la dipar- 
tita. Nelle ore ultime, egli assecondò il gran desiderio della so- 
rella con un ritorno alla pietà de’ primi anni. E davanti all'oscuro 
abisso ehe s’ apriva, fu lei sola a parlar di Dio con ferma dolce 
Voce a quel giovane di ventinove anni che moriva senza ribel- 
lione, a far penetrare con ferma dolce mano ancora un alimento 
in quella bocca che stava per irrigidirsi. Tutto 1 egoismo di cui 
poteva essere capace la pia anima amante si raccolse nel gustare 
questa giota che nessuno le invidiava, che nessuno le contendeva. 
« Egli mi è stato restituito morente. Notai come un favore di 
Dio accordato alla mia tenerezza di sorella aver io reso a que- 
sto caro fratello gli ultimi servigi all'anima ed al corpo, essere 


(d'< L'aria di Parigi lo ha ucciso, eredo, — dirà più tardi — io lo sapevo è 
non potevo portarlo via di là. E stata una delle mie più protonde sotterenze di que- 


sto passato. «di cui ho tanto sofferto... » 
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accaduto ch’ io lo abbia disposto agli ultimi sacramenti, ch'io gli 
abbia preparato il suo nutrimento ultimo: alimenti delle due vite. 
Questo non sembra nulla, non è nulla, in realtà, per nessuno ; 
sono io sola a notarlo ed a benedire la Provvidenza di questi 
rapporti ripresi col mio caro Maurizio prima di lasciarci. Triste 
e indetinibile compenso a tanti mesi di affetto passivo! » 

C'è invero qualcosa di grandioso in questa Antigone cristiana 
la quale s’ erge intrepida accanto a quel letto dove si spegne 
una vita ch'è la vita sua, e solo intende a condurre VP anima cara 
verso Colui che, secondo la sua fede invitta, gliela potrà resti- 
tuire. Altri ha avuto comunicazione viva e continua de’ fanta- 
smi della bella intelligenza (Eugenia non lesse il Centauro che 
dopo la morte di Maurizio !). Altri gli è vissuto vieino, ora per 
ora, in que’ mesi in cui egli s’ è andato spegnendo, e ha tenuto 
lei lontana. Ma ora D’ Aurevilly non e’ è, la piccola Carolina è 
debole e sperduta... Maurizio è tutto per lei! è lei sola con lui 
davanti alla morte, come sarà lei sola con lui dopo la morte. 

Dopo la morte!... Non so se vi sia poema n memoria che 
valga in efficacia immediata e terribile (per chi sappia leggere 
non eon gli occhi soli) la seconda parte di questo Giornale, de- 
dicata « encore è Lui, à Maurice mort, è Maurice au Ciel ». 

L'unione continua, reale con un’ anima cara di là dalla tom- 
ba è frequente ne' libri,... ma nella vita.... E quando pur è, è 
quasi sempre un irrigidimento egoistico, antiumano, talvolta vo- 
luto, che diffonde freddo e silenzio intorno. Eugenia attuo que- 
sta unione con pia dolcezza, ma a prezzo della sua propria vita 
che si consumo in silenzio, ora per ora. « No, caro, la morte 
non ci separerà. Maurizio, Maurizio, sei lontano da me, mì odi? 
Che cosa sono i luoghi ove sei ora?... Tu vedi ciò ch’ io atten- 
do, tu possiedi ciò eh’ io spero, tu sai ch'io credo... Ma è vero 
che non ti rivedremo più in nessuna parte su la terra? Oh, io 
non voglio lasciarti! qualcosa di dolce di te mi fa presenza, mi 
calma, fa sì ch'io non piango... ». 

I primi giorni non sono i più difficili : V illusione è possibile 
ancora, ella gli scrive « come in nun’ assenza », tutto e tutti intor- 
no sono compresi di Maurizio. La croce si va facendo via via più 
pesante. Bisogna riprender la vita quotidiana, « rivedere il corso 
ordinario delle cose quando tutto è cambiato nel cuore » ; e poi 
« i dolori profondi sono come il mare, avanzano, scavano sem- 
pre più ». 

Scrivere ancora? perché? Ma que’ fogli le conserveranno 
l'immagine di Ini: « giovane, intelligente, amabile, dotato del 
potere danimare tutto cio che lo avvicinava », ed ella potrà ri- 
trovarla quando sarà vecchia... se dovrà invecchiare. 

Tutta la vita ella © stata in pena per lui: ora, « dovunque egli 
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ski, è finito », non saprà nulla mai più. « Oh, se tu potessi, se 
esiste qualche comunicazione fra questo mondo e l’ altro, ritor- 
na! Io non avrò paura, una sera, di vedere un’ apparizione, qual- 
cosa da te a me ch’eravamo sì uniti. Tu nel cielo ed io su la 
terra... oh, come la morte ci separa! » 
Vederlo : il bisogno diventa ossessionante in certe ore. 
E poi... il terrore ch’ egli soffra! Povera Eugenia! la fede, 
ch'è il suo solo conforto, le dà anche momenti di acuto spa- 
simo da cui si libera solo pregando, perdutamente, per l' ani- 
ma cara. 
« Trovare nel petto il soffio che viene |’ ultimo, quel soffio 
de’ morenti che porta Panima al cielo » sarebbe dolce cosa, ma 
la vita è di Dio e bisogna volerla fin ch’ Egli la vuole. 
La natura la attornia, varia e magnifica: ella se ne penetra 
l'occhio ed il cuore; ma veder sola... com’ è triste! e Maurizio, 
il grande innamorato della natura, non vede più, non vedrà mai 
più! Mentre cade la pioggia, la buona pioggia ristoratrice di 
prati e boschi, come non pensar ch’essa cade su la terra che lo 
copre e dissolve 1 suoi resti? 
Prima, per quanto chiusa ed uguale fosse la vita fuori, c'era 
sempre moto e fervore dentro, nel segreto dell’ anima; adesso 
e é sovente « quella calma di un mare morto che ha la sua sof: 
ferenza non meno che ]’ agitazione ». 
Le occupazioni intellettuali le sembran cose morte.... e un 
tempo le davan tanta gioia! ma allora lettura, poesia, pensiero 
eran vivificati da una bella luce d’ amore. Tolta questa, che ne” 
rimane? La risposta é quella che dà ogni donna, per quanto in- 
telligente sia, non appena ha subito lo schianto dell’affetto vitale : 
« Rien que leur valeur, qui n’ est rien ». Più tardi, Eugenia tro- 
verà ancora ne' libri dei « parlants à 1’ fîÎme » che, soli talvolta, 
l’aiuteranno a sopportar l’ agonia quotidiana, « avvolgeranno 
il suo pensiero tutto intirizzito al freddo di questo mondo »; 
ed ella Ji benedirà, rimpiangendo anche di poter averne così pochi 
e... ahime! spesso così mediocri. 

Scrivere: sollievo ed angoscia! ad ogni momento, sente la 
differenza tra cio che serive e ciò che seriverebbe se Maurizio vi- 
vesse. A_ volte s’ intrattiene con Ini come se egli l ascoltasse: « Ti 
diro quello che faccio qui; a te solo posso dirlo, la mia anima non 
scorre di pendio che nella tua anima, anima di mio fratello! »; 
a volte il pensiero ch’ egli non leggerà mai dà una consistenza 
più concreta, più schiacciante alla sua solitudine, Ed un’ espe- 
rienza affatto nuova si va facendo frequente : la corrente rientra 
nell'anima! « Non era così un tempo: il pensiero, la vita scor- 
reva in grande abbondanza, se ne andava straripando, si spandevi 
in mille parti, in mille modi; ed ora s' arresta ad un grano di 
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sabbia, io mi ritraggo ad ogni istante, i piccoli nulla fan qualche 
cosa : indizio d’ indebolimento ». 

E le persone care? Nella famiglia, suo padre può comprender- 
la.. in silenzio: parlare li farebbe soffrir troppo tutti e due, sarebbe 
insostenibile al povero vecchio austero ed affettuoso. « Posata la 
fronte su le mani di mio padre posate su le sue ginocchia... Tutto 
il cuore mi s'era portato alla testa in questo riposo, per goder- 
ne ». Per non lasciare il padre, rinuncia all’idea di andar suora 
missionara, idea che aveva già avuto nella prima giovinezza ed 
a cui aveva rinunciato allora, perché Maurizio l’ aveva pregata 
di rimanere : « Sono rimasta... per vederti morire ». 

Le amiche... ma nessuna ha nulla per lei! ormai né la sua 
generosità nè la sua umiltà glielo possono più celare; e quando 
Luisa la prega di scriverle, poiché « le sue lettere le fan del 
bene », Fugenia grida in un impeto di fiera tristezza: « Quale 
bene? per me, io non mi posso trovar bene alcuno ». Maria 
può ora toccare in Eugenia una corda che non cesserà mai di 
vibrare: la pietà. Perchè Maria è malata: il suo organismo è 
scosso; i suoi nervi e la sua immaginazione ancor più scossi la 
gettano in uno stato di languore, di scontento, di contempla- 
zione continua delle sue sofferenze reali e fantastiche, di cui 
Fugenia non può non sentir Ia debolezza, ma che la porta 
al tempo stesso ad un gran compatimento, ad un gran desiderio 
di dar forza e sollievo... lei che non ne riceve da nessuno. 

Di nessuno proprio... non si può dire. Perchè la morte, dì 
Maurizio ha rinsaldato un’ amicizia sorta attraverso lui, in nome 
di lui: l'amicizia con Jules d’ Aurevillv. 

Chi sappia la complessa enigmatica tempra d'uomo e di 
scrittore ch’ egli fu, deve trovar piena d’ interesse la pagina della 
sua giovinezza affidata al Giornale della pia solitaria. Colui che, 
attraverso tutta la sua esistenza, diede troppa e non degna parte 
alla donna (secondo una delle sue espressioni, « la femme lui 
bouchait tout ») fece, in grazia di Eugenia, un’ esperienza unica: 
il vincolo con una donna assolutamente scevro di attrazione pas- 
sionale o di molle fascino d’ eleganza, vincolo fatto di simpatia 
spirituale, di devozione fiduciosa e pura. 

Egli serive ad Eugenia, dopo la morte di Maurizio, chiaman- 
dola sorella, desiderando che gli dia qualcosa di ciò che dava a 
colni ch'egli pure ha tanto e quasi unicamente amato. Nel suo 
valore soffocato e solitario, Eugenia sente forte T' attrazione verso 
un'intelligenza uguale; e poiin Jules d'A urevilly vive ancora il suo 
Maurizio. « Vol siete mio fratello d’adozione, mio fratello di cuore. 
C'è, in questo, illusione e realtà, consolazione e tristezza: Mau- 
rizio dappertutto ». D' Aureviliv, che col suo occhio sicuro ha 
apprezzato la potenza originale dell’'oscura fanciulla di campagna, 
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la prega di continuare per lui il suo fous les jours che seriveva 
per Maurizio, mettendovisì con le sue eredenze, le sue convinzioni, 
le sue riffessioni che ne sono la conseguenza, la sua maniera 
d'essere e di sentire »: e, poichè ella dubita che il suo Giornale, 
specchio di una vita d'anacoreta, possa interessare lui uomo 
d’ingegno e di mondo, di una personalità così complicata, egli 
le risponde che « non lo vorrebbe diverso ». 

Continuerà a serivere dunque : « stava per cessar di farlo, 
e era troppa amarezza a parlargli nella tomba ». 

L'affetto per D’ Aurevilly si unisce tosto, com’ è naturale, 
ad una pia angosciosa sollecitudine per l'anima di lui, solleci- 
tuddine che si effonde nel Giornale e nelle lettere. « Esaudite, 
mio Dio, le mie preghiere: illuminate, attirate, toccate quest'anima 
così fatta per conoscervi e servirvi! Oh, quale dolore veder 
smarrirsi intelligenze così belle, creature così nobili, esseri formati 
con tanto favore! Io vorrei la salvezza di tutti, ma il cuore ha i 
suoi eletti.. Gesù, non avevate il vostro Giovanni di cui gli apo- 
stoli dicevano che, per amore, voi avreste fatto sì che non mo- 
risse? Fate che vivano sempre coloro ch'io amo, che vivano della 
vita eterna. Oh! per questo, non per quaggiù, io li amo. Appena, 
ahime! possiam vederci: io non ho fatto che scorgerlo ; ma P ani- 
ma resta nell'anima ». 

Con Jules può ricostruire un passato a cui egli non è estra- 
neo, può dare nn po’ di respiro alla sna anima oppressa. Non 
Sempre: i giorni in cui proprio non potrebbe parlare che « del 
cielo e di una tomba » sente che queste cose non devon dirsi 
che a Dio. Ma quando può indugiarsi ad evocare la bella figura, 
le è dolce farla rivivere in un'atmosfera ideale. « Egli è stato 
tolto così d’ improvviso, così rapidamente, prima di avere avuto 
il tempo di fare alcunchè, questo giovane nato per tante cose, 
pareva... Ci sono anime belle di eni non dobbiamo vedere quag- 
giù che le apparenze, la cui attuazione intera si compie al- 
trove, nell'altra vita ». 

Sinvolare la coincidenza non solo di pensiero, ma quasi di 
parole, col Mazzini che consola nn'eroica madre orbata: « L'ideale, 
che viveva nell'anima de’ vostri cari, era più alto di quello ch’essi 
potevano tradurre in realtà nella breve vita terrestre; devono 
dunque tradurlo altrove » (1). 

Altrove! «le quelque autre part » a cui Eugenia sì stringe 
risolutamente, come ad una certezza più salda dell’ oscuro affanno 
terreno, « Rien que les larmes font eroire ad Vimmortalite ». Lo- 
gica di sentimento 2 forse; ma di qieale sentimento! chi può dire 
Se esso non abbia più peso vitale di molti ragionamenti serrati? 


lo Lettera del Mazzini a Adelnide Cairoli. 
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« lo non posso dire a che punto lo amavo, a che punto lo amo : 
è qualcosa che sale verso l'infinito, verso Dio ». Bisogna aver 
provato ad amare così, aver cercato, nella dedizione di noi, solo 
la gioia di vivere del raggio d’un’anima, per sapere che cosa 
possa significare e suggerire lo spegnersi di questo raggio su la 
terra. Allora diventano intelligibili le parole di Eugenia : « l'avoir 
en ce monde me suffisait »... Ch’ egli pur non vivesse vicino a 
lei, ch’ egli pur non le desse nulla di ciò che il suo cuore avrebbe 
accolto con felicità sovrumana, ch'egli cercasse presso altri ap. 
poggio e dolcezza, ma che fosse! Ora « per ritrovarlo, questo 
essere amato etanto unito al cuore, bisogna immergersi nella tomba 
e nell’eternità ». 

Invero tutta l’immensità dell’ universo non vale a compen- 
sare V individuo; e il desiderium tam cari capitis che riempie gli 
ultimi anni d’ Eugenia non è una morbosa esaltazione di solita- 
ria, ma qualcosa che tutti sperimenteremmo. divenendo più pen- 
sosi de’ nostri destini, se sapessimo più validamente amare ed 
anche se le esigenze quotidiane (che Eugenia non conobbe) non 
ci costringessero a smussare ed a comprimere spesso il fatto 
interiore. 

Non che si debba morire coi morti: non è questa la via per 
giunger ad afferrare la parola che da loro ci può venire! Ma se 
Eugenia trasse gli ultimi anni (quali anni!) « con una tomba fra 
sè ed il mondo », guardando « senz’ amore e senza gusto tutte 
le cose », non fu per egoismo di dolore nè per angustia di spi- 
rito, ma perche questa. natura, apparentemente idillica ed ele- 
giaca, ebbe, guardata nel fondo, un destino tragico : 1 impossi- 
bilità di un'azione adeguata. C'è chi considera il Jownal d' Eu. 
gente lettura buona per i sedici. anni. Io credo che leggerlo allora 
voglio dire non capirlo mentre lo si legge e precladersi la via 
a capirlo più tardi. Perchè è uno di que’ libri che dicono infini- 
tamente più per quello che suggeriscono che per quello che vi 
è scritto. Bisogna aver già bevuto la vita a gran sorsi, per in- 
tuive ciò che vi è di terribile in un tesoro d'anima. sepolto non 
per elezione, ma per necessità. 

In un altro Giornale intimo potente e doloroso, nei Pragmeats 
di Fedlerigo Amiel, troviamo nn inno d'entusiasmo per la no- 
stra solitaria: 

« Vecu deux heures avec une belle ame, celle d’ Eugénie de 
Guerin, Ta pieuse heroîine de T amour fraternel. Que de pensées, 
de sentiments et de donleurs dans ce Journal de six années! 
]l me produit une impression nostalgiqne, à pen pres comme cer- 
taines  melodies oublices dont Tirecent remue le centr, on ne sait 
pas pourquol.... 

2. Tout est cur. verve, élan dans ces pages intimes, frap- 


ANTIGONE CRISTIANA 477 


pantes de sincerite et brillantes de secrète poesie. Ame grande 
et forte, esprit net, distinction, élévation, vivacité d’ un talent 
qui s' ignore, vie cachée et profonde, rien ne manque à cette Sé- 
vigne des champs qui doit se retenir des deux mains pour ne 
pas écrire en vers, tant le don de rendre ctait inné en elle ». 

Ma, ad una seconda lettura, il tono diminuisce : 1’ Amiel 
(che ebbe per sua ebbrezza e suo martirio una vita interiore mul- 
tipla, senza le limitazioni ed anche senza l armonia dell’ unità 
individuale) trova tosto che, pur essendo lPanima di Eugenia 
singolarmente bella, « la sua esistenza è troppo vuota e il cer- 
chio d'idee che la occupa è troppo ristretto ». 

La sua esistenza è vuota? Non ella volle. « Il va eu tels 
Jours d’ immobilité où ;’ ai soubaite la foudre ». Ed ella è grande 
appunto per aver salvato sempre la nobiltà della sua tempra dalla 
mediocrità del suo destino. 

Il suo orizzonte intellettuale è ristretto? Ma senza dubbio! 
ella, che non ricevette aiuti umani, che tutto dovette attingere 
dalla sua inspirazione e dalla sua fede, ebbe sempre — com’ ella 
confessa con sincerità commovente — « delle ignoranze di spirito e 
delle timidezze di cuore ». Eppure ci sarebbe da domandarsi se, di 
tante donne d’oggi chelevan la fronte sicure ed impazienti, seguen- 
do le grandi correnti della cultura ed oceunpandosi più o meno seria- 
mentedi seri problemi, molte ci siano che abbiano aftrancato fonda- 
mentalmente il loro essere come quest’ umile cristiana : « Se Dio 
non vedesse tutto, tutto io gli farei vedere. Non saprei far a meno 
dell’approvazione divina nella mia vita e ne’ miei affetti; ma 
poco mi curo d’ aver quella degli uomini, delle donne ancor 
meno ». Così avviene che la povertà delle sue conoscenze e la 
ristrettezza della sua visione non contamini il valore della sua 
personalità (1). Nessuno meglio di lei attuò l'ideale che di re- 
cente uno spirito pensoso ha additato a noi tutti: « Ciò che non 
sì puo avere in orizzonti sforzarsi di averlo in profondità ed in 
altezza, eome un albero costretto che sale verso il sole » (22). 

Mi pare che T intima grandezza d’ Eugenia si riveli anche 
nella sua assenza di ribellione; nè la sua è rassegnazione. pas- 
siva, sì accettazione raccolta ed austera: « La vita, in certo modo, 
si fa senza di noi... Per quanto infelici siano i giorni, io dico e 
eredo che hanno un Tato buono ch'io ignoro ». Ma non cessa 


(lo La concezione religiosa d'Eugenia non è larga, mi è sempre pervasa di spiri- 
tualitio purissima. I Taine che. sappiazzo, giudicava la vita del cattolicesimo fon- 
dato su elementi d'ordine molto estrinseco e terreno, ne atimise pur uno d'ordine 
più alto, « ...liu portion de vertu qui sy développe. Certaines imes vo nnissent 
nobles, ou, par délicatesse naturelle, retrouvent la poesie de la tradition mystique, 
telle Eugénie de Guerin » (Taine, Voyage es Zfelie, 1). 

(2) Romain Rolland. Jeau- Christophe, 
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mai di sentire che « manca molto nel non votarsi a nulla ». Né 
sì compiace del vuoto del suo cuore, ma prega che « lo spirito 
di Dio venga in questo vuoto e vi faccia una creazione ». 

E mentre sì va spegnendo del suo chiuso dolore, continua 
ad essere amica degli umili, partecipe della vita rude della sua 
terra, consolatrice di sofferenze oscure. 

Qualche volta ancora la sua ricca natura insorge dalla lunga 
compressione a chiedere la vita... la vita che è luce e fiamma, 
visione ed ebbrezza. « È domenica, sono sola nel mio deserto 
con un ragazzo. Il tuono rumoreggia, io scrivo... Che eccitamento 
ardente ed elevato! come si salirebbe, si brucerebbe, si volereb- 
be, si scoppierebbe in questi momenti elettrici! » Sorella vera- 
mente di quel Maurizio che, già colpito mortalmente e non ribelle 
alla morte, s’abbandonava a fantasie vigorose e spendeva le ul- 
time forze in fremiti di vita accesa ed intensa : « Quando gusto 
questa sorta di benexsere nell’ irritazione, non posso paragonare 
il mio pensiero (è quasi follìa) che ad un fuoco del cielo che freme 
all’ orizzonte fra due mondi » (1). 

Di fatto Jules, il solo che abbia conosciuto l’ inesplicato va- 
lore di Maurizio, dice ad PEugenia che « i suoi pensieri, le sue 
espressioni, le sue immagini tengono molto del fratello » : sola 
lode che possa ancora toccarle non la vanità (Eugenia non la 
conobbe mai !), sì il cuore. E il cuore va con riconoscenza e cura 
ansiosa verso P amico il quale accenna di sè cose che la fan tre- 
inmare, le fan serivere che accetterebbe volentieri il martirio per 
procurare a lui la vita cristiana. È davvero ben singolare e com- 
movente « questo sentiero de’ boschi condotto tin dentro Parigi»: 
questa relazione di un giovane d'orgoglio immenso e d’ ingegno 
aritissimo stretto nel cerchio di fuoco delle passioni, e di una 
donna morta alla terra che ha sempre ridotto la sua vita ad una 
limpida unità, che erede di dover soffocare più che eccitar l' in- 
gegno e che, respirando in un'atmosfera di pietà non avvivata 
da grandi soffi intellettuali, conosce Ta timidezza e lo serupolo 
religioso. « Io voglio — egli le serive — che abbiate il tilo della 
mia anima, voglio che possiate dirvi mia sorella di predestina- 
zione come di adozione volontaria ». Eugenia sente un valore 
provvidenziale in quest’amicizia e la aecoglie in quel santuario 
interiore ch'e il suo unico asilo. « A_duecento leghe da Parigi, 
in un deserto, @ è un'anima che domanda a Dio la salute dì 
un'anima. (ili affetti che ci vengon dal Cielo e vi risalgono sono 
ben forti! è la carità, che solleverebbe il mondo per un eletto ». 

Per lui continua il Giornale: con tristezza, « come chi co- 


di Lettera di Manrice de Gaerin a Jules Barbey d’ Aurevilly, citata dalla Sand 
{nel suo articolo della Aferite des dere Mondes del 1S40:, 
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strisce sur un cimitero », ma provandovi talvolta il senso di 
pace che si ha in una chiesa. A lui scrive lettere lunghe e fran- 
che, come seriveva a Maurizio: non ha saputo mai, non saprebbe 
dissimulare. « Vi mando i miei pensieri, la mia vita con sicu- 
rezza: la fiducia più grande che una donna possa dare e che col- 
loca assai alto nella sua stima colui nel quale ella crede ». 

Che cosa suscitavano queste lettere nell’ animo di Barbey 
d’ Aurevilly ? A. periodi di piena confidenza, succedevano periodi 
di silenzio... abbastanza lunghi per lasciar temere un oblio: pe- 
riodi in cui egli subìva certo influenze molto diverse da quella 
d’ Eugenia. La pia amica, che pur accoglieva sempre con vivo 
moto d’anima « la grossa scrittura che si faceva fine per lei », 
non moveva lamento: aveva imparato, ahime! a « non far fon- 
damento sn nessuna vita », a cercare il riposo alla sua fronte 
non sur un petto umano, ma su la corona di spine di Cristo. 
Intanto il cavo morto vive sempre più dentro di lei, nè ella può 
più liberarsi dall’ idea tissa che da tutto è nudrita, da tutto è 
richiamata. « I sentimenti unici crescono nella solitudine fino 
all’ immensità. Come quel castagno che si stende solo laggiù nella 
prateria, essi coprono tutta l’anima ». 

D' Aurevilly le annunzia che si sta preparando la pubbli- 
cazione di qualcosa di Maurizio. Ella si scuote tutta e attende 
con trepidazione. « Il cuore vorrebbe tanto rendere immortale 
l'oggetto del suo amore! » Viene la Rerue des deur mondes col 
Centauro e con Varticolo di George Sand sul poeta sconosciuto. 
Eugenia legge: « gioia temperata di lacrime, possesso più pieno, 
meglio stimato e per ciò più triste che mai, di Maurizio ». Ma 
pur troppo sì rinnova quello spasimo che l ha fatta già tanto 
softrire : la figura di Maurizio è presentata in una luce « irre- 
ligiosa e pagana ». Ella vorrebbe scrivere, vorrebbe « coprire 
la macchia » che la Sand ha messo sulla cara fronte... Ma l'ora 
di Maurizio è passata: ben presto il mondo non si occupa più 
di Ini, che vive solo più in un ardente cuore fedele ed in un vi- 
goroso ingegno ancora oscuro. 

Eugenia ricade nella sua agonia: conosce momenti di enni 
desespere, giorni di quella « tristezza senza lagrime, secca, che 
urta il cuore come un martello ». Suo solo rifugio Colui che nel 
Getsemani fu triste fino alla morte (1). 


(di E veramente serittit col sangue del suo cuore Eu bella preghier: 


O Christ, qui étes veni pour sonttrir, avez pitie de ma tristesse. 
O Christ, qui avez pris sur vous nos douleurs, 

O Christ, qui avez cte delaissé en naissant, 

O Christ, qui avez véen sur la terre etrangere, 
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La baronessa De Maistre, nel suo languore fisico e morale, 
invoca V aiuto di Fugenia: « Voi sola potreste farmi rassegnar 
a vivere! » ed Kugenia esce una seconda volta dal sno deserto 
per andare ad assister Maria, in ricordo di Maurizio. « Questa 
via di Parigi è così triste per me! mi sembra che al termine 
ci sia la sventura ». Sventura ci fu anche questa volta. 

Le note ora si fanno scarse e brevi, finchè cessano del tutto. 
Vediamo Eugenia devota infermiera a Nevers, poi compagna di 
Maria convalescente a Parigi. A Parigi e è Carolina, ed Euge- 
nia va da lei, sebbene con angoscia: « la moglie di lui, tutta 
coperta, a’ miei occhi, di questo nome. Più nulla da dire ». A 
’arigi e è I)’ Aurevilly che viene spesso a vederla, che la prega 
di scrivere ancora le sue impressioni, la sua vita. Ma è troppo 
difticile ormai! « Il mio pensiero non era che un irradiamento del 
suo: così vivo quand’ egli e’ era, come un erepuscolo di poi, ora 
scomparso. Io sono sopra 1 orizzonte della morte, egli è sotto... 
Oh, com’ egli influiva su di me e come l' inflnenza era bella! non 
soa che paragonarla : al vino di Neres che vivifica, esalta senza 
inebbriare ». | 

Jules è sempre buono verso di tei; ma all’ udire, in un sa- 
lotto, la sua conversazione brillante e audace toccare anche ar- 
gomenti religiosi, ella è presa da sgomento e da vertigini. Un 
giorno lo trova in una chiesa : « Che scoprire nell’ incomprensi- 
bile? Dio solo vi conosce. Sì, siete un déroutenr e, senza questo 


O Christ, qui n'avez pas eun oi reposer votre tete, 

O Christ, qui avez été méconnu, 

O Christ, qui avez sonffert les contricdietions, 

O Christ, qui avez sonttert les tentations, 

O Christ, qui avez vu mourir Lizare, 

O Christ, qui dans vos angoisses avez sne le samp daus le jardin des Olives, 
O Christ, qui avez cté triste da la mort, 

O Christ, qui avez regn le bitiser de Judas, 

O Christ, qui avez cté abandonne de vos disciple», 

O Christ. qui avez été renié par nn iui, 

O Christ, qui avez cté couronnée d' épines, 

O Christ, qui avez cre tlagelle, 

O Christ, qui avez porté votre eroix. 

O Christ. qui vons ctes abattio trois fois dams le chemin du Calvaire, 

O Christ, qui avez tu les femmes de Jerusalem qui pleuraient, 

O Christ, qui avez rencontré votre mire, 

O Christ, qui avez vu an pied de la Croix le disciple que vous aimiez, 

O Christ, qui avez vu il vos eotes le larron impenitent, 

0 Christ, qui avez tant sonffert ponr les pécheurs, 

O Christ, qui avez fini da vie en poussant nn grand elmissement, avez pitiù 


de mi tristesse, 
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lato che vi legava a Maurizio ed in cui splende per me la Iuce 
nelle tenebre, non vi conoscerei neppur io; mi fareste paura ». 

A tanta distanza di tempo, i critici d’ oggi, che pure posson 
considerare tutta la vita e tutta V opera di Barbey d’ Aurevilly, 
non ricevono un’ impressione diversa; chè tutti duran fatica a 
penetrare, secondo la espressione d’ uno di essi, « la sua attitu- 
dine enigmatica, 11 segreto di questa. personalità provocante e 
sfuggente insieme, tanto prodiga di confidenze su le sue impres- 
sioni di superficie quanto ostinatamente chiusa sovra i suoi im- 
pulsi più essenziali » (1). 

Una delle ultime pagine del Giornale d’ Eugenia, pagina che 
nella pubblicazione fu mutilata d’alcuni tratti, è dolorosissima 
a chi la legga con la scorta di una lettera pubblicata recente- 
mente: lettera che appartiene all’epoca in cui il Giornale è già 
muto, e nella quale Fugenia esprime il suo dolore di aver veduto 
tinire V amicizia della baronessa De Maistre, senza aver saputo, 
senza saperne la causa. « Vi ho veduto — dice ora a D’ Aure- 
villy — abbiamo parlato. Eccomi sollevata, ma soffro di ciò che 
ho esternato... O fine di tutto! fine di ogni cosa e sempre delle 
più care, senza. causa conosciuta spesso, per i sentimenti del 
cuore, che non so qual dissolvente che vi si mescola. Nell univsi 
entra il grano della separazione. Crudele delusione per chi cre- 
deva alle affezioni eterne! Oh, come imparo! ma la scienza è 
amari... Chi mi resterà ? Voi, amico di bronzo. Ho sempre cer 
cato un'amicizia forte e tale che la morte sola potesse abbat- 
terla, gioia ed infelicità che ho avuto, ahimè! in Maurizio. Nes- 
suna donna non ha potuto nè potrà sostituirlo... Non e’ è con- 
sistenza, non e è durata, non c'è vitalità nei sentimenti delle 
donne... ». 

Eugenia non sapeva nè indovinava, non seppe nè indovino 
mai. Quanto a noi, Barbey d’ Aurevilly ci ha illuminati abba- 
stanza: nel salotto mondano della baronessa, la quale guariva 
allora non solo della malattia, ma anche delle velleità di vita 
austera, V amicizia di lui e di Eugenia parve un ostacolo a due 
donne che volevano attirarsi i suoi omaggi (egli aveva pubbli. 
cato allora il primo romanzo, ZL’ Amour impossible) ; e una di que- 
ste donne er Marie De Maistre. Oh, meglio, meglio, povera 
Eugenia, nono aver saputo ! 

Il Giornale finisce così nell’ ottobre 1841. Ritornata al Cavyla. 
Fugenia non serisse più. Poche parole allo spirare del 1842 accen- 


iti Ernest Neilliere « Barbey d' Aurevilly — Nes idées et son ouvre » Paris, 
Bloud, 1910, 
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nano ad un isolamento assoluto : « Un tempo, io soleva tinir 1’ anno 
mentalmente con uno, con Maurizio. Ora ch’ egli è morto, il mio 
pensiero resta solitario. Tengo in me ciò che si eleva, per que. 
sta caduta del tempo, nell’ eternità ». 

E D’ Aurevilly? Dopo due anni di amicizia devota, non cercò 
più la sua confortatrice. Eugenia, rileggendo un punto del Gior- 
nale in cui aveva espresso la sua ansietà cristiana per V anima 
che le era cara, aggiunse, il dì de’ morti del 1842: « Ahimè! 
tutto muore. Dov'è colui pel quale scrivevo queste righe 1’ anno 
scorso ? dov’ è ? ». 

Si sa ora che dal 1841 al 1845 Barbey d’ Aurevilly, ch’ era 
allora quasi a mezzo del cammino, si smarrì nella selva... 16 quanto 
selvaggia ed aspra e forte essa sia stata, dice a sufficienza una 
sua confessione al buon Trebutien: « Au temps de mes Memo- 
randa je n° étais pas encore ce ribaud que 1’ on m° a vu depuis: 
c'est depuis que ma vie a tourné de ce còté indeseriptible.... 
ils ne contiennent que la partie ennuyce et innocente de ma 
vie; le mondain, 1’ enragé, le demoniaque sont venus plus tard ». 

« Ho ancora dei vincoli di cuore, più nessuno di festa » aveva 
scritto Eugenia dopo la morte di Maurizio, pensando a Maria e a 
D’ Aurevilly. Ora... vincoli di festa e vincoli di cuore, tutti erano 
spezzati. Ella, che aveva trovato sempre non esservi nulla di più 
triste che «una cosa morta nel cuore », dovette farne 1° esperienza 
anche. per I amicizia che aveva creduto più salda di tutte. Nella 
sua angoscia, pensò certamente che tutto era stato vano, che 
que’ due anni di fraterna confidenza non avevano lasciato trac- 
cia in colui ch’ essa aveva unito a Maurizio nel cuore e nell’ ani. 
ma, « vedendo loro due al di sopra di tutto ciò che vedeva ». E 
amarezza dovette essere troppa. 

Ma forse aveva più ragione al tempo delle sue ottimistiche 
speranze: « Dio sa perche e con qual disegno ci ha uniti d’ ami- 
cizia ». Che D’ Aurevilly_ non abbia. più. cercato Eugenia ap- 
pare più comprensibile a noi che non potesse apparire a lei: gli 
uomini di natura alta possono non aver la forza ne il desiderio 
di resistere alle passioni, ma serberanno sempre il rispetto d’ un 
sentimento puro e, piuttosto. che  trascinarlo in un'atmosfera 
non degna, preferiscono lasciarlo indietro sul loro cammino. 
Non ne rimase nulla? e chi puo dirlo ? Le ripercussioni più pro- 
fonde sono le meno apparenti. Certo se, dopo aver letto il Gior- 
nale di Fugenia, apriamo un romanzo od un studio critico di 

sarbey d’ Aurevilly, il contrasto che ci si offre non potrebbe 
essere maggiore : siamo in due mondi non diversi, ma opposti. 
E pur davanti a D' Aurevilly pensatore e militante cattolico nella 
seconda. parte della. vita, sarebbe difticile rintracciare un filo 
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d’ unione con la buona amica scomparsa (1). Ma in Barbey d’ Au- 
revillv ci fu un valore intimo non espresso nè dalle sue parole 
ne da suoi atteggiamenti, valore ch’ egli s° industriò di nascon- 
dere per aristocratico disdegno, per fierezza amara (2). E noi 
sentiamo, con segreta commozione, che non incontrò inutilmente 
sul suo cammino l’ angelica donna quegli che portò sempre nel 
cuore — inconfessata e sanguinosa — la ferita apertavi da una 
madre che non lo aveva amato fanciullo perchè non era bello; 
quegli che serbò fino all’ ultima ora un culto ardente per l’ amico 
di giovinezza dimenticato da tutti; quegli che disse l' ingegno 
« ongle qui pousse on ne sait quand du fond de nos ames qu 
il dechire et qui, pour paraître brillant et pur, a besoin de 
les dechirer ». ; 

Noi siamo strumenti il cui valore eccede la nostra compren- 
sione: il giorno che non siam più adoprati, crediamo di non aver 
servito a nulla.... mentre abbiam solo terminato di servire. « E 
il segreto del governo che il sovrano si riserva » dice la nostra 
pia Eugenia. 

La quale in silenzio attese, dopo kr morte di tutto, la sua 
propria morte; come l ombra virgiliana tendendo le braceia «ripae 
ulterioris amore ». 

Per sei anni. 

Poi la Liberatrice venne a portarla all'altra riva. 


O. MARIA Banpaso. 
Alessandria, dicembre 1911. 


Ii Ben si adopra a rintracciario un fine serittore cattolico «Eugénie de Guerin è 
par le comte de Colleville — Paris, Librairie des Saints Perest. Mu chi sammira la 
reliziositio pura e forte di questa grande cristiana, la quale visse con tutto T essere 
suo il misticismo genuino del Cattolicesimo, duri fatica a scorgerne qualcosa in 
colui che fu nn cattolico sì poco libero dia pose mondane e che sì poco sottopose 
Biosna viti alla disciplina religiosi. 

(Do A ni — ben fu notato dal Bourget (e Sociologie et Litterature ») st pos. 
seno applicare le parole sue; < Toute La question fut toujours de ne pas se rendre ». 


LAMENNAIS E LA SANTA SEDE 


(1820-1834) 


Il Sig. Paolo Dudon (1) à pubblicato, or non è molto, uno 
studio importantissimo sui rapporti che corsero tra Lamennais 
e la S. Sede in quel periodo così movimentato che precedette 
il 48 e che per tanti rispetti ricorda quanto avviene ai nostri 
giorni. Il sig. Paolo Dudon non intende di presentarci una nuova 
biogratia del Lamennais, ma solo indicarci come si svolsero le 
relazioni tra Roma papale e il pellegrino di Dio e della libertà. 

Sebbene altri e lo stesso Lamennais abbiano già riferito su 
questo punto tanto interessante, tuttavia ciò che rende partico- 
larmente degna di nota 1 opera del Dudon si è l aver egli per 
la prima volta presentata al pubblico 1 esame della questione 
Lamenesiana sopra documenti finora sconosciuti e che si rife- 
riscono specialmente all’ epoca del secondo viaggio del Lamennais 
a Roma (1832). 

Crediamo pertanto utile di dare uno sguardo all’ opera del 
Dudon, e di presentare ancora qualche nostra osservazione sui 
punti, che anno rapporto coì tempi presenti. 


I. — Prima dell’ Enciclica « Mirari Vos ». 


Il momento storico, nel quale compariva alla vita pubblica 
Fellee Liunennais (2), era veramente pregno di difficoltà. L'aquila 


(Dì PauL Dupon,. Zimenttis et le Saint- Siege (1820-1834) d' upris des doev- 
ments inedits et les archives du Vatican. Libraive académique Perrin et C.ie, 

(2) Felice Roberto de Lamennais nacque a S. Malò il 19 Giugno 17X2 e morì 
a Parigi it 27 Febbraio 1854. Prese la tonsnra nel 1811, entrando nello stesso tempo 
nel piccolo seminario di S. Malo, fondato da sno fratello Giovanni, e quivi ini- 
parti lezioni di matematica. Ricevette i primi ordini nel ISI2 e it sacerdozio nel 1516. 

Le opere principali del Lamennitis si ridocono alle seguenti : 

1. Meftecions sur Uetat de U Eylise en France pendant le NVITI sicole e! sur 
se silicattioni cectuelle (INON), 

2. Tradition sur l'institution des ereques. fatto d' accordo col fratello e pub 
blicato nel ISTH. 

3. (iuide spiriluel ou miroir de Udme religiense (1804), opuscolo mistico. 

4. Assai sur l'inmdiffercnce en muticre de religion (1817-1824). 
o. Defense de LU Essai (18241. 
tt. Treduetion de V Imitation. 


î. De la religion, considririe dans ses rapports acco Vordre cicile et politique 
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napoleonica era stata relegata a S. Elena; a Vienna, i signori 
della Santa alleanza avevano tentato di ricondurre la società ai 
principî che l’ ottantanove aveva proseritti per sempre; un 
nuovo assolutismo si era imposto ovunque in nome del diritto 
divino. Specialmente in Francia, la Ristorazione, dapprima con 
Luigi XVIII poi con Carlo X, aveva adoperato tutti i mezzi 
per eliminare quanto si era compiuto nel periodo della rivoln- 
zione e dell’ Impero ; tutto doveva ritornare allo statu quo «nte 
e cio non soltanto dal punto di vista politico, ma ancora sotto 
il rispetto religioso; perciò una rifioritura di Gallicanesimo, un 
tentativo di un nuovo Concordato, ecc., mentre da parte della 
società civile si continuava a gonfie vele nel cammino dell’ in- 
ecredulità e dell’ indifferentismo. | 

Durante questo stato di cose apparve il I volume del libro 
« Essai sur Ul indifference » (1817), nel quale il Lamennais sco- 
teva il torpore degli indifferenti, flagellava il protestantesimo. 
confondeva gli atei, smascherava i partigiani politici d’ una re- 
livione per il popolo e presentava agli occhi di ciascuno una 
pittura incomparabile del cristianesimo, antico quanto il mondo, 
il più bello fra i culti conosciuti, onorato dall’ omaggio dei genî 
ì più possenti, combattuto soltanto da coloro, la cui sincerità é 
un problema, solo capace di assicurare il benessere delle co- 
selenze e la pace sociale. 

L'effetto prodotto dalla pubblicazione di libro siffatto fu 
immenso, tanto che Lamennais credette giunto il momento di 
finirla coll’ incredulità e diede alla luce un secondo volume, ove 
provava o voleva provare che la fede era la base di qualunque 
conoscenza, cosicchè 1° intelligenza non aveva a scegliere che 
fra V autorità o to scetticismo universale, 

Ma questo secondo volume suscitò parecchie opposizioni, 
non tanto da parte dei liberi pensatori, quanto da parte di non 
pochi del clero. Lamennais ne fu vivamente irritato ; dichiarando 
che non era stato compreso, pubblicava la « Defense de l’ Essai ». 
In essa svolgeva questi tre punti: 1. La storia dimostra che la 
confidenza nella ragione individuale ha condotto gli spiriti al 


(1825). IU modello di governo che offre al secolo XIX il Lamennais è il regime 
teocratico di Innocenzo III. i 

S. Des progres de la Recolution et de la querre contre l' Eylise (1827). 

9. Paroles d’ un Croyant (1834). 

10. Les affaires de Home, des maur de l Eglise et de la società (1837). 

11. Le livre du peuple (1837). 

12. De V'esclavage moderne (1839). 

13. /olitique à VU usage du peuple (1839). 

14. Le pays el le youcvernement (1540), 

15. Asquisse d'une philosophie (1841 al 1N46), 

Vi sono poi altre opere di minore importanza, come articoli, opuscoli, ecc. 
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dubbio e all’ errore ; 2. secondo la natura. si deve ritenere come 
vero ciò che gli uomini credono invariabilmente; 3. nessuna 
obbiezione ne teologica, né filosofica ha valore contro la regola 
del senso comune. Conchiudeva quindi dichiarando che la sua 
dottrina « n° est pas moins inebranlable que la rérité catholique 
elle-méme ». 

Alle teorie Lamenesiane si opposero fin dal principio tanto 
ì Sulpiziani, quanto i Gesuiti, sebbene questi, prima per mezzo 
del P. Rozaven, poi del P. Fortis, avessero prescritto che non 
sì attaccasse pubblicamente il Lamennais, appunto per un ri. 
guardo a tanto illustre difensore della chiesa. 

Ma il Lamennais fin dal 182? aveva preteso che Roma si 
fosse già pronunziata in suo favore, fovse per il fatto, che la 
traduzione italiana dell’ Essai fatta dal P. Orioli, minore con- 
ventuale, portava Vl’ Imprimatur del P. Anfossi, Maestro del S. 
Palazzo, Imprimatur concesso in seguito alla relazione favorevole 
fatta da tre esaminatori (1). 


(1) Quante volte questo benedetto /niprimatioè stato causa di questioni gravis 
sime! Per quanto 1 Daprizmater dovrebbe, come principio, se non assicurare. sl- 
meno testimoniare dell'ortodossia di un libro, tuttavia. non sempre assicura, ne 
testitica, e non rare volte alenne opere commendate dall' Zuprizietar passano poi 
nella categoria di quelle condannate. Anche oggi giorno issistinmo a discussioni 
dolorose, che si mamfestano precisamente per VZArpriziater concesso alle opere di 
scrittori, elie dit ideuni si vorrebbe considerato come un brevetto di ortodossia, e 
da altri come un semplice usci passare, o meno che nulla. Noi notiame soltante 
che non puo tornare a prestigio e a credito dell'autorità del Maestro del S. Pa- 
lazzo, che opere da Ini rilasciate utticialmente vengano poi condannate : si voglia 
o non si voglia, almeno indirettamente Pantoritào papide viene offuscata, poiché il 
Maestro del S. Palazzo è il teologo nato del Pontetice, e la sua missione speciale 
è precisamente questa di faro note ciod al papa ie diverse pubblicazioni che 
avvengono, sopratutto nel campo religioso. rilasciando ad esse la facolta che, 
inoffenso pede, si dittondano fra i fedeli. PUaltra parte, © ngualmente certo che 
Non si possa eosì limitare la potestit papale da renderla inetticace nel caso, che un 
libro diffuso fra i fedeli, riesca poi di danno, sebbene munito di /uprimetie. Sa- 
rebbe ciò uno assurdo, essendo il Papa TU unico miestro infallibile. Che fare 
dunque ? 

Concedere indistintamente la libertà di stampa? È un assurdo il solo pensarlo. 
La Chiesa non favorì mai simile concessione, ripugnando all''intrinseca natura dei 
suoi principi fondamentali ; libertà di stampi, sopratutto in materia religiosa, con 
dogma e infallibilitaà, sono cose inconciliabili e che Vo nni esclude Valtra. 

D'altronde, sarebbe bene impedire quelli contraddizione, che necessariamente 
viene a realizzarsi tra VO /iwuprimelier concesso a un opera e la susseguente con- 
danna: ciò forse si potrebbe ottenere col meglio disciplinare V' utticio stesso del 
Maestro del Ss. Palazzo, 60 col limitare le attribuzioni dello stesso. Maestro del 
SN. Palazzo, incaricandolo della revisione delle opere meno importanti, riservando 
le più coniplesse al SL Ufficio 0 all'Indice. oppure dare alla revisione del Maestro 
del S. Palazzo tale anteritit che DV ZAsprosatie da Ini concesso abbia un vero e 
reale valore. e non sia più uni semplice formalità, molto più che il Maestro del 


S. D.. come teologo nato del papiro deve essere in erivdo di conoscere se un'opera 
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Il Lamennais tentò pure di ottenere da Pio VII un giudizio 
tormale sulle sue dottrine e vi interpose il de Maistre; ma 
Pio VII non se ne volle occupare. Intanto comparivano il terzo 
e quarto volume dell’ Essai, che provocavano una opposizione 
sistematica alle teorie del Lamennais, prese nel loro complesso. 

ll Lamennais si sentì profondamente seccato e per procu- 
rarsi un poco di pace e quiete, decise di recarsi a Roma con 
Vuarin. Ciò avveniva nel 1824. Dopo aver visitate Ginevra, 
Torino e Genova. giunse a Roma per la festa di S. Pietro. 
Quivi trovo ovunque cordiale accoglienza e Leone XII, suc- 
cesso a Pio VII il 28 Settembre 1825, ne era stato immediata- 
mente informato, come lo era stato il ministro degli affari esteri 
di Francia, per mezzo del suo rappresentante a Roma, il signor 
Artaud, che non sapeva che pensare delle udienze che Leo- 
ne NII avrebbe accordato al Lamennais, sul conto del quale, 
anche in Roma, correvano le voci le più disparate (1). 


si oppone alla dottrina e alla tradizione ceclesiastica o no. Con questo si elimiverà 
un inconveniente che, dopo tutto, torna a rovinu e a danno della pace e tran- 
quiillità cristiana, nonchè ia seredito della S. Sede Apostolica e degli organi suoi. 
Infatti che pensare di un organo, quale il Magistero del S. Palazzo, che contem- 
poraneamente concedevio TU /niprizia ten al libro del Lamennais, e lo concedeva 
pure alle teorie. filosofiche del Collegio Romane, in tutto opposte alle dottrine 
dell'autore dell’ Assai? Se non ci fosse altro, manca certo la coerenza ; e si trattava 
di questioni, non esclusivamente libere, ma religiose, più 0 meno connesse alle 
veritiv rivelate e ai principi sui quali si basa tutta Porganizzazione della Chiesa. 
È vero, che molte volte riesce ditticile scoprire il veleno sottile che alcune opere 
contengono ; in questa ipotesi, è molto meglio non concedere nessuna autorizza 
zioue, e attendere che gli avvenimenti manifestino le intenzioni dell'autore, 

(1) Lamennais fu sempre nemico irreconciliabile dei diversi gabinetti monar- 
chici, che tennero il potere dal 1816 al 1554, 

Eutrato nella redazione del « Consercaleur>», siornale fondato da Chateaubriand, 
de Villele, de Bonald, de Frayssinous, de  Castelbac. contribuì alla caduta del 
ministero Decizes (1820). AT ministero Villèle fece acerrima opposizione nel « Dra- 
pere blane » è nel < Memorial catholique ». Contro il ministero Martignac, il 
quitte. con ordinanza del 16 giugno 1828, avevio negato alle scuole ecelesiastiche 
secondarie il diritto di prendere alunni, oltre il numero richiesto dai bisogni del 
ministero pastorale, e preseriveva ancora. per i seminari |P insegnamento della 
Dichiarazione del 1652, serisse il « Des progres. de la lirolution et de la querre 
contre Ul Eglise >», ove prognosticava la prossima caduta della monarchia, che av- 
veniva precisamente nel luglio del 1830. I 1 Settembre del 1530 fondava V Arenir 
con questa doppia epigrafe: « Die et liberte ; — Le Pape et le perple ». Ne erano 
colkoratori Gerbet, de Salinis, (poi vescovi) Lacordaire, Combalot, Robrbacher, 
de Coux, Montalembert e d' Ortigne. Quanto al programma, TU Acesirin materia 
religiosa, difendeva. Je dottrine romane contro le gallicane ; ino materis politica, 
difendeva ogni forma di governo. quando questi rispettatsse la libertà di coscienza, 
d'insegnamento, di stampa e d'associazione, Conseguentemente reclamava : la 
separazione assoluta della Chiesi e dello Stato La soppressione. dei (raitemeznts 
ecel'siastiques i li denunzia del concordato ; VT esclusione dell'intervento dello Stato 


nei rapporti fra il elero e la corte di Romi, nell nomina dei vescovi e dei p.ur- 
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Sarà opportuno ricordare che durante il Conclave dal quale 
sortì eletto Papa Leone XII (1), il Nunzio di Parigi, Mons. Macchi, 


roci. Reelamando la libertà d'insegnamento, volevasi con questo la soppressione 
del monopolio universitario e del ministero della pubblica istenzione. La liberta 
di stampa importava. un rimaneggiamento completo della legislazione su questo 
riguardo. Quanto alla libertà d' associazione, questa ino uno tempo determinato, 
doveva riorganizzare la società intiera sul principio medioevale delle corporazioni. 
Si chiedeva intine il suffragio universale, TV affrancamento dei dipartimenti e dei 
comuni, in una parola si dovevi tendere al più largo decentramento. L' Arenir 
fu sospeso provvisoriamente il 15 Novembre 1831 per opera della redazione stessa, 
e definitivamente il 10 Dicembre 1832 ino segitito alla pubblicazione dell’ Enel. 
elica <« Mirari Vos » e alla rivoluzione di Poloniz il Lamennais pubblicava le e /- 
roles d'un croyant», opuscolo che fu poi condannato dalla Chiesa. 

Le sue idee in materia politica finirono per farlo considerare come il capo ve. 
nerato del partito democratico, tanto che, dopo la rivoluzione del Febbraio del 
1848, fu nominato deputato di Parigi all'Assemblea nazionale, fircendo parte del 
Comitato per la costituzione, dal quale però si ritirava per non aver potuto firr 
approvare integralmente il progetto da Inti presentato. Allo scoppiare della rivo- 
luzione del 1818 aveva fondato il giornale « /euple constituant » che duro sino al 
10 Giugno dello stesso anno. nel qual giorno useì listato a nero e colle seguenti 
parole: « Le /Zeuple constititunt a commencé avec la République, il tinit avec 
» la République; car ce que nous vovens, ce n'est pas, certes, la République, ce 
» n'est méme rien qui ait uu nom. Paris est en état de sidgo, livré 4 un ponvoir 
» militaire, livré lui-m@me dà une faction qui en a fait son instrument. Les ca- 
» chots et les forts de Loui»-Philippe, encombréx de 14.000 prisonniers, dà la suite 
» d'une affreuse boncherie organisée par des conspirateura dvnastiques, devenus, 
> le lendemain, tont-pouissants ; des transportations en misse. des proscriptions 
> telles que 1793 n° en fournit pas d'exemple ; de» lois attentatoires an droit de 
» réunion, detruit de fait: Veselavage et la ruine de la presse par TV application 
« monstrueuse de la legialation monarquique remise eno viguenri la garde natio- 
» nile desarmée en partie, le penple decimée et refoulé dans sa misere, plus pro- 
‘» fonde qu’ elle ne le fut jamais... Non, encore une fois, non, certes, ce n’ est 
» pas la République, mais, autone de sa tombe sanglante, les saturnales de la 
» réaction. 

» Les hommes qui se sont fiits ses ministres, ses servitenrs devontes, ne tar- 
» deront pas è recucillir la récompense qu’ elle leur destine, et qu'* ils n'ont que 
» trop méritte,. Chassés avec mépris, courbés sous la lhonte, mandits dans le 
» présent, maudits dans l avenir, ils s' en iront rejoindre les traitres de tous les 
» siècles dans le charnier où pourissent les ames cadavéreuses, les. conseiences 
» mortes ». 

Così terininava T articolo i < Il faut anjourd’ hui de lor, beancoup d'or pour 
» jounir du droit de parler; nous ne sommes pas assez riches; silence au pauvre! » 

Continuo sempre tuttavia a protestare contro il voverno nel giornale la « Z'e- 
forme ». 

Avvennto il colpo di Stato del 2 Dicembre, rientrò nella solitudine, dedican- 
dosi alla craduzione della Divina Commedia, suo ultimo lavoro. 

(1) Leone XII (Annibale della Genga) nacque da nobile famiglia in Spoleto 
il 22 Agosto 1760. Alunno della Pontificia Accademia dei Nobili Ecclesiastici, ivi 
fu ordinato prete nel 1753 e nel 1790 attrasse 1 attenzione per il discorso comme- 
morativo dell'Imperatore Giuseppe IF. Nel 1792 Pio VI lo ebbe come cameriere 
segreto partecipante e nel 1793, nominato arcivescovo titolare di Tiro, fu inviato 
quitle Nunzio a Lucerna. Nel 1794 fu trasferito alla nunziatura di Colonia, prendendo 
sede in Augusta. Nei dodici anni e più che rimase in Germania disimpegno felice 
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aveva inviato un lungo rapporto relativo a un articolo comparso 
il 22 agosto 1823 sul « Drapeau Blanc », nel quale si attaccava 
violentemente l Università di Parigi e il capo di essa Mons. 
Frayssinous. L'affare, che ebbe pure uno strascico giudiziario, 
fu addebitato all’ opera del Lamennais, che il Nunzio, in altro 
rapporto del 4 settembre 1822, giudico uomo assai imprudente e 
mancante d'ogni tatto. Ciò non ostante, il Nunzio sì mostrò 
sempre benevolo verso il Lamennais, come risulta da un rap. 
porto fatto al Segretario di Stato del nuovo Papa, il Card. della 
Somaglia. In esso tuttavia il Nunzio non mancava di far notare 
come al Lamennais fossero apertamente contrari il Governo, 
Mons. Frayssinous e l'arcivescovo di Parigi, il quale ultimo aveva 
visto di mal’ occhio 1 attacco all’ Università. Queste informa. 
zioni erano inviate allo scopo preciso di regolare la condotta di 
Roma rispetto al Lamennais nell’ occasione del suo viaggio. 
Percio, nelle udienze che il Papa concesse al Lamennais, nulla 
sì ebbe di importante, come d’ altronde ebbe a dichiarare lo 
stesso Lamennais a suo fratello Giovanni. Leone XII conservò 
tuttavia un grato ricordo dell’ illustre scrittore; anzi si vuole 
che si fosse pure trattato di ocenparlo stabilmente a Roma, cosa 
che si sarebbe senza dubbio effettuata senza la facita opposizione 
del governo francese (1). 

îitornato in Francia, il Lamennais pubblicò 1° opuscolo 
« Lu monarchie francaise au 1.er janvier 1824 » e quindi una 
« memoire da consulter sur un systéme religieur et politique ». In 
questi sì tendeva a dimostrare che la Carta del 1814 era atea; 
che l ateismo dominava la famiglia e la società ; che la legge 
riguardava la società come un affare amministrativo ; e in un 
terzo opnscolo, si accusava il governo del re di voler quasi tentare 
lo scisma mediante una chiesa nazionale. Anche aleuni atti di 
Carlo N, favorevolissimi alla religione, furono considerati dal 


mente non poche missioni alle corti di Dresda, Vieuna, Monaco, Wiirtemberg., nonchò 
presso lo stesso Napoleone. Nel ISI4 fu inviato a Parigi per presentare le con- 
gratulazioni, da parte di Pio VII, a Luigi XVIII. Creato cardinale nel 1816, ebbe 
il vescovado di Sinigallia che rinunziò nel 1818; nel 1820 fu nominato cardinale 
vicario e nel conclave del 1823 il 28 Settembre era eletto Papa. Come papa seguì 
una politica attatto diversa da quella attuata sotto Pio VII dal Card. Consalvi. 
Stipulò parecchi concordati, condannò le società bibliche e diede la celebre En- 
ciclica contro i carbonari. Morì il 10 Febbraio del 1x29. ° 

(1) Che a Ronia si pensasse di nominare cardinale il Lamennais è assoluta 
mente da escludersi. A parte 1 opposizione che il governo francese avrebbe fatta 
a tale nomina e che per Leone NIT sarebbe stato un argomento decisivo per de- 
ciderlo a deporre qualsiasi intenzione in proposito, resta sempre che di ciò non vi 
è alcuna traccia in tutta la corrispondenza di quel tempo. Del resto, Lamennais 
col suo carattere, colle sue idee, non avrebbe neppur potuto dimorare a lungo in 
una città e in un ambiente, quale è quello di Roma e della corte vaticana. 
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Lamennais come rivolti più alla maggior servitù della chiesa, 
che non alla sua libertà ; anzi, li considerava come ordinati alla 
ristorazione completa del Gallicanesimo, sopratutto per il fatto 
che il ministro degli affari ecclesiastici, mediante una circolare, 
aveva imposto ]l insegnamento dei quattro famosi articoli del 
1682 (1); cosicchè il Lamennais nei gallicani del parlamento e 
dell’ Episcopato altro non vedeva che i peggiori nemici della 
fede e della patria, augurandosi un nuovo Gregorio VII come 
papa. 

Tutto cio inquietava enormemente il governo, per 1’ ascen- 
dente che il Lamennais esercitava specialmente sul clero giovane. 

Dal governo sì penso se non fosse opportuno riunire tutto 
Y episcopato nella sottoscrizione di una dichiarazione favorevole 
a Roma e nello stesso tempo favorevoli all’ indipendenza dei 
principi. Frayssinous redasse il manifesto, ma non si venne a 
capo di nulla. Intanto il silenzio di Roma pareva al Lamennais un 
enigma, il quale sperava che il papa si sarebbe schierato aperta: 
mente dalla sua parte nella lotta da lui impegnata. Quando al 
contrario si sparse la voce che Leone XII disapprovava gli ultra. 


(1) Le quattro famose proposizioni erano concepite nei seguenti termini: 

« 1. Dieu n’ a donné è Saint Pierre et è ses successenra, vicaires de Tesus- 
Christ, et è |’ Eglise elle-méme, de puissance que snr les choses spirituelles et 
qui concernent le salut, mais non sur les clioses temporelles et civiles. En con- 
séquence, les rois et les princes ne sont soumis è auenne puissance ecclesiastique, 
par l’ordre de Dieu, dans les choses temporelles ; ils ne peuvent etre dépo»ses ni 
directement ni indirectement par V autorité des chefs de 1 Eglise, ni leurs sujets 
dispensés de la soumission et de |’ obéissance qu’ ils leur doivent, ni absons du 
serment de fidflite. 

2. La plenitudine de puissance que le saint-sitge apostolique et Tes snceces- 
seurs de Saint Pierre, vicaires de Jesus Christ, ont sur le choses spiritnelles. cat 
telle, que néammoins les déerets du saint Concile occumenique de Constance. 
contenus dans les sessions det 5, approunvés par le saint-siege apeostoligue. contir- 
més par la pratique de tonte V Eglise et des pontifes romains, et observés reli- 
gieusement dans tous. les temps. par VU Eglise  giallicane,  demenrent dans lenr 
force et vertu ; 1’ Eglise de France n° approuvant pas 1 opinion de cenx qui don- 
nent atteinte fd ces déerets ou qui les attaiblissent, en disant que leur antorite 
n'est pas bien ctablie, qui ils ne sont point approuvés, on qu ils ne regardent 
que le temps de schisme. 

3. Qu' ainsi Vusage de lai puissance apostolique doit ètre suivant Je» ca- 
none fruits par Vesprit de Dieu, et consaerés par le respeet gencral; les regles, 
les moenrs et les constitutions regues dans le rovanme et dans 1 Eglise zallicane 
doivent avoir leur force et vertu, et les usages de nos pères demeurer inebranlables ; 
il est meme de la grimdeur du saint-sitge  apostolique que les lois et coutumes 
etablies du consentement de ce site respeetitble et des églises. subeistent inva- 
riablement. 

4. Quoique le pape ait la principale partie dans les questions de foi, et que 
ses decrets regardent tons les Eglises et chaque Uglise en particulier, son juge- 
gement n'est pas irréformitble, i moins que le consentement de TV Eglise n m- 
tervienne. » 
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montani di Francia, fu un colpo per il Lamennais, il quale cre- 
dette necessario rivolgersi per lumi e forza al Nunzio Mons. 
Macchi. Uno dei punti sui quali il Lamennais lottava con tutte 
le sve forze era il Gallicanesimo. Ora, secondo le istruzioni 
ricevute, Mons. Macchi doveva cereare ogni mezzo per evitare 
da parte del clero di Francia la sottoserizione della celebre Di- 
chiarazione del 1682; gli si raccomandava tuttavia una grande 
prudenza e circospezione, poichè, gli si faceva notare, che sebbene 
la Dichiarazione fosse stata cassata ed annullata dai Pontefici, 
specialmente Innocenzo XII e Pio VI, pure il dottrinale dei 
quattro articoli non aveva mai formato l’ oggetto d’ alcun esame 
formale e diretto di Roma. Per consegnenza, sebbene il Nunzio 
vedesse con piacere la lotta ingaggiata contro la base fonda- 
mentale del Gallicanesimo a vantaggio di Roma e di questo ne 
informava il sno governo a Roma, tuttavia ne disapprovava e 
l'opportunità e il metodo. Anche a Roma del resto 1 impres- 
sione per Lamennais era tutt’ altro che favorevole. Sebbene 
Leone XII avesse avuto a lagnarsi di parecchi atti del (roverno 
francese e ne avesse espressamente edotto 1’ ambasciatore, tut- 
tavia non credeva alla minacciata separazione della Chiesa di 
Francia da Roma, sia per la pietà personale del sovrano, sia per 
l'atteggiamento dell’ episcopato. Mons. Nunzio infatti potev: 
comunicare a Roma che in seguito a parecchie conferenze con 
eminenti prelati sul dottrinale romano e gallicano, non vi era 
alcuna difticoltà da parte della Francia, di accettare le massime 
di Roma aell’ autorità del papa sul temporale dei sovrani. 


A Mons. Macchi, nominato cardinale nel 1825, succedeva 
nella Nunziatura di Parigi Mons. Lambruschini, arcivescovo di 
Genova, che già aveva ospitato il Lamennais, quando questi si 
era recato a Itoma nel 1824 (1). 

Il Lamennais concepì grandi speranze per tale nomina e 
tostoche il nuovo nunzio giunse ino Francia (S Febbraio 1827) 
non trascuro alenn mezzo per deciderlo ad un'azione energica 
per la salvezza della pericolante società. Anzi, inviava una nota 


(bo Luigi Lambrosehini uneque a Sestri Levante presso Genova il 16 Maggio 
176 e morì a Romi il 12 Maggio ISS. Appartenne alla Congregazione dei Bar- 
nabiti, di eni fu Prevosto genere. Accompagno il Card. Consalvi al Congresso 
di Vienna in qualità di Segretario, e nel INTS fu nominato arcivescovo di Genova, 
Nunzio a Parigi nel IS27, fu da Gregorio NVE ercato cardinale nel DISSI e nel IS36 
Segretario di Stato, si dice per consiglio dell'Austria. Nel suo governo fu di idee 
assolutiste e conservatrici. Nel Conclave del Giugno 1846 raccolse a! primo sern- 
tivio il magzior niimero dei voti, ma Tintesa del suoi avversari finì coll elezione 
del'eard. Mastai, Pio TN. dal quale venne poi nominato Segretario dei Brevi. Nel 


TIsxfN accompagno il papa a Gaeta. 


492 LAMENNAIS 


confidenziale a Leone XII dove lo esortava. a condannare la 
doppia serie di errori, compromettenti la Chiesa e lo Stato. No- 
tava, che ovunque i popoli aspiravano a sottrarsi al dispotismo ; 
dovunque la chiesa era privata, come i popoli, della libertà ; le 
cose erano giunte a tal punto che oramai, secondo ogni verosi- 
miglianza, una pace duratura non poteva più aver luogo fra le. 
due potestà, come fra sudditi e sovrani. Perchè dunque non si 
doveva prepararsi a questi cangiamenti inevitabili ? Come accet- 
tare a guisa di cosa stabile e compatibile coll’ esistenza stessa 
della Chiesa, lo stato di dipendenza e di servitù nella quale si 
trovava rispetto alle podestà temporali ? 

Conveniva che i popoli, che libertà vanno cercando, guidati 
da condottieri perversi, avessero a trovarla fuori del cristiane- 
simo e della chiesa e avessero quindi un pretesto d’ allonta- 
narsi da essa, per considerarla come 1° alleata naturale del di- 
spotismo ? 

Era prudente legare indissolubilmente la causa della chiesa 
a quella dello stato e a quei governi che ne erano ancora i ne- 
mici, e che andavano crollando da ogni parte ? 

Poteva la chiesa, ancora per lungo tempo e senza. alean 
grave danno, continuare in una condizione di cose, per cui | e- 
sercizio della sua autorità sembrava nelle mani e all’'arbitrio 
deì principi ? 

Tali erano le idee espresse dal Lamennais nel suo memo. 
riale a Leone XII. 

È certo che molte volte si volle considerare la chiesa quale 
l’alleata naturale dei monarchi per /«s 0 nefas e questo sempre 
con grave danno della chiesa medesima. I sobillatori delle masse 
anno sempre cercato di inculearlo al popolo: essere la Chiesa 
Vamica dei potenti e la nemica dei sudditi, 1° amica dei ricchi 
ela nemica dei poveri. Nè si può negare che qualche fatto del- 
Vautorità ecclesiastica e la condotti da essa tennta in qualche 
momento critico abbia potuto dare occasione a simili afferma. 
zioni, ma che tali siano i principi del dottrinale cristiano @ as- 
solutamente falso. Basterà semplicemente rammentare ciò che il 
vargelo dice in proposito. Del resto, anche dal punto di vista 
storico, non mancano esempi luminosi di pontefici che sì oppo- 
sero alli tirannide di imperatori e re. assumendo la vigorosa 
difesa dei sudditi, specialmente quando si tramava contro da 
fede religiosa dei medesimi. IL Medio Evo ce ne dia prove nu- 
merosissime e convincenti. D'altra parte, è pur costante disci. 
plina della Chiesa e ciò fin dal tempo apostolico, di ineuleare il 
rispetto e V obbedienza, sempre e in qualunque tempo, alle au- 
torità costituite, e ciò, non perchè essa abbia legato i suoi de- 
stini a quelli dell'autorità temporale, ma per il bene stesso della 


‘ 
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società, conoscendosi purtroppo per esperienza, quale turbamento 
e quale rovina si abbia quando si scatena la lotta tra sudditi e 
sovrano, quando scoppia la rivoluzione in uno stato. La Chiesa, 
tanto in diritto come in fatto, non è legata ad alcuna forma di 
governo ; essa sa adattarsi tanto alla monarchia come alla de- 
mocrazia, purchè si rispetti l' onestà e la giustizia e la storia 
ne fi ampia tede. Purtroppo, ta comodo ai nemici della chiesa 
il dipingerla innanzi al popolo quale 1° alleata naturale dei po- 
tenti, e il popolo crede; ma a torto; la Chiesa è 1 alleata na- 
turale della giustizia, dell’ ordine, dell’ onestà e ne consegue 
quindi che essa sia la nemica dl ogni ingiustizia, di ogni rivo- 
luzione e non può essere diversamente. La Chiesa ricovderà tanto 
al sovrani come ai popoli i loro diritti e 1 loro doveri, ma non 
predicherà mai la rivoluzione, il disordine, VP amarchia, anche 
quando da questa possa sperare qualche vantaggio. In questo 
dobbiamo ricercare la ragione intima della diffidenza che la 
Chiesa mostra sempre verso le persone, rerum novarum cupidae, 
e le loro dottrine, non per sistema o per preconcetti, ma per la 
difesa stessa dell'ordine sociale e per l interesse medesimo dei 
sudditi, sapendo purtroppo a quali danni e rovine materiali e 
morali vengano i sudditi esposti dalla rivoluzione. 

Né si dica, che con questo criterio il povero popolo non po- 
trebbe mai riuscire a conseguire nun progresso qualsiasi; difatti 
qualsiasi miglioramento, economico, sociale, intellettuale, il po- 
polo T ottenne sempre per opera dei partiti estremi e per mezzo 
delle rivoluzioni e su questo rispetto il popolo deve ben poco 0 
nulla alla Chiesa. È certo, che il popolo deve molti suoi vantaggi 
ai partiti estremi e alla rivoluzione; la rivoluzione francese, 
l'applicazione dei principî dell’ 89 che si va continuamente pra- 
ticando, confermano purtroppo che TV attuale benessere econo- 
mico-sociale il popolo lo deve proprio ai partiti avanzati; ma 
da questo non ne consegue che la Chiesa non abbia mai fatto 
nulla, o si sia lasciata rimorchiare. Noteremo soltanto che Ta 
più grande rivoluzione che si sia compiuta nel mondo a profitto 
dei poveri, degli schiavi, degli oppressi, fu precisamente il ceri. 
stianesimo ; il cristianesimo fu la più grande rivoluzione sociale 
che abbia cambiato Te sorti del mondo. La Chiesa non fece che 
mantenere e sviluppare pacificamente quella grande rivoluzione; 
ma vi è una differenza. assai importante che bisogna notare : la 
Chiesa da compiuta e compie la trasformazione. senza. alcuna 
rivoluzione ; 1 partiti estremi tendono invece di consegnire il 
loro scopo con ogni mezzo e rivoluzione ; la Chiesa dà sempre 
rifuggito dal sangue, e se sangue fu sparso, fu quello dei 
suoi figli e il sacritizio fu compiuto. per amore della verità. 
Sì, € vero il popolo ha ottenuto dai partiti estremi un vero 
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progresso; ma a quale prezzo! quante persone, quanto sangue, 
quanto odio, quanti danni! quante ingiustizie, quanti delitti si 
sono commessi e sì commettono! La rivoluzione francese che 
pure ci appare tanto bella e sublime nella proclamazione dei 
principi della libertà, fratellanza, uguaglianza, che dopo tutto 
sono le basi fondamentali del vangelo, ci diventa terribilmente 
odiosa nella sua evoluzione pratica; e dopo tante rovine e tante 
ingiustizie per sollevare il popolo e dare a lui la libertà, la 
stessa rivoluzione terminava al dispotismo imperiale del primo 
Napoleone. Ed è stato sempre così. Le grandi rivoluzioni sì sono 
iniziate ai piedi dell’ albero della libertà, ma terminarono sem- 
pre allo sgabello di una tirannica oligarchia o di un dispotismo 
imperiale. 

Sebbene Mons. Lambruschini si guardasse dal prendere parte 
all’opposizione contro il Lamennais, questi tuttavia dovette ben 
presto accorgersi che era vano sperare un appoggio da parte 
del nunzio. Fu precisamente verso questo tempo che il Lamen- 
nais pensò di fondare un nuovo ordine religioso. Nella diocesi 
di Rennes già esisteva un’ associazione di sacerdoti destinata 
alle missioni e alla direzione dei seminari. Ne era direttore ge- 
nerale Giovanni Lamennais, suo fratello. Su questa tissò le sue 
intenzioni Felice e, secondo lui, la congregazione di S. Pietro 
doveva servire quale mezzo di propaganda delle sue idee po- 
litico-religiose. Mons. Lambruschini non cì fa saper nulla di 
questa congregazione, avendo il Lamennais inviate le costitu- 
zioni per la loro approvazione da parte della S. Sede, diretta- 
mente al P. Ventura, che le presentò a Leone XII. 

La pubblicazione del « Progrés de la rérolution » mareò mag- 
ciormente le divergenze fra il nunzio e Lamennais. Sebbene il 
Lambruschini convenisse col Lamennais nel deplorare la condotta 
del governo di Carlo X (1) e il grave pericolo al quale si espo- 


(D) Carlo N. re di Francia, nacque a Versailles il 9 Ottobre 1757 e morì 4 
Gorizia il 6 Novembre 1836. Fratello di Luigi XVI e Luigi NVITI ebbe dalla na- 
scita il titolo di conte d' Artois. A_ sedici anni sposò Margherita Teresa di Savoia, 
dalla quale ebbe tre figlie, e della quale non fu marito fedele, perdendosi in facili 
amori, come del resto eri uso e costume alli reggia di Versailles: anzi, non si 
manco di alludere alla sua intimità colla cognata Maria Antonietta, 1 infelice re- 
pi. Ncoppiata la rivoluzione nel 1759, divenuto assai impopolare. per TV opposi- 
zione a qualsiasi riforma in favore del popolo, dopo la presa della Bastiglia, lascio 
Parigi per recarsi a Torino. Dit quel giorno spese ogni sua attività per eccitare 
le corti d' Europa contro Ja rivoluzione, TI 20 Maggio del 1791 ebbe luogo la ce- 
lebre intervista con Leopoldo II a Mimtova, per indurre questo imperatore a una 
spedizione militare. contro la Francia. Ritrovatosi col fratello conte di Provenza 
nel Belgio, si recava poscia a Pilnitz (27 Agosto 1791). ove si emetteva la celebre 
dichiarazione di Imperatore e dal re di Prussia, che coalizzava V Europa  monar- 
chica contro liu Francia repubblicana. Questi dichiarazione creava seri imbarazzi 
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neva, nel regolare la politica secondo le esigenze dell’ opposizione 
liberale da una parte, gallicana dall’ altra, tuttavia non conve- 
nivano quanto al modo di regolarsi. Lamennais pretendeva che 
sì abbandonasse il principe, che si combattesse a oltranza il gal- 
licanesimo e si tentasse un accordo coi liberali ; il Lambruschini 
invece voleva una lotta senza tregua contro i liberali, méerager 
ì gallicani e sostenere il principe, attesa la sua legittimità. l’ at- 
taccamento dell’ episcopato a Roma, sebbene realista e gallicano, 
e il modo rivoluzionario con cui i liberali reclamavano la libertà. 
Contro il « Progrés de lu revolution » protestò Mons. de 
Queélen, arcivescovo di Parigi, nella circolare pubblicata per la 
morte di Leone XII, alla quale rispose con due lettere violen- 
tissime il Lamennais, lettere che dal Lambruschini furono in- 
viate a Roma al segretario del S. Collegio, Mons. Polidori. 


al povero Luigi XVI. AlUinvito fattogli di rientrare in Francia, Carlo respiuse l'ofter- 
ta, per cui fn messo in stato d'accusa e furono contiscate Je rendite. Fallitaà la prima 
operazione militare iniziata dal duca di Brunswick (Sett. Ottobre 1792), Carlo si 
ritirava col fratello nella Vestfaglia. Avvenuta la morte di Luigi XVI, col titolo di 
Inogotenente generale del regno di Francia si reed presso la corte di Russia, ove 
Caterina II gli promise un-eorpo d° esercito di 20.000 soldati che in realtà però non 
parti. Ritornato in (Germania, passava poscia nell’ Inghilterra, ma non fu capace 
di nessun atto energico a favore del suo partito. Dopo la morte del Deltino, as- 
sumeva il titolo tradizionale di Monsieur». In seguito ai successi riportati dalla se- 
conda coalizione, abbandonava Londra per seguire V armata del Condé unita ai 
Russi ma alla notizia delle vittorie di Massena, se ne tornava a Londra poi a 
Edimburgo. Nel IN00 ricevette il duca di Orleans, Luigi Filippo e i suoi due fra- 
telli e li rappacificò col fratello Luigi NVITI. Avvenuto il Consolato, non mancò 
di tramare contro il Bonaparte, mediante cospirazioni (Cadoudal e Pichegru). In 
seguito alla morte delli moglie e a quella dell'amante, contessa de Polastron, si 
diede a uma. vita più seria e a rigide pratiche di pietà. Durante l'impero visse 
appartato 1 ma al tramonto di esso riappare e dopo la battaglia di Leipzig si av- 
vicina alle frontiere di Francia. Rientratovi per opera del ’Talleyrand. tirmava 
la disastrosa convenzione militare del 23 Aprile IS14. per cui erano rimesse agli al- 
leati 53 piazze forti, 12.000 cannoni, 13 vascelli e 27 fregate. 

Durante i Cento Giorni rimase a Gand e dopo Waterloo tornò in Francia. 
Egli avrebbe voluto che in tutto e per tutto si ristabilisse 1° evcien regime, cosa 
che reputava impossibile lo stesso Luigi XVITI, sebbene fosse gelosissimo del suo 
< droit dirin. +» Non è quindi a meravigliare se la Terrenr dDidnehe avesse tutto il 
favore di Monsieur e del suoi aderenti. Seiolta la Camera nel ISIG6, Monsieur e il 
Auo seguito assunsero un aspetto frondista verso Ta Corona: si tento. persino nn 
colpo di Stato. che andò i vnoto per opera del ministro Richelien (ISIS). Anche 
il ministero Decazes fu accusato di giacobinismo, Avvenuto Vassassinio del duca 
li Berry (suo secondo figlio; obblizo il re a dimettere il ministero  Decazes, che 
pure godevit tutta la fidncia del sovrano (1820), e P'amno dopo faceva pure dimet- 
tere il ministero Richelieu, sostituendovi quello del Villèle, cono tendenza ultra 
conservatrice e ultramontana. Tutto ciò diede Inogo a gravi misure di repressione, 
Fu pure eletta la Camera con tendenza del tatto ostile alli Carta del ISTL In- 
tanto moriva Luigi XVIIET (15 Settembre, 1824). 

Carlo N mantenne il ministero Villele, e Tassenblea legislativa del 1825 ae- 


centnava la controrivolazione colle due leggi relative al sacrilegio e all'indennità 
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Eletto Pio VIII (1), il Lambruschini riceveva una lettera 
anonima, nella quale lo sì avvertiva, che egli era stato dipinto 
presso il nuovo papa, quale nemico personale del Lamennais. Il 
Lambruschini per evitare qualsiasi equivoco e imbroglio, ne in- 
vio copia al Card. Cappellari, Prefetto di Propaganda, aggiun- 
gendovi un relativo memoriale, ove spiegava la sua condotta 
rispetto al Lamennais e come realmente stavano le cose in Francia 
in quel momento. Pregava quindi il Cappellari di comunicare tutto 
il dossier al Pontefice. Il che fu fatto puntualmente e Pio VIII 
si affrettava a comunicare al suo nunzio la piena approvazione 
della sua condotta. 

Scoppiata la rivoluzione del 1830 e caduta la monarchia di 
Carlo X, Lamennais, che stava ritirato a Chénaie, sì recava a 
Parigi e fondava V Acenir. DI Lambruschini si affrettava di in- 


di un miliardo per coloro che avevano avuto i beni confiscati o venduti dalla rivo- 
luzione. 11 29 Maggio 1825 aveva luogo VU incoronazione del sovrano a Rbeimx. Una 
opposizione manifesta verso il Sovrano e il suo governo si inizio nel 1827 a pro- 
posito della loi d’emorr, ehe altro non era se non la soppressione della libertà di 
stampa. Il ministero Villele dovette ritirare il progetto di legge. Avvennte le nuove 
elezioni, Villèle dovette dimettersi (Dicembre 1827) e Martignace. nuovo ministro 
(Gennaio 182%) acquieto alquanto i liberali perla soppressione della censura, e le or- 
diuanzo relative all’ insegnamento pubblico. Ma questo spirito di tolleranza e libertà 
non soddisfaceva Carlo N, il quale aspirava al giorno di licenziare il Martignac. 
Questi infatti veniva licenziato e rimpiazzato dal Polignace (* Agosto 1529) che 
ricondusse al governo gli uomini del 1815 e della Ferrer dlanche. L'accoglienza 
fatta al nuovo ministero fu tutt'altro che favorevole. Il 19 Marzo del seguente 
anno la camera era prorogata e il 16 Maggio disciolta, in mezzo all agitazione di 
tutta la Francia. Le nuove elezioni riuscirono sfavorevoli al governo e allora si 
penso al colpo di stato. La brillante spedizione d' Africa, la presa d’ Algeri, fe- 
cero credere a Carlo N che fosse giunto il momento decisivo per il colpo di Stato. 
Diede infatti le finnose ordorizicees 125 Luglio 1830) colle quali era disciolta la 
Camera appena eletti, si moditicava la legge elettorale e si sopprimeva la liberta 
di stampa. IL 26 Carlo No si recava tranquillamente a Rambowillet. Ma il 27 Pa- 
rigi si sollevava, e V insurrezione si dittondeva rapidamente, tanto che al Polignace 
altro non rimase che presentare le dimissioni e ritirare le ordonnances. Ma Carlo N 
non volle intendere di scendere ad alcuna concessione. IL 29 la vivoluzione, già 
signora dell'Hotel de la Ville, occupava le Tuileries abbandonate dal maresciallo 
Marmont. Allora Carlo N accettava le revoca delle ordonzazees e le dimissioni di 
Polignae. mi era troppo tardi. A_ Carlo No altro non rimase che abdicare (2 Ago- 
Stoì e partire per U esiglio. 

{1} Pio VIIL Francesco Saverio Castiglioni! nacque in Cingoli il 20 Novenmn- 
bre 1/61, Studio diritto canonico in Roma, fu vicario generale d' Anagni, poi nel 
1x00 vescovo di Montalto. Nel ISIS fu ereato cardinale-prete del titolo dì SL Ma- 
ria in Trastevere e traslato da Montalto al vescovado di Cesena. Nel 1521 otto 
alla sede suburbicaria di Frascati; fu gran penitenziere. @ prefetto della Congre- 
gazione dell’ Indice, Nel conclave del 1829, come candidato dell'Austria, venne 
eletto papi il 30 Marzo. Riconobbe Luigi Filippo come re di Francia e pacitica- 
mente attese alli soluzione del problemi dei matrimoni misti in Germania. Sotto 
il suo pontificato ebbe Inogo VP emancipazione dell'Irlanda. Morì il 1 Dicembre 
del 1550 
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formare il Card. Albani (1), Segretario di Stato, dell’ indirizzo 
del nuovo giornale e delle preocenpazioni che suscitava. 

1 IS ottobre 1850 così seriveva il Lamennais nell’ Acenir: 
« Nous erovons fermement que le developpement des lumieres 
>» modernes ramenera un jour, non seulement la France, mais 
> T Furope entière dà l' unite catholique, qui, plus tard et par un 
» progres successif, attirant a elle le reste du genre humain, le 
» constituera par une méme societe spirituelle : ct fiet wem ocile 
et unus pastor. Mais, pour les motifs exposes plus haut, nous 
» crovons en meme temps que la religion doit étre aujourd' hui 
» totalement séeparee de V Etat, et le pretre de la politique ; que 
» le eattolicisme, partout en butte à la deéfiance des  peuples 
» et trop souvent dà la persecution des. gouvernements, s° attal- 
» Dlirait toujours davantage s'il ne se hatait de secouer le joug 
» de lenr pesante protection, et qu’ il ne peut revivre que par 
» Ja liberte. Dans Ta position fausse où le placent ses rapports 
» avec le ponvoir tempore], il se présente aux hommes sous une 
» apparence humaine qui les aliene de lui, tandis qu’ entravé, 
» charge de mille liens qui le privent de son mouvement propre, 
» il languiît en lui-méeme, attilisse sous le poids d’ une servitude 
» abjecte. Le moment est venu pour Ini de se degager de ses 
» fers. On Tavait peu à peu comme emprisonnée dans VP Etat, et 
» voilà que Dieu meme, préparant son affranehissement par des 
» voies merveilleuses dont le secret ne saurait etre encore bien 
» compris, frappe a coups redounblés, et brise les portes du ca- 
» chot où V Eglise gemissait depuis des siteles; car, n° en dou- 
» tez pas, tout ce que nous vovons a, dans les desseins d’ en 
» haut, pour bont principal de lui rendre, avec son indépen- 
» dance, Y action qu’ elle a perdue et qui sauvera le monde. 

» L' instinet des peuples, dirigé  pent-étre par un 6bseur 
» pressentiment de VP avenir que la Providence leur destine, de- 
» mande cette totale separation de P Eglise et de P Etat, sepa- 
» ration voulue par la nouvelle loi fondamentale, et qui implique 
» le principe consaceré solennellement de la Hberte de conscience ; 
» scparation enfin qui seule peut tirer P Eglise et P Etat d’ une 


(1) Albani Giuseppe, nacque in Romi nel 1750, e nori a Pesaro nel IS34. Uo- 
mo di corte più che di chiesa, ebbe una gioventi dissipata e mondana. Incaricato 
di affari a Vienna nel 1796, favorì la rottura fra la Francia e Pio VI. Nominato 
cardinale nel ISOL appoggio lai conelusione del concordato. Nel IST fu nominato 
Negretario dei Brevi e da Leone NIT fu inviato Legato a Bologna. Pio VIII, 
che doveva la sna elezione all''Albani, lo fece Segretario di Stato. Profondamente 
inditferente in materia religiosa, non fu che V umile servitore di casa d' Austria, 
colla quale era imparentato. Nominato di Gregorio NVI nel 1832 Legato per paci- 
ticare le quattro Lezazioni. vi spiego nn intlessihile rigore. 
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position également violente, également funeste pour 1’ une et 
pour l’ autre. Et pour parler d’ abord de P Etat, dans quels 
rapports le gouvernement peut-il se placer è 1 égard de l' E- 
glise ? Evidemment, il fut ou qu'il la protèege, ou qu’ il 
l’opprime; nul milieu. 

» S’il la protège, à Vinstant méme il suscite contre soi 
une opposition semblable à celle qui a contribué si puis- 
samment à renverser l’ ancien pouvoir. Les mémes reproches 
lui seront adressés; il sera en Dbutte aux meémes attaques. 
Obligé d’ expliquer ses actes, de les justifier continuellement, 
on n’en croira pas ses protestations, ou l’ on feindra de ne le 
pas ceroire. L’ opinion montera comme les tlots de la mer, et 
balajera les faibles digues qu’il essajera de lui opposer. 

» Eftrayé de ce danger certain, opprimera-t-il 1 Eglise? Nul 
pouvoir aujourd’ hui n’ est assez fort pour l essayer avec sue- 
ces. Une tentative parcille souléverait à la fois et 1° immense 
corps des catholiques et tous ceux qui, sans l’étre, venlent sin- 
cérement la liberté. Le temps de la violence n’ est plus; il y 
a des droits qu'on ne sanrait desormais attaquer impune- 
ment: quiconque essajera de les ébranler, se briserà contre 
eux. Certes, il serait beau voir un gouvernement, à 1’ époque 
OÙ nous sommes, sous l empire des maximes et des lois qui 
nous régissent, venir s’ interposer entre Dieu et la conscience 
d’ un senl Francais ! 

» Que si, dans sa conduite bassement contradietoire, 1 se 
montre, ainsi qu'on le fiaisait naguere, tour dà tour lostile et 
bienveillant; s’ il frappe et caresse selon ses craintes, oscìl- 
lant, si Pon peut le dire, comme le pendule de la lachete, 
entre la protection de la veille et la persécuntion du lendemain, 
quel fruit recuceillera-t-il de ces vacillations odieuses, sinon Ta 
haine et le mepris universel ? 

» Considerons, d'autre part, quelle serait, dans Tes. circon- 
stances présentes, circonstances qui ne changeront de long- 
temps, la sitmation de T' Eglise, suppose qu' elle conservat ses 
liens avec P Etat. 

» Le passé, da cet ezard, nous instruit de Tavenir. Déepen- 
dante du pouvoir, si elle se resigne dà subir sa domination, si 
elle cède d ses inflnences, obéit à ses ordres ou est seulement 
sopuconnte d’ y obéir, toute opposition politique deviendra 
une opposition religieuse; on reverra ce gu’ on a vu: le prétre, 
avili dans 1 opinion, perpetuel objet de la détiance et de Pam- 
mosité des partis, sera represente comme | instrament véenal 
de V administration, comme le fauteur du despotisme et 1’ ap- 
pui naturel de la tvrannie; on VP accusera de servilitée, d’ in- 
trigne, d'avarice, d'iunbition mondaine, Osera t-il, an con- 
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» traire, résister au pouvoir et à ses injonetions, meme lorsque 
» sa conscience l’ y obligera plus étroitement, lorsque les maxi- 
» mes de l Evangile et les canons de 1 Eglise lui en feront un 
» devoir rigoureux? Entendez ces voix qui s' élevent et appellent 
» à grands eris V animadversion publique et les violences de 
» l’autoritée sur le rebelle, le fanatique, 1 homme de trouble et 
» de deésordre qui refuse de se soumettre aux lois. 

» Entre ces denx alternatives, cgalement dangereuses, que 
» fera l’ Eglise? Quelle sécurté se peut-elle promettre ? Vù trou- 
» vera-t elle un quart d’ heure de repos? Avant tout il faut 
» que l’ Eglise vive, et sa vie, nous le répétens, est attachée 
» au sacrifice qui mi rendra la liberté! Alors s’ éteindront les 
» haines politiques dont elle etait devenue 1’ objet ; alors, se re- 
» nouvelant en elle-méme par la discipline et par la science, 
» elle se presentera aux yeux des peuples telle qn’ elle est, telle 
» que Dieu Va fuite, élevée an-dessus de la terre, pour repan- 
» dre sur elle les lumieres, les consolations du ciel, riche de son 
» dévouement, forte de la seunle puissance qui n’ excite pas l’envie 
» et ne provoque pas 1 opposition, celle de la vertu ». 

Conchiudeva il Lamennais colla seguente apostrofe : 

« Ministres de celui qui naquit dans une ereche et monrut 
» sur une eroìx, remontez à votre origine; retrempez:Vvous. Vo- 
» lontairement dans la panvreté, dans la souffrance, et la parole 
> du Dieu souffrant et pauvre reprendra sur vos levres son ef. 
» ficace premiere, Sans un autre appui que cette divine parole, 
» descendez, comme les douze péchenrs, au milieu des. peuples 
» et recommencez la conquete du monde. 

» Une nouvelle ere de triomphe et de gloire se prepare pour 
» le christianisme. Voyvez a T horizon les signes precurseurs du 
» lever de VT astre, et, messagers de T éspéranzce, entonnez sur 
» les ruines des empires, sur le debris de tout ce qui passe, 
» le cantique de la vie ». 

Moriva intanto Pio VITI (1 Dicembre 1850) e gli succedeva. 
Gregorio NVI, Mauro Cappellari di Belluno (1). TL silenzio 

(L} Gregorio NVI. Mauro  Cappellari, nacque a Belluno il IX Settembre 1765 
e morì il 1 Giugno Isf6, Entrato da giovane nell'ordine dei Cantddolesi si de- 
dico profondamente allo studio. Nel 1799 pubblicò contro i Giansenisti d' Italia il 
« Trionfo della Nanta Sede, della Chiesa contro gli assalti dei Novatori », Nel 1S00 
fu nominato membro dell'Accademia di Religione ciuttoliea, fondata da Pio VILe 
nel IS05 abate del monastero di S. Gregorio al Celio. Dopo che Pio VII fu portato 
in Francia da Napoleone (ISN09), Cappellari si ritiro ir Murano, Venezia e Padova: 
mit caduto Napoleone. ritorno a Roma, ove fu nominato Consultore di parecchie 
congregazioni, nonchè Vicario. Generale del suo ordine (1823), Creato cardinale del 
titolo di S. Callisto nel Concistoro del 13 Maggio 1826, poco appresso ebbe La pretet- 
tura di Propaganda. Nel Conclave che si tenne dopo la morte di Leone NIT, fu 
candidato della Francia. Da Pio VITE fu incaricato dell'esecuzione del Concordato 
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persistente di Roma, rispetto alle teorie del Lamennais, preoc- 
cupava assai lui e i redattori del nuovo giornale. Si decise 
allora di rimettere nelle mani del nuovo Pontefice una dichia- 
razione solenne dei principî dell’ Avenir. Venne redatta dal Ger- 
bet e rimessa al Papa per mezzo del Card. Well. 

In questo frattempo alcuni amici del Lamennais, come il Ba- 
‘aldi di Modena ed il Ventura, non mancarono di tar rilevare al 
bollente giornalista, come in molti punti egli si ingannasse. Ma 
fu vana fatica. Anche il volume del P. Rozaven: « Eramen d'un 
livre intitulé: Des doctrines philosophiques sur la certitude dans 
leurs rapports avec les fondements de la theologie, par ! abbé 
Gerbet » nel quale si attaccavano a fondo le dottrine filosofiche 
dell’ Essai, fu accolto dal Lamennais con disprezzo, e continuò 
con violenza estrema la sua campagna nell’ Avenir contro tutto 
ciò che, secondo lui, si opponeva alla libertà. Anzi fondava pure 
due associazioni ; luna l’ « Agence générale » doveva formare 
una vasta società d'assicurazione mutua fra francesi di qualsiasi 
credenza e opinione, ma decisi alla protezione della liberta ; l’altra 
l« Acte d’ union » aveva lo scopo di creare una grande confe- 
derazione morale di popoli, onde promuovere ovunque a dispetto 
dei governi costituiti, la libertà di coscienza, la libertà di stam- 
pa e la libertà d’ insegnamento. Anche in materie puramente 
ecclesiastiche 1’ « Averir » tentava un profondo cambiamento. 
Non solo si permetteva di discutere severamente le persone can: 
didate all’ episcopato, ma pretendeva di sentenziare decisamente 


Contratto da Leone XII coll Olanda, e della redazione del Breve relativo ai ma- 
trimoni misti in Prussia (30 Marzo 1830). Eletto Papa nel conclave. del 1831. ap- 
parentemente contro il candidato dell Austria, due giorni dopo la sua elezione 
Bologna si ribellava e la ribellione si estendeva nella Romagna e nelle Marche. 
La ribellione fu repressa per l'intervento dell'Austria, ma le cinque grandì po- 
tenze (Austria, Francia, Prussia, Inghilterra e Russia) onde assienrare la tran- 
quillità negli stati pontitici, chiesero in un Memorandum (21 Maggio 18532) l am- 
missione dei laici agli impieghi pubblici, V elezione libera dei consigli municipali, 
Vistituzione dei consigli provinciali e di un consiglio di stato, la soppressione «li 
alenni abusi nell'ordine amministrativo, giudiziario e finanziario. Gregorio XVI 
promise parecchie concessioni, che poi ritiro nel 1836, non ostante la protesta 
dell'Inghilterra. Altre sollevazioni scoppiarono nel 1843, 1844, 1845; ma tutte fu- 
rono domate per l'intervento dell’ Austria. Fra gli atti principali del papato di 
Gregorio XVI si devono ricordare 1° istituzione dell’ ordine di S. Gregorio (18311. 
la conferma del Breve di Pio VIII sui matrimoni misti (27 maggio 1832), V En- 
ciclica « Mirari ros > (15 Agosto 1832), T' approvazione del biasimo inflitto dall'ar- 
civescovo dì Strasburgo all'insegnamento dell'abate Boutain (1835), il Breve di 
suprema fiducia nei Gesuiti, col quale rimetteva loro la direzione del collegio di 
Propaganda e di quello [Mirico (1836, la riforma dell'ordine dello « Speron d' oro » 
(IS), Vallocuzione concistoriale del 20 Luglio 1842, relativa allo Ozar delle Russie, 
enciclica contro le società bibliche (8 Maggio 18443, 
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sul dedyet dei culti, il concordato, la nomina dei parroci, ecc. 
Insomma sì arrogava un vero servizio di polizia su tutta quanta 
la chiesa di Francia. Lo stesso Gnuéranger, amico e quasi disce- 
polo del Lamennais, fu attaccato violentemente dal Lacordaive 
nell’ Acerir, per avere nel suo volume « De (election et de la 
nonminetinn des eceques » difeso il concordato del 1516. Non è 
dunque strano che V Acente suseitasse dovunque opposizione e 
querele, tanto che il 15 Novembre 1831 dovette sospendere prov- 
visoriamente le pubblicazioni e i redattori pensarono di intra- 
prendere un viaggio alla città eterna. 


L pellegrini di Dio e della Tibertà, Lamennais, Lacordaire (1) e 
Montalembert, (2) iniziarono il loro viaggio nel Dicembre del 1831, 


(1) Giovanni Battista Enrico Lacordaire nacque n Recey sur Onree il 12 Maggio 
1802 e morì a Soreze il 22 Novembre 161, Fece gli studi nel lieco di Digione dal 
Ix1O al ISI9. ove studio pure D'avvocatura. I suoi sentimenti religiosi in quel tempo 
erano quelli delli gioventù liberale dell’epoca, il eni Dio era Woltaire. Divennto 
avvocato si reed a Parigi quale segretario di un avvocato alla corte di Cassazione, 
Disillumo e sconfortato, nel 1824 rinunzinva. alU avvocatura per entrare nel semi- 
nirio di SL Sulpizio, Nel 1827 era ordinato prete da Mygv. de Quelen e destinato 
cappellano ino uno collegio di Juilly i fu a Juilly che conobbe it Lamennais: col 
quale si lego in stretta amicizia, condividendone pienamente le idee. Entro nella 
redazione dell’ Arenir, diventimdone uno dei principali collaboratori e meritandosi 
anche un processo (ISSTI. Dopo li condanna implicita dell’ .Aeewzir per V Encicelica 
Mirari cos. Lacovdaire si sottomise. sebbene rinianesse sempre alquanto sospetto 
all'episcopato. Cio non ostante nel 1835 Myr. de Quelen gli aftidavio la cattedra 
di Notre Dane, Il snecesso fu enorme, Nel 1836 si recava a Roma; accolto be- 
nevolmente dal papa, Lacordaive pubblicava in seguito Ja celebre sua Lettera sie 
le saint-Sicge. nella quale sono del tutto. scontessate le teorie gii prima difese 
nell'Arezie. Dopo i trionti quadragesimali del IS38, per la terza volta tornava & 
Roma per indossarvi Uabito candido di S. Domenico (6 Aprile 1840). Con tal 
bito ricomparve sulla cattedra di Notre Dime nella quaresima del ISHL, riscuc- 
tendovi 1 immancabile trionfo. 

Colla Rivoluzione del ISS Lacordiaire diventa repubblicano, e il dipartimento 
di Bouehes:-du-Rbone lo manda quale deputato alla Costituente, ove sedette al- 
Uestrema sinistri. Ostilissimo al terzo Napoleone, sopratutto dopo il colpo di stato 
del 2 Dicembre, in seguito a mi discorso recitafp ino S. Recco il 10 Febbraio INS, 
doveva lasciare Parigi; rinunziava quindi alla cattedra per assumere la direzione 
del Collegio di Sorèze. Nel IS60 era nominato membro dell'Accademia di Fran- 
cia. Nebbene avesse contribuito potentemente a fair rientrare in Francia i suoi con- 
fratelli, tuttavia da questi fu trattato con poco riguardo, tinto che nel 1858 seri- 
Vevitzo e IUai été repudié de toutes les manieres, Le general de T ordre (2. Sen - 
» deli et le provineial qui ma sueceedé ne m' onto montrée auneune. confiance,. Ils 
» om ont éerrté de tont. Tlx se sont exprimées suv mon oenvre et sur son esprit 
0 donne maniere defivorable, Ts ont entin tendu dà detrnire mon antorità morale 
» dans la province... Le maitre genéral nl a completement eloigné. et le provin. 
» cial. marelant sur ses trice», n'a traviilié qu iu ruiner ce que jUavnis fait ». 

12) Carlo, conte de Montalembert, nacque a Londra it 29 Maggio ISTIO e morì a 


Piarvigi il 13 Marzo 1870, Da ziovane si Tegò intimamente col Lacordaire e poscia 


Itassegna Nazionale, Vol CLXNXNNV. 323 


00) LAMENNAIS 


Di questo ne fu preavvisato Saint-Aulaire, rappresentante di 
Francia presso la S. Sede, per mezzo di Sebastiani, Ministro 
degli affavi esteri, il quale raccomandavagli che il governo aveva 
tutto 1’ interesse « à ce que cet eeclésiastique ne puisse pas, 
» i son retour en Fraace, se vanter d' avoir obtenu la moindre 
» approbation du Saint-Siège en faveur de ses opinions, dont 
» l’ effet, si elles ponvaient jamais se propager, serait de troubler 
» 1’ harmonie des rapports de 1 Etat avec Vl Eglise, regles par 
» le concordat ». Sainte-Aulaire non mancò di fare quanto gli 
veniva raccomandato. Ma la S. Sede rispetto all’ Arenir era già 
più che perfettamente informata. 

Anche il Metternieh, il famoso cancelliere dell’ impero au. 
striaco e il più grande rappresentante dell’ « ancien regime » si era 
preoccupato del viaggio del Lamennais. In una nota indirizzata 
al de Lutzow, ambasciatore austriaco a Roma, esponeva le sue 
idee in materia politico-religiosa e la sua concezione rispetto ai 
rapporti fra Chiesa e Stato. Attaccava Lamennais e Chatean- 
briand, come quelli che per vie opposte volevano rovesciare tutto 
ciò che esisteva, religione e monarchia, quasicchèe la religione 
potesse perire e la monarchia non dovesse essa pure risorgere 
dalle sue ceneri, se perita. Il Metternich attaccava specialmente 
il Lamennais per la libertà che reclamava. libertà di coscienza, 
d’ insegnamento e di stampa. 

Lutzow doveva sottoporre al papa sittatto memoriale ed ebbe 
in proposito un abboccamento col Segretario di Stato, Card. Ber- 
netti. Questi infatti comunicavit poscia al Lutzow, che il S. Pa- 
dre non divideva ‘punto le idee dell’ A renir, che avrebbe tuttavia 
saputo distinguere in questa vertenza cio che era religioso, da 


col Liomennais, entrando a far parte delli redazione dell'.Areir. Per attuare la li- 
bertà d'insegnamento che andavano reclamando i redattori dell'.lcezie. il Mon- 
talembert d'accordo col Lacordaire nel 1831 aprì, senza saleuna autorizzazione, 
una senola pubblica, per cui fu processato e condannato a leggera ammenda. Dopo 
la condanna delle teorie difese nell’ .feezie, MontialemBbert si sottomise al papa e 
ruppe anzi ogni rapporto col Liumennais. Entrato a far parte della Camera dei 
Pari consaero ogni sforzo a difendere le sue idee, denunziando specialmente 1 Uni- 
versità quale un focolare d' incredulità e d° ateismo, 

I suoi successi oratori datano sopratutto dal ISIE nella lotti contro il tniplice 
progetto del Villemain sulla Hiberti della Chiesi, dell’ insegnamento e degli ordini 
monastici. Da quel momento fu considerato quide il principale capo del partito 
cattolico e il difensore del clero. Scoppiatit lai rivoluzione di Febbraio nel INS fu 
eletto alla Costituente. Fu ugradmente eletto deputato sotto T impero; ma dopo 
il 1557 non più rieletto, si ritiro a vita privata, sebbene contintuusse le vita pub 
blica diegiornalista, serivendo sopratutto nel Corzespondeit e prendendo posizione 
contro i cosidetti ultramontani capitanati da Louis Veuillot, 
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cio che fosse semplicemente politico. Del resto, da parte della 
S. Sede non avrebbe fatto difetto la prudenza e la saviezza. 
foma non si sarebbe mai prestata a decidere una questione re- 
ligiosa dietro la pressione di un uomo di Stato, per quanto tale 
uomo di Stato fosse stato il Metternich. 

Intanto, anche il Lambruschini aveva lasciato Parigi; e 
quale rappresentante della S. Sede vi era rimasto ’ abate Giu- 
seppe Garibaldi, come Incaricato d° affari. Prima ancora che i 
« pelerins de Dieu et de la liberté » arrivassero a Roma, Gregorio 
NVI aveva voluto aftidare Il esame della questione a persone 
competentissime. Fu richiesto in proposito un voto al P. Ven- 
tura, amico del Lamennais. Nel voto da lui rimesso il 7 Feb- 
braio 1852, il Ventura, pur deplorando e condannando, come già 
aveva fatto, le teorie del Lamennais, dimostrava tuttavia come 
e quanto dal punto di vista religioso avesse meritato il Lamen- 
nais in Francia, per P opera prestata in difesa della Chiesa e 
del Papato; lo stesso fatto della venuta a Roma, sebbene disap- 
provevole per il chiasso che s'era fatto attorno ad essa, era 
tuttavia un atto di omaggio e di sommessione alla suprema au- 
torità. IL Ventura non si  peritava di attaccare anche il par- 
tito che sì era formato in Roma contrario al Lamennais (Card. 
de Rohan, Mons. de Retz e Mons. Frayssinous) e sopratutto il 
P. Rozaven, dipinto quale antico. paccanarista, cartesiano fa. 
natico e nemico personale del Lamennais, che aveva abusato 
dell'imbecillità del vecchio P. Fortis per estorcergli la condanna 
di 7 proposizioni dell’ Zssei e questo in Roma, ove esisteva pure 
un Indice e un S. Uflizio. Consigliava quindi un’ accoglienza 
benevola, una lode per il bene che era stato fatto, ma racco- 
mandava che si evitasse qualsiasi promessa quanto a una ap- 
provazione degli seritti, persino i più ortodossi. Suggeriva che 
il Papa avesse a nominare una commissione composta dai car- 
dinali Zurla e Lambrusehini, dat Monsignori Polidori, Segre- 
tario del Concilio, e Frezza, Segretario degli Affari straordinari, 
e dai PP. Orioli e Lajacome per 1 esame delle teorie dell A re- 
nir, indicando poi i mezzi per tenere strettit al servizio della 
chiesa quella eletta compagnia. 

Di un voto fu pure incaricato il Card. Lambruschini che 
proponeva le seguenti conclusioni: esclusione di dave. per allora 
un giudizio formale sulle dottrine politico-religiose dell’ AAcenir; 
prima che il papa riceva i pellegrini, siano essi ricevuti da qual. 
che autorevole Cardinale con benevolenza, ma che si indichi loro 
li pena sofferta dalla S. Sede per Te dottrine dell Acer. Dato 
che si oppongano si proceda. alla loro condanna, 

Un terzo voto fu richiesto dall'abate. Baraldi di Modena, 
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amico del Lamennais e autore di un libro assai importante « Me- 
morie di religione, di morale e di letteratura ». Quanto alle dottrine 
dell’ Avenir dichiarava il Baraldi esplicitamente la falsità delle 
medesime, specialmente il principio della sovranità popolare con 
annesso diritto di rivolta. Quanto all’ accoglienza da farsi ai pelle - 
grini ) abate Baraldi ricordava il detto di S. Agostino : « Diligite 
homines, interficite errores » ; notava sopratutto come il Lamen- 
nais fosse un vero genio e quanto avesse meritato dalla Chiesa, 
non ostante i suoi ervori, 

A_Roma i tre pellegrini furono infatti accolti benevolmente 
dal Card. Pacca e dal P. Ventura ; essi vi erano giunti il 30 
Dicembre 1831 e Pambasciatore di Francia ne informava tosto 
il suo governo. 

Lacordaire fu incaricato di redigere il « Memorial» da pre- 
sentarsi alla S. Sede e su di esso si chiedeva appunto che il 
Papa avesse a pronunziarsi. Fu sottoscritto dai tre pellegrini 
il 2 Febbraio 1852 (anniversario dell’ elezione di Gregorio XVI), 
e consegnato quindi al Pacca, decano del S. Collegio. I firma- 
tari del « Memorial » speravano in un sicuro trionfo, sebbene 
non troppo clamoroso, data, come essi asserivano, |’ opposizione 
degli ambasciatori e sopratutto di quello di Russia, il quale, se- 
condo essi, era quello che godeva maggior prestigio, non ostante 
che « l’ Empereur de Russie » fosse il « persecuteur schismatique de 
lu foi catholique dans son empire ». Un esame sommario fu fatto 
innanzi tutto dal Lambruschini, il quale propose: o che si di- 
cesse al Lamennats, a viva voce, che il Papa era malcontento 
delle dottrine dell’ Ace, sulle quali non poteva certo. basarsi 
la difesa della religione; che avesse quindi a cessare lo sean- 
dalo; oppure, che si affidasse al S. Uftizio 1 esame di tutte le 
teorie del Lamennais, del cui esito ne verrebbe data quindi 
comunicazione al medesimo, evitandosi tuttavia la condanna 
esplicità, data la sua sottomissione. Dopo matura riffessione, 
Gregorio NVI decise di adottare il seguente provvedimento; per 
mezzo del Card. Pacca fece partecipare al Lamennais e compagni 
una lettera nella quale, dopo aver resa giustizia ai talenti e alle 
buone intenzioni loro, non dissimulava in generale il suo mal- 
contento rispetto ad alenne controversie ed opinioni, delle quali 
si sarebbe fatto un serio esame, data la buona disposizione di 
sottomissione alla S. Sede, che Lamennais e compagni dimostra- 
vano, Siccome tale esame avrebbe richiesto un tempo assai lun- 
go, i tre pellegrini erano invitati a ritornarsene alle loro case. 
La lettera del Pacea solo dal Lacordaire fu compresa nel suo 
Vero senso jo si decise quindi che il Lacordaire sarebbe ritornato 
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quanto prima in Francia, mentre Lamennais sarebbe rimasto a 
koma in attesa degli avvenimenti e Montalembert avrebbe con- 
tinuato il suo viaggio per l’Italia. Il 13 marzo ebbe luogo 1 u- 
dienza concessa ai tre pellegrini da parte del S. Padre, senza 
però alcunchè di particolare ; dopo la quale i tre pellegrini si 
Nepararono. 

Un esame preliminare delle dottrine del Lamennais era già 
stato iniziato da alcuni vescovi francesi con a capo Mons, d’As- 
tros, vescovo di Tolosa, e si ebbe il plico, chiamato poi la 
« Censura di Tolosa ». Di ciò fu data comunicazione al Card. 
di Gregorio, Penitenziere maggiore, il quale informatone il Papa, 
sì ebbe da questo approvazione e incoraggiamento rispetto al- 
l'operato dei vescovi suddetti; questi, compiuto 1’ esame, invia- 
rono a Gregorio NVI il loro esposto con un catalogo di 56 pro- 
posizioni condannate. 

Così operando i prelati francesi, mostravano di essere stati 
a torto accusati di gallicanesimo dal Lamennais. Le proposizioni 
condannate dai vescovi di Francia toccavano non tanto l’ A venir, 
quanto V Essai; si riferivano più al sistema teologico e filosofico 
del Lamennais, che a quello politico. 

A Roma l'esame della questione fu affidato al Card. Lam- 
bruschini, che in un breve rapporto propose VP oggetto della deli- 
berazione che veniva sottoposto alla S. C. degli Affari eeclesiastici 
straordinari. Esso venne riassunto nelle quattro seguenti pro- 
posizioni: 

1. E espediente che la S. Sede continni nel silenzio, oppure 
si deve consigliare che parli? 

2. Ammesso che il papa debba parlare, in qual modo lo 
dovrà fare? Per una semplice disapprovazione in qualche atto 
solenne, oppure con un giudizio dottrinale qualificativo di aleune 
proposizioni, 0 colla messa all’ Indice ? 

53. Se questi progetti non si credono opportuni, è conve- 
niente che il Papa emani un’ Eneielica nella quale, senza nomi- 
nare il Lamennais, venta esposta la vera dottrina della Chiesa 
rispetto all'autorità dei sovrani e dei sudditi ? 

4. Qualora questo progetto venga adottato, quali saranno le 
massime erronee e pericolose da condannarsi e quale insegna 
mento dottrinale dovrebbe formare il fondo dell’ Enciclica? 

Di un voto speciale furono anche  mearicati il P. Orioli, 
il P. Rozaven, Mons, Soglia e Mons. Frezza. È filso perciò quanto 
poi scrisse il Lamennais negli Afeires de dome, che la sua dot- 
trina non siìt mai stata esamimata. 

Fra i diversi progetti si scelse quello dell’ Encielica, nella 
quale, secondo il voto dei R.mi Consultori, si sarebbero dovute 
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biasimare le teorie della sovranità del popolo, della separazione 
della Chiesa dallo Stato, la libertà dei culti e della stampa. Partico- 
larmente Mons. Frezza considerava le teorie del Lamennais come 
false, erronee, empie, temerarie, ingiuriose alla Chiesa, perniciose 
al suo governo, sediziose, offensive della sovranità e legittime au- 
torità, tendenti alla sovversione dell’ ordine pubblico ecelesia- 
stico e civile, incoraggianti l’ indifferentismo e il tollerantismo 
religioso, contrarie alla dottrina e allo spirito della Chiesa cat- 
tolica e come tali da essa riprovate in altri tempi. 

Il Lamennais nel frattempo si illudeva sempre più, consi- 
derando il silenzio della S. Sede come una approvazione tacita. 
‘osì ne scriveva al fratello nel Lnglio del 1832, pochi giorni 
innanzi la sua partenza da Roma (9 luglio). Intanto giungeva 
alla S. Sede il dossier di Tolosa, inviatovi da Mons. d’ Astros. 

La congregazione cardinalizia incaricata dell’ affare Lamen- 
nais approvava il 9 Agosto le conclusioni di Mons. Frezza e il 
15 Agosto l’ Enciclica « Mirari Vos » era pubblicata. 


(continua) 
M. A. G. 
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La erisi che in questi giorni tormenta così acutamente la 
Persia da metterne a repentaglio 1’ esistenza politica, da varii 
anni serlamente minata, ha una preparazione non remota, ed è 
dovuta alla concatenazione di cause di varia natura. È uno de- 
gli episodii caratteristici dell’ incompatibilità creata dall’odier- 
no movimento d’ espansione commerciale — che riassume e dirige 
tutte le energie europee e Nord Americane -—— fra la civiltà oc- 
cidentale e le altre che la fatalità pone man mano sulla sua via. 

In questi casi « rinnovarsi o perire » è la formula che più 
esattamente indica lo scioglimento della situazione. L’ Asia, 
più di qualunque altra parte del mondo, si trova ad attraver- 
sare questo speciale momento storico, ed offre la prova della 
inevitabilità del dilemma. Di fronte allo stato singolare della 
Persia e della Cina, il Giappone presenta forse il solo esempio 
nei tempi moderni del salvataggio d’ un paese orientale entrato 
con determinatezza ed ardire nell’ orbita dell’ attività e della vita 
d'Occidente. Le riluttanze di questo 0 quel popolo non  pos- 
sono arrestare il fatale succedersi dei tempi. L’ onda impetuosa 
soprafà e travolge 1 ostacolo. Dove manca 1 energia necessa- 
ria a determinare un movimento di riscossa, le discordie ed 
il disagio economico e finanziario all’interno, la rivalità della 
potenze straniere colle loro mire espansioniste, le varie correnti 
d° interessi da far trionfare, ed il sottile incessante lavorio della 
diplomazia internazionale dall’ estero, portano la dissoluzione che 
sarà poi il lievito della trasformazione eivile e sociale prima 
combattuta. 

E così è, e sarà della Persia: nella quale un doppio ordine 
di circostanze stanno appunto per dare principio ad un’ era sto- 
rica novella. Il fattore economico ha una importanza, se non su- 
periore, almeno eguale a quello politico. — Molto giustamente 
quindi, il sig. Maurice Muret seriveva sulla « Gazzetta di Lo- 
sanna »i Zl problema finanziario contribui in gran parte a tutte 
le rivoluzioni operate dugli uomini de quando le rivoluzioni sì sue- 
cedono e gli uomini esistono, Mie gli imbarazzi finanziari lutnno 
prodotta la rivoluzione persiana più direttamente ed immediata. 
mente che lu francese. 


Quando nel gennaio 1906 lo scià Muzatter ed Dine venne a 
morire, e gli successe suo figlio Mohammed Al, dense e mimace- 
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ciose nubi si agglomeravano sull orizzonte persiano ; nè il gio- 
vine principe si mostro all’ altezza della situazione per dissipare 
o deviare la burrasca. 

Il padre, spinto dai nazionalisti, molestato da angustie finan- 
ziarie, e forse anche sotto l’ impressione degli ultimi suoi viaggi 
in Furopa, s'era condotto vl elargire una costituzione sulla base 
di un governo rappresentativo, mandando alle varie classi e cor- 
porazioni di sudditi P elezione dei deputati alla « Medjlis », od 
Assemble® nazionale. Egli non potè pero assistere all’ espe- 
rimento del conseguente regime. Il nuovo scià, incoronato il 
19 Gennaio 1907, giuro fede alla legge costituzionale che nel. 
l'opinione pubblica persiana, specialmente in Teheran e nelle 
altre città più importanti, aveva acceso entusiasmi libertarii. 

Ma incominciò tosto a mettersi in lotta col Parlamento, 
attirandosi antipatie ed odii che si intensificarono a segno di 
provocare degli attentati alla sua vita. Cerco appoggio negli 
stranierì per ripristinare l’assolutismo avito. Non rifuggì da 
colpi di Stato, usamdo violenza contro il Parlamento, per tornare 
poi a giurare sulla costituzione, quando gli pareva di sentire il 
trono malsienro. Fino alla primavera del 1909 si svolse un pe. 
riodo caratteristico della storia persiana, che condusse al de- 
terminarsi della insostenibile posizione del Sovrano. Impressio- 
nato del contegno energico della Russi al momento della presa 
di Tabriz, appunto nell'aprile del 1909, tento di reggersi ri- 
correndo alla finzione d’ un Gabinetto liberale, ed ordinando 
che la legge elettorale fosse riveduta. Ma egli aveva dato troppo 
buon gioco ai nazionalisti. Ed i « baktiaris » del sardar assad 
Hadji Ali Kali Kan ed i « fidais » del cipahdar Nasr es Soltaneb 
— ambedue molto stimati ed influenti in tutta la Persia — mar. 
ciarono su Teheran, ocecupandola. Mohammed AN riparo a Zer- 
gendel, residenza estiva dell'ambasciata russa, venendo così 
manifestamente a porsi nella necessità inevitabile di dover ab: 
dicare, Ed il 16 Luglio i rappresentanti del popolo persiano, 
rinniti in assemblea straordinaria al palazzo di Baharistan de- 
cretarono la suna decemlenza e Ta successione di suo figlio undi- 
cenne Soltan Almed Mirza, al quale venne nominato a tutore e 
reggente dello Stato il capo della tribù cagiara Gholam Rizza 
kan Azed el Molk, tenuto da tutto il popolo in grande onore, 
Questo. in riassunto, il momento politico culminante della rivo- 
luzione persiana, non certo ancora chiusa al giorno d'oggi, la 
quale pote svolgersi con pochissimo spargimento di sangue, gra- 
zie all'indole mite e rifuggente da ogni specie di violenze che 
distingue il carattere degli abitanti. 

Essi sono molto alteri di cio; e, come seriveva ino una sna 
lettera da Teheran ad una importantissima rivista francese il Sig. 


L’AGONIA DELLA PERSIA 309 


Robert Champlan, amano comparare la loro rivoluzione a quella 
dal 1789, affermando la propria una manifestazione più civile. 
Tuttavia la massima parte di questi avvenimenti riesce inespli- 
cabile, a chi non sappia determinare nella misura e nel grado 
l'azione delle varie circostanze che ne elaborarono la  prepara- 
zione e talvolta fornirono loro la spinta. Esse possono per tanto, 
così riassumersi: 1° Grandissimo disagio economico e finanziario 
interno ; 2° situazione caratteristica del Parlamento Persiano di 
fronte al Governo, al Monarca ed al Paese; 3° Vecchie e recenti 
rivalità internazionali, stimolate dalla crescente concorrenza dei 
traftici, e dallo scopo di dominare la vita della Persia colla crea- 
zione di vaste e complesse reti di affari. 


Il « Bulletin de la Société Belge d’ Etudes Coloniales » — 
anno 1908 n° 910 — al titolo » Renscignements da V usage des 
coyagenrs et des residents en Perse » così riassume le condizioni 
della viabilità terrestre : inesistenza di ferrovie, all’ infuori del 
tronco lungo 5 Kilometri e mezzo, Teheran — Scia Abdul Azim, 
di nessuna importanza commerciale : la via Meched-Sistan ed il 
Belucistan inglese, con ramificazioni verso Kirman, lunga Km. 
1835; la Teheran:-Tabriz Trebisonda, lunga Km. 1760; e la Te. 
heran:Cum-Tachan-Ispahan-Sciraz- Bender Abueher lunga Km. 
1175. Se mezzi di comunicazione così scarsi e primitivi possono 
servire ad un commercio carovaniero che da secoli si svolge se- 
condo consuetudini immemorabili ; essì sono assolntamente in- 
suflicienti alle esigenze della intensa vita economica moderna ; e 
fanno prova meglio di qualunque altra dimostrazione, del limi- 
tatissimo grado di sviluppo in cui si trovano le industrie ed i 
trattici di quella vastissima regione. 

La popolazione indigena, priva di qualunque diretto contatto 
col mondo occidentale, e, come tutte le popolazioni dell’ Oriente, 
poco ineline al lavoro materiale, manca assolutamente di inizia- 
tive. L'antico governo assoluto ben poco fece per promuovere 
lo sfruttamento delle immense e svariate riechezze minerali del 
paese. E gli searsi tentativi non ebbero molta fortuna. 

Nel Isso Je scià diede al barone Giulio de Renter la  con- 
cessione per fondare in Persia una Banca. di Stato, colla. sede 
in Theheran e le filiali in altre città. Essa venne infatti istituita 
nell'autunno di quell’anno, prese il nome di « Banca imperiale 
di Persia », e venne riconoseiuta col decreto 2 settembre ISSO, 
Era stato convenuto ehe il capitale iniziale sarebbe stato di 4 
milioni di sterline, aumentabili se il easo lo avesse richiesto : ma 
incomincio veramente a funzionare col capitale d'un milione, ri. 
dotto esso pure di una grossa quota assorbita dall'altissimo espo- 
nente del cambio aggirantesi intorno 32-34 2, e salito talvolta oltre 
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il 50”. Questa dittteile condizione del mercato finanziario persiano 
ostacolo sempre il funzionamento della Banca ; la quale dovette 
anzi, più tardi, ridurre il proprio capitale a Lst. 650.000. Se la 
Banca aveva anzitutto un compito finanziario in riferimento 
ai bisogni interni del Governo e dello Stato Persiano ; essa do- 
vevia pure promuovere la conclusione e lo sviluppo di affari in- 
dustriali, specialmente minerali. 

Si trova nel decreto 2 settembre 1SS9, sopra menzionato, la 
concessione ad ammettere buoni fino a lire St. 800.000, senza 
autorizzazione del Parlamento, purchè avessero come base del 
ralore il Xran d’ argento, e fossero garantiti da una riserva di 
cassa del 50", pei primi due anni, ed in seguito del 33"... 
Inoltre la Banca aveva l’eselusivo diritto a trattare in tutto 
I impero gli affari riguardanti le miniere di ferro, di rame, piom- 
bo, mercurio, petrolio, carbone, borace, manganese, amianto, ecc. 

Avendo come ho detto, iniziato il suo funzionamento nel- 
lantunno 18S9, per un complesso di ragioni che non interessa 
ora ricercare, subito nell’ Aprile 1890, assunse ed incorporò tutti 
gli affari persiani della « Nec Oriental Bank Corporation » di 
Londra, che si era stabilita in Persia sino dal 1888, impiantan- 
dovi molte filiali. La Banca Imperiale non si trovò a suo agio 
però, di fronte all’immenso stock di iniziative che avrebbero do- 
vuto essere tradotte in pratica; ed infatti cedette tutto il com- 
plesso dei suoi diritti minerari alla « Persian Bank Mining Rights 
Corporation Limited », che venne fondata nel 1890, ma poco 
dopo, nel 1894 si mise in liquidazione. 

A porre riparo ad una situazione bancaria tanto impropria, 
trascinatasi con incomodità generale del paese sino alla fine del 
regno di Muzaffer ed Dine, il figlio di lui Mohamed Alì rico- 
nobbe Ta costituzione di una Banca Nazionale Persiana. La con- 
venzione relativa fu sottoseritta il 6 Febbraio 1907; il nuovo 
istituto con un capitale di quindici milioni di fomans, aveva, fra 
gli altri il diritto alla emissione cartacea — solamente, però, dopo 
spirata la prerogativa analoga della Banca Imperiale — ; mia 
tutto Grennato 1911 non aveva ancora incominciato ad operare. 

Infine sempre nel 1907, e nel mese di Luglio in seguito ad 
un viaggio del Sig. Gutterman — viaggio che, come si vedrà in 
seguito, produsse vivo fermento in Asia ed in Europa — venne 
data una importante concessione per trent'anni alla Deutsche 
National Bank, eni furono accordati notevoli privilegi purche 
avesse ad istituire una Banca avente un capitale di lire Lst. 200,000, 
la sede principale in Teheran, e delle snuecursali nelle città più 
Importanti. Mit essa pure, nel Gennaio 1911, non era ancora en- 
trata in funzionamento, 

Uno stato simile di cose, che trova pochi riscontri nella sto- 
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ria finanziaria, e mostra vari istituti di credito favoriti in modo 
insolito al momento della loro fondazione e tosto circondati da 
difficoltà insormontabili all’ atto dell’ esercizio, se da un lato fa 
presumere una situazione politica malsicura e per nulla tranquil- 
lante, dall’ altro è prova manifesta di qualche cosa d’assai più 
grave che un semplice imbarazzo finanziario : e cioè d’un disa- 
gio economico profondo e non riparabile se non con mezzi ec- 
cezionali. 

All aprirsi del 1910, secondo una esposizione molto accurata 
del corrispondente da Teheran del Times, la situazione finanzia- 
ria persiana si presentava con un passivo di sette milioni di 
Sterline (debito verso 1 estero, Y interno, ed interessi arretrati) 
ed un attivo di Lst. 1.750.000, elevabili sino a tre milioni, dato 
dai diversi cespiti pubblici di reddito (dogane, imposte  fon- 
diare ece.) suscettibili di maggiore pressione e sorveglianza. 
Rilevo poi dall’ Almanach de Gotha, anno 1912, che la Persia è 
legata all’ estero per tre prestiti: 1) Quello russo di rubli (oro) 
22.500.000 concluso nel 1910, all’ interesse del 5 ",, estinguibile 
in 75 anni garantito dai redditi delle dogane eccettuate quelle 
della provincia di Fars e del Golto Persico: — 2) Quello, pure 
russo, del 1902 di dieci milioni di rubli all’ interesse del 5 ",,; 
3) Quello inglese di Lst. 1.250.000 sempre al tasso del ò "i, con- 
eluso dopo lunghe e laboriose trattative nel 1911. 

Risparmiando ogni commento che dopo queste citre riusci- 
rebbe inutile, non ci deve stupire se, anche in mezzo alle turbo- 
bolenze ed ai disordini odierni, la questione finanziaria, più che 
tar capolino, si avanza in prima linea, accendendo e facendo ad- 
dirittura divampare quegli antagonismi internazionali di cui dirò 
tosto, che creano all'Impero Persiano nna esistenza così prece 
rin e singolare. 


Ma — ripeto — il disagio perenne della economia e della 
tinanza e la prolungatasi instabilità della situazione politica in- 
fluiscono reciprocamente T uno sull'altra, e creano una condi- 
zione di cose più che mai pericolosa. Riferendosi a questa 
concatenazione di fattori che agiscono in modo negativo sulle 
sorti della. Nazione, il già ricordato corrispondente del Times 
poteva serivere i Non essere possibile alcun progresso in alcun senso 
finchè non sti fosse costituito un Gabinetto formato di persone ca- 
paci, non solo d’ ispirare confidenza «al paese, ma altresi di larvo- 
rare concordemente fra loro e la medjlis. 

Strana è infatti la posizione del Governo Persiano di fronte 
da un tato al Parlamento, il quale non ha alenn concetto. pra- 
tico e preciso delle necessità ed opportunità contingenti; dall'al- 
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tro alla diplomazia europea ; che mentre cerca di trarre profitto 
di ogni occasione, non tralascia «di premere in vario senso, 4 
seconda dei diversi interessi sulla politica dell’ Impero. Fedele 
alle proprie tradizioni di valersi di ogni mezzo pur di giungere 
allo scopo ; essa non ha mancato, sempre ostentando intendimenti 
del tutto diversi, di sollevare ogni specie di imbarazzo : sia collo 
spingere il deposto sovrano a lasciar la sua residenza in Crimea 
ed affacciare nuove pretese al trono, e portare in Persia la guerra 
civile; sia col minacciare (ed eseguire) spedizioni di truppe dai 
varii confini, ogni qualvolta un assembramento di popolo od 
il pericolo d’ un disordine qualunque ne fornisca il pretesto. Il 
Gabinetto si trova così nella poco invidiabile condizione di gia- 
cere sopra un vero letto di Procuste. E le cose in questi giorni, 
anzi che farsi migliori, sembrano peggiorare. 

Intorno al Parlamento Persiano, precisamente riferendosi alla 
terza mediljs, Marcel Saunve sulle Questions Diplomutiques et Co- 
niales scriveva che esso non era, propriamente parlando, diviso in 
partiti come gli occidentali. Un certo numero di deputati che ave- 
rano viaggiato l’ Buropa, ne conoscevano talune lingue, e ne se- 
guivano la moda del vestire, rappresentavano 1’ elemento più avan- 
zato. Professavano perciò le idee più spinte, trattando di reazionari 
gli altri, ed in particolar modo quelli eletti dalla provincia. 

Le differenze che dividono 1’ Assemblea legislativa a Tehe- 
ran non sono mai molto profonde. Ed appunto perciò essa non 
‘appresenta che la corrente media dell’ opinione pubblica; ed 
anzi, piuttosto che media, retriva; poichè talvolta essi sembra 
all imminenza di terribili rivolgimenti e sommesse sanguinose. 
Ma sono quasi sempre fuochi di paglia. L' indole pacifica dei 
Persiani li lascia esser violenti soltanto nella parola. 

Però, come la rivoluzione francese, ricordata tante volte quale 
termine di confronto, ebbe i clubs che in certi momenti esercita- 
rono una vera tirannia sui corpi politici: la persiana ha i suoi 
circoli privati, 0, per chiamarli colla parola indigena andjuimar 
mimerosi nella eapitale e nelle altre città, in cui si accolgono i 
vari) elementi a seconda delle opinioni, e che rappresentano i 
nuclei sostanziali delle masse degli elettori. 1 due vocaboli an- 
djuman e mediljs, P uno della lingua persiana Paltro dell’araba 
hanno lo stesso significato, II secondo venne però riservato al. 
PASsemblea Legislativa. In origine gli andjumans erano delle 
corporazioni religiose ; tanto che nelle città di Jezd e Kerman i 
Gebri 0 discepoli di Zoroastro, chiamano con questo nome le 
loro confraternite. Ma uno degli articoli della costituzione avendo 
prescritto che in ciascuna corporazione di cittadini i deputati do- 
vessero essere eletti da un'assemblea di membri delle corpora- 
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zioni stesse, gli andjuman si trovarono posti in essere per forza 
di cose, dovendo riunirsi per esaminare e disentere il valore ed 
i meriti dei candidati. 

I circoli di Teheran acquistarono un’ alta importanza per 
Paccentrarsi della vita politica nella capitale. Ma anche in 
provincia si trovarono circondati d' un alto prestigio per le con- 
cessioni di cui furono larghi i governatori: specialmente depo 
che, avendo alcuni giornali tentato di metterli in discredito, e 
sollevato it dnbbio che la loro esistenza fosse contraria allo spi- 
rito del Corano; il gran « moudjtehed » di Kerbela ne aftermo 
la legalità ; e percio il popolo cominciò a seguirli della sua sim- 
patia. Sorsero degli andjumans in ogni provincia. Se ne formarono 
poi per unioni di provincie, come i due (ritenuti i più importan- 
ti) di Azerbaigian, al Nord e P andjuman del Sud. Uno — l'an 
djuman è Sadat — raccolse i discendenti del Profeta. Altri 
vennero costituiti senza un prevalente scopo di lotta politica: 
quale l andjuman dei Fratelli, che spiego la maggior tolleranza 
anche in materia religiosa (cosa difficile per dei Mussulmani) ac- 
cogliendo fra i suoi soci dei Gebri, e D'altro detto andjuman è 
Vautan Elmi formato da protessori dell’ insegnamento primario e 
secondario, e che non ha se non scopi di coltura. 

Ma nel maggior numero dei casì si tratta di assemblee poli- 
tiche. I Persiani le frequentano pagando una tassa mensile che 
Va da due Aran ad un Toman, cioè da nna a cinque lire; ed 
ivi tengono riunioni animatissime votando proposte estrema- 
mente avanzate, di fronte alle quali PV 'opera del Parlamento ac- 
quista, come ho detto, un colore quasi reazionario. Per forzargli 
la mano, e sommovergli contro l'opinione pubblica, i giornali 
stampano gli ordim del giorno e gli esiti delle votazioni. Ma 
poichè si tratta di passar dalla teoria alla pratica, la Mediljs si 
guarda bene dal seguire tutte queste imposizioni. Ricorderòo un 
caso tipico. Nel 1908 Pandjuman d’ Azerdaigioi avendo convocato 
i membri degli altri, venne decretata im quella riunione la de- 
cadenza dello scià Mohammed Al, e fu proelamata la repubblica. 
Mao si affido al deputati il mandato di dare esecuzione a questi 
voti. Gili avvenimenti dimostrarono come il Parlamento abbia 
stimato opportuno di non farne nulla. Ma T episodio lascia scor- 
gere chiaramente con quanta. proprietà di linguaggio si possa 
definire colla parola « baraonda » lo stato attuale dell'ambiente 
politico interno Persiano. AI cui indefinito prolungarsi concorre il 
gioco insidioso delle invidie e delle inframettenze internazionali. 


Sino at 1907 la Russia e T Mmghilterra, in aperto antagoni- 
smo fra loro, combattevano un duello che non andava a profitto 
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ne dell’ una nè dell’ altra, ma si riduceva alla neutralizzazione 
reciproca degli sforzi rispettivi per avere il predominio della 
influenza alla Corte dello Scià. Dopo il loro accordo si mise nella 
partita anche la Germania che suscitò le più vive gelosie; ma 
ottenuto il suo intento, assunse un contegno meno aggressivo. 

Naturalmente, e come in ogni tempo e luogo, gli aftari fi- 
nanziarii e commerciali furono le determinanti ed insieme le fina- 
lità di queste gelosie; alle quali si aggiungevano nel caso consi- 
derazioni politiche di reale innegabile importanza: essendo la 
prevalenza in Persia per V Inghilterra una specie di salvaguardia 
pei suoi possedimenti indiani, per la Russia invece una delle 
tre vie per giungere al mare libero, cui essa sin da principio 
della sua storia di Potenza europea tende con ogni sforzo ed a 
prezzo di qualunque sacrificio. 

Sono queste le due nazioni che hanno il primato nel com. 
mercio persiano. Rilevo da un articolo pubblicato dal Sig. Luigi 
Cufino sulla Esplorazione Commerciale di Milano, che dal 190; 
al 1908 Pimportazione russa in Persia si aggirò sui 190 milioni 
di Aran all’ anno, mentre 1} inglese si limitò ai 125 milioni, fuori 
che nell’ ultimo anno in cui raggiunse i 169 milioni. L’ esporta- 
zione invece pel primo dei due Stati da 155 milioni salì oltre i 
200: e pel secondo da 21 milioni si spinse ai 36. Il volume del 1912 
dell’ A/manach de Gotha mostra come, a cagione delle agitazioni 
interne il traffico persiano abbia softerto e softra, in particolar 
modo nella zona centrale e meridionale del paese. Infatti la Russia 
nell’ esercizio 1909-1910 potè tenere alta la sua importazione a 226 
milioni e mezzo, elevando la esportazione a più che 262 milioni ; 
ima VP Inghilterra vide scendere la prima a meno di 93 milioni, 
ed a meno di 14 milioni la seconda. 

Le altre nazioni seguono i grandissima distanza; ed una 
delle ultime — conviene pure osservarlo — si mantiene 1’ Italia. 
Ma questa specie di doppio monopolio commerciale è, come ho 
accentito, reso più sicuro dalla rete di affari che coi prestiti e 
gli istituti di credito i due grandi Stati curopei hanno saputo 
stendere su tutta la Persia: segnatamente la Russia che nella 
Banca ruisso-persiana ha avuto un agente politico della. mas- 
sima eficacia. 

Se dunque nessin avvenimento imprevisto interverrà a mu- 
tare 1 odierno equilibrio internazionale modificando in senso at- 
fatto diverso TP attitudine delle varie Potenze fra loro: non è 
ditticile dedurre che T' esistenza della Persia come Stato autonomo 
corta IT più serio pericolo di fronte alVacecordo russo inglese. Esso, 
come @ noto, risale all'estate 1907, essendo stato il trattato re- 
lativo firmato a Londra il 51 Agosto dai due plenipotenziarii 
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Nicholson per VP Inghilterra, Isvolsky per la Russia. e reso di 
pubblica ragione il 25 Settembre successivo, dopo la sua ratifica. 
Di fronte ad esso, cadevano le inquietudini britanniche per la 
espansione moscovita in Asia, alimentate man mano dalla con- 
quista del Turkestan nel 1870, e da quelle di Khbiva nel 1873 e 
della Transcaspiana nel 1SS1; ma sopratutto dal conflitto col- 
VP Afganistan del ISS3, che aveva seriamente preocenpato la di- 
plomazia del Regno Unito. Nell’ atto del 1907, che pose fine con 
soddisfazione universale ad una rivalità minacciosa, si regolavano 
i rapporti delle due nazioni rispetto al Thibet, ll’ Afganistan ed 
alla Persia. In quest’ ultima si stabilivano due zone d’ influenza ; 
la russa al Nord di una linea che partendo da Khasir-Chirim per 
Ispalam, Yezd, e Cach raggiunge un punto a N.-0. di Herat ; 
la inglese a Sud di un’ altra linea che spiecandosi dalla frontiera 
Afgana presso Gazik a S..E. di Herat, per Birdjand e Homan 
raggiunge sul Golfo Persico Bender Abbas. Le due contraenti, 
naturalmente, si promisero aiuto ed assistenza, anche nella zona 
neutra intermedia, allo scopo sopratutto di non mai intralciarsi 
nella loro azione rispettiva, Ma i punti più interessanti del trat- 
tato sono due; quello in eui si dichiara essere intervenufo 1° ac- 
cordo fra le dune Potenze s' etant (esse) muetuellement engagres a 
respecter U integrité et la indepandence de la Perse, et desiderant 
sincerenent la preserration de Vordre duns toute Vetendue de ce 
puys ct son deccloppement pacitigue ainsi bien que U etablissement 
permanent davantages egar por de commerce et Ul industrie de 
toutes les autres nations, E Valtro in cui, considerando il caso 
dell'inadempimento da parte della Persia agli obblighi finanziarii 
assunti verso la Russia e TV Inghilterra, stabilisce che i due Go- 
Verni s'cagagent d eutrer predablement dans un echange d' idees 
cmiceles eno vue de determiner din conmun accord, les. mesires 
de controle eno question et d' eviter toute ingerence qui ne serate pas 
conforme au principes  serrant de base di present arrangement. 
Come si vede T indipendenza e Ta libertà. persiana avevano due 
ottimi custodi! 

Questo trattato che segno i destini della Persia, e diplomi 
ticamente si risolse in un suecesso inglese tanto più notevole dopo 
il contegno tenuto dalla Gran Brettagna durante la guerra Russo- 
Giapponese fu molto probabilmente affrettato dall''inatteso atteg- 
chunento assunto dalla Germania. 

È vero che il Principe di Bismark soleva dire che tutte le 
questioni d' Oriente non valevano Te ossa di un granatiere di Po. 
merania e che nella seduta del 15 Novembre 19096 il Gran Can- 
celliere Von Bulow, dopo avere dichiarato al Reichstag che Ta 
Germania non aveva aleun interesse ne nell Afeanistam ne nel 
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Thibet, ma solamente alcuni piccoli affari in Persia, conchiudeva 
con queste parole: Se noi facessimo nell Asia Centrale una poli- 
tica di malerolenza se noi ci immischiassimo negli «fari altrui 
senza avere la ragione di un interesse diretto della Germania mo- 
riteremmo veramente la diffidenza delle altre Nazioni. Ma la poli. 
tica è l’arte dei cambiamenti e 1 Impero Tedesco, spinto dalla 
necessità di allargare senza posa la propria espansione commer- 
ciale, non tardo ad ingerirsi nelle cose della Persia. 

Lo spinse, è vero, l’ affare della ferrovia di Bagdad, maggiore 
successo della diplomazia che della finanza germanica. Ma a Ber- 
lino si ebbe una così chiara e giusta visione della cosa, che in 
tutto } Oriente nacquero simpatie vivissime per la Germania; e 
pochi mesi or sono, in Costantinopoli, una numerosa assemblea 
di Persiani e di Turchi supplicò VP Imperatore Guglielmo Il a 
non voler lasciare che la Persia fosse miseramente smembrata. 

Al viaggio del Guttermann della Deutsche National Bank nel 
1907 ho già accennato, Esso mise in seria apprensione i banchieri 
di Bassoralh e di Bagdad, i cui proventi derivanti dal traffico che 
si svolge fra V Irak Arabi, le anzidette città, ed il Golfo Persico, 
si sentivano gravemente minacciati dall’ istituzione di una banca 
germanica in Teheran con parecchie filiali. 

Il trattato di Londra valse ad arrestare, ma soltanto per poco, 
le framettenze tedesche. La concessione ottenuta dal Guttermann, 
sebbene rimasta finora sulla carta, non era un « bluff » qualun- 
que. La Cancelleria di Berlino fedele al sno sistema di sorpren- 
dere ed impressionare gli avversarii con delle « boutades », e 
necessariamente spinta dal bisogno di mettere in valore la con- 
cessione del Bagdad, attese pazientemente una nuova opportunità. 
E questa le venne fornita nel 1909 quando 1 Impero Persiano, 
stretto da bisogni finanziarii acutissimi si rivolse il 13 Dicembre 
alle legazioni di Russia e d° Inghilterra chiedendo un prestito di 
dieci milioni. Le due Nazioni interpellate, dopo qualche tratta- 
tiva, risposero annuendo, ma ponendo, con un memoriale in data 
G Aprile 1910, delle condizioni inaccettabili. Si imponevano in- 
fatti al Governo Persiano; una commissione di delegati russi ed 
inglesi al controllo delle spese ; un consiglio per le materie tinan- 
ziarie composto esclusivamente di Francesi: dei privilegi esclu- 
sivi sulle ferrovie da costruirsi, ed altre concessioni di non mi- 
nore importanza. kn un momento di così viva tensione di animi, 
all'improvviso, si sparse la notizia dell'arrivo in Persia di un 
altro rappresentante delli Dewtselte Bank, il Sig. Saved Ruete ; 
e lu sua presenza desto subito nel Gabinetto Persiano le più 
rosee speranze giustificate probabilmente dalle sue promesse, Le 
proposte anglo-russe furono respinte. 


L’ AQGONIA DELLA PERSIA 51% 


Il 30 Marzo 1910 la Vossiche Zeitung pubblicava un tele- 
gramma da Teheran in questi termini: La presenza d'un rap- 
presentante della Deutsche Bank di Berlino, i suoi studi e le sue 
negoziazioni colle Autorità Persiane hanno destato grandi speranze, 
per cui la finanza germanica non sarebbe aliena dall’ aiutare la 
Persia se fossero date serie garanzie. E poichè i giornali inglesi 
e russi commentarono questo dispaccio, la stessa Vossische Zei- 
tung soggiungeva: Con quale diritto l Inghilterra e la Russia 
potrebbero impedire un prestito germanico-persiano, se realmente 
fosse stato progettato ? E la National Zeitung e la Kolnische Zei- 
fin attaccarono vivacemente le condizioni imposte al prestito, 
dimostrandole esse pure inaccettabili, e provocando risposte vi- 
vaci dal Times, dal Novioje Vremia e dalla Rossia nelle nazioni 
interessate. 

Ma l intento germanico non era quello di accaparrarsi il 
prestito. Il Governo Persiano, deluso, dovette riprendere le trat- 
tative rimaste interrotte dopo il memoriale del 6 Aprile. La Rus- 
sia d'altronde, comprese il latino; e lasciò subito capire alla 
Germania che un accordo non sarebbe stato impossibile. Al con- 
vegno di Postdam furono gettate le basi. E dopo un laborioso 
scambio di note diplomatiche il 19 Agosto 1911 venne firmato a 
Pietroburgo il trattato detinitivo dal Sig. Neratov, ministro de- 
gli esteri russo, e dall’ ambasciatore tedesco, conte di Pourtalés. 
Nella premessa si dice che le contraenti si sono determinate alla 
convenzione partant du principe que le commerce de toutes les na- 
tions jouissent de droits egarr en Perse, et considerant que la Russie 
possede dans ce pays des iînterets particuliers, tandis que V Allema- 
gne n'y poursuit que des buts commercio. Era danque la più so- 
lenne rinuncia a qualunque ingerenza politica. Ma la Cancelleria 
di Berlino aveva vaggiunto il suo scopo di allacciare la Bagdad- 
bahn alle ferrovie che secondo i progetti russì dovranno essere 
costruite in Persia. In compenso della rinuncia tedesca a chie- 
dere qualsiasi concessione a nord di una linea che da Kasri vada 
a Chirim, la Russia si è impegnata a domandare quella per un 
tronco Teheran Kanikine sulla frontiera Tureo-Persiana, dove 
incontrerà il raccordo del Bagdad. Questo tronco dovrà essere 
incominciato entro due anni e finito entro quattro da quando il 
raccordo del Bagdad alla frontiera sarà terminato. Cio non av- 
venendo, ta Russia s' intenderà rinanciataria, e la concessione 
verrà domandata dalla Germania. 

Se con questo trattato le aspirazioni delle tre grandi Potenze 
curopee possono dirsi oramai note e precise nei loro obbiettivi, 
non perciò la situazione è meno fosca, e da un momento all’ al- 
tro puo condurre lle maggiori sorprese, Molte eupidigie conver- 
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gono sulla Persia, e trovano terreno propizio ai loro maneggi 
nelle angustie finanziarie che sempre più stringono il paese. Ab- 
biamo visto infatti, negli odierni disordini il banchiere americano 
Morgan Schuster essersi assunto il riordinamento delle finanze del- 
l Impero per favorire le industrie del proprio paese, mediante 
lo sborso di 50 milioni da versarsi da capitalisti degli Stati Uniti 
per liberare la lPersia da ogni specie di dipendenza finanziaria 
verso l’ estero. Il sequestro posto da lui sui beni del fratello 
dello scià deposto fu, come è noto,<il fatto che provocò le agi- 
tazioni e i moti insurrezionali che in breve si diffusero in tutte 
le provincie destando le più vive preoccupazioni. 

Sarebbe naturalmente una ingenuità il supporre estranee a 
questi avvenimenti l Inghilterra e la Russia che hanno tutto 
l’ interesse a far sì che la Persia continui a rimanere legata verso 
di esse, e lo divenga di giorno in giorno sempre più. Quindi in- 
torbidando le cose e spinte dal dovere di tutelare i loro interessi 
commerciali e bancariti, hanno inviate le loro truppe coll’ ordine 
di occupare i punti più importanti. Nemmeno l’ accettazione da 
parte della Persia di tutte le condizioni imposte dalla Russia 
bastò a calmare il paese. Se anche la crisi sarà superata, tornerà 
fra breve a ripresentarsi, rendendo sempre più deboli ed inefti- 
caci i legami che trattengono il vasto Impero asiatico dalla dix- 
soluzione della sua unità politica. Ma si può dire senza timore 
di errare che i suoi giorni sono contati. Il suo fato è inesorabile. 
“ssa non avrà mai l’ energia meravigliosa del Giappone che per 
un prodigio di volontà unico nella storia seppe trovare nella ci- 
viltà occidentale una nuova e gagliarda giovinezza. Eppure sola- 
mente uno sforzo simile potrebbe, forse, salvare la Persia... O 
rinnovarsi, o perire. 

ADOLFO GULINELLI 


— Nell’ £iconomista di Firenze del 2 giugno nottamo i seguenti ar- 


ticoli: Le sovvenzioni marittime. — Sull' esercizio ISIL del Banco di 
Napoli — Del regime finanziario e del regime doganale in ispecie delie 
colonie —- Per l insegnamento connnerciale in Italia — Rivista biblio- 
gratica — Rivista economica e finanziaria: Un prestito cinese - Il di- 
segno di legge sul riscatto delle terrovie - L'istituto di Agricoltura di 
Roma — Rassegna del commercio internazionale: Il commercio della 
Francia -- I movimenti migratori di italiani agli Stati Uniti — Cronaca 


delle Camere di commercio. 


Le Banche di emissione in Italia 


Con questo titolo il Comm. Tito Canovai ben noto per altri 
importanti lavori che riguardano questioni di economia e di finanza, 
ha testè pubblicato un eccellente studio che modestamente chiama 
« saggio storico-critico » ma che, si puo dire, è uno studio quasi 
esauriente delle vicende bancarie dalla tondazione del Regno 
ad oggi. (1) 

L’ Autore che, coi precedenti Direttori Generali Grillo e Mar- 
chiori e coll attuale Comm. B. Strinagher ha occupato ed ocenpa 
un posto di fiducia nel maggiore Istituto, ha potuto seguire nelle 
svariate vicende delle leggi bancarie, non solo la storia nota ma 
anche quella ai più ignota degli Istituti di emissione possiede quin- 
di una competenza a giudicare incontestabile. Se si aggiunga poi 
che per gli studi coscienziosi già fatti e per il particolare acume 
sempre dimostrato non mancano certo all Autore né la dottrina 
necessaria ne la speciale capacità di giudizio, si comprenderà facil- 
mente tutta la importanza del volume che ha testè visto la luce. 

E tanto più va segnalata |P opera agli studiosi ed a tutti 
quelli che si occupano della pubblica economia in quanto, men- 
tre sì legge tra le righe che TP Autore è bene addentro anche 
nelle segrete cose, tuttavia, da una parte seppe evitare ogni inop- 
portuma indiscrezione, dall'altra. seppe mantenere. senpre una 
indipendenza di giudizio così da rendere preziosissimo il lavoro 
a quanti amano la verità. 

Premesso un cenno storico sugli Istituti di emissione in Italia 
e sulla importante posizione che tra gli Istituti stessi aveva as- 
sunta la Banea Nazionale nel Regno, VP Autore si sofferma a par- 
lare del primo errore commesso dalla Banca stessa, cioè la erea- 
zione del Credito Fondiario ; e spiega quali erano gli ottimi in- 
tendimenti del Direttore Generale comm. Grillo, il quale mirav: 
specialmente a sollevare il portafoglio della Banca dalle partite 
che « pur conservando, nell’'apparenza, la forma del credito cam- 
Diario, erano tuttavia divenute, nella sostanza, vere e proprie 
operazioni ipotecarie, che non potevano essere liquidate in breve 


(1) Tito Caxovar. Ze Banche di emissione in Hulit — Saggio storico critico. 
Roma, Cass Editrice Italiana, 19121 pag. 250 (JD. 
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tempo ». Ed il Credito Fondiario della Banca Nazionale dimostrò 
sol suo rapido sviluppo che ie previsioni del Comm. Grillo erano 
giuste in quanto nel primo triennio dal 1885 alleggerì infatti il 
portafoglio della Banca di 85 milioni, sui 181 milioni di mutui 
ehe aveva conclusi. 

Ma sopravvenne la grave erisi che rese il Credito Fondiario 
impotente coi trenta milioni del suo capitale a fare il servizio 
delle cartelle in circolazione e dovette ricorrere alla Banca, la 
quale «li aperse un conto corrente. Il deprezzamento della pro- 
prietà rustica, specie nel Mezzogiorno d’ Italia e la crisi edilizia 
di Roma, finirono a compromettere il regolare andamento del 
Credito Fondiario, ed a rendere meno solida la consistenza della 
Banca stessa, 

L’ Autore quindi accenna con severi giudizi all’ eccesso delle 
costruzioni a Roma, alle difficoltà delle finanze dello Stato ed 
agli imbarazzi della Banca Romana, e mentre le difficoltà della 
circolazione bancaria aumentavano da ogni lato, rileva come si 
imponesse qualche energico provvedimento a eni stava pensando 
il Ministero Crispi colla creazione della Banca unica di emissione; 
ma cadde prima di concretare il suo progetto « e la barvaonda 
bancaria continuò » aggiunge V Autore ; il quale a questo pro- 
posito serive le seguenti assennate considerazioni : « Il Governo 
d’ Italia non soltanto non seppe, non volle o non pote, interve- 
nire energicamente a riordinare la circolazione, ma fu esso stesso: 
aigione del suo peggioramento, E tuttavia, per quanto le ainimo- 
sità politiche si siano studiate, spinte da quell’ istinto di canni- 
balismo, che è la precipita caratteristica dell’ uomo politico, di 
lacerare la riputazione di coloro che frirono al Governo al tempo 
del disordine bancario, occorre ripetere che, salvo eccezioni di 
poco conto, gli nomini che si avvicendarono al potere diedero 
alto esempio di onestà e di rettitudine, L’ intervento del potere 
politico nelle cose bancarie può da certi punti di vista e facendo 
astrazione dalle gravi difticoltà per le quali passo VP Italia, essere 
considerato inopportuno e dannoso jo mia esso deve essere, in pari 
tempo, riconosciuto retto negli intendimenti che To consigliarono 
e che furono sempre ispirati dal desiderio di risparmiare al paese 
gravi disastri » . 

I queste considerazioni danno argomento all'Autore di par 
lare della crisi edilizia e dei salvataggi bancari, e ricorda : 1390 
milioni e più di cambiali edilizie che esistevano all’estero e che 
minacciavano di non essere rinnovate, 1 intervento del (roverno 
presso gli Istituti di emissione, e, in particolar modo, presso Ta 
Banca Nazionale, affinchè venisse prontamente in soecorso degli 
Istituti edilizi, la titubanza della Banca stessa conscia del peri- 
colo a cui andava incontro, e come finisse per prevalere in essa 
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«Talta considerazione morale di evitare una crisi ehe avrebbe 
fatto apparire P Italia un paese indecorosamente fallito ». 

TL’ Autore non si pronuncia su quel periodo così grave della 
economia italiana, ma esprime il giudizio più esplicito che e Go- 
verno e Banca fossero mossi « dal lodevole desiderio di evitare 
mua erisi che avrebbe scosso dalle fondamenta tutto 1 edifizio 
della finanza e della economia del paese ». 

Prosegnendo V Autore espone quali fossero le condizioni della 
circolazione nel 1890, le difficoltà della riscontrata, ed i diversi 
disegni di legge escogitati per riordinare la circolazione bancaria ; 
Venendo così a parlare della caduta della Banca Romana. Ha 
quindi parole severe per il Ministro Grimaldi che aveva propo- 
sta la nomina a senatore del Governatore della Banca Romana ; 
e rileva la coraggiosa opera di Mafteo Pantaleoni, il quale, pos- 
sedendo una copia del rapporto sull’ispezione alla Banca Romana, 
indusse gli on. Colajanni e Gavazzi a portare la questione alla 
Camera, e quindi a determinare la crisi bancaria che ne fu la 
conseguenza. 

Molto efticace è il capitolo nel quale P Autore esamina la 
legge bancaria del 1893, il sorgere della Banca d’ Italia, il periodo 
di risanamento dei tre Istituti di emissione, la liquidazione della 
Banca Romana; ci limitiamo a riferire questo periodo nel quale è 
sintetizzata la ragione della erisi. Essa puo considerarsi — serive il 
Comm. Canovai — « come TP effetto inevitabile dell'oblio nel quale 
erano cadute le norme che devono sempre guidare Ta condotta 
degli Istituti di emissione e di eredito, Gli uni erano stati tratti 
e costretti a venir meno ai principii che devono governare lazione 
delle Banche autorizzate ad emettere carta moneta ; gli altri, per 
una inesatta valutazione delle condizioni economiche del paese, 
avevano dimenticato che gli Istituti, i quali operano in larga 
parte coi denari dei depositanti, devono usare le maggiori cau- 
tele per impedire Ia immobilizzazione dei capitali, che puo es- 
sere, come ft allora, come era. stato. prima. di allora in altri 
paesi, come sarà sempre in avvenire, Rusa di inevitabili rovine 
per gli Istituti stessi e di crisi economiche ». 

Parlato poi delle modificazioni che alla legge 1895 porto Pan- 
no seguente l'on. Sontino e successivamente Von. Luzzatti spe- 
cie per il visanamento del Baneo di Napoli; e ancora Pon. Car- 
cano nel 1907 per effetto della grave. erisi di speculazione che 
colpì quasi tutto il mercato mondiale ed i eun effetti im Italia 
non sono ancora completamente eliminati. 

Ed a proposito della crisi del 1907 e dell’azione efticace ed 
illuminata eompiuta dalla Banca d’Italia, VAutore avverte giusta 
mente che i fatti svoltisi in quel periodo dimostrano non solamente 
< la grande utilità della esistenza di poderosi Istituti pancari, 


522 LE BANCHE DI EMISSIONE IN ITALIA 


ma anche la assoluta necessità che la suprema direzione di essi 
sia aftidata a uomini di alto valore, capaci di intendere i vasti 
problemi della circolazione e della economia monetaria sui quali 
sì riepilogano, come in una sintesi, tutti quelli che toccano la 
vita economica di un paese ». 

Di grande interesse è il penultimo capitolo sul quale VP Au- 
tore prima accerta il progresso dell’ Italia del 1894 al 1908 e poi 
lo pone a confronto con P Inghilterra, la Francia, la Germania, 
l’ Austria-Ungheria, la Spagna ed il Belgio. 

Nella breve ma efficace conclusione 1° Autore riconosce che 
Se gravi errori firono commessi sull’ ordinamento bancario nel 
primo periodo di vita del nuovo Regno, furono poi energici è 
Severi i rimedi; e « tra gli nomini che si sono avvicendati al Gro- 
verno vanno ricordati a speciale cagione d’ onore, gli on. Giolitti 
Luzzatti e Sonnino che nel campo della finanza ed in quello della 
circolazione, hanno impresso orme incancellabili nella storia del- 
P Italia moderna ». 

Il libro del Comm. Canovai non è di quelli che si riassu- 
mono, in quanto è denso di osservazioni acute e ponderate, e noi 
non abbiamo inteso che di darne un cenno inevitabilmente nioneo 
e insufficiente ; ne domandiamo venia all’ egregio amico al quale 
mandiamo sinceri ralleeramenti. 


Settignano, 14 Maggio. 
A. d. DE JOHANNIS. 


— Il Ministero della P. I1., su proposta della Soprintendenza agli 
scavi di Etruria, ha istituito nella Lunigiana un.nuovo ispettorato per 
il mandamento di Aulla, e con R. Decreto del 5 maggio del corrente 
anno, ha nominato ispettore l’ egregio noto amico e collaboratore dot- 
tor Ubaldo Mazzini, ispettore per il circondario della Spezia. già noto 
per avere illustrato alcuni importanti monumenti preromani rintracciati 
nel territorio lunigianese. Vive congratulazioni, 

— Del nostro collaboratore Giuseppe Marcotti, VT editore Treves ha 
in corso di stampa un romanzo che descrive gli albori del Risorgimento 
nazionale: è intitolato La giscobina, in due parti: Le cheavi del car 
cere — Je rie dell esilio. 
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Bisogna esser vissuti in una età molto vicina a quella ch'io 
descrivo ; bisogna aver parlato, come io feci, con uomini che 
allor si trovavano nel vigor della vita, per formarsi un’ idea de- 
gli sdegni e degli sconforti dei cittadini di Lucca quando tra essi 
si propago la notizia dell’ atto di cessione. Si tratta di un mondo 
ormai tramontato che Liu immaginazione umana oggi solo con 
qualche fatica può far rivivere dinanzi ad una generazione nata 
e cresciuta con sentimenti ed ideali molto diversi da quelli di 
una volta. Oggi quei fatti che narro, almeno in gran parte, ci 
appariscono piecoli e tali da destare qualche volta Ta nostra ila- 
rità; ma riportandoci ai tempi, all'ambiente, alle tradizioni, ai 
costumi d’ allora, ci renderemo ragione di quegli sdegni, com- 
patiremo quegli sceontorti. 

Il trattato, come dissi, era stato firmato a Modena il 5 ot- 
tobre e convien dire che Carlo Lodovico su quello serbasse un 
rigoroso silenzio; altrimenti sarebbe stato ditticile l' evitare qual- 
cuna di quelle indiscrezioni ehe son facili dapertutto. A Lucca, 
per le vie di Modena, nulla sì trapelò. Tommaso Ward era ri. 
tornato a Firenze ; Lai sti missione era compiuta. salvo il dar 
opera a tutte le liquidazioni dei vecchi erediti del Duca trasfe- 
ribili sul bilancio toscano e dei nuovi che sarebbero derivati dai 
patti del trattato. Egli rimaneva a Firenze nell'ufficio di liquida- 
tore assistito da una commissione che lavorava con Iui e per lui. I] 
lavoro però dovevi esser Inngo e Carlo Lodovico con tanti cre- 
diti da esigere si trovo presto al verde di denari, 

Toecava il Governo Toscano 1 render manifesti a Luce: 
i patti convenuti col Duca e il prendere possesso senza indugio 
dei nuovi stati. A questo effetto il Granduca delegava il mar- 


i) Cont. vedi fuse, 1 Giugno 1912, pag. 340, 
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chese Pierfrancesco Rinuccini che sarebbe giunto a Lucca la 
sera del 10 e la mattina dell’ 11 ne avrebbe preso possesso 
nome di lui. 

Però Leopoldo II, con pensiero prudente ed anche delicato, 
sapendo quanto incresciosa dovesse giungere quella notizia ai 
lucchesi, chiamato a se Gaetano Giorgini, lo pregò di recarsi 
privatamente a Lucca prima dell’ arrivo del Rinuccini e disporre 
meglio che poteva i maggiorenti della città alla sorte per essi 
fissata. 

ll Giorgini fa a Lucca la sera del 9 e subito convocò nella 
propria casa molte persone raggnardevoli informandole del fatto 
compiuto e facendo al esse conoscere le benevole intenzioni che 
animavano il Granduca riguardo a Lucca e ai Incchesi. Chi fu 
presente a quel convegno mi descriveva l aspetto mesto e. pen- 
soso degli ascoltatori e l’ emozione e la malinconia dalla quale 
si trovavano oppressi pur rassegnandosi alla loro sorte. | 

La notizia non tardò ad uscire dalle pareti di quella casa, e 
si diffuse per Lucca nelle ore tarde della sera; al mattino era 
il discorso di tutti. Nessuno prevedeva quel fatto, nessuno ci 
pensava. Il primo avviso fil causa d’ una sorpresa, d’ uno sbi- 
gottimento generale. Poi vennero le riflessioni e le recrimina- 
zioni. Si prevedeva (e con ragione) che Lucca sarebbe stata 
disfiorata di molte istituzioni, che perderebbe molti benetizi, che 
scenderebbe all’ umile livello delle piccole città toscane, perde. 
rebbe tutto il suo prestigio e buona parte del suo decoro. Ma 
cio che maggiormente pungeva la dignità dei cittadini era quel- 
l'essere mercanteggiati a danaro. « Niamo stati venduti come carne 
di matale » seriveva VP autore del diario sdegnato e inviperito. 
La parte del popolo più seria e tranquilla restò muta ed addo- 
loratit; quella che più facilmente si lascia sobillare dai mestatori 
si dette ai tumulti, corse la città schiamazzando, rompendo gli 
stemmi borbonici, sfregiando in piazza la statua di Maria Luisa 
(opera del Bartolini), dando il gnasto ai casotti delle sentinelle, 
sfogandosi rumorosamente in grida di esecrazione contro il Duca 
festevciato ed acclamato un mese innanzi. i elemento conserva- 
tivo (ch'era pur sempre la maggioranza nelle elassi dirigenti) 
Im un diverso concetto e con modi diversi deplorava T' indegnità 
di quell’ atto, mostravasi sconfortato e sdegnato contro il sovrano 
imgrato e venale. Di quello si dolevano in parte anche i liberali 
di scenola più antica, a cominciare dal Mazzarosa che ha parole 
sdegnose contro la perdita dell’ autonomia Inechese a lui caris- 
sima. Soltanto i più giovani (democratici e moderati) non si ac- 
coravano di quel disastro rittettendo che quel piccolo principato 
era un anacronisimo politico, uno straccio che doveva. andare 
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in aria, che libertà e borbonismo non sarebbero mai andati d'ac- 
cordo; e invece d’ essere atrofizzati in quel piccolo nido reazio- 
nario, meglio valeva di essere uniti ad uno Stato più grande 
dove principe e Governo camminavano per nuove vie. Costoro 
eran pochi di fronte alla grande maggioranza del paese ma 
avevan dalla loro la gente che fa rumore per guisa che a Leo- 
poldo II prepararono un’ accoglienza men fredda di quella che po- 
teva aspettarsi. 

Il marchese Rinuccini arrivava la sera del 10 e arrivava 
pure il capitano Iarduel per i primi provvedimenti d’ ordine 
militare. 

La mattina dell’ 11 dal pubblico banditore sotto la Loggia 
del Palazzo Pretorio era letto Patto di abdicazione col quale 
Carlo Lodovico, sempre sollecito per la felicità dei suoi popoli, pren- 
devir congedo da loro esortandoli ad esser fedeli al loro nuovo 
sovrano. La lettura fu accolta con urli e imprecazioni e dette 
luogo a chiassate e vandalismi per parte di coloro ch’ ebber 
l'assunto di associarsi, con agitazioni clamorose e spesso dram- 
matiche, a tutti i fatti del 47 e del 48 gridando evviva ed 
abbasso a Pio IN, a Carlo Lodovico, a Leopoldo II, a Carlo 
Alberto, al Guerrazzi, con discapito della serietà, della fede, 
della concordia. che sarebbero state necessarie per conseguire 
l'intento. 

L'arrivo dei soldati Toscani che venivano da Livorno dette 
occasione a nuove chiassate. Un gruppo di dimostranti gli accom- 
pagno gridando ingiurie contro i Borboni. H prete Giambastiani 
cappellano del popolo parlo ai soldati e poi ordinò lo sgombro 
della piazza. Il popolo VP ubbidì e ritornò la calma. 

Frattanto con molta solennità, alle 11 antim. in una sala 
del Palazzo Dueale, alla presenza di tutte le autorità, il Mar- 
chese Rinunecini procedeva all’ atto formale di possesso pronun- 
ziando, dopo la lettura di questo, un breve discorso d’ occasione 
al quale con aeconeie parole, die risposta il Gonfaloniere (Giov, 
Battista Mazzarosa figlio di Antonio). 

Ma mentre in alto si regolavano quelle questioni di diritto 
in basso durava la voglia di procedere a qualche via di fatto. 
La prima battaglia, come dissi, era stata contro gli stemmi bor- 
bonici (compresi quelli che ornavano le botteghe dei fornitori). 
Qualche cosa di nuovo bisognava fire nel pomeriggio dell'11. Viene 
in mente a qualcuno un’ idea pellegrina. Si corre alle carceri e 
a gran voce sì chiede la guigliottina. Tutta quella macchina col 
palco, la scala, gli armamenti e gli attrezzi d’ ogni sorta è tra. 
scinata fuori delle mura, sullo spalto di Porta S. Donato, mentre 
le campane di S. Anna suonano a martello. I patibolo è bruciato 
allegramente fra le grida degli spettatori. Le fiamme risparmiano 


326 LUCCA E IL SUO DUCATO 


i ferramenti e la lama d’acciaio ; ma il prete Giambastiani ne pren- 
de possesso a nome del popolo promettendone la distruzione. (1) 

Il 12 si pubblicava il decreto granducale che costituiva in 
Lucca una « Reggenza Prorvisoria » formata da Antonio Mazza- 
rosa, Nicolao Giorgini e Lelio Guinigi assistiti dall’ avvocato Bic- 
chierai come R. Consultore. 

Il Mazzarosa mandava subito la sua rinunzia non avendo 
approvato quell’ atto di cessione nel quale avrebbe desiderato 
che almeno un resto dell antica autonomia venisse salvato. Il 
Guinigi, già comandante dei carabinieri, rinunziò alla sua volta 
dicendo ch’ egli s’ era oceunpato soltanto di cose militari nè sì 
credeva competente ad un alto ufficio politico e amministrativo. 
Il Granduca, riservandosi a completare la Reggenza, ordinava 
che intanto il Giorgini prendesse da solo le funzioni di Gover- 
natore Provvisorio. 

Mentre il nuovo Governo s’ insediava le prime innovazioni 
pratiche avvenivano nelle cose militari e la faccenda era male 
avviata perchè in caserma ebbe subito luogo una baruffa (paci- 
ficata poi dal buon volere dei capi) fra soldati lucchesi e toscani 
alle grida di questi di « Vira Zeopoldo II » alle quali si rispon- 
deva dagli altri con « Viea Carlo Lodotico ». Al mattino del 13 
i nostri granatieri partivano per Firenze e vi erano accolti fe- 
stosamente. In quel medesimo giorno una lettera del ministro 
Ridolfi al nuovo Governatore Giorgini annunziava per il 14 Var- 
rivo a Lucca del nuovo Sovrano e della sua augusta famiglia. 

L’ ingresso di Leopoldo II destò molta curiosità ma 1’ entu- 
siasmo fu a sezione ridotta, più artificioso che reale, tenuto vivo 
in gran parte da quel gruppo che l’anno dipoi avrebbe applau- 
dito il Guerrazzi. Quella frazione dei liberali moderati che pur 
vedeva di buon occhio quei mutamenti politici si appartò pel 
fatto che della dimostrazione si era impadronita la parte. piaz- 
zaivola. Gli evviva a Leopoldo II vennero sopra tutto da quella 
e vi portarono il loro contributo molti venuti dal vicino terri- 
torio toscano. « Z lucchesi (si legge nel diario) sentono la perdita 
della loro autonomia arrenuta per capriccio di un principe che 
gli ha crudelmente ceduti ». Era quello tuttora il pensiero che 
dominava la maggioranza dei cittadini. Inoltre nel popolo, come 
agenti dell’ entusiasmo, vibrano spesso le impressioni esteriori € 
sensibili. In coloro che avevano in mente Carlo Lodovico, bello, 
elegante, sempre grazioso nel sorriso, nel saluto, nei modi, fa- 
cevano poca breccia il portamento e la fisonomia del buon Leo- 
poldo, grave, taciturno, lento e un po’ goffo nei movimenti, con 
l'occhio smorto, le labbra grosse, le larghe basette  brizzolate 


(tl) Questo episodio è narrato da me assai diffusamente nel mio studio < Zse- 
cuzioni capiteli a Lucca nel see. NIN ». (Lucca, Giusti, 1911.) 
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e la capanna di capelli biancastri che gli procuro il famoso no- 
micchiolo di « Canapone ». 

Leopoldo II, con la Granduchessa Maria Antonia e il resto 
della fumiglia, assai numerosa, entrò in Lueca quel giorno alle 
5 1[2 pom. con sette carrozze, salutato dai soliti 101 colpi di 
‘annone. Da un lato della carrozza granducale si agitava il prete 
Giambastiani che con una mano reggeva una grande bandiera. 
con P altra il freno d’ un cavallo della seconda pariglia. Dal- 
altro lato camminava « Polentino » sensale di cavalli. 11 carattere 
della dimostrazione non dovette soddisfare del tutto i Principi 
Lorenesi. Sulla piazza del Palazzo erano schierati i soldati; a 
piè dello scalone il Magistrato Civico attendeva i Sovrani. ll 
Grontaloniere complimento il Granduca e questi gli rispose al- 
cune parole cortesi promettendo di fare ogni cosa per la prospe- 
rità di Lucca. 

L'autore del diario, che raccoglie tutti gli aneddoti e i fat- 
tarelli d'occasione, ci narra V episodio risibile di uno degli An- 
ziani, il notaro Matteneci, galantuomo alla buona e poco avvezzo 
a conversare col principi, che avrebbe detto alla Granduchessa 
« Ha sentito, signora sposa, quante belle cose ha promesso dai luc- 
chesi il suo signore sposo 2 ». 

Aecompagnavano i Sovrani il marchese Rinuccini, il Gran 
Ciambellano marehese Ginori, la principessa Conti, la contess: 
Palagi e il marchese Bartolini precettore dell’ Arciduca Eredi- 
tario. Nelle sale del Palazzo subito ebbe mogo il circolo o rice- 
vimento ufficiale per la presentazione dei magistrati e funzionari 
e degli addetti alla vecchia corte che passarono nella nuova. Il 
Gran Maresciallo vi fu aggregato in forma onoraria non essendo 
compreso quel titolo fra le Gradi Cariche » della Corte Lorenese. 

Il giorno di pol (15 ottobre) i Sovrani andarono al Duomo 
per ascoltare la messa nella Cappella del Volto Santo. AI loro 
uscire dalla bitsilica ebbe luogo una manifestazione pietosa e 
clamorosa della quale non si comprenderebbe il significato se 
la narrazione dei fatti non fosse preceduta. da qualche. spiega- 
zione storica (1), 

Gli articoli 9S e 102 dell'atto finale del Congresso di Vienna 
stabilivano che all'epoca della reversione di Lucca alla Toscana, 
avvenisse uno scambio di territori tra Modena e Toscana. Questo 
già In parte, rispetto a Modena, era avvenuto nel IS19 per la ces- 
sione anticipata del territorio di Castiglione in Garfagnana che 
la Duchessa Maria Luisa aveva concesso a Franceseo IV me- 

(ti Il Mazzarosit ed il Massei chiudono le loro storie cono Tatto di cessione 
del IS47. Del primo è solamente pubblicato per gli avvenimenti del Sun frami- 
imento del Libro NIIE riguardante aleuni fatti che più tardi narrero. Di cio che 
avvenne a Lucci dopo UV atto di cessione e V ingresso di Leopoldo TI è narratore 
minuto e diligente il Provenzali nel suo Diario, 
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«liante il correspettivo di annue lire 16.000. Quelle disposizioni 
del Congresso di Vienna vennero poì modificate per un trattato 
segreto stipulato a Firenze il 28 novembre 1844 e concluso a pro- 
titto principale dell’ Austria, nonchè di Modena e di Toscana, e a di- 
scapito di Parma la quale perdette il ricco territorio di Guastalla 
aggregato al dominio dell’ Austria. Col trattato del 1844 (tenute 
terme le basi di quello del 1815) l’ Austria si assicurava il Gua- 
stallese; il Granduca di Toscana i Vicariati di Barga e Pietra- 
santa e il Duca di Modena i territori che il txranducato aveva 
in Lunigiana, principalissimo dei quali era quello di Fivizzano 
cedibile a Modena, insieme a Gallicano in Garfagnana e ad altri 
distretti, quando il Granduca venisse in possesso di Lucca. Il 
Granduca di Toscana, oltre cedere quei territori al Duca di Mo- 
dena, avrebbe dovuto cedere a Parma (in compenso del Gua- 
stallese ceduto all’ Austria) il territorio di Pontremoli nell’ alta 
Lunigiana. 

Carlo Lodovico intervenne al Congresso del 1844 non come 
Duca di Lucca ma come futuro Duca di Parma. In una impor- 
tante pubblicazione di notizie e di documenti che vide la luce a 
Parma nel 1860 per opera del Governo Provvisorio, si parla di 
una rendita vistosa che il Duca avrebbe avuto a compenso. Di 
questa però non è fatta menzione nell’ atto a favore del Duca 
di Parma e non fu certo il prodotto dei nuovi domini acquistati. 
Anzi, come apparisce da una relazione del ministro Lunardini, 
Parma ebbe uno scapito assai grave nella permutazione. Fu 
dunque un compenso assegnato personalmente e segretamente al 
Duca? Ma è strano che di questo non vi sia ricordo in tutti 
gli atti posteriori per i quali fu regolata la posizione finanziaria 
del Duea stesso nel IS4S e 49, dopo la sua abdicazione ; ed è poi 
notevole il fitto che tacciono, in merito a cio, tutte Je memorie 
private di quel tempo le quali compenetravano molti stgreti. 
Dubito quindi, remissivamente, che quella notizia possa essere 
errata. 

Con la reversione anticipata di Lucca alla Toscana il Duca 
di Modena riceveva dal Granduca il territorio di Fivizzano e 
gli altri destinatigli dai patti sopra ricordati. Pontremoli si tro- 
ava in una posizione eccezionale. Non era ceduto alla Duchessa 
regnante tuttora a Parma (Maria Luisa ex-imperatrice) ma al 
Duca futuro, al Duca designato dal Congresso per antico diritto 
ereditario. Carlo Lodovico avrebbe avuto la signoria di Parma 
alla. morte dell’ ex-imperatrice, mentre (per i patti del 1844), 
cessando di essere Duca di Lueca, anche prima di avere la. sì- 
gnorki di Parma, entrava subito nel possesso di Pontremoli (1). 


(1) Di quel trattato parli Inngionente il Poggi, « Storia d' talia >, v. IL 
po SIT. — Vedansi ancora i libri citati « / LHorbont di, Penta PAedito n cura del 
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Fra Lucca e Parma, in quel periodo di vacanza, Pontremoli 
sarebbe stata dunque il suo piccolo dominio ed anche, volendolo, 
il suo piccolo asilo. 

Ma i nativi di Pontremoli affezionati al governo Toscano e 
gli elementi avventizi d’ altre città toscane che là dimoravano 
furono sgomenti e disperati quando seppero che la loro sorte era 
quella di essere strappati dalla Toscana per andare sotto il Bor- 
bone. Sapra tutto il partito liberale ne fu terrorizzato. Fors’anche 
dai declamatori politici la fignra di Carlo Lodovico era stata 
dipinta ul essi sotto colori eccessivamente foschi come quella di 
un odioso tiranno. Fu dunque per Pontremoli e per le vicine 
borgate un grido di dolore a quell’ annunzio! E quel grido sì 
fece intendere acuto e clamoroso in Lucca la mattina del 15 ot- 
tobre, sulle scalinate del Duomo, quando ne usciva il Granduea. 

Una quarantina di Pontremolesi erano venuti a Lucca gui- 
dati da Leopoldo Ruschi pisano stabilito in quel luogo ed uomo 
di qualche autorità per il nome e per la posizione sociale. Essi 
circondarono il Granduea quando usciva dalla Cattedrale e si 
gittarono ai suoi piedi supplicandolo con lacrime a volerli sal- 
vare du tanta sventura. La scena impietosì tutti i presenti e la 
‘ansa dei Pontremolesi fu presa a cuore dai democratici lucchesi. 
Quel sentimento di solidarietà era bello e generoso, ma purtrop- 
po la bontà della causa non basta per renderci abili a coadiu- 
varla e darcene i mezzi. Questi mezzi non aveva la democrazia 
lucchese e non gli aveva neppure il Granduca legato all’ osservan- 
za dei trattati. Il buon Leopoldo ebbe parole benevole per i sup- 
plicanti ma che cosa poteva fare per esaudire quelle loro pre- 
ghiere ? Non era egli stesso un firmatario dell’ atto del 1844 ? 

Il giorno seguente vi fu grande adunanza al caffè con una 
scena nella quale i convenuti giurarono di difendere i Pontre- 
molesi. L' oratore, eh’ era il solito prete Giambastiani, parlo come 
un energumeno fino a buscarsi una infiammazione di gola. Si era 
nel periodo acuto delle dimostrazioni e questo atfare dette buon 
ginoco a coloro che di queste si eran fatto quasi uno seopo della 
vita. Pel giorno 17 era fissato un convegno popolare con intervento 
dei fratelli Pisani; ma sui muri comparve un manifesto dove di- 
cevasi che i Pisani e i Livornesi sì astenevano dall’ intervenire in 
segno di lutto per quelli di Pontremoli e di Fivizzano. ln quel 
medesimo giorno, non so per qual cerimonia, i Sovrani s’ eran 
recati nnovamente al Duomo, Al solito, uscendo essi dalla basilica, 
fu organizzata una dimostrazione meno pietosa e più rumorosi 
della prima, capitanata da un Romani, da un Magi, da un Lom- 


Governo Provvisorio) ed Emilio Casa « Parma da Moria Luigia Imperiale a Vit. 
torio Kinanuele [I ». 
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bardi detto « doccale » e da un Giusti calzolaio che si appostarono 
in piazza spiegando nna bandiera nera sormontata da emblemi 
funerari con l’ iscrizione « La Lunigiana protesta ». La bandiera 
accompagnò la carrozza del Granduca tin dentro il cortile del 
palazzo ed egli ne rimase aftlitto e disgustato. Quell’ aftare di 
Pontremoli fu una spina al cuore di Leopoldo in quel suo primo 
soggiorno a Lucca. 

E non fu la sola. 

Nel giorno precedente a quel fatto era accaduta a Viareggio 
una sommossa di cannonieri che gridavano « Viva Carlo Lodo- 
"ico » protestando di nou voler servire ai nuovi padroni. Il ca- 
pitano Farduel e due ufficiali lucchesi (Lena e Gambarini) ac- 
corsi subito a Viareggio sedarono quel tumulto; fu data la muta 
ai cannonieri, remosso il Gismondi Comandante di Piazza e il 
tenente Pekliner sui quali gravava qualche sospetto. Il pronun- 
ciamento di quei soldati fu attribuito a una delle solite impru- 
denze del Principe FEreditario in una sua gita da Massa a Torre 
del Lago. Comunque c'ò fosse non era piacevole per il Granduca 
il sapere che in un luogo abbastanza importante dei suoi nuovi 
stati il partito Borbonico aveva così salde le sne radici. Né sol- 
tanto in Viareggio duravano quelle affezioni al vecchio regime 
ma erano più o meno diffuse in quasi tutti i popoli di campa- 
gna nemici delle novità. A Lucca dispiacevano al Granduca le 
rinunzie agli uftici di Governo. Dopo quella del Guinigi era ve- 
nuta l altra di Michelangelo Orsucci ela Reggenza fu poi com- 
pletata con l unire al Giorgini l'avvocato Serafino Lucchesi 
valente giureconsulto e Antonio Ghivizzani, detto « salacchino », 
mal gradito alla popolazione e poco accetto anche a molti del 
suo partito, benchè non gli mancassero molte attitudini e qualità 
d’ ingegno. Il Mazzarosa si manteneva tenacemente appartato dal 
nuovo ordine di cose, 

I Sovrani si trattennero a Lucca parecchi giorni ancora, vi- 
sitarono istituti di beneticenza, elargiron sussidi, dettero udienze, 
ricevimenti, pranzi di gala e pranzi di famiglia; sì mostrarono 
anche a piedi sulle mura durante il passeggio, procurarono di 
conciliarsi in vari modi la benevolenza dei cittadini; e il 20 ri- 
partirono per Firenze. 

11 23 partì pure da Lueca il Rinuccini. Ormai era in vigore 
e funzionava regolarmente il nuovo Governo. 

Carlo Lodovico, dopo la firma del trattato del 5, mm attesa 
dei benefizi finanziari o della pace che gli avrebber procurato, 
era ritornato da Modena a Massa dove trovavasi in una po- 
sizione incerta e precaria. Che cosa avrebbe fatto ? Dove sa- 
rebbe andato a stabilirsi? Era il caso di dire « Fata riam 
imvenient ! ». La nuova posizione finanziaria era stata assicurata 
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in linea di diritto non in via di fatto, tra il vecchio e il nuovo, egli 
si trovava senza danari per modo che, volendo andar da Massa 
a Genova, si rivolse a Raftaele Raffaelli (tiglio dell’ ex ministro) 
consultore di Governo a Massa e gli disse « Raffaelli mio, sono 
nelle vostre braccia.... » ed esso glieli procurò. Alle spese della 
sua casa pensava quasi interamente il Duca di Modena. 

Pontremoli, in forza dei trattati, sarebbe stato, come dissi, 
il suo asilo in quel periodo di transizione e forse, come primo 
nucleo di una forza militare in quel luogo, egli aveva conservato 
sette carabinieri e un ufficiale (il Villaggi che poi fece carriera 
a Parma) promosso a tenente dopo l'atto di cessione. Questi, 
nella loro aspettativa, stavano a Montignoso ed eran pagati essi 
pure dal Duca di Modena. 

Ma d’ andare a Pontremoli non poteva parlarsi per 1’ ostile 
atteggiamento della popolazione e, dopo tutto, non era quello il 
luogo che Carlo Lodovico per i suoi gusti e le sue abitudini po- 
tesse preferire come dimora. 

Egli viveva inquieto ed angustiato. Era in broncio coì lue- 
chesi che accusava d’ ingratitudine. Lo pungevano i loro sdegni 
che gli parevano ingiusti perchè naturalmente ciascuno giudica 
i fatti con la ragion propria. L’ aveva col popolo per le ingiurie 
al suo nome, gli stregi al suo stemma. Era risentito contro la 
classe degli intellettuali che aveva caldeggiato le riforme e sopra 
tutto non sapeva perdonare al Fornaciari quell’ ardita lezione 
che aveva voluto dargli. Era impermalito con i signori per la 
facilità con la quale avevano aderito alla nuova Corte. 

Vedeva poi allontanarsi da lui, contenti della pensione as- 
sicurata loro dalla Toscana, coloro che aveva malamente bene- 
ficato e gli stavano abbarbicati addosso nei giorni della fortuna. 
E neppure in famiglia aveva pace perchè quella cessione non 
er andata a genio del Principe Ferdinando che non si conso- 
lava di aver lasciato Tueca, le occupazioni predilette, le spac- 
conate soldatesche, le occasioni di divertirsi alle spalle dei gonzi. 
La Prineipessa Luisa era dispiacente per altri motivi avendo 
laselato a Lucca molte affezioni ricambiate con sincerità. Maria 
Teresa era triste, rassegnata e sempre ritirata nel suo sistema 
di vita religiosa, benche vivesse con gli altri in famiglia. 

Il quadro di quella famiglia abdicataria nel sno soggiorno 
di Massa era dunque assai desolante in quei giorni durante i 
quali. Leopoldo HE prendeva. possesso di Lucca e Li onorava 
delli sua presenza non a tutti gradita ne da tutti festeegiata. 

A Massa presso il Duca, unico fra i cortigiani, si trovava 
il barone di Loiienberg il quale non solamente lo lascio ma si 
congedo da ni con amare parole. Il proposito di Lowenherg, as- 
sicurato di uni Tanta pensione, era quello di rimanere a Lucca 
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e far dimenticare, con qualche atto che lo rendesse popolare, 
l’ odiosità che lo circondava come austriaco e come cortigiano. 
Vedremo poi come nel 48 egli sapesse corteggiare i tribuni del 
popolo, salvo a ricordarsi della origine sua e tenerla alta più 
tardi, dopo il 49, quando si sentì sicuro sotto le ali dell’ aquila 
bicipide imperante di nuovo e prepotente. Cento ragtoni di ri- 
conoscenza lo avrebbero dovuto ]egare a quel principe che per 
il corso di 40 anni lo aveva beneficato e al quale doveva l' alta 
posizione da lui goduta a Vienna ed a Lucca. Egli però non so- 
lamente fu alieno da ogni spirito di sacrifizio ma gli dimostrò 
il suo rancore, per gelosia di un nuovo barone (Ward) che il 
Duca aveva preferito a lui. Questo rancore non gli aveva impe- 
dito di conservare l’ ufficio di Grande Scudiere finchè questo, 
durando a Lucca la Corte, gli procurava un utile decoro. Oggi 
poteva dare sfogo ai snoi risentimenti perchè la Corte non c’era 
più, la pensione era sicura, incerto e burrascoso 1’ avvenire del 
principe. Palesandogli duramente ’ animo suo 1 austriaco cor- 
tigiano non aveva nulla da perdere. Per conseguenza egli poteva 
dichiarare, come dichiarò a Carlo Lodovico, che molte umiliazioni 
aveca sofferto per suo volere e non intendeva di sercirlo fuori di 
Lucca. Carlo Lodovico sempre vile con quella gente (forse per 
ragioni molto intime per le quali era costretto a non provocarle) 
non solamente subì quello smacco senza cacciarlo dalla sua pre- 
senza ma l’ abbonacciò col dono di una bella palazzina in piazza 
del Duomo da lui comprata dai Bernardi (oggi casa Micheletti). 

A rimpiazzare il Lowemberg fu chiamato il Navasquez, non 
molto dissimile da lui nella condotta ma di carattere più quieto e 
più abile nel dissimulare e avvezzo a legar 1’ asino dove voleva il 
padrone. Privo d’ ogni fortuna propria e senza casa né tetto per 
dissensi nella vita coniugale, la corte era stata il suo nido ed il 
suo pane fino dall’ infanzia ; era I’ elemento della sua vita come 
Paria per gli uccelli e P acqua per i pesci e a quella restò ab- 
barbicato finchè ne durò 1’ ultimo frammento (come vedremo più 
tardi). 3 

Dissi che Carlo Lodovico da Massa era partito per Genova, 
accettando danari dal Raffaelli. Quel viaggio era motivato dalla 
presenza in Genova di D. Carlos, lo sciagurato pretendente al 
trono di Spagna del quale i Borboni di Lucca, con grave lor 
danno, avevano sposato la causa. La presenza del re (perchè 
come tale quei suoi parenti lo consideravano) trasse a Genova 
anche il Principe Ferdinando e la moglie. Ma il figlio, come il 
padre, dovè ricorrere al Rattaelli per un imprestito perchè, quan- 
d’ ebbe ordinato i cavalli per la posta, si ricordo che non aveva 
danari e la moglie assai ricca si trovava con venti lire nel 
portamonete. 
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Maria Teresa softriva per quei trambusti ma con calma e 
dignità. Ordinata nei propri affari trovava modo «di beneticare i 
poveri di Massa i quali pregavano perchè vi rimanesse lunga- 
mente. Non chiedeva che pace fra quegli eventi che rendevano 
incerto il suo destino. Parlava con molta sincerità del dolore 
che aveva provato a lasciare il territorio lucchese dove aveva 
molte affezioni. Il suo desiderio sarebbe stato quello di rimanere 
a Massa. Ma qual sorte le sarebbe stata riservata ? 

La corte abdicataria, prima di prendere una qualsiasi riso- 
luzione per uscire da quello stato penoso d’ incertezza e di pre- 
carietà, aspettava il compimento dei lavori di liquidazione e di 
concretazione che procurassero al Duca la realizzazione dei cre- 
diti e i ratizzi e le decorrenze regolari dei nuovi assegnamenti. 
Sistemata e regolata la loro situazione economica sarebbe stata 
più facile ai Principi una sicura orientazione nel loro sistema di 
vivere e nella scelta della loro residenza. La commissione liqui- 
datrice lavorava a Firenze sotto la direzione di Ward. Ma il 
lavoro era multiplo e.complicato. Fra necessario regolare e ra- 
tizzare al 6 ottobre gli assegni della lista civile di Lucca, de- 
durre i crediti del Duea e determinarne i modi di pagamento 
nell'integrazione del Debito Pubblico lucchese con quello della 
Toscana; ratizzare alla sua volta, l'assegno delle 500.000 lire 
sulle quali gravavano le rate ed i frutti dei due prestiti coi 
liothschild e con altre case bancarie; impostare la decorrenza e 
il pagamento rateale del nuovo assegno suppletivo, stimare i 
mobili, 1 cavalli e gli equipaggi e accreditare il Duca del loro 
prezzo nell’ atto di coneretazione. Il coacervato di quelle opera- 
zioni complicate fra l azienda privata del Duca e il pubblico 
erario, in quel periodo di transizione e di reversione dell’azienda 
minore in quella più grande, portava ad un lavoro che non po- 
teva esser sollecito e, quando fu quasi compiuto, sopravvenne 
evento inaspettato che doveva, almeno in parte, modificarne i 
termini e la consistenza. Mentre duravano tali operazioni Carlo 
Lodovico era nella condizione di un possidente che ha i magaz- 
zini pieni e la cassa vuota. 

Fra queste aspettative e questi disagi si passarono dalla 
tamiglia Borbonica gli ultimi tre mesi del 1IS47. 


A Lueca in quei mesi la Reggenza Provvisoria aveva intro- 
dotto a poco alla volta Te riforme necessarie per plasmare le 
amministrazioni e le istituzioni locali all'impero delle leggi to- 
scane. Fra queste era pur quella relativa. alla stampa per la 
quale era concesso al luechesi di aver gazzette locali ehe non 
fossero (come quella del Balatresi) organi rigidi e paralitici delle 
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volontà del Governo, ma mezzi di libera manifestazione del pen- 
siero civile. 

Non voglio dire con questo che a Lucca, nella prima metà 
dell’ ottocento, fossero mancate del tutto le gazzette. 

La prima gazzetta lucchese venne alla luce nel 1807, sotto 
il I'rincipato Napoleonico, col titolo di « Gazzetta Politico Lette. 
raria » che il 6 marzo fu cambiato in quello di « (Gazzetta di 
Lucca ». Ebbe carattere ufficiale e tutti gli impiegati erano te- 
nuti rigorosamente ad abbonarvisi e il prezzo d’ abbonamento 
si riteneva sullo stipendio che percepivano. La diresse dap- 
prima Pietro Franchini, poi Lazzaro Papi al quale era ordinato 
di scegliere giudiziosamente le notizie esterne mentre riceveva 
le interne dal Gabinetto. Nel 1809 fu posta sotto la sorveglianza 
dell’ Hautzmenil, Intendente Generale. Quando cessasse non si 
sa avendone una collezione scompleta tanto VP Archivio di Stato 
che la Biblioteca. 

Altre non se n’ ebbero fino al 1827 quando comparve la nuova 
« Gazzetta di Lucca » che si disse comunemente la « Gazzetta del 
Balatresi » dal nome dello stampatore 0 « Giornale Privilegiato » 
per essere, come gia dissi, di carattere ufficiale avendo il privi- 
legio delle comunicazioni degli atti. La Gazzetta durò fino al 
1849. Nel 1828 lo stesso Balatresi prese a pubblicare la /rag- 
malogia, importante periodico scientifico-religioso compilato da 
un nucleo di studiosi lucchesi tra i quali, nella parte direttiva, 
prineegiò per diversi anni il prof. Lorenzo Tomei. Nel 1544 
cambiò il nome in quello di « Araldo della Pragmalogia » e duro 
fino al 1862. Il Balatresi nel 18533 prese a stampare anche il 
« (riornale delle mode » che durò fino al ISSS. 

Nel 1834 ebbe vita brevissima il « Giornale dei Fanciulli » 
tradotto dal francese da Luisa Amalia Paladini e stampato dal 
Riocehi; dal 39 al 45 il « Messaggero delle Dame » importante 
dal punto di vista storico ed artistico e corredato da litoeratie 
colorate dovute in modo speciale alla erudizione e alla genialità 
di Vincenzo De’ Nobili, 

1 Amico del Popolo, giornale morale storico e industriale » 
nacque e morì fra il 1845 e il 40, Parimente nel 46 ebbe vita bre- 
vissima T« Educatore del Popolo ». 

Tutto questo accennava ad una certa operosità intellettuale 
che svolgevasi, per mezzo della stampa, nel campo religioso, sclen- 
tifico, artistico ed economico, I campo politico era. chiuso alla 
pubblicità: il solo Giornale Pricilegiato esisteva come organo del 
YOVerno. 

Le concessioni alla libertà di stampa fatte dal Granduca nel 
IST aprirono Tadito alle discussioni ed alle lotte del pensiero 
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anche sul terreno politico e a Lucca, come altrove, nacquero i 
giornali locali. Primo fra tutti e più importante ed autorevole di 
tutti fu la Riforma, organo del partito liberale moderato o costi- 
tuzionale al quale cooperarono principalmente Bernardino Baroni, 
Pietro Pacini, Matteo Trenta, Salvatore Bongi, Isidoro Del Re, 
Carlo Petri. La Riforma cominciò le sue pubblicazioni il 12 no- 
vembre del 1847 e durò fino al 3 luglio del 1850. Dopo pochi 
mesi, il 22 decembre del 1847, cominciò le sue pubblicazioni 
I Imparvido che rispecchiava le idee del partito repubblicano ed 
era ispirato principalmente da Giovacchino Allegrini e Tommaso 
Paoli. L’Imparido si spense assai prima della Riforma; anzi ebbe 
vita molto breve cessando il 28 giugno 1848. 

Nel 48 1 Eco della mattina nacque e morì ; la nuova Gazzetta 
di Lucca durò dal 2 ottobre al 20 novembre; l’ Era Novella dal 
22 novembre al 19 decembre. Il giornale di arvrisi ed atti giudi- 
ziari duro dal 22 aprile 1848 al 16 giugno 1849. Nei primi mesi 
del 49 il Vapore e la Campana del Popolo segnarono gli ultimi 
movimenti accelerati (forse troppo) del partito democratico e ne 
suonarono gli ultimi rintocchi dell’ agonia prima che la reazione, 
provocata purtroppo da molte irruenze ed aberrazioni, coinvol- 
gesse nel suo ritorno, fronteggiata dalle armi straniere, liberali 
d'ogni colore e d’ogni categoria, costituzionali e repubblicani. 

Fra il 47 e il 48 mancarono dunque a Lucca le gazzette lo- 
cali ed erano gazzette toscane quelle che agitavano la pubblica 
Opinione. 

}l governo lucchese assai mite e tollerante non ne aveva 
proibito 1 introduzione come quello di Modena; tentò soltanto 
(benchè inutilmente) d' impedirne, per ragioni d’ ordine pubblico, 
la pubblica lettura nei caffè. 11 progetto di legge Incchese sulla 
libertà della stampa era tuttora in gestazione quando fu pubbli- 
cato il trattato del 5 ottobre. In Lueca fu dunque aperto 1 adito 
a quella libertà solamente dopo il suo passaggio alla Toscana. 
“Col sorgere delle gazzette locali andò seemando in Lucca lavi. 
dità con la quale si leggevano quelle di Pisa e di Livorno. 

Le (razzette determinarono più nettamente T indole e }’ orien- 
tazione dei partiti nella nostra città. 

[I 12 novembre (come dissì) veniva alla Iuce la 2iforma, 
organo del partito moderato sostenuto dagl ingegni più forti è 
più culti che  primeggiavano fra la gioventù di quel tempo. Il 
programma era quello delle libertà temperate dal patto costitu- 
zionale e di tutte le riforme civili associate al progresso delle 
scienze. giuridiche ed economiche ; la conciliazione dei grandi 
ideali di fede e di patria; la guerra all'Austria, il primato del 
Papa, la federazione Italiana; tutto insomma quel complesso di 
pensieri e di speranze che formarono nel 4S 11 programma del 
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tioberti e del Balbo in Piemonte, del Capponi e del Ridolfi 
in Toscana. 

L’ Imparido era l'organo del partito repubblicano che per 
le libertà popolari chiedeva diritti più larghi e voleva le ragioni 
dei popoli sbarazzate da quelle dei principi col fine remoto di 
assorgere, col mezzo delle Costituenti, ad una Repubblica unita- 
ria. I due partiti lucchesi ebber lotte fierissime tra loro acuite, 
come suol sempre avvenire, anche da conflitti d’ indole locale è 
personale. In due cose soltanto si trovavano d’accordo con la 
parola d’ordine « Tempi nuovi; uomini nuovi » cioè nel combat- 
tere tutti coloro ch’ erano stati bene affetti al passato governo, 
senza distinzione di merito e demerito, e nell’ aborrimento fieris- 
simo del Duca Borbonico contro il quale avventavano colpi spie- 
tati, senza temperanza e senza misericordia ; lavoro nel quale i mo- 
derati sorpassavano talvolta i democratici. 

Un terzo partito che non aveva a suo servizio nessun organo 
della stampa ma contava numericamente un maggior numero di par- 
tigiani era quello dei « vecchi » per modo di dire, il quale riu- 
niva tutti gli scontenti e i nemici delle novità. Come tutti i par- 
titi vecchi mancava di energie nè aveva una base operativa sulla 
quale organizzarsi (perchè la restaurazione Borbonica era fuori 
di discussione). Ma il risentimento per !’ autonomia perduta por- 
tava quella generazione più verso il passato che verso l’ avve- 
nire. Anche una parte dei riformatori di ieri si confondeva coi 
conservatori perche per essi le riforme vagheggiate erano pur 
sempre contenibili ed applicabili entro la cerchia dell’ antica 
autonomia, 

Jo non temo di errare se dico che sulla fine del 47 (ed anche 
più tardi) se le popolazioni dell’antico Ducato fossero state chia- 
mate ad un plebiscito relativamente alla forma di governo, la 
grande maggioranza sarebbe stata, come nel 1515, per un ri- 
torno all’ antico. 

Quell’ esercito di malcontenti ai quali mancavano le armi e 
mancava una base di operazioni se ne stava quasi accasermato 
nei vecchi ricordi, nei vecchi sistemi, nelle vane recriminazioni, 
diffidente del nuovo e sconfortato dalle più triste previsioni per 
il futuro. Osservava con indifferenza i due partiti liberali spesso 
lottanti fra loro, incolpando gli uni e gli altri e deplorando al- 
cuni eccessi del partito popolare che turbavano 1 ordine e la pace. 

Alla categoria dei maleontenti aderiva in gran parte la classe 
signorile malgrado 1 adesione sua (più sforzata che sincera) alla 
nuova Corte Granducale, « Direnteremo Peretola » era stato il la- 
mento di una dama di alta posizione, quando alla sna veglia, il 
4 ottobre, comparve | annunzio della cessione. L'espressione 
era parsa buonit e aveva circolato. 
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Era stato creduto e sperato (e il Mazzarosa lo riteneva un 
diritto) che almeno si conservasse il simulacro dell’ autonomia e 
Leopoldo II a quello di Granduca di Toscana aggiungesse il titolo 
di Duca di Lucca; ma le speranze furon vane. Inoltre quel « di- 
venteremo Peretola » ebbe la sua conferma nei primi atti del go; 
verno toscano relativi al riordinamento giudiziario. Che da Lucca 
dovesse sparire il Tribunale Supremo (equivalente alla Corte di 
Cassazione) era cosa naturale una volta che all’ antica sede del 
Ducato non era concesso verun privilegio. Ma era una cosa 
enorme quella di sopprimere in Lucca le due Rote (Cirile e Cri- 
minale) invece di riunirle ed erigerle in Corte Regia (0 Corte 
d’ Appello). Eppure ciò in massima era stato deciso a Firenze. 
Tutti i partiti, nell’ interesse del paese, protestarono contro una 
simile ingiustizia la quale per qualche tempo fece sbollire gli 
epici entusiasmi per i fratelli pisani che tiravan i’ acqua al loro 
molino volendo che la Corte Regia tolta da Lucca si erigesse a 
Pisa; e vi furon polemiche vivaci con un avvocato Sbarra pisano 
che sosteneva pro domo sua la causa invisa ai Jucchesi. 

Dominava a Firenze l’opinion favorevole a Pisa e già per Lucec: 
sembrava perduto il partito. Ma partì da Lucca una Deputazione 
presieduta dal Gonfaloniere e formata dagli elementi più notevoli 
d'ambo i partiti liberali, (in maggioranza giuristi con l'aggiunta 
di alcuni postivi evidentemente perchè anche I’ elemento rumoroso 
Vi fosse rappresentato). Erano Seratino Lucchesi, Antonio Ghiviz- 
zani, Isidoro Del Re, avvocato Bertini, il dott. Tabarracei, Euge- 
nio Pelosi e uno dei Magi. I Deputati ebbero udienza dal Grandu- 
ca che sì mostro benevolo con essi e la Corte Regia restò a Lucca. 

Ma già pericolava il Liceo Universitario ; anzi la sua tra- 
sformazione in istituto d’ istruzione secondaria era già stabilita 
in un decreto del 2 novembre ove si vietava P ammissione di nuovi 
alunni nel concetto che 1° insegnamento universitario si esaurisse 
a profitto dei soli che vi si trovavano ascritti prima dell’ 11 otto- 
bre. Era una condanna di morte per l'istituto lucchese che aveva 
avuto momenti di tanta floridezza. E invano si protesto dimo- 
strando antichi diritti ad nno studio universitario derivanti dalla 
Bolla di Pio VI ehe, a questo effetto, aveva ceduto alla Repub- 
blica il patrimonio dei Lateranensi a S. Frediano. 

Nel tempo stesso gli uttici superiori e centrali delle singole 
aziende (Dogane, Ipoteche, Registro, Acque Strade) si trasfor- 
mavano, insieme al Comando Superiore Militare, in uffici subal- 
terni dipendenti da quello di Firenze. Così più tardi doveva av- 
venire la soppressione della R. Cappella e quella del R. Teatro 
del Griglio, salvati a stento dal Comune ma purtroppo condannati 
al decadimento (sopra tutto il teatro del quale dovevano dimen- 
ticarsi le glorie e i relativi vantaggi che ne derivavano al paese). 


535 LUCCA E IL SUO DUCATO 


Lucca decaleva visibilmente ed era ben naturale che quel 
decadimento aumentasse il partito dei malcontenti. A quei tempi, 
mentre l’ idea dell’ unità nazionale, come fu intuita e voluta più 
tardi, era nella mente di pochi (anzi di pochissimi) il vantaggio 
politico di quel passo innanzi che si faceva diventando toscani 
non era e non poteva esser compreso dalla maggioranza. Anche 
a molti di coloro ai quali sorrideva Vl idea di una federazione 
italiana quel giogo toscano pesava; era Lucca e non la Toscana 
il coetficente che avrebbero voluto portare a quella forma quaran- 
tottesca d’italianità. E si noti (e più tardi meglio lo spieghero) che 
quella ripugnanza a diventare e ad esser diventati toscani si 
attenuò con gli anni ma non finì altro che nel 1859. Vi fu allora 
chi disse: Ora ca bene ; Italiani sì ma Toscani no !» Enon a Lucca 
soltanto fu sensibile quella fase di trasformazione parziale ; Je 
autonomie hanno forti le radici nella coscienza dei popoli; certe 
tradizioni si disperdono, certe suscettibilità finiscono con lo sva- 
nire dinanzi ad un principio grande come è quello della nazionalità 
ma durano tenaci quando si tratta semplicemente di diventare la 
parte di un tutto che è sempre alla sua volta la frazione di un 
tutto più grande. Quella trasformazione (sia pure assorgimento 
ad un’opera di conglobazione e di solidificazione parziale) non è 
compenso sufficiente all’ autonomia che si perde. Genova insegni 
alla quale per quasi un mezzo secolo parve dura cosa T essere 
stata incorporata al Piemonte. 

Quel sentimento che alla fine del 47 era tuttora, rispetto a 
Lucca, nel suo primo periodo d° intensità tarpo molto Ie ali al 
partito liberale moderato e fu tutto a vantaggio del partito repu- 
blicano, il quale, benchè ristretto a piccola cerchia, si affermava 
con molto vigore e con molto rumore. Anche troppo! Perche il 
rumore non fa bene e il bene non fa rumore, Con nuovi rumori, 
spesso inconsulti ed intempestivi, sì sarebbe inaugurato a Lueca 
il IS4S. 

11 40 terminava con la definitiva costituzione della Guardia 
Civica che era nel suo stato embrionale ai primi di ottobre e fece 
la sua prima comparsa IT 14 di quel mese chiedendo ed ottenendo 
di montar la guardia al palazzo quando venne il Granduca, An- 
che la sua costituzione fu tumultuosa e, a metà di decembre, fu 
spedito a Lueca come paciere il marchese Ridolti che tenne un 
discorso al Civici nell’ oocasione che si riumirono per La ricogni- 
zione dei loro utffiziali. 

Il Governo di Lueea era tuttor nelle mani della Reggenza 
Provvisoria ereata nell’ ottobre (Giorgini, Lucchesi e Ghivizzani). 


A Firenze la Commissione liquidatrice era molto innanzi nel 
Sio lavoro alla metà di decembre. Compiuto che fosse Carlo Lo- 
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dovico poteva sistemarsi e decidere sul come e sul dove avrebbe 
tranquillamente aspettato che la morte di Maria Luigia Imperiale 
lo chiamasse al dominio di Parma e Piacenza (Guastalla se n’ era 
andata:col trattato del 44). 

Quell'evento, per razioni di mondo, pareva assai remoto per- 
che Maria Luisa (sposatasi a Napoleone P 11 marzo 1810) era 
nata il 12 decembre 1791, Nel IS47 compiva i 55 anni, età non 
troppo avanzata e superiore di Ss anni soltanto a quella di Carlo 
Lodovico. 

Una sua eventuale longevità sarebbe stata dannosa al gover- 
no toscano a causa degli impegni vitalizi assunti verso il Duca di 
Lueca per il trattato del 1IS1I5 e per quello del 47, Invece a Carlo 
Lodovico avrebbe giovato per il desiderio che aveva di vivere 
In santa pace e, quando quel fatto si fosse avverato, abdicare 
al nuovo Ducato a tavore del figlio, il quale si sarebbe  cal- 
mato e con T esperienza e la maturità della vita avrebbe im- 
parato a vivere e a regnare (cosa. che purtroppo non imparò 
miti). Era questo il pensiero suo e, per concretare i-suoi progetti, 
aspettava che da un momento all’altro Tommaso gli rendesse i 
conti, gli portasse i danari,. gli regolasse la posizione economica. 

Ma in quei giorni precisamente l'evento che pareva remoto 
divenne improvvisamente un fatto compiuto che lo tolse a quel 
miraggio di pace e lo imbarco sopra un mare burrascoso rimpetto 
al quale era quasi maretta leggera quella che lo aveva colto a 
Lueca nell'estate di quell’anno. 

Maria Luisa moriva il 17 decembre, mentre Carlo Lodovieo 
trovavasi a Genova. presso D. Carlos. Per questo avvenimento 
inatteso la reggia di Parma aprivasi nuovamente ai vecchi pa- 
droni che da Napoleone n° erano stati remossi nel 1801 e dal 
Congresso di Vienna del 1S15 n° erano stati tenuti lontani tino 
a quel giorno. 

La notizia della morte della Duchessa fu portata utticialmente 
a Carlo Lodovico dal Conte Linati gentiluomo Parmense, Stando 
alle note del diario, il Duca avrebbe ricevuto la notizia con ap- 
parente indifferenza dicendo all inviato di Parma « Bene, bene 2... 
Ne purleremo più tardi; adesso il re nio zio mi aspetta a pranzo », 

Quando il conte Linati ritornò da lui Carlo Ludovico sarebbe 
gli stato In viaggio per Milano, Questit mossa del resto era con- 
forme al carattere del Duea nervoso e dittidente. Egli temette 
forse qualche sorpresa, T esposizione di qualche desiderio per il 
quale una risposta sarebbe stata imbarazzante 0 poco prudente. 
Probabilmente non voleva compromettersi con alcuno per cio che 
ecli chiamava < le massone di Governo ». Parma non era Lucca 
e cravi difficolta potevano assorgere in quel primo momento per 
lui. Il dilemma in quel momento era questo : 0 rinunziare al Du- 
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cato o prenderne subito possesso. Rinunziare non poteva per ra- 
gioni dinastiche e per l’ integrità del diritto successorio a favore 
del figlio e dei discendenti. Inoltre non poteva per ragioni finan- 
ziarie ; per effetto di questa sua reversione gli assegni della To- 
scana gli venivano a cessare e le rendite di Parma erano giù 
ipotecate a favore dei Rothschild e C. per i contratti del 36 e 
del 43. L’ abdicazione a favore del figlio sarebbe stata nei suoi 
progetti, però per l’ avvenire; non subito. In una lettera dell’anno 
di poi egli dichiarava che non l’ aveva potuto fare e non lo fa- 
ceva atteso il carattere del figlio inesperto ed impetuoso. Dunque 
bisognava andare e, andando a Parma, fino da principio biso- 
gnava intendersi con ] Austria. A cio lo costringevano le sne 
relazioni con Vienna e con Modena, le ragioni tinanziarie e gli 
stessi precedenti del Ducato sul quale, durante il regno di Maria 
Luisa, con Neipperg, Werklein e Bombelles, 1’ Impero aveva ve- 
gliato con la politica e con VP armi. Vi vegliava in quel momento 
perchè soltanto dall’ armi austriache vi era contenuta la rivolu- 
zione. Prima dunque di andare a Parma, in quei tempi che si 
facevan grossi, con tante nuvole per aria, a Carlo Lodovico con- 
veniva di prender gli accordi col Comando Austriaco di Milano e 
col Duca di Modena. Ecco il motivo di quella rapida corsa da 
Genova a Milano di dove si trasferì a Modena consumando una 
diecina di giorni in quei viaggi e in quelle pratiche. A Parma 
giunse e salì alla reggia, ad ora assai tarda, il 31 Decembre. Egli 
assunse come Duea di Parma il nome di Carlo IT. Da quella 
reggia nel 1S01 Napoleone 1 aveva tolto bambino per farlo re di 
un regno postieccio che gli tolse. Vi ritornava dopo 46 anni per 
trovarvi l epilogo, direi quasi 1° epicedio doloroso, della sua vita 
di principe. Così si chiuse per lui il 1547 grave di molte vicende, 
di molti applausi e di molte maledizioni. Probabilmente nella 
reggia degli avi, in quella prima notte, Carlo Lodovico non dormà 
sonni tranquilli (1). 


(continua) CESARE SARDI. 


(1) Ho desunto le narrative di questo capitolo sulla scorta del citato diario 
facendo anche tesoro di non pochi racconti uditi da testimoni autorevoli e di al. 
cune notizie pubblicate dal Bongi nelle varie note all Znreatario del /0. Arch. di 
Stato. 
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ROMANZO, 


NII. — Ma Francesco Wendover l aveva preceduto. Stava 
per andare a Cannero il giorno in cuì gli fu chiesto di parlare 
all’ Istituto Reale. Egli non poteva rifiutare quell’ onore, poiché 
gli eran care le barbe grigie e le teste calve (era irriverente co- 
me la signorina Bateson) ed ebbe un gran piacere, per parecchi ‘ 
motivi, dì trovarsi di fronte a un uditorio così distinto. 

Si sentiva di buon umore nelle stanzette al disopra del tea- 
tro all’ Istituto Reale, dopo la sua lettura; poichè naturalmente 
era l'eroe del momento e godeva un mondo delle congratula- 
zioni per le sue gesta, quantunque si beftasse dell’ idea di sen- 
tirle portare a cielo come meravigliose. 

— Non so di che dovrei menar vanto, lo creda signore — di- 
ceva in risposta ai complimenti esaltati di un tale. — Sveltezza di 
membra, amore delle avventure, gente animosa che fa ciò che le si 
dice: il resto è questione di fortuna... Molte spedizioni non di- 
pendono da altro, e così fu della nostra. — Oh che bei giorni! — 
E rideva sommessamente nella strozza mentre diceva così. La 
persona esaltata lo ritenne per un buon pastricciano che valeva 
la pena di conoscere. 

La mattina seguente con cuor leggiero egli stendeva le sue 
lunghe gambe sulla piattaforma della stazione di Vittoria, aspet- 
tando il treno continentale. Ma nemmeno così giunse a Cannero 
presto come desiderava. A Parigi aveva bisogno di vedere e di 
consultare delle persone, perchè non poteva lasciar da parte cose 
che si riferivano al suo lavoro. Uomo in cui aleggiava sempre un 
senso di godimento, quando il godimento era possibile, di gran 
pertinacia e di vivi sentimenti decisi, di ogni specie, oculato 
sulla via da prendersi, ma incurante di quel che ne pensassero 
gli altri, soddisfatto dei risultati della sua spedizione, 0 pres. 
sochè soddisfatto, poiche chi ha valore non erede mai di aver 
tutto quanto avrebbe potuto fare, in viaggio verso Elena Roberts, 
Francesco Wendover sentiva che Ta vita era degna di esser vis- 

i Cont. v. fase. 1 Giugno, pag. 3851. — L' Editore si è riservato tutti i di- 


ritti di riproduzione, 
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suta. Non era minimamente impaziente, benché il trattenersi gli 
desse un po’ di noia. — L'attesa è parte della vera gioia della 
vita; tante volte è la parte migliore ; è meglio di prolungarla più 
che si può, quantunque, tutto considerato, sia una buona cosa 
vivere alla giornata e non fantasticare e struggersi per quel 
che può venir dopo; intanto, stasera a Parigi farò di godermi 
un buon pranzo nell’ attesa d’ indirizzarmi a quel prezioso can- 
tuccio in cui ella sì è rintanata. — 

Nondimeno, mando qualche esclamazione un po’ ardita quan- 
do si trovò a Luino la sera della domenica, troppo tardi, per far 
la traversata sino a Cannero. Andava rabbiosamente su e giù 
per la spiaggia, finchè a poco a poco la quieta bellezza del Inogo 
lo calmò. — Del resto, ha bnon occhio per il paesaggio, V ha 
sempre avuto, — disse — e pensò ad un lago del Tirolo Austriaco, 
“oltre il quale TP aveva vista la prima volta in un passato lontano. 
— Cara ostinata, vorrei darle una lunga stretta e baciarla sino 
a che non implorasse pietà, quantunque potesse sembrare un sa- 
crilegio perchè si direbbe proprio una santa. Non importa che io 
mi ci confonda ; tanto, non potrò aver mai più di una cortese stretta 
di mano e qualche sorriso dei suoi occhi azzurri, in qualunque 
modo mi comporti. Questa volta probabilmente mi dirà che è 
invecchiata. |Ma che diamine m'importa della sua età? È la donna 
ch'io ami più al mondo, e basta. — 

Intanto era ritornato di buon umore, e si compiaceva di 
antieipar col pensiero la gioja di un buon desinaretto che soddi. 


sfacesse il suo appetito. — Finalmente una donna è una donna, 
tanto più se sì ama, — disse fra sè — ma un desinaretto è qual- 


checosa per chi ha vissuto mesi e mesi con due pasti al giorno 
e con poco da mangiare in tutt'e due, 

Si volse repentinamente ad un essere. pittoresco coperto 
di stracci che gli stava gesticolando accanto: — Ebbene? Che 
cet Non intendo il tno gergo, non ci capisco proprio nulla. Sei 
una guida? No, non ho bisogno di guide. Sono stato dieci volte 
più lontano di quel che tu possa mai andare in questo mondo 
o nell'altro e nei Inoghi più strani: ehe diamine vuoi che mi 
faccia di una guida ?.. Garibaldi? Eh sì, la vedo che è Ta statua 
di Garibaldi. Credi che non sappia leggere? M° inchino dinanzi & 
lui... che altro desideri ? Gli affreschi in chiesa? Ma che diavolo 
vuoi che m'importi di affreschi scorteceiati, quando nu sta davanti 
un lago, un tratto di strada dove far due passi e questi monti 
accoceolati da ogni parte della via? Eppoi, quando domattina 
apriranno ta chiesa, io saro bell'e partito. Se cei fosse stato una 
barca. avrei traversato questa gora subito stasera, — 

Si rimprovero quelle espressioni la mattina dopo a bordo del 
piccolo battello che lo conduceva a Cannero. Volse lo sguardo 
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indietro verso Luino e sul Monte Generoso e alla macchia scura 
che rappresentava 1 albergo, che gli fu visibile appena preso il 
largo. — Non può esservi nulla di più bello, mì sembra, di que- 
sto lago azzurro con quell’ antica rovina lì nel mezzo, — pensò 
mentre il battello oltrepassava il castello sull’ isoletta, secoli in- 
dietro baluardo dei predatori Mazzarda. Il Monte Carza, coi vil- 
laggi arrampicati sul suo pendio e con Cannero alle falde, gli 
stava di fronte ; poteva vederne ]l’ iridescente manto fiorito che 
lo ricopriva; quando il battello 8° avvicinò al primi filari della 
riva, giunse sino a lui il profumo degli aranci e delle acacie. Die- 
de un lungo grugnito di soddisfazione, mentre con passi tardi e 
felici, eh’ egli si godeva ad uno ad uno, saliva per la via più bassa. 
Qualche gesto che desse all'uomo immortalità o almeno longe- 
vità come egli poteva aspettarsi, ed un rifugio in un luogo co- 
me quello, tra I incanto del lavoro, v’ era di che esser contenti, 
pensava. 

— Oh! è l'oste lei? — disse dopo aver salito gli scalini 
dell'albergo. — Ecco, vorrei una camera e da colazione. 

Pochi minuti dopo 8’ inoltrò nella sala da pranzo fino a una 
tavola presso la finestra. Era giunto. La sua eccitazione sbollì 
mentre girava lo sguardo per le pareti bianche della stanza. Alla 
sua destra faceva colazione un giovanotto evidentemente Inglese 
e solo. AI” altra estremità discorreva una coppia tedesca; non 
Vera nessun altro. 

A traverso le vetrate di fondo, poteva vedere il vestibolo 
e il garzone con la sua valigia; dopo altre due vetrate il salone 
che la signorina Bateson non aveva ammirato. Egli penso che non 
era un locale di pretesa, ma assai decente. Ora veniva a lui il 
cameriere con un pezzo di carta e un lapis. 

— Vuoi che scriva il mio nome, eh ? eccolo, via. Mi trat- 
terro un paio di giorni, non più, e mi dovresti dare una stanza 
migliove, con un terrazzino... Dimmi, dov'è la Villa Elena? 

— Dove sta? Mistress Roberts? A Giovanni non pareva 
vero di far vedere che sapeva chiamar come si deve una signora 
inglese. 

— Bravo! — Fra intanto giunto alla porta. — Mistress Ro- 
Dberts. i 

L' Inglese che faceva colazione solo balzò in piedi: — Villa 
Elena? va lassù, lei? 

— Vo lassù... — E guardò con schietto piacere la faccia 
aperta del richiedente. — Non si maravigli se mi aspettano. Io 
mi chiamo Francesco Wendover; e lei chi è ? 

— Ma che mi dice! Che fortuna! lo sono Enrico Kerriston. 
— Stese una mano e afferrò quella dell’uomo più anziano. 

— Ella è duque il promesso della Tina !... Ma bene! E si 
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scambiarono vigorose strette di mano. — Mi piace la sua fiso- 
nomia. Andiamo, m’ insegni la strada. 

Alla villa erano ancora a colazione ; vi sì trattenevan di più 
dopo l’ arrivo di Lady Burfield. Egli seguì Enrico nella sala da 
pranzo a pianterreno, la quale era sul dietro della casa e dav: 
sul giardino che saliva leggermente e da cui si poteva vedere 
l’altro paese. Il Wendover se ne accorse immediatamente, nel 
rapido momento del suo ingresso, e ricordò poi sempre quel luo- 
go e il piccolo gruppo di abitazioni appollaiate sulla montagna; 
sembrava che guardasse quelle di faccia, per prenderne cognizione 
e in certo modo suo proprio dominarle e tutelarle. La tavola era 
presso la finestra. La signora Roberts stava a uno dei capi; 
aveva di fronte una caffettiera di rame rosseggiante e lustra; un 
panierino di vimini con panini rigonfi e dorati, e altre semplici 
cose, che pure avevano un tocco pittoresco, contribuivano al- 
l’ effetto. Lady Burfield, coi capelli un po’ brizzolati appuntati 
in alto, col volto verso la finestra, sedeva da un lato ; le era presso 
la Tina, che s’era fatta donna da quando |’ aveva vista l’ultima 
volta. Con un’occhiata egli rilevò ogni particolare, e rattenne un 
grido che si risolvette in un lieve, felice, ribelle grugnito, men- 
tre i loro piccoli guaiti, come li chiamava lui, di contento e di 
saluto, erano i suoni più dolci che udisse da quando, quasi un anno 
prima, giunto al termine del suo viaggio, s’ era voltato al com- 
pagni con un « ci siamo arrivati... arrivati!» e ne aveva udito 
gli evviva. 

— Eccomi dunque! volevo sapere che cosa facevate tutti.. Vedo 
che va bene, — aggiunse con una nota profonda che gli fece tre- 
mare la voce. Afferrò le mani della signora Roberts e le tenne 
strette, mentre la contemplava a lungo, o parve che fosse a lungo, 
in faccia. — Non mi sembra possibile! — disse; si volse poi verso 
la Tina e fissò lei pure dall’ alto in basso, poi prendendola per 
le spalle rise di contentezza. — Cresciuta, nevvero ? — disse. — 
Ma che importa? mi darai un bacio lo stesso. 

— Son cresciuta dicerto, — e ridendo di nuovo ella gli porse 
prima una gota e poi T' altra. 


— SNento che sel fidanzata! — egli grugnì, e accennò a 
Enrico. — Fai di belle cose.,... non @ vero, Lady Burfield? 
Ma che gioia rivedervi tutti, — ripetè. — Sarà meglio che mi 


diate un po’ da mangiare o almeno un po’ di caffè: ho fatto cola- 
zione, ma non Ve che da rimpinzarsi quando si vede che non 


sj puo far altro... Bene, non so. — Sedette e cercò di rider di 
nuovo, ma qualcosa gli faceva nodo alla gola; P avrebbe giurato. 
— Sapevo che sarebbe venuto, — disse la Tina. 


— Saresti stata una scioccherella, se non te lo fossi immagi- 
nato, carina mia. 
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— Ma, dico oggi. 

— Allora sei una strega. — La guardò fisso, con le so- 
pracciglia aggrottate e gli occhi pieni di ridente ammirazione e 
di sorpresa per la sua fresca bellezza giovanile. Poi ad un tratto 


si volse ad Enrico: — A proposito, mi dica qual’ è il suo nome 
di battesimo. 
— Enrico, — si affrettò a dire la Tina. 


— Benissimo, lo chiamerò così. Non darai mica retta a tutte 
le sciocchezze che ti dice quel ragazzo che ti deve sposare ? 


— Ma che! — rise Enrico. 
— Hum! — Il Wendover accentuava tutti i suoi pensieri 
con grugniti e strizzate d’ occhio. — Credo che suo padre, Sir 


Giorgio Kerriston, non è vero? fosse all’ Istituto Reale l’ altra 
sera. Mi fu detto che era tornato dalla Scozia proprio in tempo 
per venire. 

— Keco perchè non ha scritto! non ricevè la sua lettera, — 
disse Lady Burfield a Enrico. 

— Ma a quest'ora l'avrà avuta. Forse lo sapremo oggi. 
Dica, dica, signor Wendover, ci racconti della spedizione. De- 
Vv’ esser terribilmente orgoglioso di sè. 

— Ma che! Ciò che fa riuscire le spedizioni, lo dissi già ve- 
nerdì sera e mi piace ribadirlo, è una buona costituzione fisica, 
oculatezza nell’ ordinamento, facilità di sopportare i lunghi di- 
giuni, e una buona dose di fortuna ; il resto è lasciato a Dio 0 
al diavolo. Me la son goduta palmo a palmo, ma son contento 
di esser di ritorno e di sorbire beatamente un caffè buono come 
questo. Vi trovo tutti così bene, — proseguì con la franca sem- 
plicità di un reduce dalla foresta; — mi pare che abbiate fatto 
come la Principessa addormentata nel bosco... 

— Si ricorda aneora dei snoi bei racconti delle fate ? 

— Oh dicerto! Son più giovane di tutti volaltri... e più vec- 
chio. Credo che sia di moda in un certo ceto di giovani spensie- 
rati di parlar dell’ allegria della vita. V’è un gran fondo di sa- 
viezza, come ve n'è in fondo a ogni folla, per chi può appro- 
fondirsi tanto da trovarvela. Bene, io ce 1’ ho VP allegria, grazie a 
Dio, e così ce V ha Lady Burfield. Glielo vedo negli occhi; mi 
ricordo di averlo pensato un'altra volta. 

— Ela mamma? — domandò la Tina guardandolo, — ce P ha î 

— In lei prende la forma di amore della Madre Terra, almeno 
era così qualche anno fa. 

— Ancora, — disse Elena ; — il mondo mi sembra più ma- 
raviglioso che mai, dacchè venimmo qui, 

Fgeli annui col capo. — Lasciamo dire alla gioventù inso- 
lente che cosa vuole, — e guardava Enrico e la Tina, che non 
meritavano per nulla l'espressione: —la gioventà non è questione 
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di anni, ma di temperamento. Io devo parer molto arremba- 
to, dicerto, — ed una risata gli gorgogliò di nuovo in fondo 
alla gola. 

— Ma no, — disse vivacemente la Tina. 

— È poi poco importa, carina mia — egli rispose tenera- 
mente; — è soltanto un caso in me e in altri molti, d’ essere 
in una busta sgualcita. Una lettera d’ amore è sempre quella 
anche se la posta ce la porta sciupacchiata... lo saprai, m’ im- 
magino. — Si volse ad un tratto a Lady Burfield, che aveva tirato 
fuori la calza: — Codesta calza bigin è sempre la stessa che fa- 
ceva quando partii, nevvero? 

— È una sua discendente. 

— E come sta Sir Giacomo? Sentii dell’ onoriticenza che 
aveva avuta e mi ricordai che ella era Lady. Spero che 1 avrà 
notato. 

— Io won ci dò importanza. 

— Male. È dovuto al merito. Non si può risalir sempre alle 
Crociate. Ma sapete che questo è un posticino di paradiso. E dire 
che non potrò starci che due giorni! Dovrete farmi veder più che 
potrete ; stillatevi dunque il cervello a cercare quel che vi con- 
vien di fare. Ho preso una camera all’ albergo ; ma vi terrò com- 
pagnia più che posso, se mi mostrerete di gradirla. Che cos’ è 
quello? — E accennò Oggiono. — Pare che seruti tutto quel che 
facciamo quaggiù. 

— Davvero! — esclamò la Tina. — È Vl altro paese. — E gli 
raccontò tutto quel che ne sapeva, poichè essa l’amava più 
di tutti, vi aveva vòlto spesso i suoi sogni, e vi era andata 
nelle ore più decisive della sua vita. Ci aveva fatto salire En- 
rico una volta o due; per la strada si erano scambiati promesse, 
eran soffermati, avevan riso sommessamente, appoggiati al muro 
tappezzato di muschio, presso lo chalet che si trova a mezza 
strada, per gnardare in basso il lago e sentire quale incanto fosse 


vivere, amarsi ed esser giovani. — Oh! se non venisse mai & 
fine! — aveva detto la prima volta, come se le fosse stato sus- 
surrato un messaggio avvisatore. 

— Oh non verrà mai a fine... mai! — egli aveva giurato. 


Enrico vi fece salire il Wendover un’ ora o due dopo il suo 
arrivo. La proposta fu dell’ esploratore, poichè egli voleva vedere 
com’ era il giovinastro, com’ egli lo ehiamava, e parlarci un po- 
‘chino da solo. Ma non discorsero molto. Il Wendover era in- 
tento a rendersi conto di ciò che lo circondava; si fermò al ter- 
mine del sentiero serpeggiante per guardar dinanzi a se, in alto, 
in basso. 

— La gioia della vita, — ripete ad un certo punto, — lei, 
alla sua età, non può conoscerla. Ella ha solo T eccitamento de] 
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primo razzo, la scintilla e la promessa; il lungo sorso si beve più 
tardi; la cosa reale eresce alla luce gettata dall’ esperienza e 
dalla scienza, e se arriva a quella, potrà superar tutto; non po- 
trà spengerla più di quel che non potrebbe frapporre un baldac- 
chino nero per nascondere il cielo alla terra. — Ah, — e trasse 
un lungo sospiro, — il mondo è una bellissima scena. Sarei con- 
tento di vivere sino a cent’ anni. — Fece qualche passo, poi 
si volse e guardò nuovamente Enrico. — Fu la signora RKo- 
berts che mi mise per la prima volta in quest’ ordine d’ idee, 
— disse — ed io vi son poi rimasto, benchè abbia conosciuto 
giorni neri, di tame e di freddo, attraversati da altri minori di- 
sag)j di questo genere. Ma che vuol dire, poi alla fine, se si ha 
in noi quell’ intimo senso che è il vero? Non vede come essa ha 
saputa uscirne f 

— Uscire da che cosa? — domandò il giovane con interesse, 
ma senza curiosità. 

— Ma... da tante sue softerenze. — Il Wendover lo guardò 
con occhi curiosi, un po’ nascosti dalle sopracciglia sporgenti. 

— Dicerto, — assentì Enrico, e tacque per un istante, mentre 
si ricordava di quel che gli aveva detto la Tina di suo padre, 
com’ ella Y avesse perduto da piccina, dei lunghi anni di pere- 
grinazione con sua madre, e dell’ accurata educazione che le era 
stata impartita, benchè il mezzo sembrasse casuale. Giacchè la Tina 
era veramente una buona linguista e aveva letto saviamente se 
non estesamente : sapeva le gesta di molti eroi e ll amava, come 
li amano le fanciulle ; conosceva le tele dei grandi artisti o copie 
di esse; di musica aveva ndito tanto da riconoscere i pezzi più 
popolari di molti compositori; soprattutto era ricca di cogni- 
zioni su cose naturali e sulle stagioni. Aveva sentito il bisogno 
di maggior vitalità, del contatto con la gente, e di quelle emo- 
zioni che fiamnno bene ad ogni anima umana; la lero mancanza 
l'aveva resa per qualche tempo irrequieta e scontenta, ma ora, 
con la venuta del sno amato, la sua vita era completa. — Mi par 
maravigliosa, — disse Enrico al Wendover, intendendo dire della 
signora Roberts. Taeque per un istante, quindi, sempre seguendo 
lo stesso corso di pensieri, aggiunse: — Le voglio bene. 

Vi fu una pausa prima che la profonda, quasi cavernosa voce 
lo riscuotesse col rispondere: — Anch'io. n 

— Che dice suo padre del fidanzamento? — domando su- 
bito il Wendover. 

— Niente. ancora. Gli serissi subito, naturalmente, e credo 
d’ aver oggi la risposta. Per il solito egli riflette sulle cose una 
mezza giornata prima di rispondere. È uno dei suoi curiosi principi. 

— Ma gli serisse... tutto di esse ? 

— Sicuro, 
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— Sarà dunque importante sapere quel che ne dice. 

— Andrà tutto bene quando vede la Tina, — rispose Enrico 
a cui balenò tuttavia l’ angosciosa idea che potesse essere al- 
trimenti. — Se ne innamorerà subito. Il suo compagno lo guardò 
acutamente e diede un grugnito di approvazione; quindi essi se 
ne tornarono indietro in silenzio. 


— Ebbene, madonna, — disse il Wendover alla signora Ro- 
berts qualche ora dopo — non mi conduce a fare un giro ? È tanto 
che non abbiamo fatto una chiacchierata insieme ; sarebbe piace- 
vole di dire un po’ male di questi ragazzi, — scosse la testa, ac- 
cennando i giovani: — Che ne dice? 

— Andate al Carmine, — essi dissero — È uno dei posticini 
più incantevoli del mondo. 

— Mi ci conduca, — egli peroro col suo riso a mezza gola, 
di cui essi avevano imparato a capire il suono; — se no ci di- 
ranno troppo tardì che era la sola cosa da farsi. 

— Questa è del genere del signor Saxton, — disse la Tina. 

— Saxton? Chi è? 

Gli raccontarono come se ne fosse andato a Viareggio ed in 
altri ludghi perchè la signorina Bateson aveva parlato tanto dello 
Shelley. Il Wendover tese l’ orecchio e ruminò. — Bateson, — 
disse — mi par che fosse all’ Istituto venerdì scorso. 1l Wilson, uno 
dei custodi mi disse che la mattina era venuta un’ Americana a 
domandare se poteva comprare un biglietto per la mia conferenza. 
Quel vecehietto uscì quasi dai gangheri ; me lo raccontò quando 
ci andai nelle ore pomeridiane per preparar le proiezioni. Mi sen- 
til Insingato e se avessi saputo dove stava di casa, sarei andato 
da me a invitarla, poichè disse di conoscer certi amici miei. La 
credei una bugia, ma sento che forse intendeva dir di voeialtri. 
Seppi poi che le era riuscito di entrare, in compagnia di un uomo 
tarchiato, d'un certo Saxton, che è fra 1 membri. 

— Allora vennero insieme, — disse la signora Roberts; e la 
sua faccia s' illuminò di nn sorriso, poichè aveva un’ idea, che 
probabilmente non si sarebbe avverata, rignardo al Saxton e alla 


Bateson. — Ma non si potevano comprare i biglietti per la sua 
conferenza di T altra sera? — ella domando essendone al buio 


come l Americana. 

— In quel modo no, madonna, — non li vendono alla porti, 
ne li dispensano ; 1° Istituto Reale non è un posto di spasso, — 
aggiunse con inconscio cinismo, — Strano che io abbia inteso di 
lei, ma il Saxton lo conosco di vista da anni. Quel nostro biz- 
zitto piecolo mondo ha un modo di mettere insieme la gente co- 
me i minuzzoli in una tovaglia che sta per essere scossa e che poi 
SI sparpagliano qua e la e forse non si ritrovan più. Ma come 
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mai avrò veduto in quella stessa sera di Venerdì tre persone 
che hanno più o meno interesse per voi, quei due, e il padre di 
questo ragazzo? — continuo, accennando Enrico. — Non avevo 
mai parlato in vita mia a nessuno di loro e non ne avevo mai 
sentito nemmeno i nomi. V’è qualche cosa che gira la mano- 
vella della macchina e disperde gli atomi, cosicchè non si potrebbe 
dire da qual parte siano andati, ci si potrebbe scommettere. 

Si condussero nel pomeriggio per la via montanina al Car- 
mine, ma parlarono appena nella prima mezz’ ora. Il Wenlover 
se ne scuso. 

— È un fatto che non sono in vena, oggi. Son troppo con- 
tento d’ esser qui, stupìto, ebbro d’aria e di gioia di rivederla 
ancora. 

Ella lo guardò gratamente, e si compiacque del suo silenzio. 

— Fece bene a scegliere questo posto, — egli si affrettò 3 
dire. — Capisco che se ne trovi contenta. 

— Nono stati i meglio anni di tutti. Qui misi un termine ai 
miei pensieri. i 

— E la Tina sarà sposa. 

Vera negli occhi di lui uno sguardo inquisitore, ma ella ripetè 
soltanto incertamente: — E la Tina sarà sposa. 

Egli sbarazzò il sentiero dai rovi che le attraversavano il 
passo e l'aiuto a guadare un ruscelletto che lo intercettava. 
Giunsero dinanzi a una spianata verdeggiante che si stendeva 
tra loro e la prossima salita verso il villaggio antiquato che le 
è sovrapposto, al disopra di una selva, sull’ orlo di un burrone. 
Poi repentinamente, ma con esitanza, e spiando l’ effetto delle 


sue parole, disse: — Non è mat ritornata a Hallstatt? 
— No, — La domanda la punse. — Credevo che sapesse, — 
aggiunse in fretta — che vi andai soltanto per fuggire da ogni 


cosa, sincheè potei essere in grado di ritornare in Italia. — Guardò 
amorosamente le lontananze brune ed azzurre d’ infinite sfuma- 
ture. — L'Italia è Ta patria mia, più di ogni altra. Fui lieta di 
prenderci asilo. 

— Di piantar le sue tende in Inogo idiverso... 

— Non sarei potuta ritornare nello stesso, e rimasi qui. — 
Tacque un momento. — Ma un giorno andrò a Sestri Levante, 
proprio per rivedere il signor fGrodstone, V amico di mio padre. 

— PE una buona cosa da farsi, senza dubbio, — egli rispose 
distrattamente. 

Avevano attraversato la spianata e ora prendevano per un 
dirupato sentiero che serpeggiava fra gli alberi.” 

— Duro fatica a credere che fra sei settimane sarenio a Lon- 
dra — disse Elena a voce bassa, cercando di liberarsi dal senso che 
la perseguitava di aver qualche invisibile compagnia avea sein- 
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pre provato nelle vicinanze del Carmine. La Tina ne va matta; 
anch’ io son contenta, benchè là ci sentiremo sperse, non sapre- 
mo come contenerci. Chi sa perchè ci sorrida di andarvi ! 

— Non se ne preoccupi... prenda le cose come vengono, è 
molto meglio. 

E su, sual Carmine che si delineava nettamente in alto. 

— Le dirò io, perchè ci pensa tanto — egli disse con voce 
bassa e rauca. — Ella può dir quel che vuole dell’ Italia, ma ap- 
partiene all’ Inghilterra. In noi tutti vi son radici profonde, di 
cui non ci accorgiamo finchè non mettono e non hanno campo 
di distendersi ; si ritorna a quel tal curioso meccanismo. Forse 
fra pochi secoli avremo accumulato intelligenza bastante per ca- 
pirlo meglio. 

E su su al Carmine e ad abitudini di gente di altra età. Po- 
tevano quasi udirne il silenzio, mentre più « più si avvicinavano 
al luogo che pure aveva avuto la sua giovinezza e Ja gioia di 
essa, in un tempo andato che ‘non potevano datare nè misurare. 

— Chi sa che cosa seppero! — ella. mormorò. — Erano en- 
trati nella chiesa in rovina, cupa e muta, ove l’aria era impre. 
gnata di muffa, di rinchiuso, e di un resto di odore d’ incenso ; i 
segreti dei morti sembravano occultati lì dentro, mantennti lì 
dentro attraverso i secoli. 

— Dio lo sa.... — egli rispose lentamente, mentre guardava 
intorno le consunte memorie di coloro che eran vissuti e morti 
centinaia di anni innanzi. — Alcuni di essi eran più prossimi 
al principio che noi non siamo, possono avere avuto cognizioni 
raccolte via facendo, nel procedere. Tutto quel che possiamo far 
noi è di andare innanzi sino a che forse i due capi s’ incontrino 


e formino un circolo. — E piegò la testa scoperta, verso il ero- 
cifisso annerito. 

— Oh se potessimo sapere !... esser sicuri.... — @ poi, come 
impaurita, ella domandò accennando il crocifisso: — È divino 
per lei? 


— Che cosa importa ? È il simbolo dell’ amore e della soffe- 
renza, le due cose che più abbiano fatto per V umanità. 

Uscirono e se ne tornarono indietro, sempre in silenzio. 

— Dovremmo esser migliori dopo aver veduto un luogo sì- 
mile, — egli disse a un tratto. — Eccita pensieri che non sapeva 
mo di avere e ci dà un cenno di cio a cui arriveremo tutti; ma 
non so che cosa direi, tante volte, quando mi viene in mente che 
questo benedetto mondo seguiterà a girare per secoli, mentre io 
rimarrò nell’ ombra. 

— Che cosa vuol sapere f... non deve preoccuparsene ott... 
non se ne potrà preoceupare allora... Ecco tutto. 

Di nnovo un lungo silenzio, prima che egli rispondesse : 
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— Forse in futuro arriveremo a capirlo, ci sarà palese. Ve- 
dra che basterà pulsare un bottoncino, girare una chiavetta... 


XIII. — Mezz'’ ora dopo che la signora Roberts e il Wendo- 
ver Ss’ eran diretti al Carmine, giunse un telegramma di Sir Gior- 
io, col quale egli avvisava che sarebbe arrivato a Luino alle 
quattro di quello stesso giorno. Enrico e la Tina erano usciti a 
fare una passeggiata per passare il tempo sino al sno arrivo. La 
signora Burfield era sola, e sferruzzava alacremente, rimuginando 
i discorsi fatti. Ella era fermamente convinta che Elena dovesse 
tacere. Sino a questa visita, non le era entrato bene in testa che 
l'isolamento dopo il matrimonio, il seguìto cambiamento di nome, 
il tempo trascorso e molti altri particolari concorrevano a fare di 
tutta la tragedia un libro chiuso, che non era necessario d’ aprire. 
— Suo padre non lo saprà mai — disse, e fece due giri di calza 
in senso opposto, cosicchè dovette subito disfarli: piccola cata- 
strofe che guastò un po’ la soddisfazione della sua risolutezza. 
— Non me ne anderò, finchè non è partito, se no ella potrebbe 
non star più alle mosse e dirgli tutto... Che ce’ è miei cari? — 
disse alla Tina e ad Enrico che entravano, — mi parete allegri 
e scalmanati. | 

— Abbiamo corso per quasi tutta la strada al ritorno, — 


spiegò la Tina. — Si temeva di arrivare in ritardo per Sir Gior- 
gio. Ho una paura tremenda ! 

— Le par credibile? — disse Enrico ridendo. — Lei se ne 
ricorda del babbo, non è vero, zia Robinia ? 

— Non tanto bene, — ella rispose prudentemente. 


— Ma Sir Giacomo gli salvò la vita, se non sbaglio. 

— Mio marito è stato un gran medico, dicerto. Son contenta 
che si sia ritirato, — aggiunse con un lieve sospiro. Essi credet- 
tero che ella intendesse di alludere alla libertà che d’ora innanzi 
godrebbero ; ma pensava invece : — Ha avuto tanto giudizio quel 
caro buacciolo a farlo da sè, prima che lo cacciassero fuori ! 

— Bene, si ricorderà però che non era un orco. 

— No davvero che non era un orco, — ella rispose. — Ci 
mandò un calamaio d’ argento per regalo di nozze. Forse ne darò 
anch'io uno a te e ad Enrico quando sarete sposi. 

— Cara zia Robinia, come sei gentile. — I ferri della cara 
zia Robinia erano in gran moto, 

Entro quindi la signora Roberts e udì le notizie. Il volto le 
sì contrasse e per un momento le fu impossibile di parlare. En- 
rico che se n’ avvide pensò per quanto poco si spaventassero 
quelle due care donne vissute per tanto tempo fuori Ue mondo 
e determinò di avvisarne il padre. 

— Quando lo avete saputo? — ella domandò. 
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— Due are fa. Siamo andati a fissargli una camera all’ al- 
bergo... tra poco sarà qui. — Egli guardò verso la finestra. Aveva 
preso l’ abitudine della gente di Cannero di capir che ore erano 
dall’ arrivo e dalla partenza dei battelli. 

Quindi nel salottino piombò il silenzio, interrotto solo dallo 
sferruzzio di Lady Burfield. La Tina andò sulla loggia, come ta- 

Va spesso quando aveva bisogno di coraggio. La signora Ro- 

berts rimase pensosa presso la serivania ; Enrico P osservava e 
si sentiva impacciato. — È una fortuna che ci sia il Wendo- 
ver, — disse finalmente. 

— Una fortuna? — E la signora Roberts si sforzo di sorridere. 

— Mio padre sarà contento d’ incontrarlo, specialmente dopo 
averlo udito venerdì; e poichè egli è un loro antico amico non 
sì stancheranno di parlar di noi. A proposito, dov’ è ? 

— È ritornato all’ albergo. Mi dica ancora qualche cosa di 
suo padre. 

— Credo di averglielo già descritto in tutto e per tutto. Le 
confidai che ci tiene a stare in giorno sn tutto quel che riguarda 
il movimento moderno, che legge un po’ di filosofia, parla della 


evoluzione e di questo genere di cose ?... — Rideva, ma la sua 
Voce era affettuosa mentre proseguiva. — Io gli sono devoto 


quanto mai e così farà la Tina; v'è qualche cosa di fermo e te- 
nace in lui, ma con me è stato sempre una pasta. Credo che una 
delle ragioni per cui non si riammoglio fu per non recar danmo 
al suo patrimonio. Ma il male è che s’ aspetta dimolto anche da- 
gli altri. Tuttavia cercheremo di non disgustarlo, non e vero 
Tina? — Ella uscì dalla loggia e si fermò vicino a lui. 

— Forse non gl’ importò mai di riprender moglie, — insinuò 
Lady Burtield. 

— Forse no... — ed esitò un momento; — però, € è nua 
certa signora Wrenford ehe gli fa un po’ la rota... una bella si- 
gnora. Di tanto in tanto egli ne resta affascinato e qualche volta 


ho avuto un po’ di paura... — esito come se temesse di mancar 
di delicatezza. 
— Non le va a genio? — domandò Lady Burfield, cercando 


di rompere un silenzio imbarazzante. 
— Oh, credo che non vi sia che ridire sul suo conto... ma non 
la vorrei per suocera della Tina; non s'agguaglierebbe alla mia. - 
— Non sa però ancora se suo padre acconsentirà, — disse la 
sivnora Roberts. — Dai figli unici si suole aspettar molto ; può 
avere in testa che ella faccia un matrimonio più conveniente. 
— Oh no dicerto! So benissimo quel che vuol lui. 


— (Che vuole? — domando Lil Tina. 
— Una ragazza carina, — egli rispose solennemente. 


— Non carina io ? 


= o 
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Egli la guardò scherzosamente dubbioso: — Non e’ è male, 
via... direi... ; e vorrebbe che ella fosse anche graziosa. 

— Oh! ed io non lo sono, eh 

— Temo di no. È un affar serio, ma tutto non si può avere. 

— E che cos'altro vuole ? 

— Fcoco... nno specchietto pulito. 

— Uno specchietto pulito ? 

— Una garanzia di salute, via. A lui non piacciono i ma- 
lati, gli alienati, i radicali, le suffragiste, insomma chi esce in 
qualunque modo dalla via battuta... Ma mi pare che il battello 
ska più che a mezza strada. Sarà meglio che io mi avvii. Vieni 
anche te, Tina, gli farà piacere di vederci vagolare su e giù come 
due pantere in attesa di balzar su di lui appena approda. 

— © no, io non potrei. 

Egli capi la sua faccia terrorizzata. — Allora no, non ve- 
nire, carima. L’ assaltero io solo, lo trascinerò col suo bagaglio 
all'albergo e lo condurrò poi subito qui, nevvero ? 

— Sì lo porti subito qui, — disse la signora Roberts. — Mi 
ta il piacere di dire al signor Wendover di venir da me imme- 
diatamente ?® Ho bisogno di parlargli. 

— (ilielo dirò, se lo vedo. 

La Tina ando alla finestra e lo seguì con lo sguardo mentre sì 
attrettava allo sbarco. — Vado a cambiarmi la camicetta, — disse. 
— forse sarò meno nervosa, se mi riesce di parere un po’ più 


carina. — Si fermo mentre andava alla porta, tremando di ecci- 
tazione. — Oh mamma, ho tanta paura! — sussurro. — Che farò 


mai se non vo a genio a Sir Giorgio? Mi pare che morirei, che 
morirei se accadesse qualche cosa. 
La signora Roberts accostò il volto alla bruna testa. — Non 


accadrà nulla... te lo giuro. — La Tina gipensava a questa stra- 
na risposta nel lasciar la stanza. 

La signora Roberts si voltò quindi rapidamente. — Zia Ro- 
binia? — esclamò. — Che mai facciamo ora ? 

Lady Burtield posò la calza. — Che facciamo ?... Ma nulla 
attatto. 


— Mi par d’ essere come Noe senza T arca e col diluvio che 
sopraggiunge... 

— Non vi sarà nessun diluvio, Ricordati che egli conosceva 
mio marito ; gli serisse 1 altro giorno, desinòo con noi una volta 
poco dopo che si fu sposi, e eì regalo un calamaio d'argento... che 
vuoi di più? — E i suoi occhi ebbero un Inecichio incoraggiante. 

— Ma era soltanto un cliente. 

— Ma un cliente grato ; è come un anello, una garanzia. Son 
contenta ora che mio marito abbia. avuto. quella. onorificenza, 
benchè a me non ne vengano che noie, perchè anche questo co- 
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stituisce una differenza; mostra che era un valore nella sua 
professione. E poi tu sei figlia di un ecclesiastico, cara mia ; v’ è 
qualche cosa di lusinghiero nel suono ; figlia di un ecclesiastico 
o di un ortolano, non fa lo stesso effetto. 

— Ol per carità !... non ti posso sentire scherzare su que- 
ste cose; si tratta della vita della Tina e della mia. Mi pare... 
Mi par proprio che dovrebbe essere avvertito. — È lo disse tutta 
atterrita. 

— Mia cara Elena, ne abbiamo già discusso e non ci dob- 
biamo tornar sopra. Non glielo devi dire... Ma che! allora anche 
tuo zio Giacomo verrebbe a saperlo, e io ne sarei mortificata 
quanto mai. Giovanni era mio nipote ; anch’ io ho il mio orgoglio 
e faccio di tutto per nascondere le magagne di famiglia. — A 
Lady Burfield pareva questo un argomentare molto acuto. 

— Ma perchè, perchè si sarà tanto affrettato a venir qui ? 

— È naturalissimo. L’ avvenire di suo figlio è in gioco come 
quello della tua figliuola. 

— Forse mi farà qualche domanda imbarazzante. 

— Dicerto, ma cercheremo di non imbrogliarci. Se due donne 
non possono vincerla con un uomo solo, cara mia... — Finì la sua 
osservazione con una scrollatina. 

— Oh mi consoli tanto, zia Robinia mia. Che giubilo sarà 
il mio quando la Tina sarà in sicuro con questo ragazzo. So che 
le vorrà bene... Non ho:paura che del padre. 

La zia Robinia tacque per un momeuto, poi, a un tratto, 


alzò gli occhi. — Mia cara, — disse — vorrei che tu ti rimari- 
tassi, sarebbe molto meglio... 
— Non ho avuto molto dal matrimonio... — rispose la si- 


gnora Roberts col suo strano sorriso. 

— Francesco Wendover ti è affezionato, si vede bene ; vor- 
rei che tu sposassi lui. 

Ella scosse il capo. — Potevo averlo fatto una volta, ora 
non mi sarebbe possibile. Siamo buoni amici, ma in cuor mio 
non gli ho mai perdonato. 

— Perdonato ? i 

— Lo sa, — disse Elena con un piccolo brivido ;; — PV ha sa- 
puto per tanti anni. — Tolse la calza dalle svelte, bianche mani, 
vi pose le sue e sede sul canape. — Glie lo dissi appena c° in- 
contrammo la prima volta, a Hallstatt, quando egli era nel pic- 
colo albergo. 

— Ma per che cosa glie lo dicesti ? 

— Jo ero affranta, desolata. Sapevo che lamore più grande 
dì Gianni non ero stata io, ma quell'altra, e quell'idea mi tor- 
mentava, mi perseguitava ; talvolta mi pareva di sentirmi capace 
di qualunque cosa, sia pur disperata all'estremo, per scacciarla 
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dal mio pensiero, — Freme al ricordo; ogni parola sembrava 
strappata alla sua animi: il rammentare, il confessare feriv:i 
ogni sno istinto. 

— È sempre quell” «altra che infiamma di più, — disse aspra- 
mente Liuly Burtield. — Dimmi qualche altra cosa. 

— Francesco Wendover seguitava a trattenersi a Halstatt. 
Mi accorsi ehe gli ero cara e a poco a poco pensai che forse... 
oh! è terribile come tante donne hanno bisogno d'essere amate, 
d'esser care a qualcuno. — Protese un memnento le mani, come 
per perorare una causa. 

— Oh sì, accade: siamo sciocche. E ti offrì allora di spo- 
sarti? 

— No, ma sentii che ci veniva, e volevo prima dirgli tutto. 
Una sera s'ando a fare una passeggiata in montagna, dietro la 
piccola città, per un viottolino che conduce alle cave, nn luogo 
ancor più maraviglioso di questo. Nedemmo sun un tronco ; evano 
stati abbattuti degli alberi; di tra le piante potevamo vedere 
scender la notte sul lago. Io avevo paura che egli parlasse prima 
di sapere. Mi affrettai a buttar fuori le parole, sentendo il biso- 
gno di parlargli proprio come a un amico. 

— Sì1l 

— Egli ne fu tremendamente rattristato, ma... ma... — Lady 
Burfield stringeva come in una morsa le mani che aveva after- 
rate, ma si ritiro, e, al ritorno, io mi strascicavo accanto a lui 
come se avessi i piedi di piombo. Fu buono e gentile, ma di- 
Verso, diverso le mille miglia. 

— E poi? 


— E poi trovo delle scuse e se nando dopo due giorni, 
Disse tutto quel che poteva dire, ma partì, parti sbigottito. 

— Dopo, ti ha mai chiesto di sposarlo ? 

— Oh sì. Tornò, ma ormai non v'era più tempo. È per que- 
sto che ho vissuto in tanto timore per la Tina, e per questo che 
tutte le volte che tu mi dici di non parlare provo tanto conforto 


e sollievo. Vorrei che il Wendover venisse, — esclkamo a un 
tratto. — Bisogna che lo veda. Guarda di andare un po di là 
quando viene, ho bisogno di restar sola. Oh chi sa che non sia 
giunto il battello! — Ella andò al balcone. — Ci dev essere! 
(Uè, Ce! Sir Giorgio è arrivato! — Rientro nella stanza e stette 


immobile per un momento, sforzandosi di riprender Ta calma ia 
un tratto vide la propria immagine nel bizzarro speechietto con 


la cornice di ferro battuto, appeso presso al pianoforte. —- Bi- 
sogna che vada a ravviarmi un po”, — disse. — La madre della 
Tina gli farebbe cattiva impressione in questo stato. 

— Vai e fatti bella. — La zia Robinia tentava di nuovo 


Tetfetto di un complimento. 
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— Non è possibile. Guarda le mie gote emaciate e le mie 
zampe d’ oca: son tanto malandata. 

— Vai, vai cara Elena e non dire sciocchezze. Vuoi esser 
vezzeggiata, ma io starò proprio zitta. Ritorna e ammalia Sir 
Giorgio, sarà bene per Ini. — Lady Burfield si vergognava un 
po’ di sè stessa; ma quasi si divertiva dell’ insieme della situazione 
e anticipava tutta eccitata le prossime ore. 

AU’ Elena si attaccò un po’ del suo buon umore. — Sei scon- 
veniente e quasi immorale, zia Robinia. Dovresti prender queste 
cose sul serio, e invece fai torto alla venerabilità della tua chio- 
ma. — Le fece una carezzina e se n° andò a seguire il suo con- 
siglio. Aveva tanto piacere d’ essere incitata a far le cose: le 
sembrava di premere a qualcuno e di ritornar giovane. 

Poco dopo rientro la Tina tutt’ accesa e perplessa. — Puo 
andare? domando ansiosa. La zia Robinia Vesaminò minuziosa. , 
mente: — Sì, carina, mi par di sì. Sei molto contenta ? 

— Tremendamente. 

— Dev'esser più che un capriccio giovanile, e tanto che vi 
conoscete ora.... — disse Lady Burfield quasi a sé stessa. 

— Oh sì, zia Robinia. — E s’inginocchio, come soleva fare 
presso la madre. — È tanto, e ci si volle bene tutt'e due dal 
primo momento; lo dice anche lui; è sorprendente come egli 
8’ avvede delle cose. 

— È sorprendente davvero. 

— Ma pensò meglio di aspettare finchè non avesse finito... 
tinito, sai tutto quel che © è da fare all’ Università, a Oxford. — 
Ella guardò la faccia benevola china su lei. — Non c'è nessuno 
come lui nel mondo — aggiunse con dolce commozione. 

— No, cara, non Ve mai nessuno. — 

La zia Robinia emise un lungo sospiro ricordando anni mol- 
to lontani, dei quali non parlava mai. Ci sia concesso di notare 
ch'ella aveva idea ben chiara che se n'erano andati per sempre 
mia i petali sono spesso uno eecellente pot-porreri quando il ro- 
salo @ morto ed il giarmlino in cui aveva fiorito è destinato allo 
sferro, 

— Ecco il battello di Luino verso Oggebbio. Saranno qui a 
momenti. 

— Perche non vai ad incontrarli quand” escono dall'albergo? 
Ti troveresti meno imbarazzata che stando qui. 

— Anderò, zia Robinia i sarà meglio... — Uno sericchiolio 
della ghiaia la fece correr un balzo alia finestra, 

— Oh. non e è che il signor Wendover, — ma io anderò ad 
aspettarli in giardino, 

Elena Roberts aveva indossato nna morbida veste con lo 
strascico, di una fattura adattatissima a lei, es era pettinata con 
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le treccie avvolte intorno al capo, alla foggia di tanti anni in- 
dietro, quando nella cattedrale di Chiavari suo marito l’aveva 
chiamata Madonna di tutte le Età. Se ne ricordò e si avvide, 
mentre stava dinanzi allo specchio, d’essere ancor bella. Ne fu 
contenta; se fosse stato altrimenti le sarebbe parso quasi una 
disgrazia; non faceva ella parte del mondo che amava, e non 
doveva, a quello il suo tributo, i suoi servigi, tutto quel ch’ella 
potrebbe tire o essere? La Tina pure, ella ritlettè gratamente, 
sarebbe bella, anche dopo che se ne fosse andato il fiore della 
gioventù; v'era la forma, la promessa. — (Gianni caro, saresti 
orgoglioso della tua mimmina, se tu potessi vederla ora — diceva 
talvolta nel suo pensiero. Gli parlava anche dell’ ammirazione che 
ella riconosceva di suscitare, sebbene non mostrasse d’ aeeorger- 
sene. Ciò provava che sua moglie era stata degna di essere amata. 
da altri, nomini e donne; che egli aveva avuto ragione di presce- 
glierla. Inconsciamente, ella adoprava come un argomento a sperar 
di più, quasi presentisse che in qualche mondo futuro tutto po- 
trebbe accomodarsi. E Sir Giorgio, ella pensava, potrebbe al- 
meno vedere che suo marito aveva dei congiunti che non gli face- 
van vergogna. In certo modo, TY uomo ch’ era morto tanti anni 
fa sarebbe giudicato in loro ed ella anelava, e perorava in cuor 
suo, di farne la giustificazione in ogni modo, in ogni forma, di- 
scutendone la causa e seguendo ogni traccia di difesa che le si 
presentasse, fantasticando se in qualche luogo, in qualche tempo 
le sì scoprisse un inaspettato bandolo che rimettesse ogni cosa 
in ordine e desse riposo al suo spirito. 

— Ebbene, madonna, mi hanno detto che mi vuole, — disse 
il Wendover mentre le stava in faccia nel salottino. 

— Sì, prima che ella divenga intimo di Sir Giorgio, 

— Ol, gli sono stato appena presentato... Vuol che si di- 
venga intimi! 

— Ma sì, dicerto... poiche siete nello stesso albergo, Egli 
avrà piacere d’ incontrarsi col famoso esploratore..., Venne ad 


ascoltarla sere sono..., vedrà che è nostro veechio amico — le 
parole le uscivan di bocca a fatica, — può farle delle domande, 
Ci avevo pensato dianzi, ma non le ho potuto dir niente... — Ni 
butto a sedere prostrata e aspettò nna risposta. 

— Domande ? é 

— Oh ne ho tanta paura! 

— Intorno?... — La signora Roberts assenti e aspetto nuo- 


vamente. Egli volse le spalle bruscamente, attraversò la stanza, 
alzo gli occhi verso T' altro paese, come aveva fatto la Tina, poi 
tornò indietro e le sl fermò dinanzi. — Ma lei glielo dirà. nev- 
vero ? 

— No, 
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’arve sbigottito; gli occhi gli s’empiron di pena, come se 
provasse odio contro se stesso, di contristarla. — Bene, non gli 
daro nessuna informazione, può star sicura. — Potrò dirgli che 
non la conobbi che dopo, se essa mi domanda qualcosa. Ma bi- 
sognerebbe che lo sapesse. 

— Non lo saprà mai. 

— Supponga che un giorno lo scuopra. Sarebbe dimolto peg- 
gio, cara mia; lo dovrebbe sapere. 

— Dotrebbe troncare il fidanzamento e far morire la mia 
figliuola di dolore. Ella non può credere quanto Enrico le sia 
caro; non lo immaginavo nemmeno io sino a poco fa; le ha 
penetrato l’anima. Nell'inverno era tutt’ un’ altra: soffererente, 
ansiosa, insonne, quasi senza vita, finchè non seppe la venuta 
di lui. 

— Dovrebbe dirlo al padre. 

— Non voglio, non posso... — E trasse un lungo, ansioso sospi- 
ro. — Il cuore della Tina è pieno di gioia ; perchè dovrei dilaniarlo? 

— Non lo dilaneriebbe. 

— Olhosì! qualche cosa che Enrico ha detto un’ora fa, me 
l'ha mostrato. Gli uomini non son sentimentali come le donne, 
ne tanto teneri. 

Egli ne fu punto. — No? — disse amaramente. 

— No, non così alla lesta, almeno ; ci metton del tempo. - 
Ella cercava di pesare le parole. — Sir Giorgio potrebbe insistere 
perche il fidanzamento fosse sciolto, non posso mettermi a que- 
sto rischio, 

— Ho intuito stamani, quando sono uscito con Enrico, che quel 
ragazzo non sapeva nulla, e mi domandavo che cosa ella avreb- 
be fatto. Guardi, — proseguì — @ tanti anni che so... e... e non 
ne ho dato segno in tutto questo tempo, ma ella sa perfettamente 
che il desiderio della mia vita è stato di sposarla. 

— Non l'avrebbe fatto tempo fa. 

— L'ho amata dal primo giorno che la vidi giovinetta a Hall 
statt, presso il lago, sperduta, desolata con la Tina per la mano. 

— Ma quella sera, nella via che conduceva alle cave, ella 
Si ritrasse. Pensi a quel che potrebbero fare Sir Giorgio ed En- 
rico... La Tina è figlia di un delinquente. — Il suo tono sembravi 
disunirli, allontanarlj ancor più di quel che non fossero prima. 

— In fede mia — egli penso, — a volte non mi pare una ercea- 
tura umana ; il suo sorprendente modo di agire la fa parere discesa 
dalle nuvole per farsi racchiudere un giorno in un tabernacolo. — 
E stette a contempla senza. speranza. 

— Sî ritrasse... — ella ripetè sorpresa del suo silenzio. 

— Ebbene, vuol che parli con sincerità ? fu un colpo terri. 
bile e mi colse per sorpresa... perchè me lo disse? 
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Ricomincio a passeggiar per la stanza e tornò indietro con 
un grugnito: — Perchè ? — insiste. 

— Sapevo di esserle cara ; lo sentivo: pensai che ella vo- 
lesse dirmi di sposarci e, se V avesse fatto, forse... — ed esitò. 

Egli si reggeva appena: — Seguiti — disse con voce ranca. 

— Credo che avrei detto di sì. 

— Oh Dio!... Se Tavessi saputo! Ma ritornai da lei nel- 
Tautunno, avanti della prima spedizione. 

— Fra tardi. Non ne parliamo più ; son cose passate, finite. 
Ella è stato l'amico più fedele del mondo. 


Egli dette appena ascolto alle sue ultime parole: — Cose 
passate, finite? Come sbaglia! — Parlava bruscamente, ma i 


modi lo contraddivano. — L'ho amata per tutti questi anni, lo 
sa. Mentre evo fuori, non eran molte le ore in cui ella non fosse 
nel mio pensiero. Glielo volevo dir dianzi, mentre eravamo nel 
bosco, uscendo da quella vecchia chiesa del Carmine, ma ella mi 
ha tatto morit la parola in bocea. 

— Non volevo che me lo dicesse. 

— A Ilallstatt rimasi stordito, sbigottito. Il caso era risa- 
puto da tutti. Persi la tramontana, lo confesso, ma ne feci am- 
menda. Non potrò mai esser perdonato d’ essere stato un asino, 
uno sciocco? dovro esser sempre respinto ? 

Ella gli tese le mani: — Sempre, sarà respinto, — disse 
nello stesso tono. Oramai la possibilità s'è dileguata. Siamo 
buoni amici, restiamo tali. Più di così non potremo mai essere. 

— Cara la mia donna... — egli disse abbattuto. 

— Sì, ho piacere che mi chiami così. Ma tronchiamo ancora 
una volta questa questione ; jo non sono Ta donna che le cei vuole 
è meglio che ne sposi un'altra; qualcuna che possa aftrontare 
il mondo con lei. 4 

— Affrontare il mondo?... ma ritenevo che ella lo amasse. 

— Si, ma purche mi st mostri bello, altrimenti no, Le dissi 
perche andai a Hallstatt, e perché non appena osai, ritornai in 
Italia, affinchè la sua bellezza potesse darmi forza e coraggio. Per 
me è tutto. Non potrei... — Ni fermo; ella non avrebbe voluto 
quella discussione. 

— Non potrebbe sopportarne lo scompiglio e -11 frastuono ? 

— No, ho bisogno di una vita quieta, e d’ essere sempre 
contenta di quel che vedo. 

— Una specie di santa in una edicola. 

— Non molto santa, secondo lei, — ella disse mestamente. 
— Non agisco nemmeno con rettitudine, poiche staro zitta ad 
ogni costo. 

— E cudele. 

— No, è savio. Ni tratta di quei due ragazzi. Quanto al- 
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l’ esser una cosa cattiva o non bella, o comunque sia, che ci posso 
fare? È alla felicità della Tina che io aspiro, non al candore del- 
anima mia. 

— Ne sia ringraziato qualcuno, in ogni modo; ) ho un 
po’ elettrizzata, non foss’ altro. Così, mi par di volerle anche più 
bene. Se seguita ad andar nella stessa direzione, può esserci 
qualche probabilità anche per me... — Rideva e camminava per la 
stanza, contento e faceto. Poi alla fine, quel suo romanzo era 
stato un mezzo sogno, una cosa consolante a cui pensare quan- 
d’era le mille miglia lontano, ma tale che la realtà potrebbe 
cambiare in affanno. Era ben curioso che se ne avvedesse, 
benchè si sentisse eccitato ed inquieto di saperlo. Si ritraeva 
ancora una volta nel mondo dei sogni, nell’ asilo dei snoi pen- 
sieri, agitato ed irrequieto, ma non così ferito come s’ immaginava 
e scherzosamente brusco con lei, prendendo il suo rifiuto come 


parte del suo compito giornaliero. — Mi pare che me ne faro 
una ragione, disse a mo’ di poscritto. 
— Ho paura di sì, — E gli occhi di lei ebbero un sorriso. 


Egli laccetto come patto di pace e lo mostrò con un piecolo 
grugnito. 

— Oh, Dhene!.. ed ora che cosa c'è da fare? Non arriva 
questo pezzo di bufalo? Vuol che me ne vada? 

— No, anzi vorrei che stesse qui; mi sarà di protezione, lei.. 
specialmente se egli è un bufalo.... — E suonò il campanello. 
Il Wendover andò alla finestra, e guardò in giardino. 

— Viene adesso... rimorchiato dal giovinastro... 

Una breve processione entro un minuto dopo, con a capo la 
Tina felice e trionfante. 

— Mamma, — disse, — ce Sir Giorgio, 

Quindi Enrico un po’ voltato indietro: — V abbiamo portato, 
vede!... E finalmente Sir Giorgio con un sorriso sulla faccia 
rasa di fresco ed una espressione serutatrice negli occhi vispi. 

— Non lieto di far la sua conoscenza, signora Roberts, — 
disse cordialmente. Si strinsero la mano. Aveva una voee pia- 
cevole che a lei ando a genio; pur nonostante un brivido le corse 
lu persona. Sentiva, anche in quel primo momento, lo vedeva 
come se um riffessore mettesse ino luce la di lui indole, ch'egli 
era benevolo, ma severo e pratico, che non se ne sarebbe stato 
alla superticie delle cose, ma che ivrebbe esercitato la sua cen- 
sura, ch'era un uomo ehe sapeva il fatto sno, e che all'occa- 
sione si sarebbe fatto valere, 

Egli giro lo seunardo per la stanza senza muover palpebra e 
sj penetro dell'incanto, della grazia, dell'atmosfera di cultura, 
prima di volgersi a rispondere a lei che cortesemente gli do- 
mandava se aveva fitto buon viaggio. 
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— Bene, arrivederci! — esclamò il Wendover. — Ritorne- 
remo un po’ più tardi. 
— Ma aspetti il tè: si prende subito. 


— Al, non mi par vero! — disse Sir Giorgio. — Gli usi 
inglesi son deliziosi fuor di patria, anche più che in essa. — Il 


Wendover assentì, come per accentuare la sentenza, poi fece per 
muoversi verso la porta, gna sorprese lo sguardo supplichevole 
della signora Roberts. — Via, al tè o a qualsiasi altra tentazione, 
si cede sempre volentieri, — disse ; e restò. 


XNIV. — Partì il giorno dopoche ebbe la mia lettera — spie- 
#0 Enrico, mentre erano tutti raccolti alla tavola del tè. — Ecco 
perche non s’ ebbe la risposta. 

— La risposta son io. — Sir Giorgio nascose ad arte quanta 
parte aveva avuta la signorina Bateson nella sua venuta. — Na- 
turalmente ero ansioso di vedere una persona tanto interessante 
per te e per me come questa signorina. 

— Aveva paura che tu fossi un orco, — gli raccontò il fi- 
gliolo. 

— Spero che non voglia credermi tale. lo non aveva paura 
che lei tosse un’ orchessa. — E le rivolse un sorriso gentile. 

— Lo senti, Tina? Aspetta che ti conosca meglio, el ?.. En- 
tro a dire il Wendover, sapendo il valore di un piccolo scherzo 
quando 1 atmosfera è grave d'imbarazzi. 

Ella tentò di rispondere in chiave: — Avevo però paura che 
se ne avvedesse subito. 

L'occhio pronto di Sir Giorgio lo avvertì che quell’ aria di 
sicurezza era accattata. — È un momeuto un po’ imbarazzante 
nella vita di nna ragazza, — disse gentilmente, con soddistazione 
generale; — ma lo supererà con disinvoltura. 

— KE imbarazzante anche per me, — fu la scusa della si- 
snora Roberts per aver buttato di fuori un po’ di tè. 

— Per tutti noi, — egli rispose ; ma ce la caveremo splen- 
didamente come fece il signor Wendover T altra sera. Ebbi ta 
fortuna d’assistere alla sua conferenza e non posso dirle, — 
aggiunse nel suo modo quasi più cortese — come sia contento 
di incontrarlo, di saperlo amico suo e della Tina. È un eran- 
d'uomo. 

Una risata risuono in gola al Wendover. — Grazie, — disse, 
— Mi sorprende che una piecoli impresa a cui mi diedi solo con 
Pidea di procurarmi uno piacere nl abbia: fatto diventare..... 
quasi una celebrità. Cio mostra quanta impostura possa esservi 
qualche volta in queste celebrità che fanno quel che a loro con- 
Viene, nel tempo più opportuno. e son portate alle stelle, 

— Ah. questo lo dice Ter. 
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Entro allora Lady Burfield con una espressione di contento 
sul volco benevolo, con la testa un po’ all’ indietro, con la calza 
bene impugnata dalle sue mani bianche e capaci. 

— Son felice di rivederla, — disse Sir Giorgio andandole in- 


contro cordialmente. — Sta bene Sir Giacomo ? 
IHla fu lieta e colta per sorpresa: — Credevo che non se 
ne ricordasse più di me! s 


DI 


— Impossibile! è cambiata tanto poco... punto anzi, direi. 

— Come è garbato, — ella rispose accomodandosi con la sua 
‘alza sul canapè. — Non le domando come sta... 

— Sono un attestato vivente della bravura di suo marito. 
Mi dispiace di non averlo trovato a Londra; ma forse è alla sua 
assenza che devo il piacere di veder lei qui. 

— Questo vecchio balordo accomoda i suoi discorsini precisi 
e secchi come accomoderebhe i fichi in una cassettina, — pensava 
il Wendover. 

— Sto appunto per andarmene da lui, — spiegò la signora 
Burtfield. — Quando egli avrà fatto una visita a un suo collega 
in Lemberg anderemo a passar l estate in Svizzera; ma prima 
mi premeva di vedere queste due care creature. 

— Lo credo! — Egli volse lo swguardo intorno e sembrò sod- 
disfatto, anzi piacevolmente sorpreso. Lady Burfield e la signora 
Roberts erano carine; quanto alla Tina era proprio seducente; le 
parole della lettera di sno figlio gli tornavano in mente. Sì volse 
alla sua ospite. — Incontrai due de’ suoi amici V altra sera e 
cenai con loro, — era lieto nel ricordarlo — dopo la sua lettura, 
— disse al Wendover volgendosi a lui. 

— La signorina Bateson? — domando Enrico. 

— Precisamente : la signorina Bateson ed il signor Saxton — 
un suo grande ammiratore, mia cara, — disse voltandosi alla 
Tina che diventò rossa. Gli piacevano le ragazze che arrossiscono 
ed è così raro vederne al giorno d’ oggi — Uno stimabilissimo 
«entiluomo, — proseguì. Lo incontrai l’anno scorso nel Somer- 
setshire; aspettavamo nella stessa fattoria mentre gli scovatori 
Yacevan | opera loro; non so se ella intenda... 


— Nella caccia al daino, — disse la Tina che capiva. 
— Nella caccia al daino — fece eco Sir Giorgio. —, Dicerto 


ella s'è interessata delle cose della sua patria, sebbene ne sia 
vissuta tanto tempo lontana. 

— Ci dica qualcosa della signorina Bateson, — interruppe la 
signora Roberts per cambiar argomento. — Fra poco anderemo 
a star da lei. 

Egli raccontò loro della cenetta e come v'era stato portato. 

— È davvero una signora intraprendente, — osservò il Wen- 
dover. Vorrei andare a trovarla. ° 
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— Deve andarci, — esclamo Enrico; — essa ci riunisce tutti 
come ] chicchi di un vezzo. 
— Bene, è meglio che mettere insieme cotenne come ho fatto 


io. — Il Wendover posò la sna tazza e fece di nuovo un movi. 
mento verso la porta. — Bisogna che vada a fare una passeg- 


giata prima di pranzo e veda qualcos’ altro in questo, posto per- 
che vo via domattina. 

— Domattina? — disse stupefatta Lady Burfield; — ma se 
è arrivato oggi ! 

— Non vada via domani, — disse la signora Roberts, sen- 
tendo che quell’ improvviso mutamento d’ idea era il resultato 
del suo discorso di poco prima. i 

— Non deve andar via! protestò -la Tina. 

— Vi son grato di tanta premura. Gongolo del vostro rim- 
pianto ed lo piacere che sia acuto quanto la convenienza lo per- 
mette; ma me ne vo. 

Enrico attribuì quel cambiamento del Wendover all’ idea 
che egli eredesse meglio d’ andarsene, ora che, dopo la venuta di 
Siv Giorgio, stavan per trattarsi affari di famiglia. Poso la mano 
sul braccio del viaggiatore: — Ci troveremo spersi, se va via 
lei, — disse. 

— Troppo buoni, grazie. 

— Mio padre pregustava il piacere di parlar con lei. 

— Davvero! — confermò Sir Giorgio con fervore. 

— Caro il mio ragazzo, non mi sarebbe parso vero, — disse 
il Wendover rivolgendosi ad Enrico, che cominciava ad andar- 


«li a genio. — Non vo via perchè, date le circostanze, sarei 
d' impiccio, ma perchè ho un’ infinità di cose da fare. — Ho ve. 


duto la signora Roberts, — spiegò a Sir Giorgio mentre un sor- 
riso faceva capolino dai suoi occhi incavati — e la Tina... e — ac- 
cennando affettuosamente ad Enrico, — so come stanno le cose. 
Saremo presto tuttia Londra, ma io devo andar via domattina. 
lo sono un ciottolo ruzzolante... ‘ 

— FE che vuol sempre continuare a ruzzolare — disse Str 
Giorgio col sno massimo brio. 

— (rià. Ci rivedremo a pranzo. Eppoi, siamo nello stesso 
albergo e e è sempre la mezzanotte per sbizzarrirsi in discussio- 


mi. — E diede in una risata che fu quasi un grugnito di sfogo. 
— Non son fatto per le riunioni familiari, — pensava mentre 
girandolava oltre la fabbrica e sulla sponda del lago. — Eppoi, 


le buone maniere di quell''amabile pezzo di bufalo compromet. 
terebbero troppo la castigatezza del mio linguaggio se ci stessi 
dimolto insieme. 

(Continua) M.* W. K. CLIFFORD 
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II. — Dopo d’ aver messo in evidenza 1 evoluzione ultima 
della campagna antimodernistica iu Italia, campagna religiosa al- 
l’inizio, divenuta più tardi politica, temporalistica, conviene dare 
uno sguardo ad altre nazioni per constatare eventualmente lo 
stesso fenomeno. Questo è più visibile in Francia che altrove, 
come apparirà di leggieri dall’ esposizione dei fatti che seguono. 

1ì] modernismo religioso aveva larghe radici in Francia, dove 
s’ era lavorato assai pel rinnovamento della cultura religiosa. Sul 
terreno filosofico, teologico, esegetico, storico, erano sorte parec- 
chie personalità, indiscutibilmente geniali e di grande valore in- 
tellettuale, ma più o meno sospette a Roma. Il più discusso ela 
sempre stato Alfredo Loisy, a confutare il quale è particolarmente 
diretta 1 enciclica Pascendi, ma allorchè Loisy non s’inchinò alla 
condanna delle sue opere, ne seguì 1’ isolamento da parte dei catto- 
lici. Trascuriamo le campagne per mezzo della stampa, di pampflcts 
dovuti all’ Houtin che ebbe il suo quarto d’ ora di celebrità ; sor- 
voliamo alle diseussioni filosofiche sollevate da Edoardo Le Roy, 
discussioni che appassionarono a suo tempo 1 opinione pubblic: 
più del bisogno. Il radicalismo combista rompeva le relazioni 
diplomatiche col Vaticano, passava dal concordato napoleonico 
alla separazione della chiesa dallo stato,.con intendimenti giaco- 
bini, e i cattolici sembravano annettere maggiore importanza alle 
dispute filosofiche del giorno, che non alle ruine che si aceumu- 
lavano dinanzi al loro sguardo. Ma alla fine il loisismo è vinto, 
ll modernismo religioso, quale viene contemplato dalla Pascendi 
è obbligato ad ammainare le vele, s’' inizia un nuovo periodo, 

AT alba del suo pontificato, Pio N non aveva ereduto 0p- 
portuno di cambiare le direttive del suo predecessore. La stampa 
ministeriale lo accusava di respingere la legge di separazione in 
odio alla repubblica ; durante il viaggio di Loubet a Roma, aveva 
tentato di rappresentare il Vaticano come avente due pesi e due 
misure; rompendo colla Francia per la visita di Lonbet_ al Qui- 
rinale, e lasciando andare il Cardinale Svampa, arcivescovo di 

sologna a pranzo eol Re d'italia, con coli che detiene. 

Il Vaticano faceva rispondere da’ suoi giornali, e rispondeva 
anche direttamente che non avversava affatto le istituzioni Vi- 
genti, repubblicane. Alora era in auge T Action liberale. popu- 
lire, presieduta dall on. Piou, che era stato un rellié, all'epoca 
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di Leone XIII. L' Action Frangaise dei neo-monarchici non aveva 
avuto ancora lo sviluppo raggiunto più tardi. (1) 

Questa per altro andava guadagnando terreno in Vaticano. 
Pio N tece altine conoscere le sue direttive. Dal momento che 
non s'era potuto effettuare il ralliement di tutti i cattolici alla 
repubblica, ciascuno poteva riprendere completa libertà sul ter- 
reno politico, ma sul terreno religioso dovevasi fare la concentra- 
zione nazionale di tutti i credenti. Monarchici, bonapartisti, ple- 
biscitari, ralliés, repubblicani, democratici, erano liberi di pro- 
fessare apertamente, pubblicamente le loro convinzioni politiche, 
purche si ricordassero d’ essere tutti uniti nella difesa delle li- 
Dertà religiose. Teoricamente, questa larghezza sembra non dia 
dito ad alcuna critica, ma praticamente è inefficace. | 

La difesa delle libertà religiose è concatenata ad altre questioni 
politiche, economiche, sociali, da cui non si può prescindere. La 
Francia è troppo poco credente perchè la questione religiosa da 
sola possa determinare una maggioranza contro ì giacobini impe- 
ranti. Leone XIII faceva appello a tutti gli onesti e indicava il 
terreno costituzionale come il più adatto alla difesa religiosa. Col- 
locandosi sul terreno delle istituzioni, Egli mirava a togliere al 
governo settario della repubblica il pretesto di combattere i 
‘attolici come nemici delle istituzioni; secondariamente veniva 
ad attermare il principio superiore che la chiesa non si allea con 
vincoli indissolubili con una forma di governo particolare. Vittor 
Hugo aveva detto: « Dieu croule si les Rois tombent ». Ora il 
ke non siede più sul trono di Francia, ma il cattolicismo vive 
di vita propria, in mezzo alle democrazie, come in qualsiasi re- 
gime. Cio che domanda, è la libertà. La politica del ralliement 
non ebbe il successo ch’ era lecito sperare, ma rese possibile un 
largo movimento di democrazia ispirata ai concetti del cristiane- 
simo, A_parte il periodo des abbés democrates, il nuovo verbo si 
diffuse particolarmente per opera del Sillon e del suo presidente 
Marco Sangnier, dotato di una bella fortuna, parlatore elequen- 
te, profondamente religioso. Marco Sangnier esercitò grande fa- 
scino sulla gioventù cattolica di Francia. Lo si accusa d’ essere 
alquanto vuoto nella sua parola fosforescente e d’ essere vago nel 
suo programma politico e sociale; 1 accusa non è del tutto ìinfon- 
data, ma è indiscutibile che la sua propaganda religiosa fra 1 
giovani è stata molto considerevole. Se non che, egli ed i suoi 
amici avevano il torto di sentire profondamente la loro tede re- 
ligiosa e di volerne fare uno strumento di progresso. Vennero le 
prime critiche più o meno vaghe contro il misticismo democerati- 
co. Ni trovò che il Nillorn aveva il sno modernismo, non precisa- 


(3) Vedi in questa /esseggiea Nazionale, fascicolo 16 ottobre 1910. 
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mente quello condannato dalla Pascendi, ma un altro moderni- 
smo. Politico? Sociale? quale? I vescovi si occupavano della 
questione, gli uni a favore, i più contro. La stampa cattolica di 
Parigi, vale a dire 1’ Urirers e la Croix, subodorato il vento infi- 
do, dopo aver tributati allori al presidente del Sillon, cambiarono 
tono. Breve, nell’ estate del 1910 un documento pontificio con- 
dannava l’ opera del Sillon. Marco Sangnier s’inchinava, senza 
esitazione, alla condanna di Roma ela vasta rete dei Sillons di 
provincia si scioglieva. Lieto di questo atto. Pio X lasciava che 
il giornale la Democratie potesse continuare le sue pubblicazioni 
non ostante la bufera. 

Ciò che va subito notato, è che mentre le così dette infil- 
trazioni modernistiche portavano alla condanna del sillonismo, 
I’ Action francaise dei neo-monarchici procedeva a gonfie vele; 
e per comprendere tutta l’ importanza del contrasto, sarà bene 
conoscere la natura di questo movimento nettamente antirepub- 
blicano. Ai capi dell’ Action francaise non sì può certo rimpro- 
verare il misticismo del Sillon. Carlo Maurras, che ne è 1’ anima, 
è un pagano. I suoi più brillanti collaboratori sono dei positivisti 
atei. Chi volesse formarsi un concetto delle teorie dell’ Action 
frangaise legga il libro di Jules Pierre : « Avec Nietzsche «i 1 as- 
sant du Christianisme » (I) oppure percorra il volume di P. La- 
berthonnière : Positivisme et catholicisme (Bloud, Paris). 

Vi troverà delle ‘cose molto interessanti. I monopolizzatori 
dell’ ortodossia religiosa, gli scopritori del modernismo là dove esi- 
ste e dove non esiste, che sofisticavano per ogni parola, ogni 
gesto dei sillonisti, trattandosi dell’ Action francaise sono di una 
larghezza meravigliosa, chiudono un occhio, ne chiudono due, se 
occorre, disposti a tutto perdonare, a dare le più benigne inter- 
pretazioni. Si accontentano « di una religione che fa a meno delle 
anime, che si accontenta di gesti, di un eattolicismo senza cri- 
stianesimo, nna sottomissione senza pensiero, un’ autorità senza 
amore, una chiesa che si rallegrerebbe degli omaggi ingiuriosi 
resì alla virtuosità del suo sistema interpretativo, repressivo ». 
Un padre gesuita compone un libro per proclamare 1 alleanza 
dei cattolici cogli atei dell’ Action francaise; e trova che Carlo 
Maurras, per quanto ateo, non ha nulla più a cuore che di fare 
trionfare la chiesa, se non nelle anime, almeno nella società. Un 
altro ex gesuita si spinge più innanzi e scrive: « Nessuno è più 
cattolico, stavo per dire, nessuno è cattolico come questo ateo 
aggressivo, conosciuto sotto il nome di Carlo Maurras » (2). Non 
e è dubbio che agli agnostici dell’ Action francaise si faccia UV ae- 


(1) Imprimerie Pierre Dumont, Limoges. 
(2) Vedi nell' Vuicerzite Catholique del 15 Agosto T articolo dell'abate Delfenr, 
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cusa di modernismo. Gli ortodossi ne sono soddisfatti. Scoprono 
altrove le eresie, le scoprono persino nel pontefice defunto, al 
quale il P. Barbier — un altro ex gesuita — ha potuto rimpro- 
verare, con una tentata dimostrazione in due volumi — che, per 
quanto Leone XIII non abbia er professo insegnato l’ errore, data 
l’ assistenza dello Spirito Santo, tutto il suo pontificato ha fa- 
vorito il nascere, lo svolgersi del modernismo. Lo scritto del Bar- 
bier venne messo all’ indice, dietro insistenza dell’ episcopato 
francese, ma ciò non ha impedito all’ autore di atteggiarsi a mae- 
stro d’ Israele, a custode e vindice dell’ ortodossia cattolica nella 
sua rivista: « La Critique du liberalisme » e, quando il vescovo 
di Nizza credette suo dovere prendere delle misure contro questo 
aristarco che aveva accusato una casa religiosa di Nizza di essere 
un focolare di modernismo, il Cardinale de Lai si affrettò a ve- 
nire in aiuto al Barbier contro quel vescovo, Monsignor Chapon, 
che sarebbe andato, nelle misure prese, più in là del suo diritto. 

In genere, gli ortodossi alla Barbier, alla Fontaine, alla Ro- 
chafort trovano la loro glorificazione nella « Correspondance de 
Rome » di Monsignor Benigni, organo dello scottonismo inter- 
nazionale. Monsignor Benigni occupava fino allo scorso anno il 
posto di sottosegretario della Kongregazione degli affari eccle- 
siastici straordinari. La Correspondance de Rome, emanando da 
un prelato che aveva in Vaticano una tale onorifica mansione, 
per quanto non ufficiosa, appariva a Parigi come l’ eco viva delle 
direzioni pontificie. Non è il caso di richiamare il passato di Um- 
berto Benigni, già socialistoide dei più avanzati, e divenuto ad 
un tratto l’ uomo di tutte le reazioni, senza scrupoli al mondo. 
Egli seppe comprendere la Francia cattolica e terrorizzarla. I 
vescovi che avevano qualche velleità di resistenza, si vedevano 
sul capo la spada di Umberto Benigni. La Correspondance de 
Itome emetteva il suo verbo, l Univers e la Croir dovevano ri- 
ferirlo in ertenso, e tosto 1 Action francaise per mezzo d’ Aventino 
— che il Benigni conosce — o d’ altri ne approfittava pel mo- 
vimento neo-monarchico che guadagna terreno ogni giorno più. 
Io non credo che } Action francaise, ad onta de’ suoi rapporti 
col sindacalismo, dei camelots du Roi, e del piede preso nel mondo 
‘attolico, possa riescire, in tempo di pace, un serio pericolo per 
le istituzioni repubblicane. Certo si ta molto rumore in suo nome. 
Al Vaticano si vorrebbe anzi far credere che P Action francaise 
sia ll gruppo più attivo, più numeroso dei cattolici francesi all’ ora 
attuale; una tale opinione può sembrare fondata, se si riflette 
che i cattolici repubblicani della Jewresse francaise, dell’ antico 
Nillon, delle Settimane Sociali, dell’ Action liberale populaire non 
hanno saputo concentrare le loro forze, non hanno un organo forte 
e potente. I neo-monarchici hanno compreso invece che bisognava 
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apirsi]a strada per mezzo della stampa. Accanto all’ Action francai- 
se, che è l’organo di combattimento apertamente antirepubblicano, 
hanno comperato testè il giornale di Luigi Veuillot, il giornale 
fino a ieri dell’ episcopato francese, della Santa Sede, l Univers. 
Questo fatto è il termine ultimo di tutta un’ evoluzione che 
non sarebbesi creduta così rapida. L’ Unicers era stato Vl’ organo 
del ralliement alla repubblica, sotto Leone XIII; più tardi aveva 
proclamata la necessità dell’ unione di tutti i cattolici sul terreno 
religioso, ed ora parla ancora di unione per la difesa delle libertà 
religiose, ma 1 elemento repubblicano è messo alla porta, mentre 
sì torna a ribadire il chiodo del « vincolo indissolubile tra il 
trono e l’altare ». L’ Uniters monarchico dà più che mai la cac- 
cia al « modernismo politico e sociale » di lFrancia e dell’ estero. 
La nuova agenzia romana Air — una specie di Juta di Mon- 
signor Benigni — diffonde per mezzo dell’ Unicers le sue accuse 
contro i modernizzanti di Germania, d’ Italia, del Belgio; del 
modernismo condannato dall’ enciclica Pascendì non si dice più 
ne verbum quidem; ma le nuove eresie sono d’ indole esclusiva- 
mente politica. Per rompere ogni contatto colla repubblica e spin- 
gere le cose agli estremi, i monarchici francesi, anche se non 
credenti, sfoggiano un’ ultra ortodossia che male si potrebbe ap. 
plicare in un paese scristianizzato come la Francia. Vorrebbero 
i diritti, tutti i diritti come se sì vivesse in una società completa - 
mente cattolica, e se altri, coscienti delle forze reali del paese, 
lasciano la tesi per mettersi sul terreno dell’ ipotesi, eccoli de- 
nunciati come modernizzanti. 

Il fenomeno è quindi anche in Francia di natura essenzial- 
mente politica; ciò è sì vero che V antieristiano Maurras appare. 
ad alcuni come il più ortodosso clericale, mentre 1 accusa di mo- 
dernismo politico e sociale sfiora Io stesso Conte Alberto de Mun. 
Resta quindi a vedersi che cosa sia realmente il modernismo po- 
litico e sociale. Ciò sarà oggetto di un articolo a parte in cui 
Sì prenderanno ad esame le vivaci polemiche dei cattolici di 
Germania, 

SPECTATOR. 


Le Organizzazioni Operaie Cattoliche in Italia 


H volume in-4° con La sua cinerea copertina attendeva già da 
qualche tempo di essere sfogliato, esaminato nelle sue tabelle 
eloquenti di cifre, Sono difatti aleuni mesi che la pubblicazione 
dell’ Tflicio del Lavoro (1) si presentava ossequiosa per opera 
del Direttore Generale della Statistica e del Lavoro Comm. G. 
Montemartini a S. E. VOn. Nitti Ministro di Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, si diffondeva fra gli uomini politici, fra gli 
studiosi di seienze economiche e si posava sui banchi dei gior- 
nalisti dove fu facilmente sopraffatta e lasciata indietro dalle 
pubblicazioni civettuole in veste allettatrice, 

La materia racchiusa nelle 360 pagine del volume viene a lu- 
meggiare la storia, la vita e la consistenza delle organizzazioni dei 
lavoratori cattolici. Avverte subito l’'espositore del resultato del- 
TU inchiesta che, nonostante essa non sia stata di facile attuazione, 
per essersi imbattuta in quello spirito di ostilità e di diflidenza, 
in quella apatia di fronte alle indagini statistiche che distinguono 
in genere tutte le organizzazioni di lavoratori, i suot risultati 
Sono stati soddisfacenti. Prima di mostrarti, il compilatore esi- 
mio premette una storia del movimento operaio cattolico in 
Italia: partendosi dal 1874 e giungendo al 1911 ricorda in essa 
come fosse trattata la questione operata nei primi Congressi cat- 
tolici nazionali e ne riferisce gli ordini del giorno ed i voti; ri- 
porta altresi gli Statuti della Federazione degli Istituti cattoliei 
popolari di previdenza, della Federazione italiana delle Casse ru- 
rali cattoliche, delle Benche Cattoliche d° Htalia, e dell Untone eco- 
nomico soctale (1 nuovo), emanato dalla Ss. Sede il 15 febbraio 
1911, secondo il quale tutto il movimento di organizzazioni eco- 
nomiche dei cattolici viene a far capo al Centro dell’ Unione 
economico-sociale, coordinato in *quattro segretariati generali di- 
stinti. 

Fu nell'aprile del 1908 che dietro sollecitazioni ripetute 
dell'Unione economico-sociale, 1 Ufticio del Lavoro dipendente dal 
Ministero di Agricoltura e Commercio decise di compiere un’ in- 
chiesta generale sulle organizzazioni cattoliche. Nella sua prima 
tiase 1 inchiesta fu compiuta per mezzo della stessa Unione che 
sj assunse la distribuizione dei questionari perle organizzazioni 
operzie di miglioramento e le cooperative di lavoro, preparati dal- 
IT fticio ad uso dei suoi incaricati nelle provincie e altri ne diramò 
per suo conto riguardanti altre istituzioni economiche di cooperazio- 
ni, di mutualità e di credito da rinviarsi tutti all'Ufficio, Ma con tali 
mezzi il materiale raccolto non risulto nemmeno approssimativa- 
mente completo, e fu d' nopo all’ Ufficio cercare altre notizie per 
mezzo dei Prefetti, volgendo la sua attenzione solo alle Teche di 
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miglioramento e alle cooperative, continuando ad occuparsi delle 
restanti organizzazioni economiche l Unione economico sociale. 
Verso il Maggio del 1910 il materiale raccolto dai Prefetti pote 
considerarsi completo e cominciatone subito l'elaborazione, questa 
venne compiuta entro l’anno. Altre comunicazioni pervenute più 
tardi e dovute all’ Unione furono accolte dal compilatore nelle sue 
tabelle e presentate in carattere corsivo, al pari dei dati di tutte le 
organizzazioni di cui l’ Ufficio non ebbe direttamente il questiona- 
rio. 11 materiale riguardante le organizzazioni di miglioramento, in- 
forma il comm. Montemartini, poteva ritenersi approssimativa- 
mente completo. E nella prima parte del volume sono0esse studiate 
minutamente nei loro statuti e nella loro attività, e i dati rac- 
:olti sono esposti ampiamente per dare idea esatta dello sviluppo 
di queste organizzaioni. Lo stesso benemerito compilatore avver- 
tiva peraltro che quelle organizzazioni di miglioramento non pos- 
sono ritenersi come rappresentanti di tutta la forza del movimento 
dei cattolici, anche nel campo strettamente professionale ; poiché 
nelle cooperative e nelle mutualità e in altre istituzioni economi- 
che sono da vedersi i nuclei e gli elementi da eui VP organizza 
zione professionale cattolica è venuta via via sviluppandosi. In 
appendice del volume egli presenta appunto i dati per studiare 
quale importanza abbia in queste istituzioni di cooperazione, mu- 
tualità ete., ’ clemento veramente operaio e in quali rapporti esse 
siano col movimento veramente professionale di miglioramento. 

La pubblicazione del Comm. Montemartini mostra nelle sue 
tabelle che V Italia nel 1910 aveva complessivamente 5374 orga- 
nizzazioni operaie cattoliche, industriali ed agricole di migliora 
mento a cui erano ascritti 104.614 individui. La Lombardia te- 
neva il primo posto con 174 organizzazioni e con 537.870 soci; 
l’ultimo Vaveva la Campania con 2 organizzazioni e 366. soci, 
Verso il mezzo stava il Veneto con 66 oganizzazioni e 18.950 aserit- 
ti; tutte le altre provincie erano al disotto, a gran distanza, di 
questa. Le tabelle che mostrano la distribuzione dei soci per 
professioni (non agricoltori) indica che i più numerosi sono 
nelle industrie tessili, i più scarsi nelle industrie poligrafiche ; 
tengono la media quelli della industria. del vestiario ed attini. 
Nelle organizzazioni di miglioramento per VP agricoltura, la Lon:- 
bardia ha il più gran numero di addetti, il più scarso la Campania, 
il medio il Veneto. Fra questi, la massima parte è rappresentata 
dai coloni, Ta minima dai piceoli attittuari, la media dai gior- 
nalieri liberi. 

Nella pubblicazione dell’ Ufficio del Lavoro è esaminato come 
si stabiliscono negli Statuti delle organizzazioni di eni esso ebbe i 
dati gli scopi che queste si prefiggono e i mezzi di cui dichiarano 
volersi servire per raggiungerli. Molti Statuti dicono essere sceo- 
po della organizzazione di « migliorare economicamente. moral. 
mente e intellettnalmente le condizioni degli organizzati », di 
« promuovere e difendere gli interessi materiali e morali, col- 
lettivi, individuali dei lavoratori », di « tutelare i soci nei loro 
interessi economiei intellettuali e morali », di « procurare, il 
miglioramento economico e sociale degli organizzati ». di volere 
“« Televamento delle classi operaie perche rivendichino economi. 
*amente e moralmente i loro diritti », ete. Alcuni Statuti enun- 
cano per altro scopi pratici più precisi, fra io quali prevale Ta 
tutela degli interessi professionali. Altri Statuti dicono subito 
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apertamente che il loro scopo è appunto la tutela degli interessi 
professionali ; ed in questi, come in quelli, non appare che si alluda 
alla sola tutela dei lavoratori organizzati, ma in genere di quelli di 
determinate industrie e professioni. Altre organizzazioni mostrano 
dai loro Statuti di proporsi la rappresentaza dei propri ascritti, 
ora costituendo una rappresentanza organica permanente della 
classe lavoratrice, ora rappresentandola dì fronte ai poteri pubblici, 
ora di fronte ai padroni, particolarmente nel contratto di lavoro e 
nelle vertenze ad esso relative. NelP esame dei mezzi d'azione 
il Comm. Montemartini rileva come si propangamo lo Serluppo dello 
spirito di solidarietà, la Educazione e istruzione dei soci, la Conclu- 
stone dei contratti di lavoro, la Definizione delle controversie, il 
Collocamento, la Consulenza legale e tecnica, è Sussidi ino caso di 
disoccupazione, V Azione per promuorere la legislazion Sociale e la 
Vigilanza sull applicazione delle leggi esistenti, 1 Vantaggi econo- 
mici speciali di soci, Solo in alcuni casi, assolutamente eccezio- 
zionali, egli ha trovato che tali organizzazioni si propongono altri 
scopi cecedenti propriamente U azione professionale: (12 statuti sui 
195s esaminati) ricuardano cioè « direttamente la tutela di inte- 
ressi religiosi e il raggiungimento di fini particolari id essi col- 
legati. ». 

L'esame continua sugli Statuti degli Uffici di lavoro e dei 
centri di propaganda locale elencati in numero di 2s in apposita 
tabella, 19 dei quali sembrano proporsi gli scopi seguenti: Pro- 
muovere le organizzazioni professionali, Federare Je organizza- 
zioni comprese in un determinato territorio e dirigerne il movi- 
mento. Ed a tale scopo mettono in opera gli stessi mezzi di azione 
delle organizzazioni professionali e alcuni fungono anche da uffici 
di statistica, di studio, di inchieste e ricerche gencrali e speciali. 

La confessionalità di tali organizzazioni si trova sancita ne- 
cli Statuti sotto varie forme che esaminate nella Relazione dan- 
no le conclusioni seguenti: In 4 soli Statuti su 195S osservati 
è espressamente eseluso Il carattere confessionale religioso dell'or- 
ganizzazione, ma esso @ itflermato dai mezzi che la fecero sorgere 
@ percio furon comprese nell'inchiesta. In 13 sui 195 è espres- 
semente eseluso che Li organizzazione. possa aver mire politiche 
ed eseluso che possa riehiedersi al soci una fede politica. deter- 
minata e che T istituzione. possa. partecipave a manifestazioni 
politiche. — In 25 sui 19S si ha una espressa eselusione del ca- 
rattere confessionale religioso e politico, ma tali organizzazioni 
frirono comprese nell'inchiesta. perche dovute all'iniziativa di 
cattolici, 0 al loro mezzi, e dimostrarono in pratica spirito con- 
fessionitle. — 169 sui 195 statuti esaminati dicliarezo espressa. 
mente la confessionalità delle organizzazioni per quanto riguarda 
Il carattere religioso generalmente espresso nel titolo (Lega catto- 
lica, Unione cattolica, ete). — Nolo in 3 dei 195 Statuti osservati 
SI trovano espressioni che st rifescono al carattere. delle orga- 
nizzazioni sotto l'aspetto politico. 

La istituzione di queste organizzazioni di miglioramento ini- 
ziata nel ISO, giunse al missimo dell'attività nel 1909 che pote 
sernarne 64, delle quali £2 nell industria e 22 nell’'agricoltnva. 
Rusulto dall''inchiesta. che solo 412 sulle 574 organizzazioni di mi- 
glioramento rilevate avevano soci onorari e di questi uma ben scarsa 
percentuale, cioe PD 1.IsS "nell'industria e il 0,05%, nell agri- 
coltura. Alcuni degli Statuti implicitamente 0 esplicitamente li 
eseludono, volendo ehe i soci siano soltantedaveratàrie fon pro- 
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fessionisti e padroni. Aleuni li ammettono, determinandone Tuf- 
ficio di « promuovere 1° incremento della organizzazione, di aiu- 
tarne l’azione col consiglio e con I opera », ete. M quasi tutti 
gli Statuti si dichiara che i soci onorari « non hanno diritto a 
voto nelle assemblee o hanno solo diritto a voto consultivo, non 
deliberativo ». 

Fra i soci effettivi prevalgono le donite, specialmente nel. 
le industrie e nelle regioni dell’ alta Italia ove molte donne sono 
addette alle industrie tessili. Il 10,27 ‘., del totale dei soci co- 
nosciuti sono inferiore ai diciotto anni, ed il relatove nota come 
tra essi debbano talvolta esser compresi gruppi di soc] non pro. 
priamente effettivi, ma aspiranti 0 apprendisti. 

Vi sono organizzazioni composte di lavoratori di una. sola 
industria o professione ; altre invece composte di lavoratori di 
varie industrie. Tra quelle rilevate dall inchiesta, 270 sono for- 
mate di lavoratori tutti dello stesso mestiere e 104 in cui en- 
trano lavoratori di varie professioni 3 in queste ultime i lavo- 
ratori sono per lo più spartiti in sezioni o gruppi per ciascuna 
professione, le quali nella pratica sono distinte in sezioni 0 unioni 
professionali che hanno per scopo la tutela degl interessi delle 
singole professioni. Le organizzazioni hanno pure Sezioni locali 
tormate anche da gruppi di lavoratori residenti in località sparse 
attorno alla sede principale, le quali hanno organi direttivi pro- 
pri, e s'intendono costituite quando raggiungano un certo numero 
di soci. (Per es. la Federazione muraria bergamasea per la pro. 
vincia di Bergamo, la Lega sindacato degli opersi bottonieri della 
provincia di Bergamo, la Federazione Arti tessili della  provin- 
cia di Cremona, ete.) Le organizzazioni di migliorainento  com- 
plessivamente rilevate nell'industria e nell'agricoltura avevano 
lo5ò sezioni locali. Queste talvolta son distinte in sezioni profes. 
sionali che l'inchiesta rilevo in numero di 365, 

La relazione del Comm. Montemartini esamina T organizza 
zìione interna delle leghe operaie cattoliche e ne mostra gli or- 
ganiì direttivi, consultivi e di controllo, quindi passa ad osservare 
le Finanze delle organizzazioni che presentarono il loro bilancio, 
107 cioe sulle 5374 rilevate dall’ inchiesta. Le entrate sono costi. 
tuite in maggioranza dalle contribuzioni regolari dei soci effet. 
tivi e talvolta (ma non frequentemente)  aceresciute da oflerte 
straordinarie dei soci onorari e di persone o enti; sì aumentano di 
multe inflitte agli operai ete. Complessivamente le 107 organtz- 
zazioni per cui si ebbero i dati di bilancio avevano un'entrata 
di L. 85.670,78, — Come per le entrate, si hanno i dati di bilaneto 
per le spese di solo 107 organizzazioni: le spese complessive 
ammontarono a L. 62,545.12. — Degli Uffici di Lavoro, su 25 ri- 
levati, 5 soltanto offrirono dati apprezzabili. 

Le organizzazioni di miglioramento banno quasi tutte nei 
loro Statuti. paragrafi relativi all azione indicata sotto il nome 
di resistenza, Negli Statuti osservati dall inchiesta. La tendenza 
generale che appare segnata. per lu via da seguire in caso di 
vertenze tra principali e operai è quella della. risoluzione ami- 
chevole per via conciliatrice i aleuni Statuti stabiliscono Com. 
missioni miste 6 arbitrali a cui debbono esser deferite le solu. 
zioni. altri portano T obbligo di ricorrere ai probiviri, ete. Ma 
quando questi mezzi fossero riusciti vani alla conciliazione, tutti 
gli Statuti ammettono di ricorrere allo sciopero; _ale@mi di essi 
determinano in quali casi possa esse decise @ pesto in quali 
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casi possa essere approvato dai soci. Parecchi Statuti determi- 
nano anche quale debba essere la condotta degli scioperanti du- 
rante lo seiopero ed aleuni indicano pure quale debba essere il 
contegno dei soci in occasione di scioperi proclamati da altre 
organizzazioni o da lavoratori non organizzati. Gli Statuti trat- 
tano altresì dei sussidi della organizzazione agli scioperanti e 
delle contribuzioni dei soci non scioperanti per sussidiarli. A1- 
euni Statuti trattano con le stesse norme degli scioperi i casi 
di serrate da parte dei padroni; talora sono stabiliti sussidi, 
uguali a quelli aecordati agli scioperanti, ai soci licenziati dai pa- 
droni per causa o in seguito di scioperi, quali vittime di rappre- 
saglie ete. Due prospetti nella Relazione mostrano come | azio- 
ne «di resistenza e di miglioramento svolta di fatto dalle organiz- 
zazioni rilevate possa valutarsi, dal loro inizio sino al 1910, ai 114 
seloperi e alle Io vertenze in cui esse furono implicate. Degli 
scioperi 56 ebbero esito favorevole, 37 parzialmente favorevole, 
oo negativo e 36 sconosciuto, Delle vertenze 99 ebbero esito fa- 
vorevole, 59 parzialmente favorevole, 1 negativo e 11 sconoscinto. 
Da varie notizie raccolte e riportate, la Relazione cerca di rile- 
vare TUattevsiamento delle organizzazioni di resistenza e di 
miglioramenti e viene alle sevuenti conclusioni: — a) Le agi- 
tazioni promosse dalle organizzioni professionali sono condotte, 
fin quando sia possibile con fattica pacifica, cercando, general. 
mente, anzitutto una soluzione delle vertenze per via amichevole 
e, quando sì tratti di domande avanzate dai lavoratori, procurando 
gereralmente d' ottenere la soddisfazione per mezzo di regolari 
trattative, solo ricorrendo allo seiopero come ultima arma dispo- 
nibile e cercando di conservarne tranquillo P andamento e rapida 
la soluzione per mezzo di accordi, concordato ete. rimettendo le 
decisioni a commissioni arbitrali, ete. — 02) in caso di sciopero 
sono generalmente concessi agli seioperanti 0 al lavoratori ob- 
Dlitati all'astensione del lavoro regolari sussidi. — c) Si notano 
parecchi casi in eui le organizzazioni parteciparono a scetoperi 
proclamati da lavoratori estranei alle organizzazioni stesse, orga - 
mizzati in altre organizzazioni o nono organizzati, sia prendendo 
parte attiva e talora direttiva negli seioperi, sia mantenendosi 
solidali nell'astensione del lavoro e pagando ai propri soci sus- 
sidi, sia intervenendo per sostenere, risolvere e conciliare con- 
fitti, specialmente proclamati da lavoratori non organizzati. — 
d) Si notano parecchi casi di sciopero proclamati e condotti 0 
rertenze risolte dalle organizzazioni cattoliche in comune con altre 
organizzazione (Camere del lavoro, Federazione di mestiere, ete.). 
In aleuni casi i lavoratori scioperanti appartenevano in parte al- 
organizzazione cattolica, e in parte ad altre organizzazioni e fu- 
rono concordi nel presentare domande, sostenerle e accettare 
P esito dell''agitazione. — e) In nessun caso si riscontro che le 
orcanizzazioni rilevate o i lavoratori ad esse iscritti abbiano 
esercitato opera di cosidetto erumiraggio. 

Abbiamo gia accennato come fra gli scopi dell’ organizza 
zione sia quello del collocamento degli operai, Gli Statuti danno 
talora norme generiche sui modi pratici per esercitare tale fun- 
zione ; talora indicano il modo di costituire veri e propri (fici di 
collocamento. Il collocamento viene talvolta procurato anehe al la- 
Voritori emigranti. Un prospetto mostra come sus organizzazioni 
accertate, 105 si oceupino del collocamento. Pareccehie di esse ae- 
cordano sussidi a lavoratori validi, involontariament@XttHsbceupati. 


ha | 
-1 
ibi 


LE ORGANIZZAZIONI OPERAIE CATTOLICHE ECC. 


Altre forme di mutua assistenza e previdenza nelle organiz- 
zazioni professionali sono i soccorsi per malattia, per invalidità, 
vecchiaia, maternità ; la cooperazione di consumo, di credito, ete. 
Vi sono organizzazioni in cui si fa efficace propaganda per 
l’ iscrizione dei soci alla Cassa nazionale di previdenza per 1° in- 
validità e la vecchiaia degli operai; ve ne sono altre che hanno 
fondi speciali per le Casse affitti 0 che costituiscono Società edi- 
ficatrici di case operaie per i soci. Come abbiamo accennato, altro 
dei loro compiti è quello di procurare lo sviluppo della legisla- 
zione protettrice del lavoro e di curarne in pratica l attuazione. 

ll Prospetto VIII presenta le opere svolte dalle organizza- 
zioni di miglioramento per quanto riguarda l istruzione profes- 
sionale o generale dei soci, I elevamento della loro cultura 
ete. Nota il relatore come su 374 organizzazioni esistenti con 
633 sezioni e 104.614 soci sì tengano conferenze di istruzione per 
i soci in 190, con 436 sezioni e 79.543 soci. Le conferenze sono 
d’ argomento economico-sociale o riguardano 1 igiene. Alcune 
organizzazioni hanno corsi regolari di conferenze, generalmente 
nell’ inverno. Quanto alle sewole sia professionali che d’ istruzione 
elementare, esse hanno preso largo sviluppo ; molte sezioni hanno 
anche la Joro biblioteca per uso dei soci, talora. annessa: alla 
scuola; parecchie di esse diffondono giornali di propaganda e 
professionali. 

La Relazione rileva come gli Uttici del Lavoro, Leghe del 
Lavoro, Unioni del Lavoro comprese nell’ inchiesta delle orga 
nizzazioni cattoliche, abbiano più o meno, oltre lo scopo di pro- 
paganda del movimento professionale in determinate regioni, 
provincie, diocesi, anche quello di coordinamento o di Jedera- 
zione vera e propria delle organizzazioni esistenti nello stesso 
territorio. Di questi centri federativi locali 1 inchiesta. ne rile- 
Vava 2S. Varia è la loro estensione di attività; normalmente 
essa comprende una provincia; loro scopo precipuo è di pro- 
muovere le organizzazioni protessionali, dirigerne e alutarne il 
movimento. Il centro nazionale a eni fa capo tutto il movimento 
di organizzazione operaia iniziato dai cattolici è attualmente 
IU Unione economico-sociale pei cattolici italiani che ha sede a 

3ergamo, costituita il 24 marzo 1906 con elementi del // (rppo 
per lazione popolare o democratico cristiana, Va quale sin dal 
20 marzo 1909 costituiva il Segretariato generale delle Unioni pro- 
fessionali, quale centro federativo nazionale di tutto il movimento 
professionale. Di Sindacati professionali nazionali V inchiesta non 
rilevò che dne esempi : il Sindacato italiano tessile è il Sindacato 
nazionale dei ferrovieri cattolici, sui quali si dilunga il Relatore 
ossevandone gli statuti, la situazione finanziaria, T azione ete. 

In Appendice la Relazione raccoglie Notizie riassivetice. su 
varie istituzioni di cooperazione, mutualità e eredito fra. gli 
operai cattolici, senza farne esame minuto, sia perche meno del. 
le organizzazioni di miglioramento interessino V fficio del La- 
roro, sia per averne raccolto troppo scarso materiale. Tuttavia 
anche questa parte del volume offre varie e attendibili notizie 
per quel che riguarda le cooperative di lavoro e di consumo, le 
affittanze collettive, le Società di Mutuo soccorso e di varia as- 
sicurazione, le Casse rurali, le Casse operaie, le Banche popolari 
dovute all'orvanizzazione cattolica. 

E. DIPIETRO, 
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Prof. P. E. Bensa. — /Piscorso commemoratiro pel 20 settembre 1911. — Genova, 
F.lli Pagano, 1911. 
GIOVANNI Rosibi. — Di Giuseppe Poggi Architetto Fiorentino. — Discorso — a 


cura del Comitato per le onoranze, Firenze, 1912. 


Sono due orazioni disparate di argomento e di tema, ma che 
non disdice mettere un istante insieme, poichè con diverso stile 
e con dissimile finalità, celebrano due eventi sempre memorabili, 
e che in modo speciale si prestano ad esser ravvicinati in mezzo 
alle tante fuggevoli commemorazioni del recente cinquantenario. 

Dit esse infatti traluce un unico pensiero fondamentale, 
emana un) armonia nascosta. quasi di sorellanza tra due città 
chiamate successivamente ad esser sede del nuovo regno. Un 
identico sentimento d' italianità una fervente opera di redenzione - 
strinse ed unì Roma e Firenze in quegli anni memorandi, e le 
fece ugualmente degne dell'alto onore a cui furon votate. E 
quando Firenze laboriosamente affaticata in quella rapida opera 
di trasformazione impostale dalla sua breve vita di capitale, dove 
cedere il serto a lioma, lo fece con uno slancio, con una lieta 
rinunzia di sè così completa, che forse mal come allora ap- 
parve cementata nei cuori la compagine esteriore della nazio- 
nale unità. 

Il senatore Bensa genovese ricorda nella sua orazione 1’ en- 
tusiasmo di quell'ora. E noi fiorentini lo ricordiamo con maggior 
compiacenza perché a quell’'entusiasmo era unito un profondo 
spirito di sacrificio che lo rendeva più bello. 

Il discorso. del Bensa s'incardina quasi tutto sulla caduta 
del potere teocratico de’ Papi. E certo il carattere ufticiale ed il 
giorno della commemorazione giustiticano TY intonazione della sua 
parola. Ma a noi piacerebbe assai più, oggi che molte angolosità 
Sono smussate e molte idee hanno percorso la loro parabola, che 
il NN Soettembre non apparisse altrimenti, o almeno non soltanto 
come T emblema di una conquista sia pure gloriosa în pro della 
libertà di coscienza, di pensiero, e di culto, ma il ricordo dol- 
cissimo della desiderata unione di questa. maggior sorella alle 
altre città e regioni italiane. La pacificazione degli animi su co- 
desto argomento lascia ancora a desiderare, e non giova ad essa 
acutizzare il dissidio. In tal guisa il discorso, nudrito del resto 
di salde idee e dal lato politico e religioso anche equanimi, finisce 
per cadere in qualche luogo comune, ad esempio quando vuol 
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vedere nella presa di Roma « il trionfo ultimo e sommo della 
libertà di coscienza ». Aveva ragione in nno degli ultimi suoi 
scritti il Croce a dire che 1 intolleranza è patrimonio di tutti 
i partiti e di tutte le idee sinceramente sentite, e purtrop- 
po non basta la caduta del potere temporale a cancellarla 
dal mondo. Essa esiste ed esisterà sempre, e ben poco resul- 
tato avrà avuto nella storia delle lotte religiose il fatto che un 
breve territorio sia stato tolto al potere immediato della teocra- 
zia. Comunque è da rallegrarsi che le idee percorrano il loro 
cammino nel senso della libertà, e che 1 intolleranza spogliata 
almeno delle sue armi materiali, si trinceri unicamente nel campo 
spirituale. E nell’ambito di questo non v'è da meravigliarsi, ripeto, 
che il mondo vi s’ indugi ancora, sia tra le file dei cattolici che 
dei protestanti, sia dei musulmani che dei buddisti, sia dei sem- 
plici laici che degli antielericali e in genere degli uomini d’ ogni 
partito e d’ ogni colore, quando vediamo serittori di meditato 
sentire come il Prof. Bensa indulgere anel’ essi ad una forma 
d’ intolleranza accentuando di fronte al Vaticano il significato a 
lui ostile della data del NN Settembre. 

Ma è lecito passar sopra a queste mende, comuni del resto 
ad ogni commemorazione della fatidica data, mentre un largo spi- 
rito di italianità e dì romanità pervade ogni periodo, e vale a 
destar commozione e ad incitare a forti e nobili sensi. Con que- 
sto carattere di sano patriottismo sia dal lato storico che politico, 
il discorso dell’ oratore genovese riscatta ampiamente il suo fa- 
cile errore. 

Differente nell’ intonazione, semplice e piano nella forma, 
alieno da ogni ampollosità è invece il discorso di Giovanni Ro- 
sadi su Giuseppe Poggi. Semplice come sì addiceva alla figura 
bonaria e modesta dell’ insigne architetto ; toscano nell’ idioma 
e nello schietto umorismo, come toscana e schietta fu Parte di 
quel genitale architetto che seppe in pochi anni dare a Firenze 
la grandezza e il fasto di una capitale serbandone tuttavia le 
linee pure e gentili. Rare volte il Rosadi è stato più efticace 
che in questo inno alla bellezza dell’ arte del Poggi riflessa nelle 
sue opere di rinnovamento della città natale. La sua orazione 
deve essergli sgorgata limpida e chiara in un sol getto, perchè 
eli episodi che quasi pause naturali la infiorano, come la giusta 
digressione sulla mancanza di seunole di architettura in Italia, le 
difticoltà create all'ampliamento di Firenze dalla ferrovia. che 
unisce la stazione centrale a quella del Campo di Marte, le brut- 
ture del riordinamento del centro, non sono che larghi e piacevoli 
respiri nel discorso che fila dritto e spontaneo come un bel rivo 
tra facili sponde. Perehè il tema ha tutto compreso e trasportato 
Vappassionato cultore d'ogni cosa bella. 
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Ed era giusta Vl esaltazione del Poggi a cui, come ben dice 
il Rosadi, Firenze deve tutto quello che nell’ epoca moderna l'ar- 
ricchisce e T adorna. Le tre grandi opere del Poggi: la sistema- 
zione idraulica contro le minacce dell’ Arno, i viali di circonval- 
lazione, e il viale de’ Colli e specialmente quest’ ultima sono tali 
da dare la gloria ad ogni più grande architetto. Opportunamente 
il Rosadi chiese che non gli fosse eretto un simulacro di bronzo 
o di marmo, ma che solo alla base della elegante loggetta da lui 
costruita sul piazzale Michelangelo fosse posta una lapide con 
inciso il nome del Poggi e più sotto le parole « volgetevi attorno 
ecco il suo monumento ». E monumento più bello nessuno ar- 
tefice potrà mai innalzare a se stesso, di quel viale meraviglioso 
in cui Parte e la natura si sposano senza che l’ una otffuschi 0 
soverchi l'altra, e che cinge come un serto la fultcida città che 
sì disnoda ai suoi piedi. 

Bella e significativa era dunque T epigrafe del Rosadi e solo 
è a dolersi che nella sua esecuzione materiale abbia avuto un’er- 
rata riproduzione perchè dalle due linee che contengono il nome 
del Poggi e la sua qualifica dì architetto fiorentino, alle altre 
due di sopra citate designanti il circostante monumento, non 
corre alcuno spazio, mentre nell’intenzione dell’ autore ed an- 
che pel concetto seultorio dell’'epigrafe, Jo spazio intermedio era 
indispensabile. 

Nel pensare alle altre geniali creazioni a cui aveva volto la 
sua mente d'artista il Poggi, al prolungamento del viale de’ Colli 
da Porta Romana a Bellosguardo, alle grandiose terme sul piaz- 
zale della Zecca, alla via monumentale tra S. Trinità e Palazzo 
Vecchio, si prova vivo il rammarico che il trasferimento della 
‘apitale abbia impedito Vavverarsi di codesti bei sogni, ma più 
ancora fa impressione dolorosa il fatto che il Poggi ancor vegeto 
e robusto non sia stato chiamato a dare il suo parere pel rior- 
dinamento del Centro per il quale aveva ideato una piazza con 
artistica fontana; e che a lui non fosse affidato alcun pubblico 
ufficio od offerto un seggio nel Comune dove per molti anni an- 
cora avrebbe potuto spiegare bella operosità con onor suo e pel 
bene di Firenze. 

È certo che la giustizia dei contemporanei è sempre tardiva, 
ed al Poggì non mancarono le amarezze e le accuse per 1’ inevi- 
tabile disastro delle finanze del comune conseguente all’ allonta- 
namento del governo da Firenze. Solo oggi dopo più di dieci anni 
della sua morte, dopo cento della sua nascita, la città di Firenze 
hi reso giuste onoranze alla memoria di quel grande. Interprete 
centale se n'è fatto il Rosagdi ehe più di ogni altro come autore 
del disegno di legge per la difesa dei paesaggi e delle bellezze 
naturali sentiva nell anima la poesia e lo splendore di quella 
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passeggiata incomparabile che forma la gloria imperitura di Giu- 
seppe Poggi. 

La trasformazione materiale di Firenze, quella pur materiale 
e morale di Roma dovevano esser insieme ricordate oggi che 
queste due fulgide gemme d’ Italia associate all’ industre Torino 
nella celebrazione del cinquantenario, hanno visto intorno a sè 
rinverdire i fasti e i trionfi del nazionale risorgimento. 

L’ orazione del Bensa e quella del Rosadi finiscono ambedue 
per strana coincidenza con un richiamo al carme secolare d’Orazio. 
L’ una invoca che il sole illumini per sempre dall’ alma Roma il 
regno della giustizia e della libertà. L’ altra che dall’ Atene del- 
l’ arte, illumini la bellezza spirituale nel mondo. Sono due voti 
che si possono accoppiare anch’essi, poichè dove è giustizia e lì- 
bertà è pure trionfo d’ ogni arte e d’ogni coltura. 


Firenze, Febbrato 1912. 


ANTONIO CIACCHERI-BELLANTI 


Intorno a un libro recente di Attilio De Marchi — Gli Elleni. — Milano, Vallar- 
di. 1911. 


La corrente, che pur troppo anche in Italia tende a demolire 
la scuola classica, ha suscitato tra i cultori e gli amici dell’ an- 
tichità greca e romana un vivo movimento di reazione, e si è 
fondata una società — V Atene e Roma — per diffondere il gu- 
sto degli studi classici e per combattere 1’ opposizione, che con- 
tro di essi si dirige. Lo scopo è ottimo, ma con tutto il rispetto 
dovuto ai valentuomini, che presiedono con tanto fervore a questo 
sodalizio, io mi permetto di esprimere il mio scetticismo sull’ effi- 
cacia dei mezzi adoperati. È ben difticile che i profani leggano 
con piacere e con profitto un bullettino, in cui si trattano quasi 
esclusivamente sottili questioni di cronologia e d’ esegesi, o libri 
come Z’Antico e Noi dello Zielinski e Palaestra Vitae del Cauer, 
che presuppongono molte e svariate cognizioni, in cui, per ad- 
durre un esempio, si riferiscono senza traduzione versi di Omero 
e passi di Tacito. A parer mio si farebbe una propaganda ben 
più feconda e si combatterebbe in modo ben più efficace un’ op- 
posizione, che spesso ha radice nell’ ignoranza, se sì offrissero 
alla media cultura dei buoni libri di volgarizzazione, intesi a 
presentare in un quadro sintetico con garbo e senza pedante- 
ria le istituzioni, il pensiero, VP arte degli antichi, lumeggiando 
in ispecial guisa quanto e è di eternamente vivo, vero e bello 
nel retaggio, che essi ci hanno lasciato. L'impresa non è certo 
facile: occorre una conoscenza. ampia e sicura della materìa, 
non disgiunta da un senso dì modernità vigile e fresco. Queste 
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doti ho trovato in un libro recente di A. De-Marchi — Gli £I- 
leni —, libro che potrà essere molto utile alla cultura nazionale, 
se riuscirà a spezzare quel cerchio di ghiaccio, in cui apatia e 
malvolere costringono le iniziative migliori. 

« Questo libro intende dare a un largo pubblico, che non può 
o non sa o non Vuole attingere ad opere più ampie ed erudite, 
una rapida esposizione della vita e della cultura greca nelle sue 
varie manifestazioni, in forma di facile lettura, senza apparato 
di note, di richiami, di rimandi: non si voglia percio chiedergli 
più di quanto esso si propone di dare. 

« Più che ad accumulare notizie, nomi, dati cronologici, che 
ai profani fanno ingombro, mirai a tracciare le linee più salienti 
delle istituzioni, del pensiero e dell’ arte ellenica e a coglierne 
la parte più significativa, attingendo perciò, più che non usi in 
libri dì questo genere, alle fonti epigrafiche, e sempre cercando 
di dare il senso vivo della vita antica che fu vita vissuta, assai 
più che spesso non appaia, quando »’ irrigidisce nello schema di 
un manuale » (1). 

‘’osì P autore riassume il suo metodo e il suo intento : della 
bontà dell'uno e del raggiungimento pieno dell’ altro si persua- 
derà, spero, il lettore, se vorrà seguirmi in una breve corsa at- 
traverso il libro. 

Quella serie meravigliosa di scoperte, che un mercante d’ in- 
gegno, lo Schliemann, ha iniziato, e che tuttavia continua con 
sempre nuove sorprese, protetta sulle origini del mondo greco un 
fascio di vivissima luce. Ormai non si puo tacerne neppure in un 
libro elementare, sebbene convenga procedere con molta circo- 
spezione, perchè i punti Inminosi si alternano con larghe chiazze 
oseure, che per contrasto sembrano anco più buie. Nessuno 
quindi vorrà rimproverare al De Marchi di essere stato molto 
parco a questo riguardo, sacrificando tutte le notizie e le discus- 
sioni, che, per quanto suggestive, avrebbero alterato le linee 
semplici e chiare del buon capitolo di orientamento, ch’ egli si 
era pretisso di serivere. Il profano vi troverà quanto basta per 
farsi un’ idea sommaria della civiltà micenea, e lo studioso non 
ne scorrerà inutilmente le pagine, perchè Y autore, senza venir 
meno ai limiti impostisi, ha riassunto in forma facile e piana i 
resultati di ricerche sue originali, intese a provare, contro un’ af- 
termazione troppo recisa del Bréal, i rapporti ehe intercedono 
tra la civiltà micenea e i poemi omerici (2). 

Uscendo dalle nebbie mattutine della preistoria nel fulgido 
meriggio dei tempi storici, una grave difticoltà si para innanzi 


(1) Op. cit., Prefazione. 
(21 Rend. R,. Ist. Lomb. Serie TI, Vol. XLIIT, p. 330-5s, 
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a chi voglia schivare gli estremi della superficialità e della pe- 
danteria: come ordinare la nateria ? I manuali si attengono al- 
l’usata partizione per periodi, che ha certo una ragione didattica, 
ma anche lo svantaggio di spezzare in modo artificiale 1 evolu- 
zione storica e di togliere quella visione complessiva, che »' im- 
prime nella mente del lettore e più non l abbandona, per poco 
che essa sia intelligente e meditativa. Il De Marchi ha preferito 
trattare organicamente la letteratura, 1’ arte, gli istituti religiosi 
e politici, ed anche in questo ha avuto la mano felice. 

Per interessare un lettore del secolo ventesimo alla religione 
ellenica, così lontana dalle sue credenze e dalle sue tradizioni, 
bisogna possedere in alto grado, come il De-Marchi possiede, 
quella facoltà evocatrice, che ora nella strofe colorita di un poeta, 
ora nelle semplici Jinee di un’ iscrizione sa cogliere la voce dei 
popoli morti. L’ esposizione della mitologia è certo necessaria, ma 
in un libro di volgarizzazione non giova dare ad essa uno svi- 
luppo eccessivo : così dei problemi d’ origine, che la storia e la 
scienza delle religioni hanno in quest’ ultimo ventennio analiz- 
zato con tanta copia di raffronti e genialità di vedute, basta un 
rapido accenno. Ben più attraente per il profano è lo studio del 
sentimento religioso presso gli antichi, in tutte le sue  manite- 
stazioni, dalle più elevate alle più umili. Come concepirono la 
divinità le menti più alaceri e illuminate, Socrate e Platone ? 
Quale influenza ebbe la religione sulla coscienza popolare ?_ I re- 
sultati di queste indagini non sono nuovi per chi ha dimestichezza 
con la storia, ma non possono non riuscire inattesi a coloro che 
siudicano la religiosità dei Greci sulla scorta dei mannali scola- 
stici o delle liriche di Gabriele d’ Annunzio. Sotto questo rispetto 
Il libro del De Marchi potrà completare molte lacune e sfatare 
molti pregiudizi. Con un senso di profonda simpatia noi assi. 
stiamo agli sforzi, che un popolo aperto e spregiudicato come il 
Greeo ha fatto per risolvere il problema fondamentale dei valori, 
e per sopire quell’ inquietadine tormentosa, che V uomo ha sem- 
pre provato e sempre proverà di fronte al mistero dell’oltretomba. 
V erano anche allora i bigotti e gli scettici, i tolleranti e i fana- 
tici, e qualche volta i dubbi e le tragedie dello spirito avranno 
gettato un’ ombra di tristezza su quelle figure, che noi imagi- 
niamo perennemente atteggiate a un’ olimpica calma, con sulle 
labbra un fine sorriso di orgoglio e di scetticismo, solo perchè 
agli scultori così piacque di ritrarle con insuperato magistero 
darte, 

}len disse il De Marehi che la storia degli ordinamenti po- 
litici della Grecia e un vero campo sperimentale, in eu il so- 
ciologo e 1 economista possono trovar larga materia di studi, di 
confronti, di deduzioni e d° insegnamenti, A questa. asserzione 
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crollerà il capo eon un sorriso incredulo chi, cercando su di un 
mamuile informazioni intorno alla repubblica ateniese, si sarà 
imbattuto in una lista grigia di funzionari e in poche e aride 
notizie, tutte irte di nomi e di date. Ma ehi segua con una buona 
guida le successive trasformazioni, che dagli istituti arcaici dei 
comuni ellenici hanno condotto alle costituzioni di Solone, di 
Clistene, di Pericle, non potrà non ammirare la inesauribile fe- 
condità del genio greco, anche in un campo così lontano dal- 
Tiute e dalla letteratura. I testi epigrafici, che P autore ha ri- 
prodotto con felice pensiero a illuminare le finanze d’ Atene o i 
rapporti internazionali fra le città greche, ci mettono a contatto 
Con uma vita pubblica intensa, che, fatta ragione dei tempi, non 
@ molto dissimile da quella che pulsa con moto febbrile nelle mo- 
derne democrazie. 

A_mio modesto avviso appaiono forse un po’ searse le notizie 
sul diritto privato dei Greci: V eminente professore si giustifica 
dicendo che, se lasciamo da parte le leggi di Gortina, nelle al- 
tre eittà greche, compresa Atene, « il diritto privato o si ignora 
o sì è costretti a raccogliere dei frammenti o accenni sparsi ne- 
gli serittori: la Grecia non lasciò un monumento di sapienza ci- 
vile pari a quello che Roma ci diede nel Corpo del suo dirit- 
to » (1). Questo, sostanzialmente, è vero: è pur vero però, che 
le fonti letterarie, integrate con le iscrizioni e coi documenti 
papirologici greco egizi, sono sufficienti per tracciare le linee 
generali di quegli istituti, che Dione Crisostomo poteva chia- 
mare zovwd dizaue ti); EX/Ud06: 12), e che, d’ altra parte, il diritto 
greco ebbe larghissima influenza in quel sineretismo giuridico, 
che s' inizia coi Severi, sì intensifica con lo spostarsi del cen- 
tro dì gravità dell'impero romano, e si suggella con la compi- 
lazione giustinianea. 

Il De Marchi, dopo di averei detto come il Greco pregava 
ed esplicava la propria attività politica, ce lo addita nella seuola, 
nel teatro, nell'intimità della famiglia. Sono capitoli brevi e 
succosi, pienì di fatti significativi e di giudizi assennati, senza 
quella vana pompa di erudizione, che infastidisce il lettore e lo 
allontana sempre più da questo genere di studi. 

lo vorrei che tutte le persone colte leggessero le pagine bel. 
lissime sulla condizione della donna greca, per rettificare degli 
apprezzamenti, che sono ormai divenuti moneta corrente. 

Quando si parla della donna greca, il pensiero corre alle 
splendide etere, che dominarono non pure i sensi, ma anche 1° in- 
telligenza e il cuore degli uomini forse più grandi, che P uma- 


(DD) Op. cit. pag. 196. 
(2) Dio. Crys., 37 tp. 409 M.1, 
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nità abLbia prodotto. Emana da queste figure un fascino strano, 
che fa dimenticare ai moderni la loro vita di voluttà e di pee- 
cato, così come le forme divine d' Blena argiva rendevano per 
un momento obliosi i vegliardi troiani dei travagli e degli orrori 
della guerra. 
In vero 
Biasmare i Teucri nè gli Achei si denno, 
Se per costei sì diuturne e dure 
Sopportano fatiche. Essa all'aspetto , 
Veracemente è Dea (11. 
Ma chi degna di un pensiero quella moltitudine di fanciulle 
e di madri greche, che vissero — fragili e delicate creature — 
nell’ ombra dei ginecei? Anche oltre la tomba, esse sono oscu- 
rate dalle superbe rivali. Eppure questi giudizi non rispondono 
del tutto a verità, come non coglierebbe nel segno chi volesse 
trovare i lineamenti morali della donna del Rinascimento solo in 
Tullia d’ Aragona o in Isaotta degli Atti. Anche nell’ Atene di 
Pericle ci furono dei enori aperti ai dolci sentimenti di famiglia, 
nè l’ affetto maritale vi fu sconosciuto : per convincersene basta 
leggere quel bellissimo brano dell’ Economico, in cui Senofonte 
ragiona della preparazione della donna alla vita coniugale e dei 
suoi rapporti col marito. 
L'ultima parte del volume è dedicata all'arte e al pensiero. 
Il De Marchi ha avuto il coraggio di sopprimere o per lo 
meno di ridurre al minimo le notizie biografiche e 1 elenco delle 
opere, che costituiscono 11 nocciolo di tatti 1 manuali scolastici: 
e mi auguro che il suo esempio trovi imitatori. Certo, chi voglia 
approfondire la figura e T opera, poniamo di Demostene, deve 
cominciare a studiarne coscienziosamente la vita e gli seritti: 
un aneddoto, un breve frammento puo proiettare una Ince inat- 
tesa sulla genesi delle sue idee o del suo stile, Ma io mi domando 
quale utilità possano avere tutte queste minuzie per chi s'ac- 
contenta dei resultati degli studi altrui. È molto meglio, sebbene 
assai più difficile, dive di ogni autore it minimo necessario, con- 
densando i suoi lineamenti morali e intellettuali nel giro di po- 
chi periodi efficaci ed incisivi. 
Così fu una buona idea quella di non trascurare la musica, 
e di dare il debito posto alla filosofia, in eui gli Elleni raggiun- 
sero altezze non mai più superate, e alla scienza, in cui essi 
ebbero tante divinazioni mirabili. 


Non voglio chiudere questi cenni senza ricordare un pregio, 
che basterebbe da se solo a raccomandare il volume del De Mar- 


(hdi Iliade (trad. Montir, IE, 204-S, 
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chi. Mentre i Francesi e gli Inglesi si studiano d’ essere nelle 
opere di volgarizzazione precisi ed eleganti, i nostri manuali, 
scolastici e non scolastici, sono pero la maggior parte tutto 
quanto di più sciatto e di più disadorno si possa imaginare. Ma 
eminente professore milanese ha voluto rompere una buona 
Volta questa brutta tradizione e ci ha dato un libro, attraente 
nella veste tipografica e, sopra tutto, ben scritto. Così io non so 
trattenermi dal riprodurre le bellissime parole, con cui egli, 4 
surcello dell’opera sua, ha cercato di interpretare i pensieri e 
i sentimenti, che la nostra civiltà suggerirebbe a un contempo- 
raneo di Pericle. 

Un Ateniese colto non troverebbe oggi 1 nomo nè più felice 
nè più costante che ai tempi suoi. « Forse allora sarebbe indotto 
a dir vano il cammino dei secoli come la tela che la Penelope 
del suo Ulisse tesseva nei talami di Itaca, se, avvezzo dalle 
scuole sotistiche a penetrar fondo nelle cose, non vedesse quanto 
cunmino ha fatto V umanità da quando egli saliva 1 Acropoli 
ad ammirar P opera di Fidia. Chè la divina. parola che Paolo 
predico in Atene e Dionigi Areopagità accolse, ha ereato una 
coscienza nuova, speranze nuove, nuovi doveri e nuovi eonforti 
anche in coloro ehe La rinnegano ; ha destato un senso di mora- 
lità più alta e più squisita che farebbe parer barbara la moralità 
sua e arrossite lui, il greco, degli amori indegni onde anehe i 
suol sivi sì compiacevano ; un senso di fratellanza umana vigile 
e operosi allora ignoto, e una coscienza e una dignità che senza 
sforzi dialettici e quasi per ingenita forza solleva anche gli umili 
a quelle vette dove appena giungeva Lai solitaria sapienza stoica. 
E allora, acuto com'è e geniale il greco nostro, penserebbe il 
corso delP umanità non come quello del disco lanciato dal suo 
discobolo, che percorsa la parabola discende a terra per esser ri- 
portato al nuovo agonisti, ma come quello della lampadaforia, 
ino emi la fiaccola passava di mano in mano ai correnti fino a 
suscitar la fiamma sull'altare di Prometeo, » (1). 


(IUGLIELMO CASTELLI 


Il primo volume dei Papiri greci e latini (2. 


E uscito in questi giorni, per i tipi eleganti della tipogratia 
Ariani, il primo volume dei Papiri greci e latini, pubblicato a 
cura della Società italiana per la ricerca dei Papiri greci e la- 

(DO Op. cit. p. 554.5. 


:2) Papiri greci e latini. vol. E. n. 1-112 con 13 tavole fotocollogratfiche, Fi- 
renze, tip. Ariani, 1912. i 
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tini in Egitto. Di questo volume ha già parlato, da maestro, 
il prof. Vitelli nel Marzocco del 19 maggio, lodando i tre gio- 
vani filologi, Medea Norsa, Teresa Lodi e Lorenzo Cammelli, 
che con acume paziente e con faticosa elaborazione hanno ten- 
tato di ricostruire il testo originale. Degna di special enco- 
mio è certo l’ opera delle due signorine, le quali, aftermando il 
proprio ingegno virile, hanno sfatato una volta di più il pregiu- 
dizio che la donna, se vuole, non possa riuscire anche in studii 
severi, come quelli della filologia. A ogni Papiro è stata premessa 
una «diligente introduzione che lo spiega, lo illustra e lo com. 
menta a sufficienza. Non si può dire che per la pubblicazione di 
questo primo volume si sia avvantaggiata la grande letteratura, 
ma i numerosi documenti privati e pubblici venuti in luce por- 
tano un contributo non inutile alla storia dei costumi e degli 
usi nei primi secoli dell’ era volgare. Molta fortuna hanno avuto, 
come dice il prof. Vitelli, la sacre lettere, per i frammenti jm- 
portanti dei Vangeli (importantissimo quello di S. Luca) e per 
gli atti dei martiri di S. Pafnuzio e di S. Cristina, che acere- 
scono « la letteratura agiografica scarsamente rappresentata nei 
trovamenti fatti in Egitto negli ultimi decenni ». La parte con- 
servataci del Papiro di S. Pafnuzio si riferisce alla visita del 
Santo nella casa di Nestorio : 1’ anacoreta rifiuta, sorridendo con 
indulgenza, di mettersi sul seggio argenteo che la padrona gli 
offre, e, sedutosi in terra, incomincia a parlare di altre ricchezze 
immortali, che non riscaldano di vana speranza. La versione è un 
po’ difterente nei particolari da quella che si aveva negli Atti 
greci risguardanti lo stesso Santo, conservatici da un codice va- 
ticano. Quanto al martirio di S. Cristina di Tiro, così incerto 
pel tempo e pel luogo, non sì aveva ancora nessun testo greco, 
Ima tutte compilazioni latine. Ambedne i frammenti hanno il lin- 
guaggio semplice e ingenuo di tutte le narrazioni agiografiche, 
da cui traspare la fede viva e la rispettosa timidezza dello scerit- 
tore, compreso e confuso della sua missione. Una parte inpor- 
tante P ha pure la magia, che ci offre molti oroscopi, un Papiro 
e una tavoletta plumbea, abbondanti di parole incomprensibili, 
di scongiuri, di invocazioni a deità celesti e infernali, egizie, gre- 
che, gindaiche. Anche V epigrammatica sepolcrale ha qui il sno 
tappresentante in un versificatore, che loda in distici non belli 
e non ispirati un certo EFuprepio, di cui non si conosce che il 
nome. Il testo è stato benissimo ricostruito e interpretato dalla 
sicnorina Lodi, tanto che a titolo di curiosità e invoglia ad of- 
frire qui la traduzione di uno di questi epigrammi, da cui appa- 
rirà chiaramente che anche le iscrizioni sepolcrali dei tempi an- 
tichi, come le nostre, non sempre splendevano di soverchia bel. 
lezza artistica, | 
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« Qui non v'è che Vimmagine d’ Euprepio, P anima sua è 
già nei convegni dei beati; poichè non è mai possibile che un 
tal uomo sia andato in Acheronte. Intatti la meta degli nomini 
giusti sono gli Elisi, dove egli per sua buona ventura ebbe in 
sorte di stare; e non diciamo neppure che i buoni muoiono ». Il 
resto è costituito in massima parte da ricevute, malleverie, lettere 
e mutui; ma vi è in mezzo anche qualchecosa di più curioso, 
per esempio certi appunti scolastici di rettorica e di storia, col 
solito metodo d° interrogazione a domanda e risposta, come quello 
sulla guerra di Troja: « E quali (dei) stavano dalla parte dei 
barbari? Marte, Afrodite, Apollo, Artemide, Latona, Scaman- 
dro. E chi avevano per re i Troiani? Priamo. E per duce? 
Ettore ete. » : par quasi di risentire un’ eco lontana delle nostre 
voci infantili, che, rispondendo in coro, assordano le orecchie del 
povero insegnante. Due documenti curiosi ci oftre 1’ eterno fem- 
minino: le querele di una povera moglie, cacciata di casa dal 
marito, per istigazione di una cognata, e che ha la pazienza di 
lasciar passare dieci anni, prima di ricorrere in tribunale; e la 
promessa solenne di una donna, che rilascia ad un uomo, di cui 
non è detto il nome, « un documento, che è una dichiarazione 
giurata di convivere con lui, come legittima moglie, per tutto il 
tempo della vita di Ini, di volergli bene e di non trascurar nulla 
che gli appartenga ». Anche a distanza di secoli ì sessi son sem- 
pre ì medesimi! 

Augurandoci che altri volumi seguano presto al primo, man- 
diamo un plauso ai pazienti e valorosi studiosi, che non rifug- 
girono da nna fatica forse poco riconosciuta e ancor meno ri- 
compensata. 

L. N. 


— Al Conte cav. Cosimo (riorgieri Contri, che in questi giorni im- 
palmava la Signorina Maria Lamberti, la Rassegna Nazionale manda le 
sue congratulazioni ed augurì. 
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Sommario: — A_Metz e a Parigi dopo le prime scontitte — (/terne des deva Mos- 
des, 15 Mai) — Monsignor d'’ Hnlst (Correspondant, 25 Mai — La stampa 
olandese (@Qrestions diplomuitiques et Colonialesr — Pubblicazioni. 


— Durante la ciornata del 6 A gosto (1870), serive E. Ollivier 
nell’ ultimo numero della Merze des deiur Mondes, le notizie sensa- 
zionali si susseguirono al quartiere generale dell’ imperatore 
Napoleone. Al mattino un telegramma Mac Mahon lasciava spe- 
rare bene: « Le Failly mi sostiene potrò prendere 1 offensiva » 
annunciava il maresciallo. Tre ore dopo Frossard  telegrafava : 
« Sono attaccato vigorosamente ». 

Alle tre ginngeva un telegramma del capo stazione di Rei- 
chshotfen. « Si batte in ritirata: mi salvo. » Ma a rianimare gli 
spiriti ecco giungere questo messaggio da Frossard: « La lotta 
sembra calmarsi; spero di rimanere padrone del terreno. » Ahime 
breve fu la gioia, poiche Frossard doveva di nuovo telegratine : 
« Sono girato, obbligato a ritirarmi sulle alture. » Infine alle otto 
e mezzo di sera l’imperatore riceveva il telegramma tragico di Mac 
Mahon : « Sono stato attaccato questa. mattina alle sette da for- 
ze considerevoli. Ho perduto la battaglia: abbiamo sotferto gravi 
perdite in uomini e materiale. La ritirata si effettua in questo 
momento, parte su Bitehe e parte su Saverne. Cercherò di arri- 
vare a questo posto, dove ricostituiro 1 esercito, I nostri uomini 
hanno perduto la più gran parte dei loro zaini. » E come epi- 
logo Failly telegrafava mezz? ora dopo: « Mac Mahon in ritirata 
su Saverne, dopo battaglia perduta ». 

La costernazione e l'agitazione del quartier generale fran- 
Cese erano giunte al colmo, lasciò seritto lo seudiere dell’ impe- 
ratore, Faverot. Il più violento di tutti era il generale Lebrun, 
che era stato Videatore del piano di campagna, e percio in 
gran parte leditore responsabile dei disastri dell’ esercito fran- 
cese. Lasciandosi trasportare da un’ eccitazione che la presenza 
dell’ imperatore avrebbe dovuto trattenere, tratto d'incapaci e 
d’ ignoranti i suoi sfortunati colleghi, parlando nientemeno, che 
di farli fueilare. » L'imperatore invece seppe conservare la sua 
calma, benchè in cuore suo ritenesse la situazione disperata. Non 
SÌ trovo allora al suo fianco nessuna persona sienra e saggia, che 
sapesse dargli un buon consiglio e considerasse con sangue freddo 
la situazione. Il principe Napoleone criticava ferocemente tutto 
e tutti, trascinando gli altri generali ed atticiali del Quartier 
Generale a farne altrettanto. 

Urgeva pero prendere una decisione e Napoleone, chiamando 
a consiglio il engino, Le Boenf e Castelnan propose d’ interporsi 
tra il nemico e la capitale, concentrandosi prima su Metz e poi 
su Chalons. I principe Napoleone approvò, ma Le Boenf dichiaro 
che VP Imperatore si era trattenuto tin troppo tempo a Metz e 
che urgevit si portasse in mezzo alle sue truppe e ne dirigesse 
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di persona i movimenti. Riteneva poi, che ripiegare su Chalons 
fosse commettere uno sbaglio gravissimo, Si doveva concentrare 
su Saint Avold. Bazaine, Ladmiranit, la Guardia e le riserve 
generali di cavalleria e di artiglieria, Unendovi quanto restava 
del corpo di Frossard si avrebbero avuto in prima linea 135 
mila uomini e 50 mila di riserva, sollecitando ta marcia del corpo 
d'armata di Canrobert su Metz. 

Con queste truppe era possibile prendere V offensiva contro 
i due corpi d'armata prussiani, che si erano avanzati così pre- 
cipitosamente nel territorio nemico. Probabile era La loro scontittà 
seo si riusciva a daro battaglia prima che il 5. corpo dei 
venisse a rafforzarli. Era un disegno audace, ma come ebbe ; 
dire il Spa le Napoleone, che ne fu conquiso, ert un'idea L 
gna di Napoleone I. Nolo T imperatore non ne fu convinto e, non 
ostante le preghiere di Le Boeuf, sciolse la seduta verso le undici 
di sera dando convegno per la dimane ai suoi consiglieri. Le 
Boeut desolato disse al principe Nirpoleone: « Dovreste fare un 
ultimo tentativo, » — « No, rispose il principe, tocca a vol come 
maggior generale di tarlo ». Le Boeuf, dopo aver alquanto esitato 
s} decise di agire ed entro cono passo fermo nella. camera  del- 
TV Imperatore, ma ben tosto ne usciva alzando Te braccia al cielo 
esclamando : « Impossibile di ottener nulla!» — « Allora andia- 
mo a letto, concluse il principe. Dopo tutto siamo sicuri di non 
esser presi stanotte, » Andandosene incontrarono il pittore Je- 
rome David. che arrivava allora da Forbach ed aveva assistito 
alla battaglia. Di ciò avvertito l'imperatore ritorno nel suo ga- 
tetto e David facendo il racconto della giornata disse di consi- 
derare « quella battaglia come una vittoria, piuttosto che una di- 
sfatta, ma che ta ritirata della sera sembrerebbe un disastro » se 
non si riprendeva al più presto T offensiva. Le Boeuf approfitto 
di queste dichiarazioni per tare un ultimo tentativo presso Na- 
poleone. il quale fini col cedere lasciando che Le Boeut tutto 
disponesse per la partenza del quartiere imperiale per St. Avold. 
La partenza venne fissati per le 4 del mattino ; alle 312 Pim. 
peratore telegratàva a Bazaine: « Vado a mettermi al centro della 
posizione » mentre Le Boeuf gli telegratava da parte sua i « E° 
necessario uno sforzo: una battaglia e imminente. » 

Ae quattro della mattina dopo | (agosto) Napoleone si dispo. 
neva infatti a partire, quando gli fi portato un telegramma, in 
eui si diceva di essere senza notizie di Frossard. Quest’'incertezza, 
osserva U Ollivier, poteva impedire Ta battaglia per quel giorno, 
mit era un motivo di più, perche il capo dell'esercito si portasse 
ino mezzo alle sue truppe per rintrancarle e rialzarne il morale, 
« L'imperatore non avrebbe certo mancato al suo dovere, se ne 
avesse avuto la forza. » Ma le sue sotferenze lo predisponevano 
a vedere in questo fatto un pretesto per rinunciave ad un'azione 
energica. Volgendosi verso Le Boeuf. che stava per sedersi al 
suo fianco nel vagone imperiale gli disse in tono asciutto : « Ve- 
dete, dove mi trascinavate! Mi facevate commettere uno sbaglio. 
ll nemico non ci darà il tempo di operare il concentramento in 
avanti; bisogna operarlo indietro su Metz. » E scendendo dal 
vagone diede ordine a Le Boenf, che andasse da solo a constatare 
sul posto come stavano realmente le cose, « Ritorno cono Le- 
bran alli prefettura avendo ancora gnadagnato un giorno d'im- 
mobilitiàt. » 
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Le Boeuf appena giunto a St. Avold, udiva da Bazaine che 
il corpo d’ esercito di Ladmirault era stato chiamato a Metz di- 
rettamente dall’ imperatore, il quale approtittava dell’ assenza del 
ministro della guerra per far eseguire all’ esercito il suo disegno 
di ritirata. Di ritorno presso Napoleone, Le Boeuf, dolendosi 
di questo modo di agire dava le sue dimissioni da ministro della 
guerra e da maggior generale. L’ imperatore accetto le prime, ma 
ritiutò le seconde, non ostante le insistenze del maresciallo che 
acconsentì infine a restare al sno posto come istrumento passivo 
degli ordini ricevuti. 

Stabilita così la ritirata su Metz e il concentramento a Cha- 
lons sorgeva naturale la domanda, se in tali condizioni era con- 
veniente che 1 imperatore restasse a capo dell’ esercito. Il prin- 
Gipe Napoleone reputava necessario, che Napoleone rientrasse 4 
*arigi, ma non osava proporlo al sovrano sapendo che i suoi 
consigli erano male accetti. Castelnau, che condivideva il parere 
del principe prese il suo coraggio a due mani e fece osservare 
all’ Imperatore, come Napoleone I nel 1812 non avesse esitato a 
lasciar la grande armata per far ritorno a Parigi. 

« Vi lho pensato, rispose l’ imperatore, ma ciò è impossibile. 
Mio zio quando rientro a Parigi nel 1S12 era entrato a Mosca 
ed aveva riportato delle vittorie; io invece non ho ancora affron- 
tato delle battaglie e non posso così seguire il suo esempio ». 

In quel momento entrò il principe imperiale eccitatissimo, 
come lo era sempre. L'imperatore to prese sulle sue ginocchia 
dicendogli: « Voglio che tu sia giudice della questione. » 

_ Il giovanetto, dopo aver ndito di che si trattava, esclamo : 
« E impossibile! Ritornare, prima di aver combattuto sarebbe 
un disonore! » — « Sarebbe triste, osservo il fido Castelnau, al 
principe che alla vostra età non si pensasse così, ma noì dob- 
biamo vedere le cose diversamente. » Come al solito, non si de- 
cise nulla. Appena le truppe seppero, che méta ultima del con- 
centramento era Chalons, protestarono indignate. L'imperatore 
ne fu scosso ed ordinò, che in attesa degli eventi 1’ esercito si 
fermasse attorno a Metz. Il ministero interrogato dall’ impera- 
tore sull’ effetto, che produrrebbe a Parigi la ritirata su Chalons 
rispose con questo telegramma il 7 a sera: « Abbiamo risposto 
un po’ presto stamane sull’ effetto della ritirata a Chaàlons. L'’ et- 
fetto non sarà buono. S' intende da sè, che noi non parliamo 
che politicamente: ma il punto di vista strategico deve vincerlo 
sul punto di vista politico e V. M. ne è solo giudice. E. 01. 
livier. » Ecco, osserva Ollivier, come il ministero si ocenpava di 
far eseguire il suo piano militare! « IH nostro solo piano militare 
era di non averne alcuno... Non potevamo rispondere che V'opi- 
nione pubblica. sarebbe incantata di sapere, che dopo quattro 
giorni di campagna 1 esercito abbandonava la Lorena e VD Alsa- 
zia e prendeva la fuga su Chalons. » Comunque sia, si mantenne 
la decisione di fermare il grosso delle truppe attorno a Metz e 
di non concentrare a Chalons che il 1, e 5, corpo di cui si contava 
fave il nucleo di un secondo esercito, che avrebbe avuto il suo 
quartiere generale a Parigi sotto il comando di Canrobert. Grande 
era la confusione che regnava al quartier generale; gli ordini e 
contrormdini si seguivano cagionando fatiche e disagi inutili al. 
l'esercito. Si desiderava dunque, che VP imperatore malato e de- 
bole cedesse il comando ad un maresciallo e ritornasse alle Tui- 
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leries. Pietri ebbe il coraggio di  consigltario a Napoleone che 
ammise « di non poterne più ». Ma l'imperatrice, appena ebbe 
sentore di questo divisamento, scrisse a Napoleone: « avete ri- 
tlettuto alle conseguenze che produrrebbe il vostro ritorno a Pa- 
rivi sotto il peso di due scontitte ? Non oso assumermi tale re. 
sponsabilità. Se pero decidete così, bisogna ehe tale misura sia 
presentata al paese come provvisoria e che il comando sia atti 
dato provvisoriamente al marescial’o Bazaine ». 

Intanto a Parigi la notizia delle scontitte subite aveva cc- 
citato gli animi: i ministrì ne erano costernati e supplicavano 
l'imperatore di dare esatti particolari su quanto era avvenuto 
per comunicarlo al popolo e persuaderlo, che non lo si teneva 
all''osenro degli eventi. L' imperatrice era stata consigliata di 
lasciare St. Clond ed arrivava quasi improvvisamente alle Tui- 
leries la sera del 6 agosto, Chiamo subito a consiglio i ministri 
e si decise di convocare le Camere per T 11 agosto. Olivier 
scrive di esser stato contrario a questa convocazione, ben preve- 
dendo che ne sarebbero venuti gravi guai. L’ imperatrice pure vi 
era contraria, ma di fronte alla maggioranza favorevole dovette 
cedere. Fu deciso di emanare nn proclama, che partecipasse tale 
decisione al paese. Dietro le insistenze di parecchi deputati fu 
anzi anticipata V apertura al 9. I ministri avrebbero voluto sa- 
pere qual'era il vero stato di salute dell’imperatore per delibe- 
rare scientemente sull’ opportunità del suo ritorno a Parigi, ma la 
cosa non era facile. Decisero però il 7 agosto di telegrafare al. 
T imperatore che credevano conveniente richiamare il Principe 
imperiale. Non ostante la resistenza. dell’ imperatrice, Olivier 
invio dunque all'imperatore il seguente telegramma 1 « ANT una- 
nimità il Consiglio dei ministri e il Consiglio privato erede, che 
sarebbe bene che il principe Imperiale tornasse a Parigi ». L'im- 
peratrce aggiunse in margine: « Non ho ereduto dovermi 0p- 
porre ». Contemporaneamente pero telegrafava in cifra: « Per 
ragioni, che non posso spiegare in un telegramma, desidero 
che Luigi resti al campo e che P Imperatore prometta il suo ri- 
torno senza effettuarlo ». 

Ollivier si ocenpo quindi di ordinare le cose in modo che 
La tranquillità pubblica fosse mantenuta nella capitale. AI ma- 
resciallo Baraguay d° Hilliers, governatore di Parigi, furono con- 
feriti i pieni poteri dello stato d’ assedio, onde potesse reprimere 
le manifestazioni, che si ordinavano da pochi mestatori. Estruiti 
poi. che si preparava una gran manifestazione 1 S agosto per fe. 
steeclare Puseita dal carcere di Rochefort, fu deciso di mante- 
nerlo in prigione, finche non avesse. purgato gli altri quattro 
mesi a cui era stato condannato per: « fevite inflitte al signor 
Rochette ». 

AL proclama, pubblicato il 7, Vimperatore desiderò, che se 
ne fircesse seguire un secondo, che destasse maggior entusiasmo. 
Olivier fu Tautore del secondo, che finiva così: « Come nel 
1:92, come a Sebastopoli, così ora le nostre scontitte non siano 
che la scuola delle nostre vittorie. Sarebbe delitto dubitare un 
momento della: salvezza della patria e sopratutto non contri. 
buirvi.... Che la Francia unita nelle vittorie, si ritrovi più an- 
cora unita nell'avversità e che Iddio benediea le nostre armi ». 

Fu appunto, mentre si redigeva questo secondo proclama, 
che arrivo il telegramma dell’ imperatore, chiedendo quale effetto 
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avrebbe prodotto il ritiro su Chalons ; telegramma, al quale ve- 
niva data da Ollivier la risposta, che abbiamo pubblicato più 
SOpra. 


Dal bellissimo articolo dedicato nel Correspondant da P. 
Thureau Dangin all’apostolato intellettuale di Mgre. d’ Hulst 
riportiamo alcuni pensieri che ci sembrano d’ attualità anche per 
noi italiani. 

Dopo aver notato le differenze d’ indole e di carattere che 
potevano esservi tra Newman e Mgre. d’ Hulst, il nostro A. os- 
Servit: « Entrambi hanno avuto la concezione esatta delle dif- 
ticolta intellettuali, alle quali si urtava il cattolicismo nella so- 
cietà moderna, entrambi sentivano come era importante affron- 
tare quelle ditticoltà, serutarle a fondo e risolverle : entrambi 
intine avevano l'intelligenza simpatica, la sollecitudine ansiosa 
delle anime contemporanee, alle prese con quelle difficoltà. Com- 
prendevano, che per pararsi da un nuovo pericolo non bastava 
più ripetere le vecchie formote, ne rimanersene alle nozioni del. 
T ieri, ma che bisognava parlare un linguaggio che avesse presa 
sugli spiriti, ed usare argomenti adatti ai critici ». 

’arlando poi delle critiche mosse da d’ Hualst agli studii 
dei seminari, il Thureau Dangin riporta le precise parole ado- 
perate da Mgre. Baudrillart a questo proposito: « Un inse- 
gnamento troppo chiuso, troppo estraneo alle  preocenpazioni 
contemporanee, troppo ignaro dei metodi critici; una. filosotia 
fatta di formole senza contatto apparente con il pensiero mo- 
derno ; una teologia doematica, immobilizzata in un’ armatura 
invecchiata, abituata a piegare i testi alle esigenze della teoria; 
una storia ecclesiastica più preocenpata di editicare i lettori, che 
di stabilire i fatti con perfetta esattezza, un’ esegesi infine atte- 
nuata, neutralizzata, dissimulando quasi con abile gioco di bus- 
solotti le difficoltà più gravi, per dilungarsi su del fatti secon- 
darii senza importanza ». A questi inconvenienti Mgre. d’ Hulst 
cerco di porre rimedio fondando 1 Università cattolica di Parigi, 
ma quante difficoltà non ebbe a superare !... 

Combattuto dai nemici della religione, non sfuggiva pur 
troppo agli attacehi degl intransigenti che avrebbero voluto man- 
tenere con cura gelosa i vecchi metodi, Egli si consolava di 
questa lotta intestina rammentando le parole a lui dette dal 
grande Leone NIIE: « Vi sono degli spiriti tristi ed inquieti, 
che spingono le congregazioni romane a pronunciarsi su Qques- 
tioni ancora dubbie. A ciò mi oppongo e li fermo, perche non 
si deve impedire agli scienziati di studiare. Bisogna lasciar loro 
il tempo di esìtare ed anche di errare. La verità religiosa non 
puo che euadagnarvi. La Chiesa arriva sempre a tempo per ri- 
metterli sul retto sentiero ». Meravigliosa poi è la seguente de- 
serizione, che Mere,. d’ IHulst lascio seritto delle due tendenze 
che dividono il campo cattolico: « Da un lato Cariddi, lo sco. 
glio delle temerità. eterodosse. E il più temibile, direi quasi il 
solo temibile in sè; poichè  seuotere Tai propria. fede e quella 
degli altri col pretesto di dimostrare che è solida, non è per un 
cristiano la disgrazia peggiore? Sì, ma a volerlo evitare ad ogni 
costo si arrischia di cadere su Scilla, lo seoglio delle puerilità 
o delle ignoranze, che si coprono col bel nome dell’ ortodossia. 
Ne per chi vuol mettere Ta sua anima al sicuro è pericoloso fire 
Il minimista, per chi pretende. far onore alle nostre credenze, 
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non lo è certo meno di mearimiser. Voi temete che 1’ uso dei me- 
todi scientifici vi traseini troppo lontano : per paura di varcare 
1 limiti, voi prefevite rigettarvi indietro, chiudere gli occhi e le 
orecchie, non ascoltare che le parole che siete abituato di udire. 
E vostro diritto, ma atlora il vosto posto non è più tra le fila 
degli uomini di scienza e, rispettando la vostra prudenza, non 
ho che un voto da fare, cioe. che questa apparente prudenza 
non diventi a vostra insaputa la peggiore delle temerità, quella 
che consiste a saldare Ta fede a delle opinioni umane, che un 
errore comune ha potuto rendere generali nel passato tra i ere- 
denti, ma che non avevano le loro radici nella rivelazione e che 
il movimento irresistibile dello spivito umano condanna a scom- 
parire. Io chieggo al massinisti, se non ostante tutto trovano 
la loro tattica felice, di non pretendere però d’ importa, Li prego 
sopratutto di non fare di quest’ esigenza uni legge d’ ortodossia, 
per modo che volendovisi sottrarre non sì diventi sospetti in ma- 
teria di fede.... Ne realmente questo. spirito d’ intolleranza € 
d’ inquisizione senza mandato ha troppo spesso regnato tra i mi- 
gliori di noi, vedete che non parlo di loro con sfavore, se hanno 
ereduto in buona fede di servire la causa di Dio, moltiplicando 
senza necessità le ditficoltà di eredere, se il 19° secolo cattolico 
ha avuto i snoi rigoristi, stavo per dire i suoi giansenisti della 
dogmatica, è tempo di rinunciare ad errori funesti e di meglio 
impiegare Il nostro zelo, Laschamo ai nostri vescovi, lasciamo al 
sovrano pastore, poiche quella e la loro missione e la loro grazia, 
la cura di richiamare quelli che vanno troppo lontani, e cessando 
di esercitare contro i nostri fratelli una vigilanza tanto gelosa, 
spieghiamola contro i nostri nemici. Non sono loro che si ad- 
dormentano ». 

EH Thureau Dangin. ammettendo che la Chiesa avrà sempre 
dei nemici dial combattere, fi voti, perche « quelli che verranno 
dopo di noi non abbiano a vivere sotto il regime dei malintesi, 
che separano oggi il cattolicismo ed il peusiero moderno ». 

Condividendo vivamente questi voti, ci permettiamo di ri- 
chiamare Tattenzione dei nostri Modernisti di riutoro conto sulle 
saggie parole di Myve. d' Hulst, benche sappiamo, che sia fatica 
Sprecata, 

— La lingna olandese è così poco conosciuta all’ infuori del- 
Olanda che ta stampa di quel regno, per quanto bene intfor- 
imata ed influente in paese, non ha aleuna azione all’ estero. Ciò 
non toglie, che meriti di essere conosciuta e perciò daremo ai 
nostri lettori un breve sunto dell'articolo pubblicato in propo- 
sito da C. Lemonon, nel periodico Questions Diplomatiques et 
Coloniales. Bisogna notare innanzi tutto, che Olanda è « il paese 
classico delle lotte teologiche e che ogni confessione religiosa è 
stata VPovigine e la sorgente dì nn partito politico ». 

Così di fronte al partito cattolico, potentissimo ancora non 
ostante Je persecuzioni, di cui fu vittima e che conta oggi 1.800.000 
anime, abbiamo I partito protestante, più numeroso, ma meno uni- 
to, perche diviso in vari sotto partiti. L'elemento cattolico che conta 
IS senatori su 50 e 25 deputati su 100, ha per organo principa. 
le, 1 7ijd, che ha come presidente del suo Consiglio d'Ammi- 
nistrazione il signor Vermeulen uno dei migliori oratori del par- 
tito. Oltre al 774 1 cattolici hanno: il Centrum, il Maasbode, il 
lresidentichode, il Huisgezin, 1 Dacgblad van Noord Brabant, il 
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Limburger Courier. Vi sono inoltre varii periodici organi del- 
l’azione sociale cattolica fra i quali: il Volksbarter, che tira 10 
mila copie, e il Katholiske Werkman, che ne tira 5 mila. La Aatho- 
lieke Soctale Actie distribuisce alla sua volta numerosi opuscoli 
e fogli di propaganda, mentre ha un quotidiano il Voorkoede è 
un settimanale la Aatholiet Sociaal Weekblad. Quanto ai prote- 
stanti, vediamo che ogni partito ha il sno giornale. IH partito 
protestante più importante è il partito Kuyvper « di spirito e di 
programma così largo, che e l alleato del partito cattolico. E il 
partito anti-rivoluzionario, ciò che vuol dire, che rigetta le dot- 
trine ed i principii della Rivoluzione francese ». Organo di questo 
partito è il Standaard, che si pubblica ad Amsterdam ed è molto 
diffuso in Olanda; essendosi poi verificate alcune scissioni nel 
partito, la parte più democratica di questo fondo tre settimanali 
di poca importanza, mentre la frazione più intransigente pub- 
blica all’ Aja il Nederlander, che ha pure una buona tiratura. 

1l partito liberale, cioè protestante ed in parte anti-cattolico 
ha parecchi giornali, assai diffusi ed importanti, quali il Nieruce 
Rotterdamsche Courant, che si pubblica a Rotterdam. Questo 
giornale conserva pero una certa libertà d’ azione e molta mo- 
derazione, sì che è letto anche dai conservatori. AIIP Aja esce il 
giornale liberale Niewice Conrant a tendenze nettamente capita- 
liste ed anti-socialiste. Fa grande concorrenza al Vaderland, che 
è pure un giornale liberale dell’ Aja, ma che va perdendo gior- 
nalmente della sua influenza. Il terzo posto fra i grandi giornali 
olandesi, spetta all’ Hundelsblad pubblicato ad Amsterdam e che 
sì occupa particolarmente di politica commerciale. Pure ad Amster- 
dam sì pubblicano il 7elegraaf e il Dagblad von Nederland, che 
sono i giornali della piccola borghesia e degli operai che non sono 
socialisti. Vi sono ancora il Land en Volk e VP Amhemsche Cou- 
rant, organi del partito democratico-radicale, assai diffusi per la 
copia delle loro informazioni. 

Quanto al partito socialista ha un gran giornale quotidiano 
il Volk, che esce ad Amsterdam ed ha una tiratura di 12 mila 
copie, più un settimanale umoristico il Notenkraker e una rivista 
mensile il Niewice Tijd, senza contare i piccoli fogli per la pro- 
paganda locale. 

L'unico punto sul quale è concorde la stampa olandese di 
ogni colore è sulla politica estera : tutti i partiti sono fautori di 
una politica di completa e stretta neutralità. E doveroso poi ri- 
conoscere, conclude il Lemonon, che nella direzione di qualsiasi 
giornale olandese regnano sovrane la probità e 1’ onestà. Nessun 
giornalista oserebbe adottare i sistemi d’ informazione, d’ intimi- 
dazione e di pressione usati in altri paesi e particolarmente in 
lrancia. 

— Visto che siamo alla vigilia delle vacanze estive-antun- 
nali dediecheremo la nostra rubrica ad alenuni romanzi recente- 
mente pubblicati da Plon-Nourrit e Grasset. 

Il Plon Nourrit ci presenta tre romanzi, di eni uno solo è 
esclusivamente per signorine, quantunque anche gli altri due si 
possano permettere da madri mon troppo severe alle loro figlie, 
gia venticinquenni. Questi due romanzi sono: Jacques Tissier (1) 
di P. Rey e Petite Madame (2) di Richenberger. Ciascuno nel suo 

(Tre Jacques Tissier » par P. Rey — Plon-Nourrit. Paris, Rue Garaneicre n. 8. 

(21 Petite Madiune » par Richenberger. — Plon-Nourrit ibid. ibid, 
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genere @ interessante : nel primo è narrata la storia di un sol- 
dato di marina, che prese parte alla spedizione di Madagascar. 
L'intreccio della storia @ in se tenuissimo ; si vede che T autore 
hi voluto far conoseere a suoì lettori quali siano ì pericoli e i 
disagi, al quali vanno soggetti i soldati della fanteria di marina 
francese, nono che le difficoltà di una spedizione coloni:rle. Ri. 
chenberger invece nella sua Petite Madame ci presenta uno studio 
psicologicamente acuto dei primi mesi di vita coniugale di una 
giovane sposina, che da una piccola città di provincia si trova 
Sd un tratto shbalzata a vivere a Parigi. Come in tutti i libri di 
questo autore vi è una nota vera e una hevemente caricata, cio 
che non toglie, che possa interessare e divertire le sue lettrici. 
Nel romanzo Dewr Calters (1) non vi sono pretese alla psico- 
logia, ma T autore fa raccontare semplicemente dalle protagoni- 
ste, madre etiglia, la loro storia. E siccome la vita delle due eroine 
e trascorsa calma e senza incidenti, così piano e tranquillo ne è 
il racconto nella sua graziosa semplicità. Non vi mancia la nota 
dell’amor patrio, nè il rimpianto per le due provincie perdute. 
L’ editore Grasset non ha pensato alle signorine, poiché 
tanto: Le Ressace, quanto : Mais amour passa non sono romanzi, 
di cui Ze mere en permettra la lecture da sa fille. Sopratutto il 
secondo (2) @ assal arrischiato e non ha secondo noi, nemmeno 
la seusa di essere molto interessante, né verosimile. Ha pero 
il merito di far prendere in orrore, lamore colpevole ed ille- 
cittimo. 
Quanto al primo: Le Ressac (5) @ più castigato del secondo 
e puo interessate assai chi si diletta di studii psicologici. En- 
trambi poi sono seritti con garbo e vivacità. - E. S. KINGSWAN. 
— Riassumiamo un importante articolo di Pierre Leroy-Beaulieau, pub- 
blicato in uno dei passati numeri dell’ Zconomiste Prazcais, sul Celeste Lin pe- 
ro, nel quale egli precisa aleuni dati economici e politici riguardo all’ Impe- 
ro che sembra quasi per cadere in dissoluzione. — Il Celeste Impero è dopo 
Impero Russo il più esteso del mondo e di gran lunga il più popolato. 
Sui suoi 15 milioni di chilometri quadrati vivono secondo le statistiche 
utticiali 453 milioni di abitanti. La China propriamente detta non oc- 
cupa che la minima parte del territorio dell’ Impero, ma contiene più 
di nove decimi dei snoi abitanti. La sola delle dipendenze chinesi che 
abbia una popolazione importante è la Manciuria. Nella China propria- 
mente detta la popolazione è enorme, così sotto 1’ aspetto assoluto come 
relativo: sì contano infatti più di 400 milioni d' abitanti su meno di 4 
milioni di chilometri quadrati, ossia. più 100 abitanti per chilometro 
quadrato. La citra d'insieme non dà tuttavia che una idea insufficiente 
della densità della popolazione in molte parti della China propriamente 
detta. L' estremo-nord, il nord-ovest, T estremo-ovest, il sud-ovest non 
son popolati gran che. In tutto l’ estremo oriente le montagne son quasi 
deserte, assai meno popolate in ogni modo, che in occidente, Il clima vi 
e molto più estremo. Così la popolazione si concentra nelle più basse 


(Dr « Les deux camiers » par P. Acker — Plon-Nourrit, ibid. ibid. 
(25€ Le Ressae » par C. Midlarme,. — B. Grasset, Paris, Rune des Saints Pe- 
res, n. til 


(3 < Mais Timont passi » par L. Capillery. — B. Grasset, ibid. ibid. 
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vallate, nelle pianure, sulle coste. La China ha molte città importanti: 
Canton, capitale del Kouangtoung, a sud-est, e Singan, capitale del 
Chensi a nord-ovest avrebbero più d’ un milione di abitanti; Tien-tsin 
si approssimerebbe a quella cifra: Pekino, in decadenza non sembra 
sorpassare i 700,000. Ma la più grande agglomerazione chinese sarebbe 
la triplice città di Hankéow, Wou-tchang, e Hanyang. Alla sola Han- 
k&oun si attribuiscono 800,000) abitanti: aggiungendovi le due città con- 
tigue devesi arrivare a un totule di 1,500,000 o 2 milioni d' abitanti per 
questo focolare dell’ odierna insurrezione. In queste città si trova qual” 
che ricco capitalista e commerciante, ma la maggioranza degli abitanti 
stagna nella miseria e nel sudiciume. Nonostante l’ importanza di al- 
cune città, la popolazione rurale supera d’ assai la popolazione urbana. 
Il regime presso a poco generale della tenuta delle terre è la piccola 
proprietà familiare. Gli arnesi di cui dispongono i coltivatori son pri- 
mitivi ma mercé il lavoro intaticabile e l' uso dell’ irrigazione la colti- 
vazione è ‘Îmolto accurata e da buon frutto. Molti contadini chinesi vi- 
vouo di quel che ritraggono dalla loro terra: riso nel sud, trumento, 
orzo, granturco, miglio nel nord; fave, piselli e frutti un po’ dapper- 
tutto e non vendono che quel tanto che è necessario per provvedersi di 
quel che occorre al loro vestimento e alla loro terra. Altri tuttavia at- 
tendono a culture il prodotto delle quali deve esser venduto fuori, come 
the, zucchero, indaco, bachi da seta, papaveri, ete. L'allevamento del 
bestiame è quasi sconosciuto ed il regime alimentare © vegetariano con 
un'aggiunta di pesce. 

Le risorse naturali della China sarebbero immense: ma gli abitanti 
del Celeste Impero si dànno poco la cura di utilizzarle. I giacimenti di 
carbon fossile senza rivali nel mondo di Shansi e di Honan, quelli quasi 
altrettanti estesi che trovavansi al sud del Yang-tze, i magnitici depo- 
siti di minerali di terro che sono in prossimità immediata del car- 
bon tossile i Chinesi li avevano ignorati completamente. Solamente da 
pochi anni cominciarono ad accorgersi della loro importanza, più per 
ostacolare che fossero posti in valore dagli stranieri che per struttarli 
loro stessi. ll commercio della China è attivo, ma è impacciato da molte 
gravezze, e non può prendere grande sviluppo per 1° insufficienza delle 
vie di comunicazione e di mezzi di trasporto ; il commercio esterno è, 
relativamente all’ estensione del paese, assai debole. Il Lerov-Beaulieu si 
domanda se la recente rivoluzione cambierà questo stato di cose e im- 
pegnerà la China nella via del progresso efticace, come fece la rivolu- 
zione del 1868 per il Giappone. Ma l’ enorme diversità fra i due paesi 
rende molto dubbia qualsiasi previsione. Nel Giappone — egli dice — 
una volta rovesciato lo slogorns, il Mikado sovrano tradizionale, unani- 
mamente venerato ritornava nella pienezza dei suoi poteri ; trovava in- 
torno a sé un personale attivo, intelligente, protondamente devoto alla 
cosa pubblica , formato nell’amministrazione dei principali feudali. In 
China non esiste nulla di simile. La ditticoltà delle questioni poste nel- 
lora attuale fa temere a molti un lungo periodo di torbidi avvenimenti. 

— La produzione dell'oro diminuisce ? A questa domanda risponde 
Daniele Bellet nel n. 88 del giornale ZL /nformation. L'anno 1901 aveva 
già dato occasione di notare una sosta nell’anmento dell’ estrazione del- 
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l'oro: è vero, egli osserva, che ciò avveniva sotto 1 intluenza della guerra 
sud-aftricana, che aveva quasi completamente fermata la produzione delle 
miniere del Transvaal:; ma nel 1902 il movimento ascendente riprese per 
non più termarsi sino al 1910, seguendo una notevolissima curva. Nel 
1501 la produzione totale dell'oro nei diversi paesi del mondo era stata 
di franchi 1.364.000,000; nel 1504 ella giunse a 1.797.000,000 ; poi tu 
di 2.127.000,.000 nel 190% e tinalmente di 2.361.000.000 nel 1910, L'estra- 
zione totale del 1910 non accusava su quella del 19094 che un aumento 
di © milioni di franchi. Del resto in un prospetto della produzione del- 
loro nel mondo, tornito dal Roulleau, si vedeva che la produzione del. 
l'oro negli S. U. dopo esser giunta ai 516 milioni nel 150% scendeva 
nel 1910 a 498. Per V Australasia poi le due cifre rispettive erano di 
368 milioni e di 313. Altre statistiche davano come coetticiente d’ au- 
mento del prodotto dell'oro nel 1909 in rapporto alla produzione del 1899 
prima della guerra sud-aftricana, la citra del 42", e tra il 19058 e 
il IS1O accusavano un soprappiù di circa 1,9, soltanto. Per il Roul- 
leau se il progresso dell’ estrazione tende a rallentarsi ciò dipende in 
parte dalle difficoltà che provano le società che esercitano le miniere 
auritere di procurarsi la mano d’opera ; d’ altra parte esse si trovano di- 
nanzi alla necessità di struttare tiloni ognor più profondi e sempre meno 
riechi. cosa che non ha solo per risultato di aumentare le spese di estra- 
zione ma di diminuire il rendiconto unitario per operaio. Secondo il 
Rouleau la produzione aurifera annua era ormai. pressochè giunta al 
sto massimo e torse sarebbe diminuita in breve tempo, se non si fos- 
sero sfruttati nuovi campi d’oro, e se l’ utilizzazione delle parti pro- 
tonde delle miniere già strottate non le avesse dato un nuovo impulso. 
Il Bellet concorda in questa opinione. L'aumento constatato nella pro- 
duzione anritera non è dovuto che all’ Attrica e specialmente al Tran- 
svaal. Negli Stati Uniti si nota una decrescenza reale, particolarmente 
nell'Alaska. In Australia e in Australasia la decrescenza è inquietante. 
Nell’ Impero Russo, nonostante alcune scoperte minitere 1° estrazione nel- 
l'insieme è in deerescenza. 

— Nell'/nformatiorn del 2% (rennaio 1912 André Sevous, ricercava la ori- 
gine dei riporti di Borsa. Lo studio da lui fatto su questo argomento lo ha 
condotto a constatare che i veri riporti datano dal terzo quarto del secolo 
NVIT. « Josè de la Vega che ce ne parla nella sua opera Confusione delle 
Confrsioni ‘1685 lo fa in termini abbistanza precisi perche von sì tratti 
di una cosa completamente nuova e tuttavia le sue esitazioni provano 
ch'egli non si rende ancora ben conto della parte che queste operazioni 
son chiamate a rappresentare in avvenire. Le cose s' eran fatte più 
chiare. Alla tungibilità naturale dei titoli s’ era aggiunta l abitudine 
di operare su dei veggimenti d’ azioni e per certi termini precisi in cui 
avevan luogo le liquidazioni. Le proclenazioni che persistevano si tro- 
vavano relegate al secondo piano, perché non era facile di ritrovare la 
sua controparte nel fiotto degli operatori e d’ intendersi seco. I riporti 
indiretti non erano possibili che quando incontravasi, allo stesso mo- 
mento 0 quasi, un compratore a contanti e un venditore a scadenza, 
cosa non sempre facile. Le persone che erano disposte a consentire dei 
prestiti sn titoli, non domandavano spesso meglio che comprare a con- 
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tanti per rivendere a scadenza. Jose de la Vega ce lo dice in termini 
molto espliciti e aggiunge clie ri sono vomini che virono di queste pro- 
lungazioni. 1 riporto nacque dacchè certi capitalisti traendo un protitto 
dell’ intervallo tra il contante ed il termine tecero due operazioni si- 
mili e in senso inverso nello sfesso fempo e con la stessa. persona, per 
due epoche diverse, 

— Daniele Bellet si è occupato in alcuni numeri dell’ Zcononiste 
Francais della gomma elastica (caoutcehouc’ sotto |’ aspetto commerciale. 
Dopo aver mostrato quanto la gomma elastica naturale avesse da temere 
dalla concorrenza di quella artiticiale, ha mostrato quanto venga a per- 
der il commercio del caoutchoue nuovo, dal fatto dei residui di gomma 
elastica provenienti da oggetti fuori d’ uso, che rientrano nel consumo 
dopo una trasformazione completa. Questo ritorno all’ofticina di fabbri- 
cazione — egli dice — dei residui delle materie prime adoperate, già 
impiegate in una prima fabbricazione è cosa comune a molte industrie. 
La nuova utilizzazione è un bene per il consumatore, perchè per- 
mette di fabbricare a miglior prezzo. Questi residui non sono per lo più 
utilizzati che per articoli di qualità secondaria, ma vengono ad aumen- 
tare la quantità di materia prima messa a disposizione del fabbricante 
e influiscono sul prezzo di controllo. Anche i fabbricanti vi hanno il 
loro vantaggio, se non i produttori di materie prime. 

La rigenerazione della gomma elastica presenta non poca ditticoltà. 
Bisogna far subire al caoutchouc vecchio un trattamento specialissimo 
per poter trarre un nuovo prodotto utilizzabile ; e ciò tiene alle diverse 
fasi della fabbricazione degli oggetti in gomma elastica o più esatta- 
mente a una fase ultima di questa fabbricazione, nella quale 1° articolo 
dopo aver preso la forma stessa sotto la quale lo si utilizzerà, subisce 
un'azione che lo trasforma in una specie di materia nuova, ben diversa 
dalla già manipolata, trattata e foggiata, per ottenerne l'oggetto di cui 
é questione. 

Il Bellet senza addentrarsi in particolarità industriali dà alcune in- 
dicazioni sul modo o piuttosto i diversi modi da cui si può giungere a 
fare la rigenerazione delle vecchie gomme elastiche. Qualunque sia la 
differenza dei processi impiegati, egli dice, i diversi trattamenti offrono 
naturalinente una certa analogia tra loro. Si tratta sempre di eliminare 
dalle materie usate, le essenze minerali, lo zolto e le materie fibrose che 
coutengoro, per arrivare a ottenere una massa plastica e aderente che 
sarà il caodtehoue rigenerato utilizzabile. Le materie estranee possono 
essere attaccate per mezzo di acidi, di alcali, e da soluzioni saline neu- 
tre e si deve sempre aver cura di non lasciare nel prodotto la minima 
traccia d'acido e d’ alcali che potrebbe ulteriormente nuocere. In ogni 
caso la rigenerazione all’ alcali comporta sempre una sequela lunghissima 
di operazioni minuziose. 

— Le risposte alla circolare diramata dal Ministero delle Finanze in 
Francia circa all'aumento di paga dei funzionari dello Stato, oftrono 
ua grande interesse, perchè permettono d' osservare il progresso rapido 
e importante fatto finanziariamente dagli impiegati ed operai dello Stato. 
Rappresentando con la cifra 1050 1 ammontare medio dell'insieme delle 
paghe inon comprese le indennità accessorie: dei funzionari nel 1511, si 


LIBRI E RIVISTE ESTERE 397 


constata che questa media era: nel 1906, di 97 a Parigi e di 95 nei di- 
partimenti. Nel 1901, di 94 a Parigi e di 93 nei dipartimenti. Nel 1871, 
di 82 a Parigi e di 78 nei dipartimenti. Dai documenti comunicati, 
sembra che per gli impieghi esercitati a Parigi gli aumenti delle paghe 
dal 18%1 al 1911 siano stati generalmente piuttosto meno elevati che 
per quelli di cui i titolari si trovano in provincia. Si constatano del 
resto grandi differenze secondo le categorie dei funzionari. Qualunque 
sia la categoria delle paghe da una amministrazione all’ altra, i cambia- 
menti sono stati sensibili per certi impiegati, nulli o poco importanti 
per altri. 

— In un grosso volume intitolato : Das internationale Finanzrecht, 
il dott. Gustav Lippert espone sistematicamente le norme che reggono 
la ditticile materia. Il volume è edito dalla Casa Quidde di Trieste. 

— Ernest Daudet ha pubblicato un volume sopra Za police politi- 
que, 1815-1820. È una cronaca dei primi tempi della Restaurazione in 
Francia secondo i rapporti degli agenti segreti : Paris, Plon). 

Il signor Georges Thibout in un giusto volume espone /a que- 
stion de Ul opium a LU époque contemporaine, considerandola sotto l’ aspetto 
industriale, igienico e sociale (Paris, Steinheil). 


— Segnaliamo a coloro che si occupano della maggior questione del 
giorno, la questione coloniale, le opere seguenti, uscite da pochi giorni: 
L'acquisto delle colonie e il diritto pubblico italiano, di Carlo Schanzer 
:Roma, Loescherij; La Libia negli Atti del Farlamento e nei provvedimenti 
del Giorerno, a cura del Collegio di scienze politiche e coloniali di Roma 
Milano. Pirolai: L'ewuere francaise en Algérie, par Raymond Avnard, 
pretace de M. Jonnart (Paris, Hachette :: Die € ‘eltung der Reic ‘hsrar- 
fassicng in den deutschen Kolonien ‘La validità della Costituzione impe- 
riale nelle colonie tedesche: del signor Kurt von Bòekmann Karlsruhe, 
Brauni; £n Zripolitaine, Voyage a (rhadames, suivi des. Memoires du 
Maree hat Tbrahim-Pacha ancien gouverneur sur sono oeurre en Tripoli- 
fuine, par Edmond. Bernet. Pretace de Dupare Paris, Foutemoing . 

— Italiens Mittelmeerpolitik und die Deeibindkrise La politica me- 
diterranea dell’ Italia e la crisi della Triplice alleanza: è il titolo di un 
recentissimo opuscolo del signor Rudolt Franz, edito a Brixen, dalla 
Casa Editrice Tvrolia. 

La Nineteenth Century dello scorso mese conteneva articoli di .J. 
O. PL Bland sul pericolo giallo, di Lady Grant Dutt sulla donna nella 
Rivoluzione francese, di W. Kewlett sull’ oratorio paragonato all’ opera, 
di N. C. Macnamara sulle basi fisiologiche dell’ educazione, di Eveline 
March-Philipps sul trattamento dei ragazzi deficenti, ecc. ; quella del mese 
corrente, di H. W. Mallock sulla disoccupazione, di Ph. Millet sulla crisi 
tranco-germanica del 1911, di Ch. Brignt sui telegrafi sottomarini di 
tronte alla telegratia senza fili, di .). Eltis Barker sulla decadenza :?) 
della (rermania dopo Bismarck, ecc. 

Nel Correspondant del 25 Maggio, il generale Maitrot espune i 
tai della ferma di due anni nell’ esercito trancese, e il signor de la 
(torce continua i suoi studi sulla storia religiosa della Rivoluzione tran- 
cese. 

— La l@ecue del 1° corrente pubblica, tra gli altri, articoli di A. Cim 
intorno ai /upsus, agli spropositi e ad altre singolarità letterarie di si- 
mile natura, di F. Faguet sulle teorie di P. Bourget, e di M. Aguilera 
circa la Spagna moderna ; nella /teeue de Paris della stessa data, un 
articolo di L. Latzarus sui malfattori a Parigi, uno di A. Kergant sul- 
l'imperialismo giapponese e uno anonimo intorno alle truppe nere nel: 
l’esercito francese. 


Russegna Nazionale, Vol. CLNNXNXV 34 


PER L'ATTENTATO DEL 14 MARZO 


Degno degli avi il Re. Fervido il cuore: 
al meditar severo alta la mente: 
saldo il costume, onde germoglia olente 
al puro altar della famiglia il fiore, 


Ove stende la falce empia il dolore, 
ivi pio riconforta. Alla sua gente, 
sul conquistato mar, dall’ oriente 
nova corona aggiunge e novo onore. 
Gli umili estolle in dignità: li chiama 
tutti, seco a regnare: e attento affretta 
forse altri raggi all’ italiana stella. 


Lui del prudente ardir loda la fàma..... 
— Esci, o Re, dalla reggia, esci: t' aspetta 
Il secco sparo della rivoltella. 
* 
* * 
E pur degli astri l’ infinito gregge 
per ogni nebulosa ode un comando, 
ed allo spazio interminato andando 
di quella voce al mover suo fa legge. 


Ed il comando istesso anco si legge 
entro all’ atomo i cosmi investigando, 
onde la Forza che conserva amando 
contro le insane volontà protegge. 


Una vil senza amore anima stanca 
tremanti fibre al parricidio incuora? 
Sul Re sbieca la palla striscerà 


qual si foga a minaccia e al danno manca 
la perversa cometa. Ei viva! E ancora 
repubblicanamente regnerà. 


* 
* * 

Ma il colpo a terra un cavaliero stende 
insanguinando le sembianze oneste. 
O Roma, è sangue della tua Trieste, 
che, Penelope nova, indarno attende. 

Oh quante volte tesserà le bende 
disfatte gia nelle vigilie meste, 
mentre fra gare e gelosie moleste 
de’ ghiotti drudi il prepoter l’ offende! 

Parti la nave d' Odissèo. Le guerre 
d’ Ilio e le fiamme, d’ Eolo la bufera, 
Circe, Calipso, le cimmerie tane 


e de’ Feàci lo vedran le terre. 
Ella, senza sperar, tacita, austera 
al sapiente Re fida rimane. 


Firenze, Marzo 1912. 


BERNARDO SACCHETTINI. 
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E così anche il ceto lanciato dall Austria'e dalla Germania 
contro un’ ulteriore nostra azione nell’ Egeo, fu il parto fantastico 
di giornali francesi che vollero per tal modo aggiungere un nuovo 
episodio alla storia dell’ ultra-decennale intrapresa diretta a di- 
staccar 1 Italia dalle proprie alleate, per attrarla a viva forza 
nell'orbita delle sue non disinteressatissime amiche. Il gioco fu 
ed è talmente chiaro che, parlandone coi soliti veli del pudor di- 
plomatico, si corre il rischio di passar da ingenui, o, peggio an- 
cora, da ipocriti. Discorriamone dunque a nostro bell’ agio; tanto 
più che il problema ci riguarda assai da vicino, e, per quanto 
pare, non puo ancora dirsi completamente risolto. 

Tre punti sono anzitutto da stabilirsi. — @) La Triplice, 
piaccia o no al suoi avversari, per lo meno, fu coeva, tanto per 
T Italia quanto per T' intiera Europa, ad un lungo periodo di pace 
e di crescente prosperità. — d) Uscendone, noi ci troveremmo 
nell’alternativa o di dovere subire tutti i danni dell’ isolamento, 
o di dover turbare TY equilibrio europeo entrando a far parte di 
uni minacciosa quadruplice — e) Non è consiglio da buon amico 
quello che spinge a rompere in modo violento e affrettato un 
patto liberamente concluso, poiche la lealtà è al tempo stesso 
una virtù ed una forza. 

Ma chi ha mai imaginato ?... Eh! basta guardarsi un po’ at- 
torno! Benemerite senz’ alenn dubbio tutte quelle autorevoli e 
saggie persone che con sincerità d’ intenti si adoprarono a riav- 
vicinare il popolo italiano al popolo francese. Benemerite, sia 
perche i buoni rapporti fra le nazioni sono, in via ordinaria, la 
base su cui sempre più fulgida si eleva la civiltà, sia perchè 
molti vincoli naturali stringon fra loro i popoli latini, sia infine 
perche non e vero che T alleanza con uno Stato debba escludere 
ogni amicizia verso altri Stati, come non è vero che il bene di 
im Paese si trovi sempre in contrasto col bene di altri Paesi. 
Ma per cio appunto è ognor più deplorevole che il franco-italo 
inno di pace si sla poco a poco trasformato in uno squillo di 
guerra contro due nazioni a noi unite da formale ed ormai an- 
tica alleanza. La più mediocre memoria è più che sufticente per 
ricordare come, afferrando ogni più piecola occasione per inasprir 
l'animo degli italiani contro V Austria e contro la Germania, si 
sia tentato d’ imperniare il nostro amore verso la Francia sul 
nostro risentimento verso gl imperi vicini, Vi ha di più. Non è 
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difticile accorgersi come purtroppo anche fra noi non sia mancato 
chi volle spingere quell’ amore fino alla dedizione e quel risenti- 
mento tino all’ ingiustizia. Ci rimbombano ancora le orecchie per 
le enfatiche declamazioni di parecchi concittadini i quali, non 
ravvisando 1° enorme gravezza dell’ impegno, dichiaravano in 
qualsiasi caso impossibile un conflitto armato fra 1’ Italia e la 
Francia! Bel sogno di anime elette che, non avendo chiesto per 
il generoso dono il compenso della reciprocità, corsero incontro 
a dolorosi risvegli. Primo fra questi la constatazione che la sim- 
“patia dimostrataci da una gran parte del popolo francese, era 
veste dorata di un interesse troppo vivamente sentito per poter 
esser da noi trascurato senza che un grido di sdegno erompa dal 
petto dei nostri fratelli, senza che un atto scortese suggelli la 
loro amara disillusione. 

Chi potrebbe ormai dubitare che la guerra italo-turca, di- 
straendo il nostro sguardo dall’ Adriatico per farcelo rivolgere 
al Mediterraneo, non riuscì gradita alla Francia che forse, e 
senza forse, sperava vederci realizzar più le proprie che le no- 
stre speranze ? Eppure così è. I francofili ad ogni costo che cir- 
colano in mezzo a noi, mal si riscossero a certe offese e, mentre 
raccoglievan con cura ogni villana espressione di certi giornalisti 
tedeschi od austriaci (i quali fecero eco ad altri loro colleghi di 
Francia e d' Inghilterra) stendevano un velo sul suggestivo ge- 
sto dell’ Austria, che proprio nel momento in cui per il Manouba 
partiva da Parigi una cruda insolenza al nostro indirizzo, tro- 
vandosi nelle identiche circostanze, riconobbe il nostro diritto ; 
indi, non ancora contenti, cercavano attenuare, anche dinanzi ai 
turchi, il significato della visita di Guglielmo II al nostro Re, 
ricordando i torti di una brutta parte della stampa tedesca. Que- 
sti francotili in altri termini, mentre sfoggiarono un grande astio 
verso le nazioni che in realtà meno ci hanno osteggiato, serba- 
rono per compenso tutta la loro benevolenza verso il Governo 
ed il popolo che più di ogni altro, durante la guerra, sì son mo- 
strati a noi avversi. 

Vi è da rimanere di stucco di fronte a certe ingenue difese 
escogitate a favore dei nostri mussulmaneggianti fratelli di oltre 
Alpe! Il continuo contrabbando di guerra perpetrato sulle coste 
africane soggette alla Francia... non potè essere impedito per la 
ditticoltà di sorvegliar le frontiere; — l'occupazione delle oasi... 
fu un ingegnoso espediente per mantener meglio la nentralità : — 
la stida scagliataci dal Governo francese per farsi applaudire dal 
Parlamento... fu nube che passa; — il prestito fatto alla Tur- 
chia per rialzare il suo eredito... fu un’ umiliazione inflitta ai 
nostri nemici... Andando di questo passo, il giorno in cui, puta 
caso, la Francia prestasse alla Sublime Porta il concorso della 
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propria flotta, si correrebbe il rischio di trovar fra noi chi ci 
spinga a dichiararei grati al Sig. Poincaré per aver egli voluto 
avvilire, a nostro uso e consumo, 1 impero ottomano. 

Ora io mi domando : perche mai il nostro attetto per la Fran- 
cia non dovrebbe essere subordinato alla corrispondenza di un 
uguale affetto ? perche nai la nostra simpatia per i francesi deve 
andar collegata all''antipatia per i tedeschi ? perchè mai, nel giu- 
diear la condotta o degli uni o degli altri, dovremmo usare due 
pesi e due misnre ? Rispondendo a quest'ultima richiesta si po- 
trebbe forse risolvere due altri dubbi incresciosi. Perchè mai i 
nemici dei nostri alleati, pur danneggiandoci ad ogni pié sospinto, 
persistono nella speranza di piegarci un giorno ai loro voleri !? 
Perche mai a taluno riesce così malazevole scorgere che per noi 
la miglior politica non può essere ne tedesca, né russa, né au- 
striaca, ne inglese, ne francese, ne turca; ma deve mantenersi 
unicamente e puramente italiana ? 


10 Giugno 1912, Pi. 


Le conseguenze probabili della guerra Italo- Turca 


Avendo chiesto al Barone di Floeckher, il quale ultimamente ebbe 
un'interessante intervista con un redattore del Messaggero: le sue im- 
pressioni sulla guerra Italo-Turcea. ne riceviamo la seguente lettera, che 
ci pertnettianio di pubblicare, porgendo sentite grazie al noto e cortese 
diplomatico tedesco che tanto attetto dimostra per il nostro Paese. 


Vengo in Italia regolarmente dal 1889, e sono ogni volta. meravigliato 
per i grandi progressi economici, politici, e militari di questo paese, ma la mia 
meraviglia è nulla di fronte alla gioia sincera che ho provato questa volta, 
potendo essere testimonio di questa espressione veramente vulcanica di un 
patriottismo che non ha uguale. Questo movimento nazionale che si pre- 
senta in tutte le classi del popolo italiano, non poteva essere  preveduto così 
grandioso neanche dai patriotti i più entusiasti. Se si considera che T' Italia è 
un regno unito da solo mezzo secolo e che era fino allora e da molti secoli 
divisa in tanti. piccoli Stati che si facevano guerra continuamente, non si cre- 
derebbe se pon lo si vedesse che oggi tutte queste regioni differenti sono 
animate dallo stesso sentimento nazionale. Si potrebbe forse trovare una spie- 
gazione nel fatto che gli Italiani di oggi hanno dietro di sè una cultura di 
mille e più anni, e che oggi sono indipendenti dall'estero per il rapido au- 
mento. della loro. riechezza. nazionale, e della loro. popolazione che certo in 
breve tempo sorpasserà quella della Francia, la quale sempre si è sentita più 
grande dell'Italia. 

lo spero che gli Italiani appunto in riguardo al principio dell’ indipen- 
denza dall'estero avranno il coraggio di riprendere la politica. della More 
antica di cui essi sono i degni successori, L'occupazione della Tripolitania e 
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della Cirenaica, sarebbe allora solamente il primo passo di una grande poli- 
tica estera ed allo stesso tempo il punto di un indirizzo che si avvia ad uno 
sviluppo storico, il quale sarebbe d’ ora innanzi fatto senza aiuti stranieri. Non 
comprendo come una certa stampa estera possa insinuare agli Italiani di non 
occuparsi con tutta |’ anima della guerra e di desiderare la pace a qualunque 
costo. lo sono convinto al contrario che tutto il popolo italiano è risoluto a 
portare la guerra a buon fine e ad assicurarsi per sempre le conquiste affri- 
cane. La guerra ha già avuto delle buone conseguenze, perche ha mostrato 
dove si trovano i veri amici dell’Italia. Gli Italiani non dimenticheranno 
così presto il modo incerto tenuto dalla Francia e la protezione accordata 
per dei mesi agli italiani che risiedevano in Turchia dall’ Ambasciatore di 
Germania in Costantinopoli. Tutti sanno che un altro diplomatico non avreb- 
be potuto far ciò: che il Barone di Marschall è stato un vero padre per gli 
Italiani e che il suo successore, il Barone di Wangenheim è riconosciuto 
come uno dei migliori diplomatici tedeschi, e come sia nello stesso tempo po- 
polarissimo a Costantinopoli, dove era stato una volta vari anni quale con- 
sigliere d’ ambasciata e che seguirà certamente la politica del Barone Marschall. 

Se la Germania arriverà oggi ad un assestamento coll’ Inghilterra, si po- 
trà presto finire la guerra italo-turca nello stesso modo come gli Stati Uniti 
hanno fatto per la Russia e pel Giappone. Dal momento che l' Inghilterra e 
la Germania non sono più avversarie nella politica orientale, e chiarissimo cha 
si possa venire ad una soluzione pratica della quistione balcanica e di molte 
altre questioni. 

BARON DE FLOECKHER 


Conseiller de Légation honoratre de SOM. Emperenr d' ANenagne. 


» 


Sommario La vittoria di Zanzur — LU espulsione degli italiani — AI Parlamento 


— I Magistrati — Il Senato e la riforma elettorale — I disordini nel Parla- 
mento ungherese e nel Belgio — La riforma elettorale francese. 


13 giugno, 


Una nuova vittoria i nostri soldati Anno riportato conquistando 
brillantemente le alture di Zanzur e togliendo così al nemico uno degli 
ultimi punti della costa dal quale ancora ci molestava e poteva più fa- 
cilmente rifornirsi col contrabbando. La bella azione, per la quantità 
delle truppe che vi ànno partecipato, per la prolungata resistenza, pel 
grande numero di nemici posti fuor di combattimento e per la sua im- 
portanza strategica, può veramente dirsi una battaglia, ed in essa Anno 
nuovamente ritulso 1 eroismo dei soldati e l’ abilità dei capi, primo fra 
tutti il gen. Camerana che à& diretto l’azione. La battaglia è venuta 
in buon punto ad interrompere la nuova sosta delle operazioni guerre- 
sche. Naturalmente a noi profani non è dato conoscere le ragioni di tale 
Stasi e non possiamo che perderci in congetture: ma poiche Governo e 
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Comando Anno dimostrato sinora di sapere ciò che vogliono e di perse- 
guire, con prudenza ma con fermezza, uno scopo ben determinato, non 
vi è ragione di credere che non sia utile e prudente anche questa ulti- 
ma sosta, e che il paese non debba raffrenare la sua, per quanto gene- 
rosa e patriottica, impazienza. Ci sembra poi ragionevole ritenere che la 
sospensione dell’azione navale nell’ Egeo si ricolleghi con 1’ espulsione 
degli italiani dalla Turchia. Dal momento che la nostra avversaria è 
creduto di dover ricorrere a questo barbaro antico uso di guerra — or- 
mai abbandonato da tutte le nazioni civili — troppo era a temersi che 
uno scoppio di fanatismo, di fronte a qualche nostra nuova azione ot- 
fensiva, ponesse in pericolo la vita dei nostri connazionali ancora in 
Turchia. Opportunissimo anzi è stato l' invito rivolto dal nostro Governo 
a tutti gli operai italiani, che la Turchia furbescamente aveva escluso 
dal decreto di espulsione, perchè troppo danno essa avrebbe dal loro al- 
lontanamento, rimanendone arenati importantissimi lavori pubblici ed 
industrie private, che dalla mano d’ opera italiana traggono il principale 
elemento di tortuna. L'invito del nostro Governo a questi figli lontani, 
con assicurazione di provvedere in patria alla loro sorte, sventa il cal- 
colo dei Giovanì Turchi e forze toglie loro di mano un prezioso ostag- 
gio cui, in onta ad ogni diritto delle genti e della civiltà, la ferocia 
turca avrebbe potuto far scontare barbaramente i nostri successi. 

I fratelli nostri ritornano dunque fra noi; ed è stato un nuovo 
meraviglioso spettacolo d' italianità offerto da queste migliaia di protu- 
ghi, moltissimi da decine d’ anni lontani dalla madre patria, molti che 
non l'avevano mai conosciuta tuorchè attraverso i ricordi dei padri; 
eppure tutti nell’ ora del pericolo sentono palpitare in loro il sentimento 
patriottico, sentono pulsare in loro la grande anima italiana, tutti ri- 
tiutano di rinnegare la patria per assumere la nazionalità della sua ne- 
mica, tutti affrontano serenamente i danni — per taluni gravissimi e 
irreparabili — di abbandonare la casa, i beni, gli interessi, di aftron- 
tare l' incerto domani, e salpano tieramente dalle coste inosvitali, verso 
la patria lontana, forse mai prima d’ ora conosciuta, al grido entusia- 
stico di evviva all’ Italia. Ed egualmente meravigliosa, degna di questi 
degni tratelli, è stata l'accoglienza ad essi fatta dal popolo nostro, sia 
con le dimostrazioni entusiastiche che li Anno traternamente accolti, sia 
per il rinnovato slancio, col quale il popolo d’ Italia sta per la terza volta 
offrendo entusiasticamente il proprio obolo, come peri morti e teriti in 
guerra, come per dare ali all’ Italia. Naturalmente chi ritulge sovra tutti 
e sempre Milano, la città delle grandi ricchezze ma dei generosi obla- 
tori e glie ne va data lode particolare. 

Il nostro Parlamento continua con monotona attività i propri la- 
vori, senza calore di discussione, nè interessamento del paese. Non si 
può negare che siamo ormai in un periodo di dittatura parlamentare : la 
posizione dell’ on. Giolitti, già fortissima prima della guerra, è divenuta 
tormidabile ora che l’impresa libica stringe tutte le classi e tutti i 
partiti attorno al Governo ; così può dirsi veramente che più non esista 
nel Parlamento un’ opposizione, e qualsiasi proposta del ministero è si- 
cura di giungere in porto senza ostacoli. Come il monopolio ed il suftra- 
gio universale. così il progetto di legge sulle Convenzioni marittime — 
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che aveva travolto due ministeri e suscitato agitazioni ardenti per tutta 
Italia — è passato infatti senza lotta e fra l’ indifferenza della Camera 
e «del paese, per quanto non gli sian state risparmiate critiche dai compe- 
tenti e per quanto noi siamo quasi convinti che le gare aperte con quelle 
condizioni andranno deserte. Con la stessa tacilità è stato approvato il 
progetto di legge sulla cittadinanza, che in complesso, ci sembra degno 
del tavore col quale è stato accolto. ed il nuovo codice di procedura pe- 
nale, di cui da tanto tempo si sentiva il bisogno, e che speriamo varrà 
a togliere lo scandalo — di cui anche ora abbiamo esempi dolorosi — di 
processi vergognosi, vuoi per la durata, vuoi per la spettacolosità teatrale. 
Resta a vedere se l’ on. (*iolitti vorrà ora far approvare anche il nnovo 
ordinamento giudiziario, pel quale si è sollevata tra una parte, piccola 
ma rumorosa, dei magistrati, una agitazione poco decorosa ; nè certo ci è 
sembrata soddisfacente la risposta incerta e remissiva data dal sottose- 
gretario alla giustizia all'on. Di Rovarenda, poichè ci sembra che alla 
missione della magistratura disconvenga assolutamente ogni forma di agi- 
tazione che sembra diretta a far pressioni indecorose sul Parlamento per 
ottenere qualche mese prima alcuni miglioramenti, anche se giusti; e 
siamo certi che la grande maggioranza della magistratura sarà la prima 
a deplorare l’ inconsulta agitazione che ottende il decoro e la disciplina 
della nobile classe. 

Dalla più completa sonunissione alla volonta del Governo non si mo- 
stra immune neppure il Senato, il quale si appresta a mettere lo spol- 
verino alla riforma elettorale, che a noi, ed a molti altri, sembra cattiva 
e «deleteria, ma che in ogni modo, e per unanime consenso, avrebbe bi- 
sogno cdi esser ritoccata e corretta in molti punti. 

Maggior attenzione attirano gli avvenimenti gravissimi che ànno in- 
sanguinato il parlamento ungherese e le strade del Belgio. Fallito 1° ac- 
cordo fra governo e opposizione per la riforma elettorale, e di fronte al 
violento ostruzionismo contro le leggi militari, ritenute necessarie ed 
urgenti pel bene del paese, che cosa poteva fare la maggioranza ? La 
decisione «del Presidente della Camera, conte Tisza, di tar approvare in 
blocco dalla maggioranza le leggi stesse, rifiutando più oltre la parola 
agli ostruzionisti e tacendoli espellere arniate mare dall'aula, i costi- 
tuito veramente un colpo di stato parlamentare ; ma di chi la responsa- 
bilità 2 forse che la prima e più grave violazione della procedura parla- 
mentare non è costituita dall’ ostruzionismo che impedisce lo svolgi- 
mento dei lavori e toglie violentemente e faziosamente alla maggioranza 
il diritto di deliberare ? La reazione contro tale violenza apparirebbe dunque 
legittima, e forse. quando si tratti di salvaguardare alti interessi del paese 
— come ben disse il conte Tisza — è anche doverosa. Ma le democrazie 
sono abituate a considerare le leggi esclusivamente come datrici di tutti 
i diritti per loro, e di nessun dovere: fino che la legge dà loro il di- 
ritto di comandare ed imporre la loro volontà L'approvano e la difendono : 
il giorno in cui si oppone alla loro prepotenza si ribellano faziosamente. 
Così alla Camera ungherese — già abituata alle scene di violenza — 
sono giunti al punto da provocare ogni giorno scenate con la forza pub- 
blica e da insanguinare l'aula per l’opera di un pazzo. il deputato Ko- 


Vites, che dopo aver tentato invano di assassinare con tre colpi di rivol- 
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tella il conte Tisza, si € tatto giustizia da se stesso, suicidandosi in piena 
Camera. Non altrimenti i radicali e i socialisti belgi, sconfitti nelle re- 
centi elezioni generali dai cattolici, uniti a moltissimi liberali, Anno 
insanguinato le strade delle principali città con sommosse rivoluzionarie, 
anziché riconoscere che la causa della loro scontitta era dovuta, non solo 
al buon governo dei cattolici, ma ancora alla loro innaturale alleanza, 
che parve, ed era torse, una dedizione di una parte del partito liberale 
al socialisti. 

Il gabinetto francese à finalmente preso posizione nella questione 
della riforma elettorale, accettando il principio del largo scrutinio di 
lista con la rappresentanza proporzionale pura, acconsentendo però al 
rinvio della diseussione all’ autunno. 


V. 


NOTIZIE. 


— F testé uscito il fascicolo 3°, anno TIT", del Giornale Storico della 
Lunigiana. Contiene una nota importante del dott. cav. Ubaldo Mazzini 
intorno a un arcaico bassorilievo lumense venuto alla luce nel 1850, non 
ancora preso in esame: è un piccolo cilindro di marmo frammentario da 
ambe le parti, che reca scolpite figurine di forma rozza e gofta, curio- 
sissimo monumento che si direbbe il prodotto di un’ arte preistorica, e 
che il dott. Mazzini illustra acutamente. Si tratta di un esemplare d’ arte 
d’ assoluta decadenza, di un pezzo d’archeologia cristiana, di una colon- 
netta marmorea, anzi di um candelabro per uso liturgico, istoriato, ap- 
partenente al IN o N secolo. Achilie Neri, attingendo a documenti del- 
l’archivio di Stato di Genova, narra di atti di pirateria commessi da 
corsari tripolitani nel Golfo della Spezia, nel 1565; e illustra così un’ iscri- 
zione che in una casa di Migliarina. trazione del comune, serba memo- 
ria del fatto, del rapimento cioè di uomini e donne. Interessanti, copiose 
e inedite le notizie che il Neri fornisce inoltre per la biografia e la bi- 
bliogratia concernente (riorgio Viani, noto scrittore spezzino, disordinato 
e sciagurato nella sua vita riprovevole. Il Neri ec’ intorma dei versi da Iui 
pubblicati nel 1684, nel 1785 e negli anni successivi. Il fascicolo contiene 
intine notizie circa a vari scrittori lunigianesi, circa a iscrizioni medie- 
vali, aneddoti e varietà storiche inedite. Seguono la rivista bibliogratica, 
spigolature e notizie diverse. 

— Il Popolo Romano del 34 pubblica, e noi con molto piacere ripor- 
tiamo i « 1/0 ufficio della. posta alla ferrovia. — A proposito dell’ ar- 
resto di un funzionario dell’ utticio postale Roma-Ferrovia, il Min. Poste 
comunica: « In seguito ad inchieste sollecitamente compiute vennero 
denunciati all'autorità giudiziaria tre agenti e un sottocapo dell’ uficio 
predetto, quali responsabili di sottrazioni continuate di campioni, stampe, 
lettere spedite per espresso, lettere provenienti dall’ America del Nord 
e raccomandate spedite in esenzione di tassa. Due agenti sono rei con- 
tessi, l’altro fu arrestato in seguito ai risultati di un’ ispezione domi- 
tiliare : il sottocapo utticio, colto in Hagrante di reato, venne dopo un 
breve interrogatorio, consegnato all'autorità di PS. Il personale onesto 
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e laborioso dell’ ufticio di Roma-ferrovia ha potuto così tornare tranquillo 
al proprio lavoro, liberato dall’ incubo dei sospetti dovuti alla ripetuta 
e frequente scomparsa di corrispondenze in transito e specialmente di 
raccomandate in esenzione di tassa e di espressi. È bene che gli uftizi 
postali sieno veramente composti di elementi scelti e illibati ». 

— Dalla Casa Editrice Nicola Zanichelli di Bologna, il 6 Giugno 
furono poste in vendita le /’oresia Varie di Giovanni Pascoli, raccolte da 
Maria. Un volume in-8 con copertina e fregi di A. De Carolis con ritratto 
e tac-simile dell’ /2.,:0 a Dante degli emigrati italiani, prezzo: lire quattro. 
Questo volume ora pubblicato di poesie varie, si apre coll’ ultimo lavoro 
poetico del Pascoli, La Notte di Natale, ode dedicata ai nostri valo- 
rosi soldati e uavina combattenti in Libia. Seguono un gruppo di poesie 
giovanili in gran parte tratte di su ì manoscritti ed in parte da gior- 
nali del tempo ; altro gruppo di poesie famigliari più o meno remote 
nelle quali è tutta la gentilezza e la bontà del cuore del Poeta. Infine 
sono le poesie degli ultimi tempi che egli non aveva ancora raccolte e la 
parte che c° è del /’iccolo Vangelo che doveva compiere tra breve. 

— Un amico ci scrive da Padova: « Il giorno 9 del corr. mese, fu 
inangurato a Ponte di Brenta, il monumento al Sen. Vincenzo Breda, 
tondatore della Società Veneta e di quella di Terni. Si sta preparando 
la pubblicazione di un ricco epistolario in cui saranno svelate molte sue 
buone opere e anche la perfida guerra a lui fatta durante la sua vita. 

-- La Casa editrice R. Bemporad e F.°, pubblica le Vife de’ più cecellenti 
l’ittori, Scultori e Architettori di Giorgio Vasari. I.-II. « Vita di Raffaello 
di Urbino », con una introduzione, note e bibliografia di Egidio Calzini, 
(16 illustrazioni). — III. « Vita di Niccola e Giovanni Pisani », con una 
introduzione, note e bibliogratia di I. B. Supino, (10 illustrazioni). — 
IV. « Vita di Fra Bartolomeo di S. Marco », con una introduzione, note 
e bibliografia di Placido Campetti, (8 illustrazioni:. — V-VI. « Vita di 
Pierino del Vaga », con una introduzione, note e bibliografia di Mario 


Labo, i11 illustrazioni). — VII. « Vita di Pietro Laurati » (Pietro Lo- 
renzetti), con una introduzione, note e bibliogratia di F. Mason Per- 
kins, (8 illustrazioni). — VIII. « Vita di Don Bartolommeo Abbate di 


S. Clemente », con una introduzione, note, e bibliografia di Alessandro 
Del Vita, (8 illustrazioni). 

— Il Momento del 9 Giugno ricorda, con un bell'articolo, i tre Eredi 
di Don Bosco: il Vescovo Mons. Cagliero, i professori Don Francesia e 
Don Lemovne. Cogliamo questa occasione, per mandare all’ antico amico 
Don Lemovne cordiali saluti a nome dell’ Editore di questo periodico. 
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RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Dikkrrore : Pror. GIUSEPPE CIARDI-DUPRE 


Raccomandiamo ai nostri corrispondenti, agli autori o editori di mandare 
le Ioro pubblicazioni al semplice indirizzo della RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITA- 
LIANA, ovvero a quello della RASSEGNA NAZIONALE, e non all'indirizzo di 
persone. Non si pubblicano recensioni di libri non pervenuti alla Direzione, 
né quelle inviateci da persone cui non furono richieste. 


- Sommario: Jean Vanpon, ZAnatretiens eucharistiques. — I. C. Coubpere S. I. Za 


Mere Marcelline de Chamerlat. — Deux Misstonnarres, Vede-mecum des Pre - 
dicateurs. — PaUL BourcET. ages de critique et de doctrine. — Tu. DE 
Cauzonsa. /listoire de l Inquisition en France. — L. CarrELLETTI. Za riro- 
luzione francese (1789-1795). — Sumbolae litterarice in onorem Inlii de Pe- 
tra, — Ernst Dieu. ZAuripides. Medea. — PAUL BAILLIERE. Loetes lyriques 
d°’ Italie et d' Espaygne. — AMELIA RosseLLI. £! socio del papà. — SuLvio 
Spaventa Fitivri. Terzelto di signorine. — WailLLiaMm J. Locke. Zdoli. — 
Madame Dr Pruissreex. Conseil d mne amie. — FiLiPPrO ZamBonI. 72 bacio 
melle luna, — Cronaca. 


Studi religiosi. 


L'ADbDe JEAN VANDON. Entretiens eucharistiques. Nouvelle 
edition. — Paris, Pierre Tequi, 1911. 


Il libro, di tre parti distinte, ha il titolo, Trattenimenti Eucaristici, 
dalla prima parte, che accoglie otto bellissimi discorsi, i quali, mostrando 
i diversi aspetti dell’ Eucaristia, rivelano e tanno comprendere ed amare 
la inesauribile ricchezza del mistero di Cristo. L’ A. poi si rivela fran- 
cese dall’accesa anima, oltre che per l'ammirabile semplicità e preci- 
sione del suo stile, per uno de’ discorsi che intitola Montmartre e il 
cuore di (iesit, dove si legge : È egli certo che il Cuore di Gesù s' è 
eletta questa collina ? Or che non si può attendere per la presenza del 
Cuore di Gesù sul monte dei martiri? » ip. 31). 

La seconda parte e intitolata /er 2 reclutamento sacerdotale, e gli 
scritti respiran tutti aria di guerra per la nuova condizione e pe’ nuovi 
bisogni della Francia. « Domani avremo noi de’ preti? » (p. 129: L’in- 
terrogativo, più che a dubbio, € per accendere tutte le speranze sino a 
questo estremo: « Intine. coraggio a tutto, a tutto sperare! Dio non 
muore, ne la Chiesa può morire: e noi siamo tentati di credere che la 
Traneia, perché essa è, come Dio e come la Chiesa, carità, la Francia è 
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immortale » ipag. 155;. Un estremo che si spiega dall'amore e dal do- 
lore per la patria diletta, ma non si giustifica ! 

Anche la terza parte risulta. come la prima, di otto discorsi: Di- 
scorsi di prime Messe; e anche qui troviamo lo stesso spirito fervente, 
la stessa parola alata: anzi qui il fervore dell’ affetto è più acceso, si 
ta più caldo, e l'ala della parola si rende più lesta e obbediente. « Prete, 
sali dunque all’ altare, e prega... Prega per la Francia. Chiedi per essa 
de’ preti, de’ veri preti... » (pag. 241). Veri pref? hanno a essere! 

Fo una domanda, senza risposta; il lettore risponda da sè. Perchè 
in Francia il nome prefe si conserva vivo di significato in tutta la bel- 
lezza della sua torza, e da noi ha preso suon d’ironia ; e ha, come dice 
il Vocabolario, « dello spregio » ?... Se non che, nel libro del Vandon 
trovo chiamato Gesù Cristo « divin prete » ‘p. XII « Souverain Pré- 
tre » ip. 159,, « Jésus-Prètre >» (p. 332... Ah, no : questo neppur in Fran- 
cia dovrebb’ esser permesso ! 


Frosolone ZAMPINI 


I. C. CorpERcd S., I. La Mèere Marcelline de Chamerlat — 
“aris, Pierre Tequi, 1912. 


l'in dalle prime pagine desta un interesse particolare la vita di 
questa umile e grande serva di Dio, nata nel 1786 a Clermont, ed ap- 
partenente a una delle più rispettabili tamiglie di Francia, essendo 
intrecciate |’ intanzia e I° adolescenza di lei, con gli ultimi avvenimenti 
della Rivoluzione francese, per la quale il padre della nostra Marcellina 
« catholique fervent, rovaliste ueclare et déevoue » rp. 1 ebbe a softrire 
la prigionia, e non ne tu liberato che alla morte di Robespierre. 

Graziose ed edificanti sono le pagine, tratte in gran parte dalle me- 
morie della Madre Marcellina, che si riferiscono alla sua vita condotta 
in famiglia a Billom, alimentata di continuo dalle pie letture, dalle 
opere di beneticenza e dall istruzione che le dava il suo buon padre. 
« (est a mon pere que je dois le peu de connaissance que j'ai des Li- 
vres Naints, ainsi que le gont de la priére » ip. 15: Però tino ad ora 
nessuna forte attrattiva per la vita consacrata a Dio in un Ordine mo- 
nastico, le si era fatto sentire: data anche la poca 0 nessuna conoscenza 
ch’ ella aveva delle congregazioni religiose, che crano state tutte disperse 
dal turbine della rivoluzione 

Ma quando, in grazia del Concordato del Primo Console col Papa 
Pio VII, nel ISOI, cominciarono per la Francia tempi migliori, ecco sor- 
gere. a poco a poco a Billom, prima una pia e modesta riunione di 
giovani signorine, tutte dedite ad opere di carità e di zelo, e poi la 
congregazione della « Misericordia » feconda famiglia spirituale, che da 
Billom si propago in parecchi luoghi della diocesi, ed alla quale la no. 
stra Marcellina volle appartenere, tanto sentiva contorme il suo spirito 
all'intento della Congregazione, che era 1 insegnamento ai fanciulli, 
l'assistenza dei poveri, dei malati e. più tardi. dei prigionieri, 

Cost santificando sè stessa nell'esercizio delle più clette virtà edi- 
licando Te sue consorelle, la Madre Chamerlat venne nominata, dopo 
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pochi anni, superiora di una delle loro case, ed in seguito superiora 
generale, nel qual utticio rimase ben quarantotto anni. « Sì elle ne fonda 
pas son Ordre, elle en fut l’àme ou peut dire la gloire, pendant les 
cinquante ans qui suivirent la période initiale » ip. 46. 

Il libro del P. Couderc ha particolari importantissimi sopra la storia 
della « Misericordia » e sulle trentanove case che furon fondate durante il 
governo della buona Madre. Molti amabili e teneri episodi pongono in 
Inee non solo quelle doti di religiosa perfetta che la fanno assomigliare 
specialmente a Nan Francesco di Sales, ma anche le qualità sue rare di 
maestra, d’ educatrice e di direttrice oculata e prudente, che volle le 
tiglie sue abilitate ai migliori metodi teorici e pratici d’ insegnamento, 
e che si diò premura di fare utticialmente conoscere la sua Congrega- 
zione non solo come ospitaliera ma altresi, come insegnante. Eletta per 
la sesta volta superiora generale dell’ Ordine e costretta, a causa della 
grave età, a dare le sue dimissioni, la buona Madre attese con la pace 
e col tervore, proprì dei Santi, il momento di giungere alla patria cele- 
ste. Da quel giorno, che fu il 27 giugno 1867, la cara salma di lei riposa 
nella cappella del primo convento a Billom e la Congregazione fiorisce 
tuttora, nonostante la fiera tempesta che di recente ha imperversato 
in Francia contro gli Ordini religiosi. 

Se dovette anche la « Misericordia » interrompere, in patria, l’opera 
sua educativa, ha potuto però conservare, con alacrità, quella ospitaliera. 
In Olanda poi molte case d’ educazione vi sono che « font benir le nom 
de la « Misericorde » de Billom » (p. 384%. 

Come ognun vede, il soggetto trattato dal P. Conderc è della mas- 
sima importanza, e il libro, tranne qualche errore di stampa nelle date, 
tacile a correggersi, è compilato con quell’ amorosa diligenza che | argo- 
mento richiede. Auguriamoci, per maggior consolazione della « Miseri- 
cordia », che la venerabile Madre Marcellina possa avere fra non molto, 
i medesimi onori che ha avuto la suna beata contemporanea Madre Sofia 
Barat. 


Firenze Giuria TORNACLARI 


Vade-mecum des Prédicateurs par DEUX MISSIONNMIRES, — 
Paris, Pierre Tequi, 1912. 


L'abbiamo anche noi un lavoro simile ; simile negl’intendimenti, nel 
fine, nel metodo i venne fuori l alte anno a Vicenza (Edit. G., (alla), 
con il bel titolo di A/e primaverili, Quaresimale e Mese di Maggio, 0s- 
sia guida per 6 discorsi. Autore: D. Giacomo Dalla Vecchia. E ne resi 
conto anch’ io in questa nostra /tivista. 

Ne non che il Vede-mecwm francese contiene più discorsi. che pa- 
gine, e queste sono (3, Può dirsi non ci sia argomento desiderato che 
non abbia la sua geida, la sua traccia, il suo schema, o almeno il suo 
semmario ; e tanto gli schemi come i sommarii son fatti bene, pensati 
e lavorati con diligenza e con gusto. Onde gli autori possono attermare 


a buon diritto, come atfermano  « Not crediamo che il nostro Vade- 
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mecum de’ Predicatori, così compilato, studiato e ristretto, sarà per il 
Clero d’ una reale importanza... Noi l’ ottriamo a' nostri Contratelli del 
ministero parrocchiale » (pag. IX). 

Intorno alle voci predicatore, clero, parroco, è a fare un’ osserva- 
zione, suggerita dal posto in cui si trovano nel tratto citato. Il termine 
medio, clero, abbraccia il tutto; ma fra il primo e il terzo c’ è ditterenza 
notevole : predicatore è chi si dà alla predicazione del pulpito, quaresi- 
malista, mesisfa, panegirista ; un utticio a sè, ben diverso da quello di 
parroco, il quale, se predica, per lo più fa delle omelie evangeliche. Or 
come il Vade-mecum de’ Predicatori si dedica, anzi si offre a coloro che 
esercitano, non l’ ufficio di predicatore, ma il ministero parrocchiale? 
Sarà, forse, che gli autori del libro, data la loro esperienza, sentonsi 
nell’ anima più vicini al ministero de’ parroci che al mestiere di quegli 
altri. Senza forse, è così : e lo argomento da queste chiare parole: « I 
libri di prediche non contano più, nè più basta tirar tuori de’ discorsi 
e sciorinarli davanti all’ uditorio a mostra di sapere, l'eloquenza e di 
stile. Vieto sistema codesto di predicare, /n persuasibilibus  humanae 
sapientiae verbis: atfar di memoria e di faccia tosta! Chi di noi non l'ha 
spesso constatato ? > (pag. V). 

Dunque, anche in Francia si sospira che alla predicazione wmeestiere 
si sostituisca la predicazione ministero. Tutto sta a vedere se il rimedio 
delle tracce e degli schemi riesca etficacemente a salute. Gli schemi dei 
due Missionari, l’ ho detto, son molto belli, e della loro etticacia gli 
autori son convinti a segno da cadere in una esagerazione esegetica. 
Leggo: « San Paolo predicava con delle note; lui stesso ci conserva 
questo particolare (// Zim. IV, 131: Penulam quam reliquie Troade apud 
Carpum veniens affer tecuni, et libros, MAXNIME AUTEM MEMBRANAS » pag. 
VI). No, non è esatto. L' Apostolo non aveva bisogno di x0fe ; nè quelli 
eran tempi adatti a de’ discorsi schematici. E poi la voce aembranas 
vuol dire semplicemente le pergamene, le cartapecore per iscriverci su 
delle lettere (san Paolo non scriveva altro che lettere a edificazione dei 
convertiti da lui). 

E già che ci sono, osservo un’ altra incertezza esegetica. Nello sche- 
ima-discorso delle Nozze di Cana, è detto che « Gesù aveva allora quat- 
tro discepoli: Andrea e Pietro, Filippo e Natanael » (pag. 91. Il testo 
evangelico è senza indicazione di numero, dice così: Vocafwus est autem 
el Jesus, et discipuli eius ad nuptias (Giov. II, 2:, Or se in esegesi si 
ammette che con Gesù eran tutti i discepoli di cui s'e parlato prima 
delle Nozze di Cana, questi furon cinque o sei: certo, v'era Giovanni, 
probabilimente potè esserci Giacomo suo fratello. Ma qui non è tenuto 
conto di Giovanni, perchè si riferisce la strana ipotesi che Giovanni era 
lo sposo in quelle nozze, e dopo ch’ ebbe visto il miracolo, ne tu tal. 
mente percosso, che subito lasciò la moglie e si diè a seguire Gesù, 
Fantasticherie da vangelo apocrito ! 

Nel libro ci son degli schemi sommarii per due Mesi di maggio, 
l'uno più stringato e rattinato dell’ altro. Ecco la chiusa del primo: 
« Consacrazione alla santa Vergine. — I. La sua sovrana missione lo 
merita. —- IT. Il nostro interesse lo domanda. — IT. Le sue manifesta- 
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‘sioni misericordiose la ricompensano >» (pag. 5345;. Ecco la chiusa del 
Secondo : « 1.° Consacrazione a Maria. — 2.0 Mane mnobiscum. Resta 
con noi » (pag. 3347). i 

Sta bene. Ma, a improvvisare un discorso su due o tre parole, ci 
vuole una grande conoscenza di dottrina e una non meno grande faci- 
lità di parola. Qui sta il punto! 


Frosolone ZAMPINI 


Storia. 


PAUL BOURGET. Pages de critique et de doctrine. — Paris, 
Plon-Nourrit et C., 1912 (due vol. in 16°, vol. I, pagg. VIII- 
530; vol. II, pagg. 325). 


Paolo Bourget, membro dell’ Accademia francese, è uno dei critici e 
romanzieri più eminenti della Francia. È nato ad Amiens nel 1851. Nella 
sua giovinezza, si occupò di studi classici, specialmente di lingua e let- 
teratura greca. Nel 1873, si dedicò esclusivamente alla letteratura fran- 
cese. Collaborò nelle migliori Riviste del suo paese, come, ad esempio, 
nella /enaissance, nella Vie lifteraire, nella Republique des lettres, nella 
Nonvelle Rerue, e quindi nei giornali politici, cioè nel Journal des De- 
huts. nel (ilobe ecc. ecc. Molte sono le opere da lui pubblicate, riguar- 
danti la storia letteraria, la critica e la filosofia: scrisse pure delle poe- 
sie e dei romanzi assai interessanti, come Un crime d’ amour, André 
Cornelis, Un coeur de femme, Terre promise, Un Divorce, V Emigré etc. 
etc. Oggi la libreria editrice Plon-Nourrit di Parigi ha pubblicati due 
nuovi volumi del Bourget intitolati: Pages de Critique et de Doctrine, 

Precede il primo volume una lettera (che serve di Pretazione, diretta 
dall’ illustre Autore al suo amico e confratello Jules Lemaitre. Egli dice 
di aver seguito il metodo, già usato dal Sainte-Beuve e dal Montaigne, 
il primo nelle sue Cawseries du Lundi, e V' altro nei suoi impareggia- 
bili Assats. 

Il Bourget ha diviso il primo volume in due parti: I* Note di re- 
torica contemporanea ; II* Note di critica psicologica. Nella prima si parla 
di Ippolito Taine, di Teotilo Gauthier, di Ottavio Feuillet, di Léon Dau- 
det: nella seconda, di Balzac, di Spinoza, di Michelet, di Enrico Heine, 
di Francois Coppée e del marchese Costa di Beauregard. Io ho avuto 
l'onore di conoscere personalmente quest’ ultimo, il quale mi donò i 
suoi volumi riguardanti il re Carlo Alberto, allorchè io stava scrivendo 
la vita di questo sventurato monarca. Egli era il vero tipo del genti- 
luomo : e giustamente il Bourget dice di lui: « Le marquis Costa fut 
» surtout une haute et belle fime, avec des facons de sentir qui n’ éta- 
>» ient jamais médiocres. C'est notre devoir de lui apporter ce témoigna- 
» ge, nous qui l’ avons connu et aimé >». 

Il saggio su Francesco Coppée, su questo « poeta degli umili » come 


. 
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altri lo ha giustamente chiamato, è uno squarcio di prosa sublime e com- 
movente. Francesco Coppée, che dalla povertà era salito all’ agiatezza: 
l’autore del Ze Paussant, fu ognora il padre e l’amico dei poverelli e 
degli attlitti. Patriotta sincero e cristiano fervente, egli si rammaricava, 
negli ultimi mesi della sua esistenza, pensando al male che tacevano 
alla umana società coloro, i quali, egli diceva, « ont entrepris de dé- 
christianiser les deshérités du sort >». Riandando, colla mente, ai tempi 
trascorsi, il Coppée ricordava il bene che gli aveva procurato 1° atmo- 
sfera della famiglia, e biasimava quella guerra sacrilega che facevasi, 
nei tempi attuali, contro tutto ciò che rende le famiglie vigorose e du- 
revoli, dalla legge sul divorzio, fino ai micidiali e perfidi programmi del- 
l’ insegnamento primario d’ oggidi. 

Nel secondo volume di queste sue /ugize di critica e di dottrina, 
Paolo Bourget passa in rassegna’ il libro dell’ abate de Pascal, in 
titolato: Leffreso sur UV histoire de Frances «è libro eccellente, dice il 
Bourget, veramente degno di essere appellato col nome intraducibile 
d’encheiridion, nome che gli antichi davano a certe Raccolte di verità 
utili ed efticaci ». Il volume dell’ abate de Pascal dovrebbe essere il cede 
mecuni di ogni buon francese. Esso lo difenderebbe contro 1° assalto quo- 
tidiano dei sofismi e delle menzogne. 

Le Memoriedi una patriotta, Madama Giulietta Adam, formano un hel 
saggio critico, che il Bourget consacra a questa colta Signora, la quale ama 
tanto il proprio paese. Ella descrive, in queste sue Memorie, un periodo impor- 
tante della storia francese sotto la seconda repubblica, periodo che comincia 
col febbraio del 1871, e termina col maggio del 1873. È il racconto della 
fine dell’ assedio di Parigi, dell’ assemblea di Bordeaux, di quella di Ver- 
sallles, della Comune, e delle lotte parlamentari che tennero dietro alla 
caduta di Adolfo Thiers. 

La morte del duca d' Alencon (novembre 1911) ha inspirato a Paolo 
Bourget una nota commovente : egli ricorda quei principi del ramo pri- 
mogenito e del ramo cadetto della Casa di Borbone, cioe il conte di 
Chambord. il duca di Nemours, il duca d’ Aumale, il duca di Chartres e 
il duca d' Alencon, i quali, sebbene esuli dalla loro patria. 1’ amarono 
ardentemente, e, dopo d’ averla servita prima della rivoluzione di feb- 
braio (come tecero i duchi di Nemours e d'Aumale e il principe di doinville 
la servirono anche al tempo della seconda repubblica, come il duca di 
Chartres e il duca d’ Alencon. 

Il secondo volume di queste « Pagine di critica e di storia » ter- 
mina con un bell'articolo sull'opera del visconte Eugenio Melchiorre de 
Vogiie, illustre romanziere trancese, nipote del marchese Carlo Giovanni 
di Vogiié insigne archeologo e membro dell’ Istituto. Il visconte di Vogié 
consumo la sua esistenza nell’ eccessivo lavoro : i suoi romanzi sono tut- 
tora molto apprezzati in Francia. Egli fu uno dei più assidui collabo- 
ratori della Zerwe des deror Monedes, e contribui grandemente a tar co- 
noscere in Europa la letteratura russa contemporanea. 

Oltre il visconte di Vogié e gli altri personaggi, già da noi citati, 
Paul Bourget évoca, in questi suoi volumi, le nobili figure di Albert 
Sorel, di Lamartine, di Michelet, di Dumas tiglio, di Edoardo Rod etc. ete, 
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In questi studi veramente magistrali, come anche nelle riunioni, in 
cui ebbe occasione di spargere la buona parola, Paul Bourget, atferma, 
con una forza di dimostrazione moderna, la necessità della continuità 
logica della vita nazionale francese. Con ciò, la sua opera critica rag- 
giunge la sua opera immaginativa e puramente letteraria. 


Firenze LicUureo CappelLEtTti 


Tu. DE CAUZONS, Histoire de I' Inquisition en France. Tome 
II. Lu Procedure inquisitoriale. — Paris,  Bloud et C. edi- 
teurs, 1912: pagg. NUIV-421. 


Questo volume è il secondo di un’ opera, che ne conterrà pure degli 
altri, come l'Autore ci promttte nelle ultime pagine del libro. Egli è un 
cattolico tervente ; e ciò, erroneamente a nostro avviso, lo rende piuttosto 
propenso a scusare gli atti di rigore dell Inquisizione, la quale, secondo 
Iut. agiva. sia pure severamente. colla convinzione di far del bene. Di più, 
il De Cauzons assevera che gl Inquisitori non eran sempre feroci e ern- 
deli, come si son voluti dipingere, e che moltissime volte i Pontetici copri- 
rono col mauto della loro clemenza i condannati all’ estremo supplizio. 

To mi guarderei bene dal mettere in dubbio la buona fede dell'Au- 
tore. il quale -- è giustizia proclamarlo - - non difetta di logica. e pos- 
siede una non comune erudizione : ma, disgraziatamente, le sue opinioni, 
troppo ortodosse, lo spingono a legittimare i supplizì inflitti dalla Santa 
Inquisizione agli eretici o a quelli creduti tali. « I così detti umani- 
» tari — egli scrive — se la preudono colla Chiesa per aver questa ricorso 
» alla coercizione temporale, rappresentata dall''ammenda, dalla sferza, 
» dalla prigione, del pilori ecc., e a forfiori dal rogo. Se costoro non 
2 Vogliono queste pene per i eriminali laici, ancor più le respingono per 
» i traviati religiosi. Dimenticando per un istante che si tratta di una 
» questione religiosa. contro i sensibili, il vecchio proverbio /’r/ncipizs 
» obsta, sero medicina paratiur sembra sempre vero >». 

Quest’ opera del signor De Cauzons potrà essere giudicata con mag- 
giore imparzialità allorche sarà compiuta: per ora, in questo secon- 
do volume appare manifesto soltanto come l’ egregio Autore voglia, 
ad ogni costo, difendere 1’ operato della Imuisizione, senza pensare che 
la storia è là per dimostrare come questa istituzione, se tu buona ed 
utile in principio, si corruppe in seguito e divenne netasta, ottenendo, 
il più delle volte. un ettetto assai diverso da quello che si era proposto. 


Lirenze Li. CAPPELLETTI 


IL. CAPPELLETTI, La rivoluzione francese (1789-1795). — Li- 
vorno, Giusti, 1912; pp. VII-134 (Biblioteca degli Studenti, 


235-256). 


Per la gravità delle conseguenze ch” essa ebbe sui destini suceces- 
sivi non della Francia solamente ma di gran parte dell Europa la cele- 
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‘bre rivoluzione merita d’ essere conosciuta, da ogni persona che vuole 
essere colta, anche in certi particolari che a prima vista possono sem- 
brare superflui ma in realià servono a chiarire altre cose la cui impor- 
tanza è indiscutibile, e ad una miglior comprensione dei principî che 
ispirarono quel gran movimento di idee e di fatti. Ma la complessità dei 
fatti e la rapidità colla quale si svolsero succedendosi e intrecciandosi 
nel giro di pochi anni fa sì che resti difficile 1’ apprenderli e, ciò che più 
importa, il ritenerli. 

Il prof. Cappelletti, che nel campo della storia francese ha una com- 
petenza tutta speciale, e cui un lungo tirocinio didattico ha insegnato 
l’ arte difticile d’ esporre con grande chiarezza la propria materia, ha sa- 
puto sviscerare in una quarantina di brevi capitoli la storia del periodo 
compreso fra la convocazione degli Stati generali e la fine della Con- 
venzione. E con ciò ha reso un servigio agli ‘alunni delle scuole classiche 
e degli istituti tecnici, agevolando la loro preparazione agli esami. 

M. 


Antichità. 


Sumbolae litterariae in honorem lulii de Petra: dederunt 
Amici, Collegae, Discipuli. — Neapoli, typis Aloysii Pierro, 
MDCCCOXI; pp. XXI-536, 


Sì dica pure che l’ ottrire a un dotto, a uno scienziato, a un erudito 
una raccolta di scritti, riguardanti più o meno la disciplina da lui pro- 
fessata o quelle affini, è un mezzo troppo usato, e talora abusato, di 
rendergli testimonianza di stima e d’ affetto in un giorno particolarmente 
fausto e solenne della sua vita o della sua carriera di studioso : questo 
sarà tuttavia uno degli omaggi più graditi alla persona che si vuole 
onorare, sia perchè non si risolve in una vana pompa, ma ridonda a 
maggior vantaggio di quella stessa scienza o arte cui fu consacrata la 
sua vita, sia perchè tali scritti essendo in gran parte dovuti a discepoli 
di colui al quale si ottrono, il contributo che essi recano al sapere e al- 
l’erudizione torna in qualche modo ad onore anche del maestro. 

Il 254 dello scorso dicembre compieva il settantesimo anno Giulio de 
Petra, professore d’ archeologia nell’ Università di Napoli da quasi otto 
lustri; e in quel giorno una schiera d'amici e discepoli, sparsi dovunque 
han culto gli studi severi dell’ antichità, gli offriva questa raccolta di 
scritti, che in buona parte riguardano appunto tali studi, come si può 
vedere dal sommario che qui si riproduce. 

D. ('omparetti, Iscrizione greca arcaica di un dischetto di bronzo. — 
Gi. Putroni, Bronzetto greco del gabinetto archeologico di Pavia — W. 
Illy, La talange nella guerra Lelantia. — £. r. Dali, Alcune nuove 
gemme greco-persiane. — /£. Musci, La religione di Pascal. — A. ZPa- 
genstecher, Due barchette di terracotta. — /’. Orsi, Due vasi Gelesi ( Du- 
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ris e Peithinosi. — A. Sogliano, De lacu ad portam. — A. Olicirie, 
Koyriza nell’ Odissea (v, 256-270; — S. Marcotti, Il « Sedile » di S. 
Luigi in Aversa. — £. D'Orvilio, Una reliquia grammaticale osca nel 
vernacolo neo-latino del Sannio moderno? — £. de imone-Brourer, 
Lingua e patriottismo nelta Grecia contemporanea. — D. Bass?, L’illu- 
strazione inedita di Bernardo Quaranta dell’ opera aeoi evoefeiac di Fi- 
lodemo. — £. Lattes, L’ etrusca enclitica copulativa -c 0 -4X.— 0. foss- 
buch, Toreutica. — P. Fossata:o, Sul carme secolare. — (@G. Nicole, 
Une nouvelle representation du mythe de Telephe. -— CA. Ziilsen, Satura 
Pompeiana Romana. — (. /’inza, Osservazioni intorno alla « Tomba 
del Duce » di Vetnlonia. — £ (abrici, Un denaro di Augusto col toro 
campano e i triumviri monetali dell’anno 19 a. Cr. — ZL. Correra. Ne- 
cropoli di Pontecagnano. — .M. Della Corte, Due dipinti murali dell’ Agro 
Pompeiano e loro derivazione dalla tragedia. — Cl. Pascal. Il significato 
della tormula « Sit tibi terra levis » — Z. Cocchia, Il disegno primiti- 
vo dell’ « Eneide » (contributo alla interpretazione del proemio virgi- 
liano al terzo delle Georgiche:. — (. Spano, Il ziporov A drvov del. 
I Equus Maximus Domitiani, — (©. Olirerio, Il sarcotago di Protesilao 
e Laodamia della Chiesa di S. Chiara in Napoli. — è. Cagrat, Le Pro- 
curateur de Numidie L. Titinius Clodianus. — G. Sola, Fragmentum 
mythologicum ineditum ex cod. Neap. graeco. — A. Leudrciy, Compa- 
rativus in -tev apud Homerum. 

Prevalgono, come si vede e come del resto è razionale che sia, gli 
scritti d’argomento archeologico o meglio antiquario, prendendo questo 
vocabolo nel suo signiticato più esteso. Altri riguardano propriamente le 
lettere classiche, altri trattano questioncelle grammaticali o linguistiche. 
Solo quello del Masci non si collega in alcun modo col resto del volume, 
che si apre con una dedica latina seguita dall’ elenco dei donatori, e 
porta come preambolo la bibliografia delle pubblicazioni dovute all'uomo 
egregio cui esso è dedicato. L’ indole di questa rivista non consentendo 
che «l ogni singola monogratia si conceda un cenno particolare, basti 
aver così richiamato su questa pregevole miscellanea l’attenzione di 
quanti amano e coltivano lo studio dell’ antichità. 


Rs. 


Letteratura. 


Euripides Medea mit Scholiea herausgegeben von ERNST DIEHL. 
— Bonn, A. Marcus und E. Weber' s Verlag, 1911; pp. 1106. 
(Kleine Terte fiir Vorlesungen und Uebungen herausgeg. v. 
H. Lietzmann, S9). 


Un'altra edizione coi soliti intenti e con uguale metodo. Tanto 1 
codici del dramma quanto quelli degli scolì sono i medesimi delle edi- 
zioni Murrav e dello Schwartz. Ed il commento è invero sufficiente alla 


li 
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dichiarazione e alla interpretazione della tragedia, la quale è tuttavia 
resa utile e per i discenti e i docenti, poichè per gli uni e per gli altri 
è reso possibile, coi mezzi che si offrono alla mano, e di leggere con 
profitto il dramma e di studiarne e ricostituirne il testo. Ci anguria- 
mo di aver presto in tale collezione intero l’ Aristofane e il teatro di 
Euripide: nè, torno a ripetere, tardi a pubblicarsi completo il poema di 
Virgilio col commento di Servio, pur essendo desiderabile avere tra mano 
tutto quanto Servio. Senza parere di voler troppo, una edizione Virgi- 
liana dichiarata col commento antico può essere data ai nostri alunni 
delle scuole secondarie, deve invece essere cercata da chi è passato agli 
studi superiori. 
A. S. 


Poètes lyriques d' Italie et d’Espagne, par PAUL BAILLII- 
RE. — Paris, Lemerre, 1912; pp. XV-410, in-8. 


Che dire di questi rari e fastidiosi e poco sapienti omaggi della 
letteratura francese alla nostra? Nonostante il crescere dell’ interessa- 
mento per la nostra vita letteraria nonostante l’ allargarsi e 1’ intensi- 
ficarsi delle relazioni intellettuali io credo che la Francia colta rimarrà 
sempre chiusa — 0 esclusa — in una mezza conoscenza dell’arte ita- 
liana. Nelle altre letterature europee la Francia trova di che, rinno- 
vare il suo contenuto, vi estrae idee ed aspirazioni da rielaborare e com. 
binare col suo genio. Noi le siamo troppo simili come sensibilità, e 
nello stesso tempo troppo lontani come arte. Questa insufliciente e vi- 
ziata conoscenza è — a mio debole parere — in molti casi peggiore del- 
l’ ignoranza completa. La critica francese tende a chiarificare, a _ volga- 
rizzare, a stilizzare. se così si potesse dire, in maniera definitiva i suoi 
apprezzamenti sugli artisti stranieri. Ma, curandosi di noi, per il fatto 
stesso dell’ affinità di razza, questa critica crede di poter esimersi dallo 
studiare la nostra vita, storica, filosotica, morale. Se si eccettuino gli 
specialisti che formano onorevolissime eccezioni. tutto cio che viene 
scritto a nostro riguardo ha il carattere inguaribile della superticialità 
o peggio ancora del pretenzioso e inconsapevole atteggiamento di pro- 
fondita. 

Tutto questo a proposito di un’ antologia? Dio mio, sì: se pur si 
vuole immaginare che qualcuno dei prelodati e trettolosi critici si av- 
valga di traduzioni come queste. Passiamo sopra con un eroico sfarzo di 
benevolenza ai continui ed insoftribili errori d' ortogratia. È pure bene 
avvertire che noi, generalmente, stampando dei libri, non siamo così 
amabilmente eterodossi ; anzi, se si tralasciano le corruzioni popolari 0 
dialettali di parole che nella coscienza di chi le usa non son più Fran- 
cesi inelle minute di trattoria, nel trasario della moda etc.; la fisionomia 
del vocabolario vien rispettata anche negli aftissi e nelle diciture com- 
merciali. Ma, passando alla sostanza, che resta dell’ originale in queste 
traduzioni ? Non sotistichiamo ‘7: neppure sui criteri della scelta: una 
antologia sarà sempre un reliquario quando non è un guazzetto ; non 
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insistiamo nel rilevare che poesie come « Addio mia bella addio » non 
son forse le più adatte a rappresentare l’arte italiana in una raccolta 
che comincia coi sonetti della Vifa Nuova; prendiamo ed esaminiamo 
solo ciò che il Bailliére ci vorrebbe far buttar giù come traduzioni. 
Forse il signor Bailliere è un pueta : e questo sè è un attenuante per 
chi traduce dopo che ha capito è un aggravante quando non sempre si 
capisce l’ originale. Perchè questo pericoloso amatore della nostra poesia 
non ha preferito darci le sue impressioni poetiche derivate da poesie 
italiane ? Se a tradurre in prosa si rischia di mandare sperduta tutta la 
torza musicale della poesia, traducendo in versi non c'è il pericolo di 
non riprodurre assolutamente niente? Oh tatale e misterioso signiticato 
del parola frucestemento! Dove il traduttore è fedele ivi @ pesante e 
moltiplicatore di parole; dove è gradito a leggersi fa scordare l’' origi- 
nale... perchè non lo rappresenta più in nessun modo. È inutile spigo- 
lare: basta cercare, ad aperta di libro, come si fa con la Bibbia, come 
si faceva con Virgilio. Minore tuttavia è la colpa di sostituzione di per- 
sona là dove il traduttore si accosta ai moderni. 

Ci resterebbe a dare una gentile tirata di orecchi a quell’ ineftabile 
miracolo di dorata mediocrità che è Gaston Deschams, il quale ta Inme 
alla raccolta del Bailliére in una disgraziatamente breve pretazione, dove 
si parla dell’ opera del Pascoli come di un idillio continuato e delle qua- 
lità del D' Annunzio ‘prendi, povero esule, e voi tutte piangete ostriche 
di Arcachon!) in questi termini « le talent brillant et la virtuosité vo- 
luptueuse d’ un (Gabriele d’ Annunzio... » (pag. VIII. 

Ma il giudizio su questo personaggio della critica parigina lo ab- 
bandono alla benevolenza dei suoi contratelli che lo conoscono bene... 
Cè una sola parte che in questo libro potrà giovare un poco al nome 
dei poeti italiani în Francia: le notizie storiche e biografiche per quanto 


modeste sieno e sgorganti da fonte — eccezion fatta per l’ Orsi (L’ Italia 
mrnlerna -— che tanno un po’ arricciare il naso 1es.: Giovanni de Ca- 


stro, Luigi Stforzosi, cit. a pag. XV). 

Conclusione 2 La conclusione, per esser legittima, per non sembrare 
ingiustamente acerba dovrebbe essere il punto di partenza di una lunga 
serie di altre dimostrazioni : perciò mi sarà permesso di non tirarla. 


Niracttsa (. A. SARTINI 


Drammi. 


AMELIA RossELLI. El socio del papà, commedia in tre atti. — 
Milano, Treves, 1912; pp. 125. 


La scrittrice che ha dato al Teatro veneziano 77 N'éfolo rivela un’ al- 
tra volta le sue preclari doti di autore drammatico: di quella breve 
commedia già dicemmo su queste pagine con lode : la commedia, nella 
tenuità del suo argomento, era perfetta nella sna forma espressiva : 
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scritta con un garbo squisito, sapeva alternare felicemente la comicità 
alla commozione. 

Le stesse qualità sì ritrovano in questo Socio del papà, sebbene la 
i::portanza maggiore del soggetto esigesse, se pur non una forma più 
elevata, una minor superficialità di osservazione. (Gigi Beneti, onesto 
commerciante veneziano, ha passato tutta la sua vita nell’ illusione di 
veder la propria azienda continuata dai figli: ma il sogno della sua me- 
diocre esistenza non deve realizzarsi, chè, per una ragione o per l’ altra, 
i due figli maggiori abbandonano la casa e preferiscono cercar fortuna 
e crearsi una nuova esistenza fuori dell’ ambiente familiare. Le sue ul- 
time speranze sono ora riposte sul terzogenito, Carlo, ma anch’ egli, 
quando proprio il padre era sul punto di avvincerlo a sè, associandolo 
alla ditta, se ne parte: legato ad una di quelle donne che non si spo- 
sano, per liberarsi dalla responsabilità di un figlio nato da quest’ unio- 
ne, va via. Il dolore di Gigi Beneti per non aver potuto fare di Carlo 
il sorio si cambia, alla rivelazione di un tal fatto, in sorpresa ango- 
sciosa ed in violenta collera... 

Ma in realtà questo piccolo uomo non ci interessa, nè ci commuove: 
le sue illusioni, i suoi sogni ci lascian freddi : il suo troppo ripetuto la- 
mento per l’ abbandono del figlio ci stanca, anzichè impietosirci : e la sua 
violenza volgare contro la donna che ha messo al mondo una creatura 
— sia pure illegittima — ci irrita e ci spiace, anzichè, per qualche at- 
tenuante, cercar d’ ottenere il nostro consenso. 

In fondo la R. ci ripete il vecchio dissenso tra figli e genitori, con- 
tlitto eterno, e che sul Teatro diede origine a una quantità di drammi 
magnifici : il Sudermann di Cusa paterna e il Gorki dei Piccoli Borghesi 
non furono peranco superati, Anche il Paolieri riprese di recente l’ ar- 
gomento nei suoi Anfidzl/uriani, commedia in vernacolo tiorentino, che 
ha qualche spunto d’ osservazione squisito. La R., che pur sa congegnare 
scene gustose e spesso cogliere i tratti signiticativi dei personaggi in 
appoggio alla sua tesi, non seppe dirci qui nulla che già non tosse stato 
detto: e gli argomenti che portano i tigli a difesa del loro egoismo di 
arrivisti, e quelli che portan i due genitori a dimostrar l’ ingratitudine 
dei figli, li abbiamo già più volte sentiti su altre bocche, in altre com- 
medie. 

Il piccolo essere, dall’ incoscienza egoistica di Carlo abbandonato. 
sarà raccolto dai vecchi genitori, tristi nella loro solitudine; e sarà 
forse la sola luce di gaiezza nel malinconico crepuscolo della loro vita: 
poiché il destino non ha permesso che Gigi Benetì avesse un socio, sarà 
quella creatura nata da una libera unione a fornir uno scopo all’ esistenza 
dei due vecchi, Il motivo è delicato, ed è anche espresso con qualche 
garbo... Peccato però che nella vita tali accomodamenti sieno alquanto 
rari: anche la R., come il Beneti della sua commedia, si illude — o 
vuole illuderci. 

La commedia, scritta in un veneziano un po’ di maniera, un poco 
treddo, e che non ha, nel vocabolo, tutta la luminosa testevolezza di 
quel dialetto magnitico, si legge tuttavia con gran piacere: e, per due 
atti, diverte e interessa sinceramente : peccato che il terzo non corri- 
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sponda ai primi due, e lasci nel lettore un'impressione di artificioso, di 
voluto, di non sincero: peccato, perchè la commedia, al secondo atto in 
ispecie, è dialogata in modo eccellente. 


Pirerze Cesare Levi 


Letture amene. 


SILVIO SPAVENTA FILIPPI. Terzetto di signorine. — Milano, 


Quintieri, in-32, pp. 253. 


Il lavorino fantasioso, spigliato, vivace, fa parte della ZBibliotechina 
dei romanzi che si leggono di un fitto. Nel terzetto le signorine, che son 
tre giovani sorelle abruzzesi, lasciano quasi tutta la parte alla minore, 
Corinna, che con le sue note svelte, capricciose, e un tantino stridule 
produce un po’ di contusione e incomincerebbe anche a destare stan- 
chezza se l’ udissimo più a lungo. La parte di Cecilia, la sorella mezza- 
na, è un po’ indistinta ed incerta. Maria, la maggiore non partecipa al ter- 
zetto, che con qualche nota di velata mestizia. Le voci giovanili risuona- 
no in Aquila, in una modesta famiglia di cui son ritratte con evidenza le 
persone che la compongono e la frequentano. Col presentare una figura 
ridicola ch’ egli riveste dell’ unitorme di ufficiale italiano, 1’ Autore dà 
al suo racconto una spiacevole, e forse impensata, impronta antimi- 
litarista. 


Firenze EminiaA FrRANCESCHINI 


WILLIAM J. LOCKE. Idoli. Romanzo. Traduzione dall’ inglese di 
ÙLENA VECCHI. — Milano, Treves, 1911; in-16, pp. 515. 


Nella trama della sua storia immaginosa l’ Autore sembra aver vo- 
luto dimostrare la potenza ineluttabile del fato che conduce a suo modo 
quattro esistenze, togliendole dalla via in cui il loro impulso le aveva 
dirette e rendendone la vita sostanzialmente diversa da quella che ave- 
vano antiveduto nell’ immaginazione e nel desiderio. Il romanzo (che non 
© precisamente del genere cosiddetto per signorine) nell’ intreccio stra- 
nissimo, nelle situazioni potentemente drammatiche, nella vivacità dei 
contrasti, nel rilievo delle figure, nella varietà dei caratteri, spinge al- 
l'ammirazione non solo della fantasia ma anche dell’arte del popolare 
scrittore inglese, 


Firenze Exinia FRANCESCHINI 
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Varia. 


Madame DE PUISIEUXx. Conseils à une amie. Nouvelle edi- 
tion revue par JEAN DE PUISALEINE. — Paris, Téqui, 1912. 


E una morale un po’ strana quella racchiusa in molti dei consigli 
che la dama pensionante di Port-Royal dava alla signorina di famiglia 
nobile che usciva nel 1749 da quel collegio : una morale che si potrebbe 
chiamare spesso di circostanza o di convenienza. Non sappiamo però se 
madame de Puisieux la pretendesse a moralista ; forse no, perchè il titolo 
del suo libro non promette quel che non dà. Più pessimista che giusta, 
ella preconizza alla povera ragazza un mondo d'invidia e di gelosia, 
d’ inganno e di tradimento togliendole sicurezza e fiducia, facendovela 
entrare senza la spontaneità dell’ apprezzamento proprio, amareggiandole 
in una parola le prime giornate di sole e di libertà che 1’ aspettano fuor 
delle mura conventuali, « Nel mondo troverai donne che ti loderanno 
astiose, e le cui carezze non avranno nè sincerità, nè decenza : sei tatta 
per piacere agli uomini e per questa stessa ragione le donne non ti po- 
tranno vedere. -- Non andar tanto spesso al teatro, non ti mostrar troppo 
di frequente alle feste: più stai a te e più ci guadagnerai : ho veduto 
nei nostri ritrovi delle bellissime giovani che erano state ammirate, se- 
guite per qualche mese e che nessuno guardava più, quando avevan 
tatto abituar 1’ occhio alla loro sembianza prodigata. — Vuoi ispirar la 
invidia di conoscerti? renditi preziosa : tanto più sarai desiderata quanto 
più stuzzicherai la curiosità altrui. — Non ti far mai vedere insieme 
con una donna più bella di te: bisogna andar sempre con qualcuna che 
non ci eclissi ». Basta, nevvero, per rappresentarci la consigliera? Ma 
non è tanto facile farsi idea della educanda alla quale ella rivolgeva con- 
sigli come questi: « Una ragazza che non ha altro merito che le sue 
grazie non ha che due partiti a cui attenersi: 0 esser quanto mai savia 
o darsi a corpo perduto alla galanteria. Non c'è bisogno di spirito per 
conquistarsi molti amanti e per cambiarne spesso, ma ve n'è bisogno 
di più di quel che molte donne generalmente non abbiano per mante- 
nersene uno, — Le doti dello spirito e dell'anima ci fanno degli amici, 
ina la bellezza ci fa degli amanti. — Se amerai altri che il tuo sposo, 
che almeno la sua scelta non ti faccia arrossire : col tuo spirito, col tuo 
criterio, col tuo gusto si sceglie sempre bene ». La signora di Puisieux 
aveva anche delle strane idee in fatto d'istruzione; non era davvero 
una precorritrice dei tempi: Non vi sono che le principesse che deb- 
bono apprendere Te lingue straniere: è inutile alle altre donne di sa- 
perle. Le lingue, la poesia, le leggi del regno, le materie di religione, 
tutte queste cose sono insopportabili in una donna : le avverto in nome 
di tutti gli uomini sensati ». Non vogliamo negare che fra 1 tanti con- 
sigli dati da Madame de Puisieux non ve ne siano anche dei buoni e 
sarebbe ingiustizia non riportarne qualcuno i < | strana la cecità delle 
madri riguardo alle persone che mettono intorno alle loro bambine ; pren- 
dono gente senza educazione per far quella d'una signorina: s' immaginano 
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che chi non ha buoni costumi possa ispirare delle virtù. — Più fac- 
ciamo, più ci resta da fare per i nostri amici: finche il cuore ci parla 
di loro non mancano le occasioni di servirli; tinchè si ama sì può darne 
prova, non tosse che quella d' amar sempre, che è a parer mio la più 


torte di tutte. — Vuoi sapere come dare? Mettiti al posto di chi ri- 
ceve ». 
Firenze GUALBERTA. 


ILIPPO ZAMBONI. ll bacio nella luna. Pandemonio, Ricordi e 
Bizzarie, a cura della vedova ece. ecc, — Roma, Casa Ed. 
Gi. Romagna e C., 1912. 


L'Autore di questa opera postuma deve essere stato un grande e 
terribile chiacchierone, senza peli sulla lingua, moltissima erudizione 
nella testa e fantasia direi quasi ariostesca. Ma deve anche essere il di- ‘ 
sordine personificato. E ci si capisce. Innamorato della luna, viveva nel 
mondo della medesima. Egli, adunque, per il primo ha osservato, con e 
senza canocchiale, che quando la luna è piena presenta all’ occhio due 
tigure di amanti, figure artistiche messe li come modelli non solo da 
ammiirarsi, ma come prototipi dell’ umanità. Racconta il come e il quando 
ha fatto la sua scoperta : divenne una convinzione sua e della sua si- 
gnora, e fatte migliaia di fotogratie coi due amanti che si baciano, le 
diffuse e interessò astronomi e poeti in modo che gli parve di avere fon- 
dato come una nuova religione, la religione di Selene, 

Messosi per questa via. il poeta autore andò a trugare nella mito- 
logia e nella storia: quale culto protessassero i popoli per la casta diva, 
e trovò che gli Etruschi prima, poi i Romani, i Galli e gli Arabi eres- 
sero templi, celebrarono feste, ottersero sacrifici per rendersi propizia la 
signora delle notti. Poi le tradizioni dei popoli intorno alle tigure che 
credettero vedere nella luna: e ricorda Dante che accolse la tradizione 
medioevale mettendo Caino nella luna con un fascio dì spine: chi ci 
vide un drago, chi un cane, chi una lepre, chi un uomo ‘decapitato. 
Ma poi ritorna sempre alla sua scoperta del bacio, per la quale ‘scrive 
di aver avuto il consenso degli astronomi del suo tempo ai quali ha 
mandato le cinque fototipie riprodotte nel testo. 

Non bisogna credere che lo Zamboni abbia scritto un volume di quasi 
seicento pagine occupandosi solamente delle bellezze lunari; questo è 
il dert-motir della sua opera. Non per nulla ha messo in fronte al testo: 
Pandemonio, ricordi e bizzarrie. La testa dello Zamboni st può parago 
nare a un grande vaso che contiene un po’ di tutto, e nel versarlo tra- 
bocca il contenuto con una mescolanza veramente bizzarra. Ora salta 
tuori la politica di Giolitti e la palude minervana, ove lo sventramento 
e la conservazione dei monumenti, le catacombe e Giosne Cardueci, i mo- 
nasteri e Rapisardi, il marchese Colombi e Giordano Bruno, le miniere 
e 1 gesuiti, il Manzoni e Napoleone, il Sultano, la China, le convenzioni 
terroviarie, Pio IN e Pio N del quale dice corna perché non è andato a 
Messina. E si potrebbe continuare un pezzo se si volessero. ricordare 
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tutte le stramberie e le dortades e la disinvoltura colla quale manipola 
la lingua e i personaggi che non gli vanno a genio. 

Ma la lettura del /’andemonio non è priva d’ interesse, e può anche 
divertire. 

Casalmaggiore. ASTORI. 


Cronaca. 


— Sotto la direzione di J. Geffchen, professore nell’ Università di Rostock 
nel Mecklenburg. ed a cura della casa editrice C. Winter di Heidelberg nel Baden, 
è stata iniziata una collezione di volumi dedicati u illustrare altrettanti aspetti 
della vita storica letteraria e scientitica degli antichi Greci e Romani. Ogni volume 
tratterà uno speciale argomento e sarà attidato a uno specialista della materia. 


Questa Biblioteca della scienza dell’ antichità classica (Bibliothek der klassi-' 


schen Altertumswissenschaft) è stata inaugurata con un volume di E. Hoppe inti- 
tolato: Mathematik und Astronomie. Sono in preparazione altri volumi che hanno 
per argomento : Geografia storica della Grecia (A. Struck), Geografia storica del- 
I Italia (Ch. Hiilseni, Storia. greca (C. F. Lelimann-Haupt), storia romana (E. 
Kornemanni, Arte greco-romana (Amelung), Storia della letteratura greca (d. Gett- 
chen), Storia della letteratura romana (C. Plasherg), Storia della medicina nell'età 
greco-romana (Th. Mever-Steineg), Storia della metrica, (E. Bickeli, Numismatica 
(Reglingi, Metrologia (C. F. Lelimaun-Iuaupt}, Storia dell’ Oriente nelle sue rela- 
zioni coll’ Oceidente idem, Patrologia greca (E. Preuschen), Patrologia latina 10. 
M. IHeer), Filosotin greco-romana (A. Gercke). Altri volumi verranno in eegnito. 

— Colla pnbhlicazione dell’ ottavo fascicolo (pp. 561-640), avvenuta ai primi 
di gingno, il Dictionnaire étymologique de la langue grecque étudice dans ses 
rapports avec les antres langues indo-européennes par É. Borsace ha raggiunto 
la parola pwotù./© (Editori il Winter di Heidelberg e il Klineksieck di Parigi. 
Rammentiamo che il fascicolo o i fascicoli snecessivi al decimo si rilasciano gratis 
coloro che hanno fatto acquisto dell’opern per associazione. 

— 11 fascicolo 3-4 del volume XXX delle « Indogermanische Forschungen » 
contiene lavori di E. Kieckers (sulla collocazione dei <« verbi del dire » nelle 
proposizioni incidentali in greco e nelle lingne attini), N. Jokl (contributi diversi 
alla grammatica albanese), H. Hessen (sulla flessione consonantica nelle « glosse mi- 
lanesi »), E. Biorkman (uno studio  semasiologico-metodico sul vocabolo svedese 
gosse « ragizzo >). H. Wi. Pallak isola collocazione dell'attributo nel germanico 
primitivo; un contributo alla storia dell'articolo  suttissale nell'antico nordico e 
della « composizione casuale » nelle lingue germaniche), N, O. Heinertz studi 
varì sulla lingna  frisia), RK. Brugmann (sull'origine del congiuntivo imperfetto 
e piucchepperfetto in latino), ed altri scritti più brevi dei predetti Kieckers, Pol- 
lak e Brugmann e di Th. v. (Grienberger, A. Zimmermann, W. Schwerin. A. 
Koek, O. Siriezek, Th. Zachariae, N. v. Wijk e V. Ritter. ° 

— TU N. 350 dei cataloghi della librerin Otto Harrassowitz (Lipsia rezistra 
quasi duemila opere riguardanti la letteratura tedesca dalla fine del medioevo tino 
alUetà moderna ‘comprese Je versioni tedesche da letterature straniere). 

— IH ch. cultore di storia locale D. Paolo Guerrini, in occasione delle nozze 
del proprio fratello Francesco colla signorina Marietta Bonini, ripara ad nna la- 
cuna del <« dizionario degli artisti bresciani » di Stefano Fenaroli (daenna non im- 
putabile, del resto, al Fenaroli; pubblicando notizie intorno a Bonifacio e Bene- 
detto Bembo pittori bresciani (gii ritenuti cremonesi e per questa. soli ragione 
ton menzionati nel Dizionario suddetto) in nn opuscolo illustrato da varie incisioni 
riproducenti pregevoli opere d'arte (Brescia. Geroldi, 19512; pp. 341, 


lee nta nni | -—_—ni-m-;*«—--<*<“=>=--- -— e: ——.«—- —1——..-.l--meci---—--— —-— — “i. « «*— 


Pacinorii Anberto - Gerente responschile 


sd 0 _ 


| f=—— tend 


—met * ll "TE =" — — «5 di | 1111g‘I— —T—___@ I na e" n re 35 > = 


———___=«» «EEE 


- : — 4. — 4+-—- = ca... s ire seni» ——@ —@"—tiAtecd. feti nn e LO 


14 DAY USE 
RETURN TO DESK FROM WHICH BORROWED 


LOAN DEPT. 


i Thisbookisdueon the last date stamped below, or 
on the date to which renewed. 
Renewed books are subject to immediate recall. 


E  ——TT rr .'IIIIEE CC 


' General Library 
LD 21A-60m-10,'65 Pre ipa plat 
(F7763810)476B ni Sri een 


Gia 


